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La Democrazia nelle Nazioni Latine 


Il progresso della Democrazia è un fatto dominante nella so- 
cietà moderna ; un fatto che, comunque vogliasi giudicarlo, è 
impossibile non ammettere. Già fino dalla metà del secolo scorso 
alcuni grandi pensatori, quali Bentham, i due Mill, Tocqueville, 
Mazzini, che pur ebbero, pel profondo studio fattone, una chiara 
coscienza dei pericoli che avrebbero insidiata la democrazia, non 
dubitarono di riconoscere nel progresso di essa un fatto non sol= 
‘ tanto ineluttabile, fatale, ma anche necessario. 

Lo stesso Guizot, che, per aver dovuto sperimentare i danni 
di una pseudodemocrazia che si era imposta alla Francia, non si 
peritava di scrivere che il male di quella nazione, il male che 
andava distruggendo i suoi governi e le sue libertà, era la ido- 
latria democratica, si sentiva purnondimeno costretto ad affer- 
mare: « Questo movimento immenso, che penetra dappertutto in 
« seno alle nazioni e va incessantemente provocando tutte le classi, 
« tutti gli uomini, a desilerare, a pretendere, ad agire, questo 
« movimento non sarà soffocato : è un fatto che bisogna accettare, 
‘« piaccia o non piaccia; non potendo sopprimerlo è mestieri con- 
« tenerlo. » 

Oggidi, alla distanza di poco piu di mezzo secolo, questa ve- 
rità, che era allora soltanto accessibile alla mente degli studiosi, 
è entrata nella coscienza delle masse. Ciò non deve, del resto, 
sembrare strano se si consìklera che l'avvento della Democrazia 
non è che una conseguenza naturale della evoluzione storica del 
progresso dell'umanità. In ché consiste esso principalmente se non 
nel libero avanzarsi delle generazioni verso la giustizia ? E come 
non vedere quindi la necessità dell’avvento della Democrazia, quale 
attuazione del diritto naturale che hanno le classi popolari di pren- 
dere parte insieme con le altre al governo della cosa pubblica e 
di godere come le altre dei beni che sono il frutto della libertà ? 

In nessuna parte del Continente d'Europa, appena occorre no- 
tarlo, sarebbe stato possibile concepire l’idea della democrazia, 
nel vero senso della parola, prima della Rivoluzione dell’89. Può 
dirsi invece senza contraddizione che la democrazia esistesse giù 
da più secoli nell’Inghilterra, che fu pur sempre considerata come 
il paese più aristocratico del mondo: e ciò si spiega col fatto che 
in virtù della sua Costituzione il popolo inglese era il più libero, 
anzi il solo veramente libero, fra tutti i popoli civili. 

L'umanità, come la natura, non procede per salti. Questa è 
la ragione per cui, sebbene non sia da ieri che-gli uomini aspi- 
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‘| rano’alla giustizià, essi non avrebbero molto prima d'ora potuto 
raggiungere: questo ideale per mezzo della democrazia. Come 
avrebbesi potuto, nonchè attuare, soltanto immaginare la demo- 
crazia nel suo moderno concetto di eguaglianza nel diritto, quando 
la libertà politica, non meno di ogni altra libertà, era ancora 
sconosciuta, e la servitù più ancora che nelle leggi regnava so- 
vrana nei costumi? — quando ai lavoratori, che è quanto dire 
alla grande maggioranza degli uomini, era negato il diritto. di 
proprietà e perfino quello della famiglia ? 

Per tanti altri secoli non fu possibile che l’idea della libertà, 
che pur era il tormento di solitarì pensatori, penetrasse nelle 
moltitudini: perchè il diritto, non soltanto nel fatto, ma anche 
nelle leggi, continuava ad essere la forza. 

Anche più tardi l’idea del diritto fu ben diversa da quella 
che noi ne abbiamo oggidì : e non è facile percorrere colla mente 
tutti i diversi stadii che il diritto dovette traversare per giungere, 
da teocratico qual fu dapprima e più tardi feudale, ad essere il 
diritto popolare. 

Senonchè anche dopo che la Rivoluzione dell’89 parve avere 
sanzionato per sempre il riconoscimento di questo diritto, quanti 
non furono gli ostacoli che esso dovette ancora incontrare! 


La Rivoluzione dell’89, sebbene scoppiata nella sola Francia, 
è la grande rivoluzione dell'Europa Continentale; è l’aspetto più 
caratteristico, l'episodio più violento, della evoluzione verso la 
giustizia sociale. « La Rivoluzione dell’89, dice Tocqueville, è la 
« fine repentina e violenta di un’opera a cui avevano lavorato 
« dieci generazioni. » Nè si può negare che essa sia stata una 
giusta reazione contro le cause che la produssero, ancorchè sia 
riescita esecranda nei suoi effetti di terrore e di sangue. Scoppiò 
in Francia, perchè la Francia era in quell’epoca la nazione più 
delle altre avanzata nella civiltà, ma guasta più di ogni altra 
per la corruzione della sua Monarchia, delle sue classi dominanti 
e di tuttociò che di corrotto conteneva l’antico regime. Luigi XV 
legò a Luigi XVI non lo scettro di Luigi XIV, ma la Rivolu- 
zione francese! — Sono le parole con cui un grande oratore fran- 
cese, il Falloux, ricordava molto sinteticamente le cause della 
Rivoluzione dell’89. 

Pel progresso verso la giustizia sociale fu meno funesto il 
dispotismo napoleonico, se lo si paragona a quello di tutti i Go- 
verni dell’Europa Continentale anteriori alla Rivoluzione. L'e- 
guaglianza civile era stata sanzionata nelle leggi; i codici ave- 
vano resa più sicura la giustizia; l'abolizione dei maggioraschi. 
aveva divisa più equamente la proprietà ; i tributi venivano meno 
ingiustamente distribuiti fra i cittadini; non più, come sotto l’an- 
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tico regime, pagati esclusivamente dalle classi prive di ogni per- 
sonalità politica. 

La libertà politica, senza della quale nessun’altra libertà e 
nessun vero progresso sociale sono possibili, riceveva un nuovo 
colpo mortale da quel congresso di Vienna del 1815, che si ar- 
rogò empiamente il nome di Santa Alleanza, e che dispose dei 
popoli come di greggi. Ma il sentimento della libertà era ormai 
diventato una forza popolare che non era più possibile distruggere. 

La prima pertanto a risorgere sulle rovine dell’antico regime 
doveva essere, come fu, la libertà politica: e tutti ricordiamo, 
essendo storia più vicina a noi, le varie fasi che la libertà poli- 
tica dovette percorrere prima di varcare la Francia dopo i moti 
del 1848, e prima di entrare nelle Costituzioni di quasi tutti gli 
altri Stati d'Europa. 

Vero è però che questa evoluzione non avvenne egual- 
mente in ciascuno di essi, e che i popoli nei quali veramente 
si trasfuse e si inoculò lo spirito della Rivoluzione francese 
furono soltanto i popolî di stirpe latina. S’intende facilmente 
come debba esistere una differenza, che si riflette sulle sorti 
della democrazia, fra questi popoli ed i popoli dell'Europa set- 
tentrionale, nei quali, qualunque sia il carattere formale della 
loro Costituzione, esistono ancora oggidì avanzi di feudalismo, non 
soltanto nei costumi, ma anche nelle leggi; nei quali il dominio 
dinastico e patrimoniale sui popoli, fa ancora parte del diritto 
pubblico come nei tempi anteriori alla Rivoluzione. 

Gli effetti di questa non hanno, al postutto, cessato di farsi 
sentire, sia pur lentamente, dappertutto: e oggidi noi vediamo 
accadere, ciò che fino al principio di questo nuovo secolo nessuno 
avrebbe osato predire, che la Russia, la Turchia ed i paesi Bal- 
canici hanno una Costituzione e un Parlamento; che anche i po- 
poli orientali, da sì lungo tempo immobili e muti, si scuotono 


e si muovono; che la libertà politica sta per trasformare anche 
l’Oriente. 


La classe dominante in una vecchia società fu sempre con» 
servatrice, nel senso di opporre l’argine della propria organizza- 
zione e delle proprie clientele ai propugnatori di idee nuove, 
fossero essi molti o pochi. 

Già, quattro secoli prima di Cristo, Socrate e Platone avevano 
combattuto quello spirito di egoismo e di avversione ai mutamenti 
che doveva essere la forza dei conservatori in tutte le età avve- 
nire. Quei due grandi filosofi avevano già scosso e scandalizzato 
il mondo pagano con quelle medesime dottrine di fratellanza e 
solidarietà fra gli uomini, di eguaglianza nei loro diritti come 
nei loro doveri, che il divin Redentore venne poi a sanzionare e 
santificare colla sua legge. Ciò non impedì — perchè non dirlo ? — 
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che a ciascuno di iutti i secoli successivi possano venire più o 
meno applicate le severe parole che Tommaso Moro, Cancelliere 
d'Inghilterra, lasciava scritte or son quasi quattro secoli: « Se 
« io guardo e scruto le condizioni delle nazioni oggi più fiorenti, 
‘« non vi veggo che una certa congiura di ricchi per far bene i 
« loro affari col nome e col titolo: di repubblica: dove i congiu- 
« rati cercano con tutte le astuzie ed in tuttii modi possibili di 
« conseguire .il doppio fine di assicurarsi il possesso sicuro ed 
« indefinito di una fortuna bene o male acquistata; di abusare 
« degli altri come di animali, e di ottenere al minimo PEezso la 
« loro mano d'opera e le loro fatiche ». 

Ma è anche molto più vicino il tempo in cui Turgot osser- 
vava melanconicamente che la Società continuava ad essere com- 
posta di varii ordini male uniti fra loro, e nei quali l’idea dello 
interesse comune, generale, era ancora quasi affatto sconosciuta. 

Ciò che oggi accade un po’ dappertutto sul Continente, ma 
in modo più caratteristico nelle nazioni latine, è dunque storia 
antica: la quale nou cesserà di riprodursi fintantoché non si avrà 
una concezione più precisa della Democrazia come forma sociale, 
e la maggior parte degli uomini, invece di volere l'osservanza 
della giustizia nello interesse generale, continueranno a preferire 
di essere ingiusti, propensi ad opprimere quando si sentono i più 
forti e a tollerare l’oppressione di cui non soffrono. 

Invano si cercherebbe nella storia un esempio che le classi 
dominanti abbiano proceduto di propria iniziativa ad un rinno- 
vamento politico o sociale: vi si vedrà bensì che il motivo per 
cui il potere venne passando dalle mani di un numero ristretto. 
di individui a quelle di un più gran numero fu quasi sempre che 
i primi perdettero la propria superiorità col mostrarsi non punto 
più capaci dei secondi, i quali intanto erano venuti gradatamente 
innalzandosi. E poi mestieri aver anche presente che un Governo 
presta sempre il fianco alle opposizioni, perchè esso è sempre 
una transazione fra le nuove idee e le vecchie, fra gli inte- 
ressì esistenti e quelli che vengono formandosi, fra il passato 
e l'avvenire. Si aggiunga ancora che ogni aumento di civiltà 
importa quasi necessariamente un mutamento nelle classi diri- 
genti pel fatto Istesso che la classe dominante cerca quasi sem- 
pre di impedire progressi maggiori di quelli a cui essa deve il 
suo avvento al potere. 

Nessuna meraviglia pertanto che la Borghesia, considerata 
politicamente come la classe che è rimasta nelle nazioni latine 
la nuova classe dirigente, o dominante che dir si voglia, sia stata 
ben presto fatta segno alle recriminazioni delle classi sociali più 
numerose; delle classi che sentono di non avere ancora avuto dalla 
Rivoluzione tutti i vantaggi che ne aspettavano, e si lagnano che 
essa, la Borghesia, sia venuta sfruttando un moto che non fu sola a 
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produrre, mentre d’altra parte si affrettava a manifestarsi quale 
classe conservatrice non punto meno di quelle che col concorso 
del popolo essa aveva distrutte. 

‘ Solo pensando alla grande sentenza di Leibnitz, che il pre- 
sente è figlio del passato, si può intendere come, ad onta del 
progresso della civiltà e della rinnovazione in tanta parte avve- 
nuta della vita politica nelle nazioni latine, la Borghesia, come 
classe politica dirigente, rappresenti ancora oggidì tanti dei vizi 
lasciati in eredità alle nuove generazioni dai lunghi secoli di 
servitù e di corruzione dell’ antico regime. 

Era a prevedersi, era quasi una storica necessità, che il giorno 
in cui il popolo aveva conquistata la libertà politica, e si era per 
. giunta sentito proclamare sovrano, cominciasse a manifestarsi la 
vera questione sociale. La libertà politica è necessaria, ma non 
sufficiente al benessere delle moltitudini: essa non può essere un 
fine a sè stessa, bensì una condizione ed un mezzo al godimento 
di altri beni. i 

Ciò è ben lungi dal voler significare che i mali di cui il prole- 
tariato oggidì si lagna siano più gravi in confronto dei passati: 
devesi anzi riconoscere che nè sotto la schiavitù antica, nè sotto il 
sistema del Medio Evo, nè sotto quello delle Corporazioni, le masse 
umane furono mai più felici, più libere e più rispettate di quel 
che lo siano a’ giorni nostri. Ben disse Macaulay: « Più si esa- 
< mina con attenzione la storia del passato, più si vede quanto 
« si ingannino coloro che si immaginano essere l’epoca nostra atta 
« a prolurre nuove miserie sociali. La verità è che queste mi- 
« serie sono antiche: ciò che vi è di nuovo è la intelligenza che 
« le scopre e l’umanità che le solleva. » 

Per effetto della rivoluzione portata fra il capitale ed il la- 
voro dalle macchine e dalle altre trasformazioni economiche, la 
ricchezza è venuta perdendo l’antico carattere; da feudale e ter- 
riera essa è ormai diventata principalmente la ricchezza delle 
fabbriche industriali, delle banche, delle miniere, delle ferrovie, 
del commercio e di tutto il nuovo movimento economico. Nella 
coscienza popolare si doveva pertanto far sentire più acutamente . 
il desiderio di altri beni, più reali che non sia quello della sola 
libertà politica. 


Sarebbe un grave errore, oltrechè un non senso, quando si 
accenna a tali accuse, non distinguere fra la Borghesia come 
grande classe sociale e quella piccola minoranza di essa che per 
forza di eventi si è costituita classe politica dirigente e si è impos- 
sessata del governo parlamentare. 

Oggidì che la ricchezza non è più la sola proprietà fondiaria, 
oggidi che, a partire dal giorno in cui Watt apriva l’èra della 
grande industria colla creazione della macchina a vapore, è sorta 
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accanto alla proprietà fondiaria, e si è prodigiosamente svilup- 
pata ed estesa, una proprietà ancora più importante, quale è 
la proprietà mobiliare, la Borghesia è la classe che più di ogni 
altra contribuisce colla propria attività e col lavoro intellettuale 
alla vita della nazione: perocchè tutti sanno che alla formazione 
della ricchezza è non meno necessario il capitale creato col lavoro 
intellettuale del proprietario di quel che lo sia il 1avoro mate- 
riale dell’operaio. Il capitale, come ogni altra cosa umana, può 
essere impiegato a fini utili e buoni o a fini non buoni ed egoi- 
stici: ma per sè stesso il capitale nulla ha di meno legittimo. 
Esso è il risultato del lavoro e anche del risparmio; di quel ri- 
sparmio che è condizione essenziale dell’incremento della produ- 
zione, e quindi anche del lavoro. Il risparmio, sotto un nome sì 
modesto, è quella grande istituzione di previdenza e di solida- 
rietà umana che trasmette ad una generazione il pieno godimento 
di una parte della ricchezza creata dalla generazione precedente. 
Esso è dunque il vero punto di partenza, la forma per così dire 
embrionale, del capitalismo. V'ha di più: una buona parte degli 
attuali proprietari di terreni e di stabilimenti industriali discen- 
dono da lavoratori onesti e previdenti che osservarono la legge del 
risparmio; quella legge tanto raccomandata da Franklin, l’onesto 
operaio diventato Presidente della grande Repubblica Americana. 

È giusto pertanto quanto necessario — giova ripeterlo — di ben 
distinguere fra Borghesia come classe sociale e Borghesia come 
classe politica dirigente, quando si tratta di combattere gli abusi 
commessi da quella specie di feudalità capitalistica che nelle 
società latine contemporanee venne quasi sostituendosi agli anti- 
chi ordini feudali. La prima deve non soltanto rimanere fuori di 
ognì discussione, ma deve anzi venir considerata come parte in- 
tegrante e necessaria della Democrazia. 

Quando poi si parla dei torti della Borghesia, quale classe 
politica dirigente è anche mestieri avere presente quella circo- 
stanza attenuante che venne ammessa financo da Pietro Ellero, 
il coscienzioso quanto severo censore della Borghesia politica. 

« Avendo la francese rivoluzione — scrive l’Ellero — scon- 
« volta tutta quanta la società, l’istinto di conservazione ha ri- 
« pigliato in questa il sopravvento: gli interessi sociali in tutte 
« le forme, religiosi, politici, domestici ed economici, si sono di 
« contro congiurati; e così si va ora sfacendo ciò che ella fece. » 

Vero è che sono già trascorsi quasi altri quaranta anni da 
quando l’Ellero così scriveva: ma neanche questo deve sembrare 
un lasso di tempo troppo lungo, quando si pensi alla forza che 
ha in sé l'istinto sociale di conservazione. Mentre questo servì a 
mantenere la forza delle vecchie passioni reazionarie, la parte 
meno buona della classe borghese, invece di lavorare in prò della 
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Democrazia, si valse delle istituzioni liberali e dei parlamenti per 
creare delle consorterie e delle piccole oligarchie plutocratiche. 

L'importante si è dunque soltanto questo: che quella mino- 
ranza della Borghesia che fa parte a sè, e facendo quasi un mo- 
nopolio del governo parlamentare si è impossessata dello Stato, 
cessi dall’esser ritenuta la legittima rappresentante della Demo- 
crazia. Ciò avverrà se si seguirà il consiglio dell’istesso Ellero, 
là dove scrive: « La Borghesia, comunque sorta dal terzo ordine 
« di Francia, scalzando i due primi e schiacciando il quarto, e 
< comunque non conti che pochi milioni di membri ‘attivi, non é 
« già un ordine dello Stato nè un ordine chiuso di persone. 
« La Borghesia siamo noi; non proprio per esser noi, ma perché - 
« abbiamo indosso questa vernice di falsa democrazia e questo 
« spirito di avidità, di lucro, di ostentazione, di mire, di passioni 
« e di godimenti volgari, che ci divora e consuma. Non si tratta 
< quindi di dirigere le armi contro alcun individuo nè contro 
« alcun ceto, ma contro lo spirito comune, contro lo spirito di 
« noi medesimi; e quin:li non vogliono essere materiali queste 


«armi, ma quelle delle leggi, dei costumi e sopratutto delle 
« convinzioni. » 


È più facile immaginare che definire con sintiia ciò che, 
nelle attuali conl:izioni della vita politica nelle nazioni latine, 
dovrebbe essere la Democrazia per essere un elemento di vero 
progresso sociale, una garanzia anzichè un vero pericolo per la 
libertà. Sebbene siano già passati sessanta anni da quando il 
Tocqueville esprimeva i propri timori, può per avventura affer- 
marsi con verità, ancora oggidì come allora, che il pericolo 
permanente dei governi democratici sia quello da lui denunziato, 
cioè la falsa concezione della democrazia. 

Nel concetto di Aristotile, (che fu il primo a studiare la De- 
mocrazia) il governo di tutti — al quale risponde appunto il 
nome di Democrazia — è, purchè buono, il governo per eccellenza; 
e il governo buono è quello che ha per fine l’utilità comune, mentre 
il cattivo è quello che ha per fine l’utilità privata dei governanti. 
Più tardi, un altro studioso della Democrazia, il Montesquieu, 
sentenziava la virtù dover essere il principio e il vero fondamento 
della Democrazia. 

Bastano queste definizioni per poter intendere se abbiano 
a dirsi Governi buoni, anche quando poterono chiamarsi liberali 
inquantoché non violarono le libertà costituzionali, i governi 
parlamentari succedutisi nelle nazioni latine a partire dalla se- 
conda metà del secolo scorso. Il fatto rimane di una triste evi- 
denza quand’ anco vogliansi coprire di un pietoso velo i più o 
meno grossi Panama che hanno funestate in questi ultimi ses- 
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santa anni ciascuna delle nazioni latine: tantopiù abbominevoli 
inquantochè perpetrati all'ombra delle libertà costituzionali e di 
un supposto, ma-non esistente, controllo dei pubblici poteri da 
parte della Rappresentanza Nazionale. 

I Governi borghesi sfruttarono, più o meno dappertutto, il 
nuovo regime, valendosi principalmente di due mezzi egualmente 


egoistici: l'uno l’inframettenza eretta a sistema della politica 


nell’Amministrazione, inframmettenza mediante la quale il potere 
legislativo venne troppo spesso ad essere una cosa sola col potere 
esecutivo; l’altro — un mezzo che potrebbe chiamarsi negativo 
— l’ostinazione a non voler promuovere, prima di esservi costretti, 
leggi d’indole sociale atte a garantire le numerose classi dei 
lavoratori e dei meno abbienti dalle e sopraffazioni della ristretta 
classe dirigente. 

Superfluo dimostrare come il primo di questi due vizi do- 
vesse riuscire funesto agli interessi della Democrazia. 


Egli è più specialmente negli infiniti meandri della Ammi- 


nistrazione e nei complicati Uffici burocratici dello Stato che la 
Plutocrazia eretta a partito politico esercita la sua influenza a 
vantaggio proprio e delle sue clientele; a danno degli interessi 
generali. . 

Questo è un male per vero che non può dirsi proprio soltanto 
delle vecchie nazioni latine: anche le giovani nazioni al di là 
| dell'Atlantico ne sono affette, ed è penetrato e va estendendosi 
anche nella grande Repubblica degli Stati Uniti. Ma, per quel 
che riguarda principalmente quest’ultima, è uopo non dimenticare 
che la natura istessa dalla sua Costituzione serve di antidoto ed 


impedisce che la Plutocrazia vi faccia sentire i deleterii effetti . 


della sua influenza a danno della Democrazia nel campo politico, 
come accade nelle nazioni latine. 

Si può essere certi che la grande Repubblica Americana re- 
sterà ancora lungamente la sola nazione ove a suo primo Magi- 
strato potrà essere eletto, come in passato, un cittadino che abbia 
incominciata la sua vita quale povero operaio e siasi fatto grande 
e stimato unicamente per le sue virtù. 

E non è soltanto alla loro Costituzione, ma anche al loro 
modo d intendere la Democrazia — cosi diversamente da quel che 
essa intendesi nelle nazioni latine — che gli Americani del Nord 
devono la fortuna di avere avuto, anche recentemente, Presidenti 
così altamente benemeriti della vera Democrazia, quale un Roo- 
sevelt, il cui nome meriterà di passare alla posterità per l’one- 
sto coraggio che ebbe di denunziare ai suoi connazionali e al 
mondo intero i danni nascenti dagli usi illegittimi della ricchezza 
e della eccessiva potenza del capitalismo, adoprandosi anche viril- 
mente, come fece colla parola e cogli scritti, a inculcare la 
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necessità di leggi che controllino D:gi usi e moderino l'influenza del 
capitale. 


Non vi sarà a sperare che cessino i tristi effetti dell’abuso 
del governo parlamentare -- fatto servire, anzichè al bene co- 
mune, agli interessi egoistici, quando di un partito politico 
qualsiasi, quando, più spesso, della ristretta consorteria plutocra- 
tica — fintantochè la Democrazia si presterà inconsciamente 
alla confusione che nelle nazioni latine è fatta fra la sovranità 
parlamentare e la sovranità del popolo. Una tale confusione fu 
| tutta a danno della vera Democrazia, inquantochè ha avuto troppo 
spesso per effetto di permettere che governi di partito, ma sedi- 
centi liberali, governassero senza controllo, coprendo la propria 
illegittima onnipotenza col gran nome del popolo. Il danno di 
una siffatta confusione fu sentito dapprima in Francia dopo la 
Costituzione del 1830, e fu una delle cause dell’infelice fine del 
governo borghese di Luigi Filippo. 

La verità è che ogniqualvolta la sovranità delle assemblee 
venga sostituita alla sovranità vera, che è quella del popolo, questa 
rimane annientata. Il fatto dovrebbe essere facile a spiegarsi, 
quando anco la storia non fosse là per provare che la sovranità 
delle assemblee non fece troppo spesso che mascherare .la ditta- 
tura dei partiti e la usurpazione dei pubblici poteri, fatta a danno 
dei veri interessi del popolo. Ecco perchè, per entrare sincera- 
mente nella pratica della sana democrazia, noi dovremmo in 
avvenire fare il contrario di ciò che sinora si è fatto: dovremmo 
difendere la sovranità del popolo combattendo la onnipotenza 
delle assemblee parlamentari. 

Così la intesero gli Americani del Nord con la loro Costi- 
tuzione, figlia della vecchia Costituzione inglese; alla quale, pur 
avendone conservati i principi che potevano adattarsi alla loro 
democrazia repubblicana, essi fecero una importante modificazione 
col porre l’Amministrazione affatto al di fuori della Costituzione. 
Nella Costituzione degli Stati Uniti di America sì trova consa- 
crato il principio che il popolo, avendo il diritto di scegliersi il 
governo che più gli conviene, ha perciò stesso anche quello di 
misurare la parte di autorità che stima opportuno di conferire 
ai suoi rappresentanti. I Ministri, secondo la Costituzione ameri- 
cana, non fanno parte del Corpo legislativo; con questo il Pre- 
sidente della Confederazione comunica soltanto per messaggio; 
egli governa da solo, con la sua sola responsabilità, pur rispet- 
tando l’azione delle leggi inquanto possano influire sulla Ammi- 
nistrazione. Quanto alle due Camere legislative, gli americani 
negano ad esse ogni sovranità, rimanendo fedeli alla grande 
massima di Washington: « L'influenza non è il Governo. » La 
sovranità nazionale, ciò che sopratutto importa, non vi è mai 
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delegata: perchè tanto il Presidente quanto i rappresentanti della 
Confederazione hanno poteri ben determinati. Vero mezzo questo 
onde essere sicuri che la libertà mai non corra pericolo. 


L’altro degli accennati vizi del Governo parlamentare bor- 
ghese nelle nazioni latine fu la sua noncuranza dei bisogni delle 
numerose classi dei lavoratori e dei meno abbienti: bisogni i 
quali richiedevano leggi che vi provvedessero. 

Bebel, il Capo del Socialismo germanico, ebbe a dire nel Con- 
gresso socialistico di Jena del 1899: « Io rinunzicrò volentieri 
« alla lotta per Ja distruzione della forma dello Stato attuale, 
« se la Borghesia saprà prevenire i voti dei lavoratori, » I go- 
verni parlamentari delle nazioni latine, più assai che quelli della 
Germania, avrebbero dovuto far tesoro di quelle parole. Il mo- 
vimento socialistico, ove si faccia astrazione da quella utopia 
del collettivismo Marxista, alla cui futura applicazione son ben 
pochi oggimai coloro che credono anche fra i veri socialisti, è 
tal cosa che agli onesti di qualunque partito dovrebbe sembrare 
un fatto quasi providenziale, anzichè da combattersi come funesto. 

Quando si abbia presente che la questione sociale, prima an- 
cora di essere una questione politica ed economica, è una que- 
stione essenzialmente morale, si scorge facilmente come il mo- 
vimento socialista, inquanto esso si limita a voler dare allo Stato 
una forma più in armonia colle legittime aspirazioni delle masse 
lavoratrici e ad accrescere il loro benessere, può essere accettato 
da tutti come uno di quei grandi fatti storici destinati a segnare 
un nuovo passo nel progresso della giustizia sociale; un nuovo 
passo che noù sarebbe forse stato possibile altrimenti. Mentre una 
delle accuse che giustamente si muovono ai Governi borghesi è 
quella di non aver saputo sostituire alcun ideale a quelli che 
animarono spesso la vita politica nei secoli in cui dominavano le 
aristocrazie, perchè non dovrà egli considerarsi come un bene che, 
. grazie al movimento socialistico, la Democrazia trovi davanti a 
sè un ideale da far trionfare qual’ è l’ideale dell’altruismo ? 

Egli è innegabile che in fondo alle rivendicazioni proletarie e di 
ciò che chiamasi comunemente il Socialismo vi è una ispirazione 
mal definita ma generosa verso uno stato sociale migliore e più giu- 
sto: e il torto di coloro che temono questo movimento si è appunto 
di avergli opposto un ostentato disprezzo ed una cieca resistenza, 
invece di discernere ciò che esso contiene di legittimo e di rea- 
lizzabile, affine di illuminarlo e dirigerlo. 

Chi non sente che il trovare un assetto sociale in cui ve- 
nisse ridotto al minimo possibile il numero di coloro che soffrono 
sarebbe una delle più grandi conquiste della civiltà ? 

« Noi siamo i primi a riconoscere (scriveva, non è guari, il 
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« dotto e venerando Vescovo di Cremona, Monsignor Bonomelli) 
« che l’onda socialistica rese un grande servigio al nostro popolo, 
« particolarmente delle campagne. Se le sue condizioni ora sono 
« migliorate assai e miglioreranno ancora, il merito in gran 
« parte si deve al movimento socialista, e saremmo irragionevoli 
« ed ingrati se lo rlisconoscessimo. » 

Le classi dirigenti avrebbero dovuto sapere prevenire i nuovi 
desiderî delle masse, invece di aspettare che l’onda socialistica, 
da provvidenziale che era, accennasse a farsi minacciosa e ad 
escire da quelli che l’illustre prelato chiama opportunamente i 
giusti confini, 

Vero è che, come ben osserva lo stesso Monsignor Bonomelli, 
da alcuni anni qualche cosa si è fatto per rimediare alla lamen- 
tata ingiustizia: ma si è ancora ben lungi dall’aver fatto quanto 
sarebbesi dovuto fare per evitare che venisse poi imposto più di 
quanto sia utile e giusto. « La leggein passato - soggiunge egli 
« parlando dell’Italia - ha sempre avuta gran cura, tutta e troppa 
« cura, di proteggere i diritti dei proprietari e dei capitalisti, e si 
« è data ben poca briga di proteggere e favorire il lavoro ed i 
« lavoratori....... Abbiamo progredito, è vero: ma, dei 2147 arti- 
« coli del Codice civile, soltanto 405 si occupano delle persone; 
« gli altri, direttamente -o indirettamente, della proprietà, Adi- 
« fesa in tutti i modi. Sono dunque più le cose che le persone? » 

L'errore di non avere voluto prestare orecchio ai moniti del 
socialismo, quando essi non erano ancora minacciosi, e di non aver 
voluto metter mano a riforme, giuste e necessarie, in favore 
delle classi popolari, trae anch'esso le sue origini dalla Francia; 
fu là che si manifestò più specialmente col Governo borghese 
pseudo-democratico della Monarchia di Luglio del 1830. | 

La Monarchia di Luglio inaugurava il regno del denaro e pro- 
clamava la morale degli interessi plutocratici : e fu il nefasto esem- 
pio quasi fatale che venisse imitato dai Governi borghesi venuti al 
potere in tutte le altre nazioni latine dopo i moti politici del 1848. 
Qui è mestieri non fraintendere. Leclassi ricche nonsono per sè stesse 
a condannarsi, come non lo è la ricchezza; ciò che vuol essere 
condannato è l’uso illegittimo a cui la ricchezza si faccia ser- 
vire, a scapito delle classi non abbienti. Le classi ricche censu- 
rabili sono quelle che si ostinano a non intendere che la ricchezza 
ha una funzione sociale, l'adempimento della quale è un dovere. 
Non v’è chi non veda quanto sarebbe stato meglio che i Governi 
delle altre nazioni latine avessero invece imitato l’esempio dato dal- 
l'Inghilterra: « il solo paese (come già osservai scrivendo or sono due 
« anni su la Democra “ia in Inghilterra) il solo paese in cui le classi 
« dirigenti abbiano, rima di esservi costrette, inteso che la li- 
« bertà politica non basta da per sè a fare il benessere delle popo- 
« lazioni se essa non è fatta viva e presente tutti g organismi 
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«-economici e sociali; che, in altri termini, una Democrazia poli- 
‘« tica non può coesistere con una Oligarchia economica. » 


Ma dovrebbe egli dunque condannarsi il Governo parlamen- 
tare e denunziarlo come nefasto agli interessi della Democrazia, 
‘ sol perchè esso può prestarsi e si è prestato ad essere abusato 
e corrotto? Il regime parlamentare, quand’anco non fosse uno 
fra i diversi fattori del governo democratico, dovrebbe forse es- 
sere considerato come una necessità del nostro tempo. I Parla- 
“menti non possono del resto avere un valore assoluto: son buoni 
o cattivi in ragione soltanto di ciò che rappresentano. Dove cercar 
dunque il riparo ai danni che sovrastano alla Democrazia? 

Sarebbe un’utopia, non meno che un errore al punto di vista 
dei veri interessi della democrazia, il credere che la democrazia 
pura, come forma di governo, potrà maiessere attuata più e me- 
‘glio di quel che lo sia stata in passato. Può ricordarsi a tale ri- 
guardo il disprezzo, sia pur esagerato, che per essa cbbe Voltaire: 
« La democrazia pura è il governo della canaglia.... Quando il po- 
« polo si picca di ragionare tutto è perduto: in quanto alla ca- 
« naglia, essa resterà sempre canaglia. » 

Ma ciò che più monta si è che non è possibile il dire quando 
la democrazia pura abbia dati governi degni di tal nome. Per 
‘ tacere di epoche storiche più lontane e d’altra civiltà, la demo- 
crazia pura del 1793 non esistette che sulla Carta; le altre servi - 
rono, più o meno, di passaggio al dispotismo. 

Coloro che a modello per le vecchie nazioni latine vorrebbero 
scegliere la Democrazia quale esiste al di là dell'Atlantico dimen- 
ticano per avventura che la giovane nazione americana non co- 
nobbe mai differenze di diritti e di doveri fra i suoì cittadini. Gli 
Americani sono tutti uguali oggidì come lo furono sempre. Non 
così noi, per i quali l'eguaglianza politica e civile cominciò sol- 
tanto quando nel secolo scorso il patriziato cessò di essere un or- 
dine politico avente carattere feudale, per rimanere, come oggi è, 
non più che il ricordo storico di una istituzione che ebbe la sua 
ragione di essere, e non fu senza utilità né senza gloria. 

Che se, ad eccezione della I"rancia repubblicana, le nostre 
Costituzioni attribuiscono ancora al capo dello Stato la facoltà 
di concedere titoli nobiliari, rimane pur sempre la impossibilità 
‘di far rivivere con un semplice titolo ciò che più non esiste. 
Come potrebbesi, malgrado ciò, non ammettere che anche la sola 
sopravivenza materiale del patriziato possa avere anch'essa una 
qualche influenza per l'avvenire della Democrazia nelle nazioni 
latine ? 


« L'età presente - ha scritto Giosuè Carducci - si sente vecchia, 
‘« e manifesta il presentimento, non di prossima fine, chè nulla 
« finisce, ma della sua trasformazione... .. — L’avvenire della 
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« plebe è una necessità storica: solo che non deve, e neppur vo- 
« lendo potrebbe, sovrapporre sè agli altri ordini e soggettarseli, 
« e nemmeno violentemente distruggerli. » 

Queste brevi parole meritano di essere ricordate : perocchè è 
fuori di dubbio che l’avvenire della Democrazia deve dipendere, 
non dalla distruzione di questa nostra società politicamente in- 
vecchiata innanzi tempo, bensì dalla sua trasformazione. É quanto 
dire che, come non sarebbe savio formare una vera Democrazia 
escludendone in odio al Socialismo i migliori elementi del prole- 
tariato, così nol sarebbe l’escluderne i migliori elementi di cia- 
scuna dell’altre classi sociali, compresa la aristocrazia dei natali. 

Una Democrazia benintesa e destinata a durare non può es- 
sere l’abdicazione ad ogni grandezza individuale, ad ogni forza 
indipendente; essa non deve essere refrattaria a nulla di ciò che 
rappresenta la tradizione delle virtù private e pubbliche, la col- 
tura, il valore personale, il sentimento dell’indipendenza, il ricordo 
delle nobili imprese degli avi, tutto ciò che vi ha di aristocra- 
tico nel più alto senso della parola. La democrazia non può avere 
nulla di comune colla demagogia, cioè con quella setta nemica 
di tuttociò che resiste, che grandeggia, la quale venne sì ben 
definita: « il nero e segreto effetto di un orgoglio debole ». 

L’ ideale della Democrazia dovrebbe dunque essere che colla 
trasformazione e colla ascensione ordinata delle classi inferiori 
procedesse di pari passo la direzione della cosa pubblica affidata 
ad un gruppo di uomini superiori appartenenti alle diverse classi 
sociali ; uomini la cui superiorità consista nello essere degni di 
elevarsi sopra gli altri. Il governo dei migliori è SO che fece 
la grandezza e la prosperità dell’ Inghilterra. 

E dubbio se altre nazioni potranno avere mai la fortuna della 
nazione inglese, della quale ancora oggidì si potrebbe dire con 
Macaulay possedere essa l'aristocrazia più democratica e la de- 
mocrazia -più aristocratica che il mondo abbia mai conosciute. 
Ma una cosa è certa, e questa è che anche nelle nazioni latine 
la Democrazia avrà tantopiù provveduto al proprio avvenire quanto 
più avrà imitato l’ ideale inglese, sì e quanto sia possibile. Imi- 
tando il quale ideale, essa dovrà anzitutto tener meno a gover- 
nare che a voler essere ben governata; essere bensì gelosa del 
diritto di controllo, ma ammettere le superiorità naturali dei più 
capaci di ben governare. 

La Democrazia al postutto dovrebbe essere qualcosa di ogget- 
tivo anzichè di soggettivo; per essa l’ ideale della società moderna 
dovrebbe essere più che altro una società fatta di libertà e di 
‘giustizia, ove attraverso alle tante inevitabili disuguaglianze si 
giunga ad una spontanea armonia, nella quale ciascuna classe 
sociale, come ciascun individuo, trovi assicurata la parte di be- 
pessere a cui ha diritto. 
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— A creare una Democrazia non basta la libertà politica garan 
tita da una Costituzione : è mestieri che la libertà sia tradotta e 
fatta viva in tutte le estrinsecazioni della vita civile. La libertà 
è tal cosa che vuol essere intesa ed applicata per intero, in tutte 
le sue forme, in tutte le sue manifestazioni. Questo principio, che 
dovrebbe essere uno dei principali fondamenti della democrazia, 
fu sistematicamente violato dai governi borghesi delle nazioni 
latine; i quali, anteponendo troppo spesso alla politica delle idee 
e dei principi la politica delle clientele, finsero di ignorare che 
le armonie del mondo economico nascono dalla libertà e sono una 
cosa sola con essa, non altrimenti che colla libertà nascono e si 
immedesimano le armonie del mondo morale. 

Non è esagerato l’affermare che, qual più qual meno, tutti 
i governi delle nazioni latine, a partire dalla metà del secolo scorso, 
ammantandosi del pomposo nome di Stato, non fecero nel campo 
economico che riprodurre, sotto una forma alquanto diversa, tutto 
quello insieme di vincoli e di restrizioni alla attività individuale 
che già inceppavano l’ uomo sotto l’ antico regime. 

Per continuare ad ingerirsi nelle relazioni di interesse fra i 
cittadini, essi continuarono a servirsi dell'antica pretesa che lo 
Stato possegga la capacità onde essere il tutore di tutti coloro 
che vogliona essere protetti nei loro materiali interessi ; nè ciò fa- 


cendo pensarono che per essere logici avrebbero dovuto ammet- . 


tere che uno Stato avente per missione di provvedere col suo 
intervento a tutti i bisogni sociali avrebbe il dovere di proteg- 
gere i bisogni e gli interessi del lavoro non meno di quelli della 
proprietà. 

Secondo la scuola liberale, la sola che meriti di essere chia- 
mata scuola, lo Stato, considerato come l’insieme dei pubblici 
poteri che governano e amministrano la società civile, non può 
essere fine a sè stesso: è soltanto un mezzo ed una garanzia. Suo 
dovere, più ancora che suo diritto, si è di difendere indistinta- 
mente e in pari grado tutti i cittadini contro quanto ne possa 
ostacolare l’ attività e la libertà. La cosa non può concepirsi al- 
trimenti, sol che si pensi che lo Stato non è in sostanza altro che 
una emanazione dei singoli individui che lo compongono e dai quali 
trae la sua ragione di essere, Il Governo non è, a sua volta, lo 
si sa, che l’organismo civile e visibile di cui lo Stato ha bisogno 
per manifestarsi ed agire. 

I ietodi adottati nel campo economico dai governi borghesi 
delle nazioni latine sono una fra le varie importazioni teutoniche, 
tutte per vero ben poco rispondenti al genio delle nazioni latine. 
Si tratta nè più nè meno che di vero socialismo: colla sola dif- 
ferenza che, invece di essere praticato a vantaggio delle classi 
popolari, lo è a vantaggio di pochi privilegiati e protetti. 

Nato in Germania, per opera di una sedicente scuola economica 


ellerre nd Afp a le i irni a  S i ii 
alma n nn  -—uiinizibeznciiut 


NELLE NAZIONI LATINE 17 


capitanata da Schinberg, Wagner ed altri professori separatisi 
dall’antica scuola liberista, fu chiamato dapprima Socialismo cat- 
telratico; prese più tardi il nome non meno altisonante di Socia- 
lismo di Stato; ma, sotto l’ uno come sotto l’ altro nome, non è 
difficile di riscontrare in esso l’originaria impronta del SSSpoHnio 
e della statolatria accentatrice. 

E esso il medesimo che cominciò in Francia sotto Luigi XI, 
crebbe sotto Luigi XIV, e fu compiuto nel tempo che può chia- 
marsi il periodo reazionario della Rivoluzione: quando Mirabeau, 
la Costituente e la Convenzione, decretando essere lo Stato quello 
che crea la proprietà, facevano rivivere i tempi in cui Sparta 
aveva fatto dello Stato un idolo tirannico, al quale aveva attri- 
buito la proprietà di ogni bene, 

Il Socialismo di Stato, il quale vorrebbe tenersi ad una eguale 
distanza fra i principi della scienza economica e l’ utopia del so- 
cialismo puro, non può trovare la sua naturale soluzione fuorchè 
nel comunismo autoritario. Lo ha detto Bastiat : « Non appena il 
legislatore intraprende di procedere aila distribuzione delle ric- 
chezze all’ infuori della ripartizione che si effettua per le leggi 
del valore e della copcorrenza, egli inaugura una serie di misure 
protezioniste, il cui effetto è di distruggere una parte della ric- 
chezza pubblica, e la cui conclusione logica è il comunismo ». 

Questo e non altro è il nome da darsi ai metodi adottati da 
quei Governi, pur sedicenti liberali, che, col pretesto di stabilire 
l'equilibrio fra i diversi interessi, non fanno che dare ad una 
parte cei cittadini quel tanto che tolgono arbitrariamente al- 
l’altra; Governi che si credono in diritto ora di promuovere ed 
ora di ostacolare le industrie che sorgono nel paese; di stornare 
una parte del lavoro e del capitale della Nazione da quelle vie 
che essi avrebbero naturalmente prese, spingendoli per altre vie 
artificialmente create o favorite col mezzo di un dazio protettore. 

La conseguenza di questa indebita ingerenza si è che, mentre 
in uno Stalo ben ordinato la funzione principale del Governo do- 
vrebbe essere quella di moderare e frenare ogni interesse egoi- 
stico tendente ad esorbitare e ad offendere il diritto di altri 
interessi, il Governo viene col protezionismo a fare esattamente il 
contrario. 


Il nostro Beccaria, prima ancora che il grande Turgot in 
Francia, aveva denunziato il pericolo che si nasconde sotto certe 
restrizioni di libertà che i Governi fanno accettare col seducente 
nome di protezione. « Questa è — scriveva egli — in mano del 
forte la catena con cui egli lega le azioni degli incauti e dei 
deboli: questa è la ragione per cui in alcuni Governi che hanno 
tutta l'apparenza di libertà la tirannia sta nascosta, o si introduce 
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non prevista, in qualche angolo negletto da) legislatore, in cui 
insensibilmente prende forza e si ingrandisce. » 

Queste parole, dettate «dal grande statista italiano or son già 
quasi 150 anni, si direbbero di questi giorni. Ad onta dei moniti 
che non mancarono della scuola economica liberale per premunire 
le massé popolari contro le insidie preparate a loro danno, i Go- 
verni borghesi, dalla seconda metà del secolo scorso in poi, hanno 
ognora più assunta la parte del forte già rappresentata dai Go- 
verni dell’antico regime; ed ancora oggidì le masse popolari con- 
tinuano purtroppo a rappresentare la parte degli incauti e dei 
deboli, i quali non s'avveggono della tirannia che sta nascosta o 
si introduce non prevista. 

Cavour, il solo granile statista che ebbe l’Italia moderna, non 
potè non essere anch'egli uno dei più schietti avversari del prote- 
zionismo. Giova ricordare come egli si esprimesse al riguardo in 
due occasioni che se ne presentarono alla Camera nel 1852: « Le 
« dottrine socialistiche non si sono sviluppate che nei paesi dove 
« le idee protezionistiche. avevano penetrato nella legislazione, 
« nelle idee e nei costumi ».... « Io dico che il più potente alleato 
« del socialismo, nell’ordine intellettuale, è la dottrina protezio- 
« nista. Essa -parte assolutamente dal medesimo principio. Ridotta 
« alla più semplice espressione, essa afferma il diritto ed il do- 
« vere del Governo di intervenire nella distribuzione, nell'impiego 
« dei capitali; essa afferma che il Governo ha per missione, per 
« funzione, di sostituire la sua volontà, da lui tenuta per la più 
« illuminata, alla volontà libera degli individui. Se queste affer- 
« mazioni venissero a passare allo stato di verità ricevute ed 
« incontestate, io non vedo cosa si potrebbe rispondere alle classi 
« operaie quando venissero a dire ai Governi: voi credete di vostro 
« diritto e dovere d’intervenire nella distribuzione del capitale e 
« di regolarne l’azione : perchè non vi occupate anche della pro- 
« duzione e del salario ?, Perchè non organizzate il lavoro?» 

Non meno utile sarebbe il passar quì ad esaminare quali e 
quanti siano i danni che i Governi borghesi delle nazioni latine 
hanno recati, tanto nei rapporti economici quanto in quelli della 
giustizia sociale, con un sistema tributario il quale, pur essendo 
migliore di quello dell’antico regime, è ancora lungi dall’essere 
improntato ai principì di una vera giustizia distributiva nei pub- 
blici gravami. 

Ma il discorrere di ciò con ampiezza rispondente all’impor- 
tanza del tema esorbiterebbe dai ristretti limiti di questi appunti. 
Basterà l’accennare quì di sfuggita che di tutti i modi con cuì 
nel Continente in generale, ma più particolarmente nelle nazioni 
latine, vengono tenute vive le lotte di classe, quello della ingiu- 
stizia nella ripartizione delle imposte è ancora oggidì il più fu- 
nesto. La sentenza di Montesquieu, che fra la natura delle istitu- 
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zioni politiche e quella delle imposte esistono dei rapporti neces- 
sarî che non possono venire impunemente trascurati, avrebbe do- 
vuto essere tenuto presente più che nol fu dai governi di nazioni 
‘aventi istituzioni liberali, quali le nazioni latine. 

Que: grande pensatore el intelligente conservatore che fu 
‘Tocqueville dettava una sentenza che dovrebbe non essere dimen- 
ticata: « In un avvenire più o meno vicino la lotta dei partiti 
« politici si stabilirà fra coloro che possedono ed i nullatenenti. ». 

Ciò non vuol dire che l’imposta debba mai essere un’arma 
con cui si prenda di mira il capitale per distruggere la disugua- 
glianza necessaria delle condizioni sociali: ma vuol dire che l’im- 
posta non deve neanche essere uno strumento per tassare la mi- 
seria più pesantemente della ricchezza, nè per alleggerire gli 
oneri che questa deve principalmente sopportare. 

Il confronto fra la legislazione tributaria delle nazioni latine, 
‘e più specialmente dell’Italia, con quella non soltanto dell’Inghil- 
terra, ma anche di quasi tutte le grandi nazioni settentrionali 


-del Continente, basterebbe a dimostrare quanto sia il torto dei 
Governi borghesi di aver tanto ritardato ad informare la legi-. 


slazione tributaria a principî di maggiore giustizia sociale. 

Fra i tanti danni recati dal Socialismo di Stato introdottosi 
mella legislazione tributaria, vi è quello della inevitabile conse- 
guenza di un enorme cumulo di attribuzioni, non sempre utili e 
‘giuste, lasciate al governo centrale: il quale per esercitarle ha 
bisogno di quell’esercito di pubblici funzionarî che costituiscono 
la Burocrazia. Questa, che Montalembert definì così bene « l’armata 
« permanente della cattiva democrazia, » è anch’essa uno dei 
tanti effetti nefasti del Socialismo di Stato introdotto nella legi- 
slazione tributaria delle nazioni latine: perocchè alla ingiustizia 
principale, che è quella di inceppare l’attività e la libertà dei 
cittadini, si aggiunge sempre il danno finanziario dei cittadini 
stessi, inquantochè quell’esercito di pubblici funzionari che costi- 
tuiscono la Burocrazia costa assai caro allo Stato, che è quanto 


«dire ai cittadini che devono pagarli. 


Tuttociò prova come non soltanto in Francia ma anche nelle 
‘altre nazioni latine siasi troppo spesso scambiato per Democrazia 
ciò che era ben altro. 

E’ doloroso il pensare che anche le masse popolari, schiave 
dell’ignoranza in cui furono lungamente lasciate, siansi troppo 
spesso lasciate sedurre da nomi ingannatori, e non abbiano ascol- 
tati i consigli dei veri amici della Democrazia; non abbiaro in- 
teso anzitutto quaii siano le qualità caratteristiche ed essenziali 
«di una società democratica. « La Società democratica (lo dice 
« molto bene il Courcelle-Seneuil) si distingue piuttosto per una 
« razionale limitazione delle attribuzioni del Governo che per la 
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forma del Governo istesso. Essa riposa sul concetto che i soli 
individui hanno la realità dell’esistenza; che lo Stato è fatto 
per essi, non essi per lo Stato, nè per coloro che parlano in 
nome dello Stato. Lo Stato e il Governo che lo rappresenta. 
« hanno soltanto per fine necessario la giustizia; la protezione e- 
« la dil'esa dei diritti di ogni cittadino. Ai privati spetta dì prov- 
« vedere a tutto il resto. » 

Vera democrazia non potrà mai esistere, nonchè mettere 
salde radici e prosperare, dove manchi il sentimento della atti- 
vità e della iniziativa individuale; dove i pubblici poteri non 
siano debitamente ristretti ; dove domini il pregiudizio che la forza 
di un popolo dipenda dalla forza dei pubblici poteri. 

Una delle principaii ragioni per cui la Democrazia anche 
oggidì ha più salde radici iu Inghilterra che in qualsiasi nazione 
del Continente si è che il popolo inglese è quello che fa il più 
sincero uso non soltanto della libertà politica, ma della’ libertà 
in tutte le sue forme, e che esercita più e meglio di ogni altro 
popolo il sistema rappresentativo. Per gli inglesi questo consiste” 
principalmente nel necessario controllo dei pubblici poteri e in 
quell’autogoverno, che essi chiamano ancora più esattamente 
Selfgovernment, cioè governo di sè stessi. Il popolo inglese ha 
così vivo il sentimento della responsabilità nella vita pubblica 
che non penserebbe di chiedere al Governo, come si fa nelle na-. 
zioni latine, di far tutto, di tutto prevedere e decidere: ma neanche 
tollererebbe mai un Governo che pretendesse di sostituirsi alla 
azione collettiva o individuale dei cittadini, di subordinare ogni: 
cosa alla sua autorizzazione o al suo intervento. Il grande assioma. 
inglese è: « Gli affari pubblici dell’Inghilterra sono gli affari par- 
ticolari di ogni Inglese. » 

Non può essere senza una profonda ragione che Mazzini, stac- 
candosi in ciò da altri grandi pensatori, (quali, ad esempio, Stuart. 
Mill e Carlyle), abbia così chiaramente lasciato trasparire da tutti. 
ì suoi scritti il timore, non già che la Democrazia potesse abusare 
dei suoi trionfi e trasmodare, bensì il timore e quasi il presenti- 
mento che essa avesse ad arrestarsi a mezza strada; a subire nel 
suo cammino degli arresti più o meno lunghi prima di trionfare. 
definitivamente. 

Può affermarsi con sicurezza che egli, se fosse oggi ancor: 
vivo, ravviserebbe nelle presenti condizioni della Democrazia uno 
degli arresti da lui temuti. 

Ideologo per eccellenza, convinto qual fu ehe tutte le libertà 
siano egualmente necessarie, e che nessuna di esse debba subire. 
altro vincolo all’infuori del vincolo morale, egli avrebbe certa- 
mente una parola di condauna per le restrizioni che i Governi 
pseudo-democratici delle nazioni latine, abusando del nome di. 
Stato, impongono alla libertà. 
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Innamorato quale fu di tutto ciò che è spirituale ed elevato, 
‘convinto quale fu, e quale si dimostrò in tutti i suoi scritti, che 
la società civile e la religiosa non sono che due espressioni diverse 
di una medesima vita collettiva, egli condannerebbe non meno 
severamente la malsana tendenza dei nuovi Governi delle nazioni 
latine ad accaparrarsi il favore delle popolazioni studiandosi di 
secondare, invece di correggerlo, lo spirito antireligioso che si è 
andato diffondendo anche in mezzo alle classi popolari. 

Coloro che nelle opere di Mazzini hanno cercato. non tanto 
l’agitatore politico quanto il filosofo sanno quanta sia l'impor- 
. tanza che egli diede al principio religioso per l’avvenire della 
Democrazia ; essi non possono dimenticare le scultorie parole con 
‘cui il grande apostolo della Democrazia espresse la sua con- 
vinzione scrivendo: « Il giorno in cui la Democrazia si eleverà 
.a partito religioso porterà con sè la vittoria : non prima ». 

Il grande maestro dell’idea « Dio e Popolo » non avrebbe po- 
tuto non intendere che alla evoluzione politica non può essere 
estraneo il principio religioso, e che in fondo ad ogni problema 
di ricostruzione sociale sta e starà sempre il problema religioso. 

Non altrimenti di Mazzini pensò Bryce, il grande storico 
della Repubblica Americana: « La storia c’insegna che la società 
civile ha avute le sue basi nella religione, e che i governi liberi 
non hanno prosperato che presso i popoli religiosi. — E’ un 
vecchio adagio che le Monarchie vivono d’onore e le Repub- 
bliche di virtù. Più le Repubbliche diventano democratiche e 
le moltitudini diventano coscienti del loro potere, più esse hanno 
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a rispetto e governo di sè stesse: e in egual misura le sorgenti 
« donde scaturiscono questo rispetto e questo controllo di sè 
‘« diventano essenziali alla loro prosperità. » 

Le parole del grande storico americano non sono meno ap- 
plicabili alle monarchie rappresentative e parlamentari di quel 
‘che lo siano alle repubbliche ; esse meritano, come quelle di Maz- 
zini, di essere meditate quando si tratta di conoscere, per saperli 
combattere, tutti i pericoli che minacciano la democrazia nelle 
nazioni latine. 

CESARE PuzzoNnI 


bisogno di vivere non soltanto di patriottismo, ma anche di 


L'ultimo degli architetti fiorentini 


LI 


E nella mia memoria ancor vivo e fresco il ricordo come: 
se ni una cosa di ieri. In una sera primaverile buia e tem— 
pestosa, quando al di fuori il cielo era tutto brontolii e lampeg- 
giamenti, il vecchio preside del liceo (un liceo di una graziosa. 
cittadina di Romagna) ci aveva radunati, dopo terminate le le-. 
zioni e sfollate le scuole, in un’aula al pianterreno, noi piccola. 
schiera di privilegiati cui le contribuzioni delle nostre famiglie 
dovevano servire a mandarci per una gita a Firenze. Pote- 
vamo essere una ventina ed era con noi il Prof. Salvemini (po- 
vero professore oggi così crudelmente provato dal morso della 
sventura!) il quale doveva servirci di guida (e quale guida pre- 
ziosa non fu egli!) nella nostra visita alla città dei Medici. ll 
Preside, un pisano del buon tempo antico, il quale era solito 
infiorare il suo discorso terribilmente nasale di digressioni e 
di parentesi in modo da perdere spesse volte il filo egli stesso, 
ci aveva radunato per darci con quello spirito di vigilanza pa- 
terna che vige ancora, o meglio vigeva ancora qualche anno fa 
nei licei e ginnasi delle piccole città di provincia, gli ultimi 
consigli e avvertimenti prima della nostra partenza. Il discorso 
che egli ci tenne in quella occasione restò tipico e famoso 
presso di noi. 

« Infelice colui (cominciò con voce nasale toscanamente 
aspirata in mezzo alla penombra dell’aula) che trovandosi al. 
Viale dei Colli sul piazzale Michelangelo e vedendo al disotto 
tutto l'immensa distesa di cupole, di tetti, di campanili e ri- 
mirando l'azzurro nastro dell'Arno che snoda dolcemente le sue 
volute per il piano ubertoso, e vedendo di faccia il colle fiorito 
di Fiesole, seminato di ville e di parchi e.... » continuò così per 
circa venti e più minuti tirando avanti con un'infinità di « ve- 
dendo, scorgendo, rimirando » finché Dio volle che giungesse al 
fine terminando « non esclama è bello! » Questa finale a noi 
che nell'impazienza dell'ora, nella stanchezza di dover ascoltare 
in piedi il discorso avevamo dimenticato da un pezzo la prima 
escliunazione « infelice colui ecc. » ci giunse talmente inaspet- 
tata, strana, fuori di Inogo che ne ridemmo lungamente senza 
ritegno sul momento e poi durante tutto il viaggio e per lunghi 
mesi ancora ogni qualvolta ci occorreva di Li parlare del 
preside, della sua voce nasale e delle sue prediche! 

Questa circostanza mi restò talmente impressa con tutti i 
particolari del luogo e dell'ora che ogni qualvolta io salgo il 
dolce pendio o mi affaccio al balcone del pizzale Michelangelo 
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mi par di vedere ancora ergersi nel cielo l'alta figura del mio 
vecchio preside col dito proteso in avanti proprio col gesto dì 
quella sera e ripetere ancora la famosa esclamazione di prin- 
cipio e la non meno famosa terminazione finale. 

Eppure il buon preside aveva ragione! poche apparizioni 
danno tale una profonda soddisfazione all’ occhio e tale un 
sobbalzo al cuore come quella di colui che dalla balaustra in 
pietra del piazzale Michelangelo si affaccia a rimirare il pano- 
rama sottostante. La regina dell'Arno si distende giù al piano 
fra una riva e l’altra del fiume e allunga le sue propaggini fin 
sul declivio di Fiesole simile a una carezza voluttuosa di braccia 
femminee! Dal disotto vengono su confusi in un unico suono 
indistinto, rumoroso il fragore delle pescaie, il rombo dell'elet- 
trico, le mille voci di una città moderna, popolosa. Tutto in- 
torno l'aroma dei 72///e ?ncensì dei fiori alitanti i loro calici 
nelle serre e nei giardini delle innumeri ville e lo sfolgorio di un 
cielo e di un sole d'incanto. 

Chi ideò per primo questa che passa per una delle più belle 
passeggiate d'Europa? Chi trovò e scelse la posizione del piaz= 
zale Michelangelo e come gli nacque l’idea di un monumento 
in quel luogo al grande di Caprese ? 

Udiamolo dalla bocca stessa dell'autore in quella forma 
piana, facile ma pur tanto sincera e interessante con il quale 
egli era solito esporre le sue idee trascrivendo una sua lettera a 
Giuseppe Barellai e alcune parole scritte per l'albo della signora 
Cesira Pozzolini Siciliani : 


e Come avvenne che trovai la posizione del piazzale Michelangiolo ». 


Carissimo amico, 


Volentieri risponderò alla tua richiesta del come avvenne il ritro- 
vamento della bellissima posizione del piazzale Michelangelo, anzi vi 
risponderò volentierissimo perchè questo soggetto mi tocca l'anima per ì 
molti pensieri e per le molte censure avute, come per soddistazioni che, 
in contrapposto, mi ha procurate in qualche periodo della mia vita. 

Sappi adunque, che una volta posta, nel mio progetto d'ingran- 
dimento di Firenze, la necessità di un Viale circondario sulla sinistra 
dell'Arno, per completare il giro intorno la Città, procurai col mezzo di 
continue ispezioni locali di trovare le situazioni migliori e più attraenti. 
per il suo passaggio, a fine di renderlo più utile e piacevole ai miei com- 
cittadini ed ai forestieri, ed anco più proticuo al Comune, che riceveva 
già continue domande di terreni fabbricativi in collina molto prossimi 
alla stessa Città. l 

Inoltre mi ero imposto, da me stesso, la condizione di passare col 
viale molto vicino ai templi di San Miniato e del Monte alle Croci, in- 
dignato che a questi due insigni monumenti non fosse stata mai praticata 
una via, se non dignitosa, almeno più comoda e conventente dell'attuale, 
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Vedi dunque che questo viale può dirsi essere stato tracciato e con- 
dotto a rime obbligate, sia per l’amore di mettere in evidenza il bello 
nascosto, sia per ottenere che quello già noto potesse essere ammirato, 
rispettato e studiato. 

Eccoti minutamente la storia. 

Dopo le ispezioni locali fatte nei terreni aperti, venni in cognizione, 
per. mezzo delle piante catastali, che a confine della Chiesa del Monte 
alle Croci esisteva un poderetto con villa, dei Padri di San Firenze, 
chiuso da cancello di ferro, che alla meglio e clandestinamente poteva 
varcarsi. Di fatto ciò feci. 

Entrato che fui nel poderetto, vidi che alla sua sommità esisteva 
una discreta superficie leggermente inclinata, divisa in più campicelli, 
tutti coltivati con viti ed ulivi, e questi campicelli sorretti da cigli e da 
piante boscherecce. Vidi, a tramontana dei medesimi, un piccolo cimitero 
in servizio dei detti Padri di San Firenze; a levante, diversi annessi 
addetti alla casa colonica del poderetto ; ed infine a ponente la villetta, 
posta precisamente nel perimetro occupato adesso dalla grande scalinata 
creata a contatto del Piazzale Michelangelo. 

Notai che da questa villetta si godeva per la parte di ponente una 
bella e ridente visuale, ma limitata alla porzione interiore della Città, 
alle Cascine ed alla susseguente pianura, mentre dagli altri lati l’oriz- 
zonte era chiuso per l’esistenza delle citate piante, per la irregolarità e 
prominenze del terreno, per la elevazione di varî muri, e per la stan- 
zetta mortuaria esistente nel citato cimitero, e per altre anormalità locali. 

Viste queste cose, fui subito lietamente convinto, che non solo il 
Viale doveva passare per quei campicelli, ma che nella posizione stessa 
doveva farsi il gran Piazzale Michelangiolo. E tutto questo coll’accrescere 
la estensione dei detti campicelli per mezzo di riempimenti e di muriì a 
retta, e profittando con opportune disposizioni di una parte delle antiche 
tortificazioni dirette da Michelangelo a ditesa della sua Firenze, facendole 
per di più funzionare come parte integrale del Piazzale medesimo. Per 
tutte queste considerazioni acquistai la certezza, che nella detta posi- 
zione, una volta sistemata e sbarazzata dai suddetti ostacoli (compresa 
la villetta), il nuovo Piazzale, che doveva portare il nome di quel Grande, 
avrebbe presentato da ogni lato una visuale unica e sorprendente. 

Imperocchè da esso si sarebbero goduti, in prospetto, i deliziosi colli 
di Fiesole, di Settignano, di Montughi, popolati di paesetti e di ville 
storiche, aventi dictro a sè i primi sproni del nostro Appennino: si sa- 
rebbe veduta, al piede di detti colli, una estesa e bella pianura divisa 
dall’ Arno fino a perdita d’ occhio, tanto in direzione di levante che di 
ponente: sì sarebbero godute, attesa la sua giusta distanza ed elevatezza 
dal piano della Città, le parti più elevate ed imponenti dei grandi mo- 
numenti che sopr’ essa 8’ inalzano, e, volendo, si sarebbe potuto analiz- 
‘zarli, così nelle loro linee generali, come nei loro particolari; si sarebbe 
potuto dare a maggior corredo del Piazzale, non solo la vista, ma quasi 
il contatto dei due insigni monumenti di San Miniato e del Monte alle 
Croci; ed infine si sarebbe potuto rendere il detto piazzale anche di più 
facile e pronto accesso dalla Città col mezzo di vialetti o rampe, moventi 
dal Lungarno Serristori con disposizioni attraenti. 

Desideroso di conseguire questi resultati, che mi parvero splendidi, 
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invitai, col mezzo del Sindaco comm. Peruzzi, l'onorevole senatore conte 
Pasolini, relatore al Consiglio comunale dei Lavori relativi al viale dei 
Colli, a volere perlustrare con me la località indicata, ed egli, con quella 
‘cortesia ed intelligenza che lo distingueva, vi aderì. 

Visto il luogo, ed intese le mie considerazioni, mì strinse la mano 
dicendomi : — Si faccia coraggio, e insieme coi lavori del Viale proponga 
di formare in quella posizione il Piazzale Michelangelo, chè io ne ren- 
derò conto al Consiglio. — E ciò fece con una bella Relazione, della quale 
mi piace riportare questo brano, comunque lo creda da te conosciuto. 

« Il quarto tronco dello stradone, avvicinandosi a quel gran monu- 
« mento di storia e di arte che è San Miniato, e toccando l’altro bellis- 
« simo della Chiesa del Monte alle Croci, verrà a distendersi nella nuova 
« Piazza Michelangiolo, la cui maravigliosa postura pare che risponda 
« degnamente alla grandezza del nome. Il Governo donò al Comune la 
« statua del David tusa in bronzo, perchè in quella Piazza la ponesse: 
« sta bene che il pronto adempimento delle condizioni risponda alla ge- 
« nerosità del dono (Atti del Consiglio del 1808, pag. 508). 

Ora dopo averti narrato come avvenne il ritrovamento della posi- 
zione del Piazzale Michelangelo, mi piace raccontarti, in via umoristica, 
come un intrigante tentasse di mutilare o fare abortire nel suo interesse 
l'esecuzione di tal progetto. 

Questo signore, che portava il cognome di Codibò, riuscì a fanatiz- 
zare i Padri di S. Firenze, e ad ottenere da loro la cessione del suddetto 
podere e villa e di altri beni a condizioni tenute segrete. Egli si presentò 
al mio uffizio, per dirmi che non avrebbe ceduto al Comune che il puro 
necessario per formare la strada o viale. Successivamente, veduto che 
nulla poteva ottenere, tornò con modi lusinghieri ed untuosi a farmi 
sapere, che avrebbe ceduta anco tutta la estensione che fosse occorsa, 
purchè il Comune gli rilasciasse la villetta, proponendo di fare in essa 
dei miglioramenti. Ma trovato il terreno duro, sia al Comune, sia presso 
di me, dichiarò che avrebbe intentata una lite con speranza di successo. 
Questa minaccia non ebbe effetto; nè mi rammento se ciò avvenne, o per 
essere lui uscito di scena, o per il Decreto Reale, o per altre cause. 

Chiudo la presente -con la speranza che quanto ti ho detto sia ba- 
stante a darti, come tu desideri, una chiara idea delle cose; e ti stringo 
la mano, contermandomi 

tuo aft.mo 
GIUSEPPE POGGI, 


Come nacque D idea del Monuinento a Michelangiolo. 


(Parole scritte per l’albo della signora Cesira Pozzolini Siciliani), 


Uno dei più cari ricordi della mia lunga vita artistica, è quello di 
avere contribuito a tar sì che sul Piazzale Michelangiolo si innalzasse 
il monumento che oggi si vede, a glorificare quel Grande che tanto onorò 
la Patria, l'Arte e la sua Italia. 

Ed ecco come andarono le cose. 

Il Governo italiano aveva fatto dono alla città di Firenze del getto 
del David, coll’obbligo di collocarlo sul Piazzale suddetto. Era opinione 
mia e di altri artisti che quell’opera insigne non avrebbe potuto conve- 
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nientemente figurare in quel vasto campo, se non aggruppato ad altre 
figure allegoriche in bronzo e con imbasamento dignitoso. Con questo- 
concetto, dopo qualche studio nacque in me la convinzione che a raggiun- 
gere il fine vagheggiato solo si prestasse la riproduzione in bronzo delle 
quattro figure che Michelangiolo aveva scolpito nei Sepolcri Medicei, co-- 
nosciute col nome dell'Aurora, del Crepusco'o, del Giorno e della Notte. 

Il mio progetto dapprima misi in carta, e poi in rilievo, facendone: 
un accurato modellino. Questo presentai in Palazzo Vecchio ai beneme- 
riti cittadini Digny e Peruzzi, e ai valenti professori Duprè, Pollastrini 
e De Fabris, i quali con grande mia soddisfazione approvarono concor- 
demente il pensiero e il modo di attuazione da me proposto, mossi, come 
me, dalla considerazione che nessuna altra opera d’arte avrebbe potuto 
valere ad onorare adeguatamente il grande artista e cittadino. 

Ed a crescere la soddistazione, che però provo grandissima anche oggi,. 
sì aggiunge al voto degli insigni uomini summentovati, il consenso di 
altri valentissimi, come il Guasti, il Giuliani e il Frullani. I primi due 
dettarono delle iscrizioni, l’ultimo un sonetto stampato e diffuso, 


Giuseppe Poggi (nato a Firenze nel 1811 e morto nel 1901) 
di cui hanno pubblicato in questi giorni i Ricordi della vita e 
: docuinenti d'arte (1) i nipoti Giovanni e ing. Leone Poggi con 
bella e devota prefazione di Isidoro Del Lungo legato -a lui da 
forte e diuturna amicizia e comunanza di vita, fu l'architetto 
della Firenze moderna. Come le varie età e i varî periodi storici 
hanno i loro poeti, i loro pittori che ne individualizzano l’am- 
biente e la fisionomia, così hanno anche i loro architetti che 
forse più degli altri servono a lasciare d’un'età che scompare 
l’orma più tangibile e caratteristica. Il perugino Galeazzi a Ge- 
nova coi suoi palazzi, il Sanmicheli a Verona con le sue forti- 
ficazioni, il Juvara con le sue ville sontuose della Lombardia e. 
del Piemonte, a Parigi i grandi architetti del secondo impero, 
e nella notte medioevale i bagliori dell'arte dei maestri coma- 
cini sono forse le orme più appariscenti e più popolari di ma- 
gisteri d’arte scomparse da tempo. 

Firenze, che nel periodo che va dal '60 al ’70 era diventata 
la capitale della patria risorta a nazione libera, aveva trovato 
il suo architetto. Ben a ragione il Del Lungo asserisce che 
quanto ha di bello Firenze moderno è tutto del Poggi; che anzi 
se lo lasciavano fare quanto e come avrebbe voluto egli avrebbe 
trasformato la città di Dante come per sogno in un’altra forse 
più bella (se possibile!) della Firenza Medicea. 

L'arte del Poggi rampollata dalla sorgiva sempre fresca e 
perenne del nostro più bel rinascimento toscano, aveva tutte 


pesi 


(1) Giuserre PoccGi — Ricordi della rita e documenti d’arte, per cura dei 
nipoti, con prefazione di Isiporo DiL Luxio — Firenze, presso R. Bemporad e: 
Figlio, prezzo L. 7,50. 
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le doti per adattarsi e adattare senza sforzo, senza deturpa-- 
menti l'antico al moderno! Chi può negare che la bella corona 
di viali che circonda Firenze in un giro ininterrotto per parec- 
chi chilometri a monte e a valle e che egli ideò e attuò non 
forma oggi una delle cose più deliziose di questa città dove la 
natura ha così fecondi connubî con l’arte? 

L'armonica e bella sistemazione di Piazza S. Gallo circon- 
data dai quattro grandi palazzi a porticati di squisito sapore 
cinquecentesco, la bella Villa Favard che occhieggia di tra il 
verde degli alberi circostanti sempre muta e silenziosa al hel 
sole del Lungarno, gli innumerevoli palazzi fiorentini e tra 
questi i più noti da lui ridotti o restaurati, la sistemazione delle 
cloache sotterranee per cui oggi non è più possibile che l'Arno 
riempia di un metro e mezzo di melma e di onde lutulente e 
fangose la bella piazza di S. Croce, sono tutti miglioramenti 
notevolissimi che l'edilizia fiorentina deve a questo suo figlio 
così illustre e così modesto. 

Ed il dispiacere maggiore lo si prova oggi al rileggere 
queste sue memorie quando si rileva di quali maggiori ibbelli= 
menti si sarebbe adornata Firenze se invidia ui mestieranti 
e guerre sorde e tenaci di colleghi non l'avessero tolto avanti 
in alla direzione dei lavori. 

Si legga questo brano di un suo scritto sull’av venuta siste= 
mazione del centro di Firenze. 

Da queste linee traspare velata dalla sua naturale modestia 
l'amarezza per le deturpazioni avvenute e che egli avrebbe cer- 
tamente impedite. 


Il riordinamento generale del Centro di Firenze, desiderato per tanti 
lustri, riprometteva con sicurezza, per le sue speciali condizioni, e per 
la piena libertà data dal Comune di abbattere ciò che occorreva, un re- 
sultato da incontrare il favore della maggioranza dei cittadini; non po- 
tendosi dubitare che questo mancasse all'opera di sostituire a vie anguste, 
poco luminose e molto sudice, delle vie larghe, ben fognate e lastricate; 
e lungo queste, in luogo di fabbriche poco aereate, malsane e sozze, tar 
sorgere abitazioni sanissime e comode. 

Restava solo da conseguire il plauso degl’ intelligenti ed artisti, così 
paesani come stranieri ; i quali, mentre applaudivano all’.\mministrazione 
municipale per le premure che si dava di procurare al nuovo centro della 
città costosi abbellimenti, non potevano poi nascondere quanto sarebbe 
stato meglio se avesse insistito per un maggivre studio e migliore scelta 
del Progetto, con accogliere in proposito anche il parere di persone idonee 
ed estranee al nostro Comune, e così evitare vistosi errori e conseguire 
sostanziali miglioramenti. Alcuni de’ quali avrebber potuto o dovuto 
essere : 

che il monumento più insigne del Centro di Firenze, quale è il 
palazzo Strozzi, tosse stato posto in maggior evidenza, come veniva con- 
sigliato da architetti paesani e forestieri; 


28 L'ULTIMO 


che la piazza principale fosse stata dì dimensioni maggiori, e non 
sproporzionata al colossale monumento equestre destinatole, e meglio ade- 
guata all’ importanza ed al movimento che acquisterà sempre più quella 
località, anche rispetto all’ importanza delle fabbriche che devono recin- 
gerla. 

che la superficie della detta piazza principale tosse di tal forma da 
essere opportunamente corredata di bei portici, atti a soddisfure a tutte 
le esigenze e comodità della nostra intelligente ed attiva popolazione; 
senza dimenticare che i portici riescono utili a varie città, tanto più a 
| Firenze dove le pioggie invernali hanno lunga durata, e le sferze solari 

estive riescono tanto incomode; 

che nella presente, rara anzi unica, occasione sarebbe stato bello il 
vagheggiare un minor numero di tabbriche e di strade, e concedere piut- 
tosto la superficie economizzata ad un ridotto o luogo di ritrovo, come 
hanno saputo procurarsi diverse città italiane e straniere, con che sì sa- 
rebbero avvantaggiate sempre più le condizioni igieniche del Centro della 
città e favorito il sorgere di fabbriche pregevoli per architettura, requi- 
sito saviamente stato imposto a talune di esse. 


Eppure chi potrebbe dargli torto? Quella turpe cosa che è 
la Piazza Vittorio Emanuele (forse l’unica sconcezza della Fi- 
renze moderna) con la goffaggine del suo monumento equestre 
e dei suoi portici è la macchia più vergognosa della città posta 
così com'è a breve distanza fra la torre di Giotto e quella di 
Arnolfo. E sì che dopo tanto vociare il Comune credette bene 
di levare di sull'arco di via Strozzi quella povera sclicclherona 
tanto dileggiata dal buon senso e dall’arguta frase del popolo 
fiorentino. Rinsavimento parziale ma tardivo giacchè oramai 
consuinintatian erat! 

Giuseppe Poggi aveva studiato prima alle Scuole Pie, che 
rappresentano ancor oggi uno dei migliori istituti fiorentini di 
educazione, poi all'Accademia di Belle Arti e per ultimo aveva 
compito la sua pratica nello studio d'un esercente. Carriera e 
trafila di studii più modesti di quelli degl ingegneri ed archi- 
tetti dell'oggi, ma certamente più proficua. Tranne una breve 
parentesi rappresentata dalla prima guerra per l'indipendenza 
italiana alla quale con giovanile entusiasmo aveva partecipato, 
parentesi che gli servi anche allo studio dei grandi monumenti 
di Venezia e di Roma, egli trascorse tutta la sua vita in Fi- 
renze dov'egli era nato e dove l'anima sua d'artista trovava 
l'ambiente più adatto. E fu buona ventura questa per la culla 
dell’arte, giacchè quando essa fu elevata all'alto onore di ca- 
pitale del nuovo Regno di fronte alla febbre di sventramenti, 
di abbellimenti da cui fa presa, essa trovò l’uomo che doveva 
farne crescere il bel corpo e l’eletta persona senza deturparne 
le linee purissime. Tutto ciò che di brutto, di antiestetico fu 
fatto poi, avvenne senza sua volontà, anzi contro la sua vo- 
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lontà. « Allorchéè il faciente funzione di Gonfaloniere Giulio 
Carobbi, scrive il Del Lungo nella sua bella prefazione, nell'au- 
tunno del 1864, in quel sommuoversi di Firenze improvvisa ca- 
pitale del Regno, si rivolgeva al Poggi invitandolo a presentare 
il progetto di massima dell’ ingrandimento, lo designava con ciò, 
sin d'allora, alla trepida fiduciosa aspettativa della cittadinanza. 
E fu merito singolare di coloro, nelle cui persone il 40%/%/0- 
niere di Firenze trapasso Sindacd, lo avere, specialmente il Digny 
e il Peruzzi, riconosciuto ben di sostenere il peso di tale fiducia 
quell'architeito che, con la restaurazione conservatrice di vecchi 
palazzi fiorentini e con la geniale costruzione di nuovi, aveva 
mostrate di accogliere e armonizzare in una vigorosa originalità 
di concetti le esigenze del moderno e il razionale ossequio al- 
l'antico; merito di quei due lo avere a tale uomo aflidato, a lui 
solo, libero e franco di burocratiche complicanze, la direzione e 
l'esecuzione del grandioso lavoro ». 

Ma questa pubblicazione fatta di memorie autobiografiche, 
di pareri tecnici e di un abbondante epistolario più che rappre- 
sentare la storia di un passato recente sta a costituire una 
ricca miniera per abbellimenti e restauri futuri. Il libro, oltrechè 
formare lo studio degli appassionati dei bei monumenti fioren> 
tini, dovrebbe fornire materia di attenta lettura per tutte 
quelle brave persone di maggioranza e minoranza che siedono. 
negli stalli di Palazzo Vecchio, giacchè è sperabile che essi 
ritengano come postulato indiscusso e indiscutibile che il con- 
servare a Firenze la fisionomia di bellezza gaia e simpatica, 
varia ed arguta che l’orma dei secoli vi ha così profondamente 
stampato deve essere uno dei più alti e più imprescindibili do- 
veri di quella carica. 

E come.... per finire riprodurrò qui il parere che Giuseppe 
Poggi dettò sulla tutrodluzione dei colombi presso è imonu= 
menti darte, parere che può servire anche per i consiglieri 
comunali di Bologna, dove recentemente la questione fu trat. 
tata con fervore di dibattiti e disparità di giudizi. 


. Firenze, 24 Febbraio 1890. 


Considerando esser dovere della Commissione di Belle Arti, non solo 

il consigliare le competenti Autorità, e dare alle medesime il proprio pa- 

rere sui lavori di restauro ai Monumenti posti nelle rispettive provincie, 

ma altresì tarle avvertite dei danni che i Monumenti stessi possano ri- 

cevere, delle cause di tali danni, e della opportuna e tempestiva remo- 
zione delle medesime; 

considerando che tra siftatte cause sono da noverarsi nella nostra 

città, come hanno dichiarato autorevoli scienziati, i nidi e le deiezioni 

dei volatili, e, nel caso presente, quelle prodotte dai colombi di recente 

introduzione per aver sede ed asilo nelle pareti della Cattedrale, del Cam- 
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panile e del Battistero, in Piazza del Duomo; della Loggia dell’Orcagna 
‘e delle Logge degli Uffizi in Piazza della Signoria; monumenti tutti, 
ricchi di cornici, d’ intagli, di statue, di bassorilievi, di mosaici; 

considerando come giuste siano le osservazioni fatte dall’architetto 
dell’Opera di Santa Maria del Fiore, sia rispetto ai danni che quelle deie- 
zioni possono cagionare ai Monumenti soggetti alla sua vigilanza; sia 
per le maggiori spese che esigerebbe la pulitura delle statue, delle deco- 
razioni marmoree, e degli intagli ; sia ancora per i maggiori pericoli a 
cui queste parti sono esposte nelle occasioni di dette ripuliture, le quali 
altresì divengono più laboriose e di diflicile esecuzione; 

considerando che la recente introduzione dei Colombi nelle pareti 
delle fabbriche monumentali, esaminata sotto ogni aspetto, non presenta 
alcun grande merito nè utilità che la giustifichi; e resultando al con- 
trario che è cagione d’insozzare i piani stradali adiacenti e le porte dei 
Monumenti medesimi; che è un richiamo di ragazzi e di fannulloni; e 
che tali inconvenienti Sn essere tolti assegnando agli innocenti 
Colombi altre località, e preteribilmente in aperta campagna; 

considerando, come l'onorevole Società Protettrice degli Animali 
abbia fra noi abbastanza che fare rivolgendo la sua lodevolissima solerzia 
all'ottimo fine di moderare, per quanto è possibile, i crudeli e barbari 
trattamenti che, spesso sotto gli occhi del pubblico, si fanno ad animali 
utili anzi indispensabili al trasporto delle persone e delle mercanzie; e 
che perciò non giovi accrescere cure alla medesima con tutela che si 
trova costretta a prendere di quelle, tanto simpatiche, quanto al pub- 
blico servizio o diletto non necessarie bestiuole; dannose poi, come si è 
detto, ai nostri insigni Monumenti, i quali la benemerita Società tiene 
certamente nel debito pregio ; 

considerando, infine, che fra noi non potendo nemmeno addursi, 
come in altre città, la plausibile ragione di rispettare antiche usanze, in- 
trodotte da credenze ed affezioni popolari, questa novità resulta invece 
una semplice ed insipida imitazione, per nessun conto giustificata ; 

Per questi motivi la Commissione Consultiva delibera d’ invitare 
l’egregio nostro Presidente a significare al Ministero della Pubblica Istru- 
‘zione ed all’onorevole Sindaco il giusto desiderio della Commissione, che 
siano remossi i colombi dalle due località ove sono stati di recente in- 
trodotti : e ciò per il fine lodevolissimo, sì di preservare i Monumenti 
insigni della nostra città dai danni che le deiezioni di questi animali 
possono cagionare, e sì di evitare che vengano ad accrescere le spese di 
ripulitura e di conservazione. 


Givserre Pogsi, relatore. 


Leggeranno queste considerazioni e le altre molte sparse 
nel libro che ho sotto gli occhi i padri coseritti fiorentini ? Pec- 
cato che oggi nelle aule consigliari si preferisca la cattiva po- 
litica alla buona amministrazione, che del resto.... sì potrebbero 
fare ancora tante belle e buone cose in questa Firenze e rime- 
diare alle poche malvagie! 


(GIACOMO MAZZOTTI, 


I’ elemento divino nella Storia © 


Si est Deus, providens est ut Deus. 
(Lact. De ira Dei, Capo IX.) 


Giorni sono mi fu, non dico offerto, ma pressochè imposto l’ in- 
«carico di rivolgervi due parole per la presente solennità scolastica, 
e discorrendo, a diporto con un collega, di tanto onore, che, data 
la ristrettezza del tempo e le mie non poche occupazioni, mi rie- 
sciva un tanto di onere, pervenni sopra il più dolce di que’ molti 
poggi di che onduleggiano le falde del Calvario, proprio colà dove ‘ 
spunta una chiesuola quieta, solitaria, bruna come la roccia che 
la sostiene, e che, nello spoglio di ogni architettonica leccatura, 
pare. nella bella stagione, una pastorella semplicetta, ferma tra 
pampini e ciuffi di fronili a contemplare l’ argenteo Toce fluente 
a’ suoi piedi, e le tacite valli, e i ripidi monti circostanti. 

E° dessa l’antichissima « Domus » donde il nome della nostra 
Domodossola, è il tempio edificato fin dal quinto secolo ai martiri 
Quirico e Giulitta dal greco S. Giulio, nato nell’ azzurra Egina 
‘e sepolto nella nota isoletta del vicino lago d’Orta, tra cristalli 
ed ori, 

— Oh chiesetta, lambita da tanta ala di secolo, pia custode 
dei voti effusi in te da generazioni e generazioni, sacro confine tra 
il mondo romano e medievale, perchè quando premo la tua piccola 
soglia, o m’assido sul muricciuolo del tuo vecchio recinto, tu mi 
ti fai così eloquente, e m’inviti per sì lunga ora a meditare ? — 
Le tenui gocce d’ umidore che ti scendono lente fra pietra e pietra, 
sembrano stille riganti una fronte premuta da cumuli di quegli 
appassionati ricordi, che tu mi sussurri, o chiesetta, dall’ edera 
e dal muschio che ti rivestono, ricordi che infondono palpiti di vita 
nova alle tante passate età di cui tu fosti immota e placida spet. 
tatrice, ricordi, in fine, di, cui ti ringrazio, perchè facendo essi ri- 
sorgere ai miei occhi e gli antichi padri Leponzi e i vincitori romani 
e longobardi ed i lividi faziosi venienti a deporre nef tuoi sacrariì 
l’ ispida barbarie, l’ innata ferocia e l’ ire superbe, tu mi apparisti 
«come simbolo di un elemento storico generalmente trascurato, ma 
importantissimo, vitalissimo, il quale appunto formerà l’argomento 
del mio discorso. Parlerò dunque oggi, ma a larghi tratti, « del- 
l'elemento divino nella Storia ». 

Però non aspettatevi dalla mia pochezza una discorsa, come 
direbbe Renato Fucini, sbalorditoia, da levarvi il respiro per quin- 


(*) Discorso letto al Collegio Rosminiano di Domodossola. 
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dici giorni ; no, no, io parlerò alla buona ; e siccome, in altra eguale 
solennità e da questo stesso posto, io già parlai dell’elemento sto- 
rico sociale, così potei apprendere come, in simili circostanze. la 
dote più ricercata nell’ oratore sia la brevità. Rassicuratevi dunque 
e vogliate essermi cortesi d’ indulgenza e di attenzione, perchè, 
anche a danno della mia tesi, sarò brevissimo, pago di esporvi un 
concetto fecondo di nobili germi. 


In verità, o giovani ornatissimi, io vi porto schietta stima e 
rispetto profondo, ma darei segno di non albergare nel cuore 
tali affetti, se mi fermassi a provar l’esistenza di Dio a Voi che 
Dio sentite nel candore e nell’ armonia della vostra anima gentile, 
e che Dio vedete benissimo nella gloria dei mari, nella grandezza 
dei cieli, e ancora in questi eccelsi vertici ossolani che al cielo 
anelano, che nel cielo si disegnano, e che di cielo così squisitamente 
favellano. Scrive Giuseppe Mazzini: « Dio esiste. Noi non vogliamo 
nè dobbiamo provarvelo. Tentarlo ci sembrerebbe bestemmia, ne- 
garlo follia. Dio esiste perchè noi esistiamo. Dio vive nella nostra 
coscienza, nella coscienza dell’ umanità. L’universo lo manifesta 
coll’ ordine, coll’ armonia dei suoi moti e delle sue leggi. Non vi 
sono atei; se ve ne fossero, sarebbero degni non di maledizione, ma dì 
compianto » (1). Dante chiama non chi è, chè non può darsi, ma 
chi si crede e vuol farsi credere ateo: « il più infelice degli ani- 
mali : » (2) Gioberti: « un paradosso ». (3) Giusti: « il primo nemico 
del genere umano e di se stesso »: (4) e il prefato Mazzini : « un uo- 
“mo che ha dei delitti da celare ». (5) Dio dunque esiste. Ora essendo 
inconcepibile un essere che faccia nulla, perché in tal caso è: il 
nulla, ed avendo tutti gli enti creati un azione loro propria, ne 
segue che Dio, creatore di ogni ente e fonte dell'essere, è con- 
tinua attività, è azione perenne. Così Dio veniva intuito dalla dotta 
antichità pagana, benchè soltanto rischiarata da quel semplice 
lume naturale che traluce in ogni uomo veniente in questo monda 
Non mi dilungo a citare le sentenze che in proposito dettarono 
Simonide, Lucano, Cicerone, Seneca etc... perchè, su per giù, tutte 
collimano in questa di Aristotile : « Quod in navi gubernator ; quod 
in curru agitator; quod in choro praecentor; quod denique rex 
in civitate et dux in exercitu, hoc est Deus in mundo ». (6) Dio 
dunque governa tanto i grandi come i piccoli avvenimenti, anzi 
con l’ ordinare che davanti agli occhi dell’ umanità succedano cose 
mirabili, strane e in tutto contrarie ai suoi corti pensieri, la invita, 


(1) Giuseppe Mazzini — Doveri. 
(2) Dante — Convito, II, 9. 

(3) Gioskgti — Pensieri. 

(4) Giusti — Epistolario, let. 193. 
(5) G. Mazzini — Doveri. 

(6) AkistotiLt& — Del Mondo. 
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la eccita a studiare il gran libro della Storia, affinchè vi riconosca 
i divini attributi di Lui, Architetto dell’ Universo, e si procacci il 
merito e l’onesto, dignitoso diletto di farsi l’inventrice di una Sa- 
pienza, « Hominem fecit cui innotesceret ». (1) E l’ umanità, già 
tanto bramosa d’ investigare la condotta: di quegli eroi, semplici 
‘ mortali, che fecero stupire il mondo con le strepitose loro gesta, 
rispose, risponde e risponderà sempre con vivissima curiosità, con 
grande entusiasmo all’ invito, all’ eccitamento divino sopradetto, ‘ 
e come avidamente scrutò, così scruta e scruterà con lena cre- 
scente le norme tenute dall’ Essere Supremo nel governo meravi- 
glioso dell’ Universo. Quindi in ogni plaga della terra ed in tutte 
le età noi troviamo delle forti intelligenze che ci offrono Saggi di 
così alto studio, tanto che noi oggi possediamo le Teodicee cinesi 
di Lao- Tseu e di Confucio, quelle dei filosofi indiani, caldei ed egi- 
ziani, l’ altre dei greci Talete, Pitagora, Senofane, Eschilo, Sofocle 
e la stupenda di Platone. 

E’ chiaro però che i fonti delle enormi diMcoltà inerenti a 
tali sublimi ricerche, scaturendo dalla relazione tra Una Sapienza 
infinita che presiede al governo del Mondo e l’ ignoranza compa- 
rativa dell’uomo, e tanto più dell’ uomo rischiarato più o meno 
dalla sola ragione, ne deriva che questi personaggi di fede debo- 
lissima, privi di rivelazione e passionati, caddero e brancolarono 
tra i grossolani errori del razionalismo, del materialismo, del pan- 
teismo e del fatalismo. Nè miglior sorte arrise ai filosofi moderni 
Hume, Kant e seguaci che tentarono pure la compilazione di una 
Teodicea. Partendo costoro dal principio che « quanto l’ uomo sa 
lo ricavi dall’ esperienza dei sensi » dovettero perciò dubitare di 
tutte le cause, e assai più di quella finale dell’Universo, poichè 
tutte le cause, come tali, sono sempre invisibili, e quindi costoro 
ci importarono la tabe dell’attuale scetticismo. A sradicare sif- 
fatti errori antichi e recenti, il cielo, per nostra fortuna, suscitò 
due grandi geni, tra i più splendidi che abbiano onorato il nostro 
pianeta, voglio dire l' aquila di Meaux e l’aquila di Rovereto, 
Bossuet e Rosmini. | 

Il grande Presule di Meaux, ben diverso dagli altri scrittori 
di storie universali, o divaganti dallo scopo prefissosi, o tacenti di 
. intere nazioni e di argomenti vitalissimi, o difettanti di metodo 
e di cronologia, ci lasciò un nitidissimo specchio di quanto accadde 
sulla Terra, dall’istante che fu cavata dal nulla, fino a Carlo Magno, 
disponendo con ordine veramente mirabile gli avvenimenti del 
Mondo intero, di anno in anno, e con un solo filo di storia. Or 
‘bene si è appunto in questa storia che il genio di Bossuet ci fa 
toccar con mano come l’immensa concatenazione delle cause 
atterranti o suscitanti gli imperi, che le vittorie e le sconfitte, 
la mente dei logislatori e il potere dei re stanno in pugno all’Eterno 


(1) S. Thrort — Ad Autolve., II, X. 
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il quale, dal più alto dei cieli, tiene le redini di tutti i regni e 
move tutto quanto il genere umano; è appunto in quello specchio 
che il genio di Bossuet, per ogni vicenda, per ogni epoca, per ogni 
secolo ci fa sentire Iddio che tuona: « Per me medesimo ho giurato 
che davanti a me si piegherà ogni ginocchio, e ogni lingua rico- 
noscerà la mia possanza »; è in essa che, in fine, ci dimostra con 
chiarezza dì luce meridiana come Dio, creato il mondo con un su- 
° blime disegno, decretò che, salvo sempre il libero arbitrio dell’uomo, 
debba concorrere a linearlo e colorirlo tutta l'umanità, volente o 
nolente. Sì, anche nolente. Possono infatti i governanti prevedere, 
forzare l’avvenire? Sono essi padroni della situazione causata nei 
loro stati dai trascorsi secoli? I loro consigli non ebbero quasi 
sempre degli effetti non voluti, inaspettati? 

Voleva forse Alessandro il Grande, con le sue conquiste, rovi- 
nare la propria famiglia in vantaggio dei suoi capitani? Bruto, 
inspirando nei Romani cotantu amore per la libertà, volea forse 
gettar i germi di quella licenza che causò la più spaventosa delle 
tirannidi ? Lusingando i pretoriani, cercavano forse i Cesari di dar 
dei padroni ai propri successori ? Prediligendo e così largamente 
beneficando Bruto, intendeva forse Cesare di crearsi in lui il capo 
de’ suoi trucidatori ? L'infame ed empio Galerio, costretto a per- 
mettere a Costantino di tornarsene presso Costanzo Cloro, suo 
padre, non procurava forse, nolente, che col suo forzato permesso 
originassero e il trionfo della Croce, e la pace della Chiesa, e il 
Concilio di Nicea, e la fondazione di Costantinopoli, e la libera con- 
versione del romano impero ? E non dichiararono tutti i più grandi 
conquistatori di obbedire ad una forza superiore, all’influsso vuoi di 
una fortuna, vuoi d’un fato o d'una Stella? Invero, se integrando le 
pagine del grande francese, da Vittorio Emanuele III, attualmente 
regnante, io risalgo a ritroso pei secoli, per le moderne vicende d’Ita- 
lia, per quel caos medievale donde uscirono le presenti monarchie; 
risalgo a ritroso per l'impero di Roma, per l’ impero del grande 
Macedone, per l’impero dei Medi e dei Persi fondato da Ciro sulle 
prime rovine di Babilonia, per |’ impero assiro-babilonese di Na- 
bucco e di Nemrod, e trovo nel principio le vicende di questi quattro 
imperi e delle accennate monarchie tutte quante predette con esat- 
tezza nella famosa profezia che contiene l’unità, il complesso e lo 
sviluppo della Storia del Mondo e che Daniele spiegò allo stesso 
Nabucco, allora, allora l’ Universo mi appare come un vastissimo 
Tempio sul quale, immenso, folgoreggia Iddio, e davanti a questa 
visione sublime entro cui i Nabucchi, i Ciri, gli Alessandri, i Ce- 
sari, i Napoleoni riescono quasi atomi impercettibili, io unisco, ‘ 
fremente, la mia voce all’ osanna che di continuo erompe dal Creato 
e grido: « Tu solus Dominus! » Tu solo Signore | 

Adunque dalle stupende pagine del Bossuct e dei suoi imitatori 
lo spirito dell’ uomo si riconsolida nella convinzione che Dio è il 
Supremo moderatore dell'Universo e vede, di conseguenza, la Storia 
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rischiararsi di nuovi e nobili raggi. Nondimeno pel naturale ed 
insaziabile desiderio di estendere sul campo di uno studio così con- 
solante le proprie cognizioni, lo storico non si sente ancora inte- 
ramente appagato, perchè dal Bossuet non gli vien fatto di dedurre 
in che modo, con qual forza, in che quantità entri l’ elemento di- 
vino nelle vicende delle nazioni e degli individui, perchè, in una 
parola, non può sul prelodato autore conoscere, con una certa qual 
precisione, le norme, le leggi del divino governo sopra l’umanità. 
A chi dovrà dunque ricorrere per sentirsi pienamente appagato ? 
Agli scritti dell’ Immortale e Venerato Rosmini. Dimostrato pri- 
mieramente in essi, contro i raziunalisti, che l’umana ragione non 
ha l’idea positiva di Dio, che non può abbracciare l’ infinito, ed 
è circoscritta da misure accidentali; che nel piano dell’ Universo 
v’ ha qualcosa d’ indecifrabile e misterioso per detta ragione scom- 
pagnata dalla rivelazione e dalla fede, e che la cognizione dei tempi 
e degli spazi è superiore alle sole sue forze, etc. Egli, il grande 
filosofo, innalzandosi sull’ ali della rivelazione e della fede, figge 
l’occhio acutissimo pei secoli, scioglie la terribile quistione della 
permissione e distribuzione dei mali che, affliggendo l’ umanità, 
cercano distorla dalla credenza in un governo divino ; dimostra 
come e quando sia possibile sospendere o convertire in bene una 
tal legge, e posto in sodo come il fine che Dio in creando si pre- 
fisse, consista nell’ ottenere il maggior bene possibile dagli enti 
creati, passa per l’appunto a indurre e dedurre, dalle leggi del- 
l’ attività dell’essere e dalla Storia, le norme del divino governo 
che sono: del minimo mezzo, della esclusa superfluità, della permis- 
sione del male, della connessione ed armonia, della gradazione, della 
varietà, delle esclusa eguaglianza, dell'unità, dell’eroismo, dell’anta- 
gonismo, della celerità, dello accumulamento dei beni e del germe. 
Pertanto, salva sempre l’imperscrutabilità degli eterni con- 
sigli, ecco determinati il modo, la forza e la quantità del di- 
vino elemento nelle vicende umane. Dalle enunciate leggi, ognuna 
delle quali meriterebbe un discorso a parte, ciascun può dunque 
scorgere quanto sia necessario, utile, sublime che nella Storia 
l’ elemento umano corra nel suo sviluppo sempre parallelo all’ ele- 
mento divino, essendochè l’ uno spiega e completa l’altro, e molto 
più perchè, solamente con questo metodo, la Storia riesce ad ap- 
pagare e può divenire vera maestra di vita e guida sicura alla 
felicità. « Felix qui potuit rerum cognoscere causas ». (1) E vaglia 
il vero. Lo storica che nell’ uomo e negli umini avvenimenti non 
considera che il corpo e la ragion naturale, giunto per esempio 
al secolo XVI, vi presenterà una esatta narrazione della Riforma, 
o meglio, dello Scisma Luterano, e quando ve nè avrà, razional- 
mente, accennate lo cause e le conseguenze, basta e... tutti lesti. 
Ma appunto costì dove un cotale storico si ferma, la coscienza 


(1) Vircitio — Georgiche, libro II, v. 490. 
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dell’ umanità si agita e grida: Ma come? E vi è un Dio? E se vi 
è, perchè assiste impassibile al morale sfacelo di mezza Europa ? 
E perché questa mezza Europa divelta dalla via dell’ onesto e del 
vero, anzichè pur materialmente deperire, cresce via via in po- 
tenza a ricchezza? | 

Eccovi, o giovani ornatissimi, irisultati dello studio unilaterale 
della Storia. — Dubbi, ansietà, scetticismo — Ma, aspettate. Allo 
scisma nefasto applicate, di grazia, la legge della permissione del 
male, applicate la conseguente dell’ antagonismo, ed allora qual 
cambiamento di scena!! | 

Di fronte a Lutero e ad una lercia ventina di eretici suoi 
seguaci, voi vedrete, nello stesso tempo e come per incanto, bal- 
zare impavidi alla lotta pel Vero ben trentacinque magnanimi 
Santi; vedrete dodici ordini religiosi fondarsi per opera loro e, 
quali dodici corpi d’armata, insorgere, per vario ma sempre effi- 
cace impeto, contro il vizio e l’errore germinati dall’ eresia; di 
fronte allo sfacelo morale di mezza Europa, voi troverete in 
que’ giorni, ampio compenso nelle Indie, nel Giappone e nelle 
Americhe ritornanti all'ovile per lo zelo dei Saveri, dei Ricci e 
dei Bertrandi; l'aumento in ricchezza e potenza dell'Europa tra- 
viata, vi spaventerà come premio terreno, gravido di irrevocabili 
castighi; vedrete l’eresia insanguinarsi col proprio artiglio orri- 
bilmente, e per tali confronti e considerazioni, la vostra fede in 
un governo divino, anzichè vacillare, diventerà incrollabile come 
saldissima torre. Nè soltanto il XVI ma sì bene ogni secolo io po- 
trei illustrarvi con lo stesso metodo: però fra le predette leggi de- 
dotte dal Rosmini siccome parecchie trovano la loro esrlicazione 0 
sospensione nei momenti più critici dell’umanità, così m'è caro ter- 
minare il mio discorso, col dimostrare, di volata, quanto in questi 
critici momenti risplenda dì vivida luce l’elemento divino, e 
sempre a favore della parte più ricca di quel bene morale che 
forma appunto l’altissimo scopo prefissosi da Dio nella creazione. 
-- Diamo uno sguardo ai romani della repubblica — Sono sobri, 
sprezzatori del fasto, laboriosi, tanto pudici che nessuno adulto 
osa pronunziare le cosidette parole pretestate dinnanzi al candore 
giovanile; ed in compenso le loro aquile, liete di stragi sanni- 
tiche, ebbre di sangue punico, stridono vittoriose sopra le selve 
delle aste greche, macedoni e tessali, sull’onde dei cavalli iberici, 
arabi e persiani, sulle torme ruinanti dei Galli e dei Germani, e 
distendono l’aurato volo solenne e dominatore su tutto il mondo 
conosciuto. Dalla pagana, passiamo alla virtù cristiana. Dal- 
l'istante che il Magno Costantino, spinto da fulgida visione, 
adorna di croce i suoi labari sventolanti sull'elmo chiomato dei 
propri manipoli, egli incede, coronato di lauro, tra campi fumidi 
di sangue, tra i bianchi ossami degli eserciti lanciatigli contro dai 
suoi accaniti competitori, e I’ Oriente, e l’Occidente, salutandolo 
unico imperatore, riconoscono che Dio è. con)lùi, Dio versa contro 
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la corrotta e putrida Roma fiumane di barbari — Alarico n'è 
duce, e a chi tenta fermarlo ei grida. No! Io sento che Dio mi 
spinge contro Roma —; e la saccheggia tre volte — Per con- 
trario, Dio per mezzo ell’ inerme, ma Santo Vegliardo Leone I, 
arresta sul Po la marcia de’ feroci Unni di Attila, e lu rimanda 
oltr’ alpe — Discende, invocato in piena mischia, tra le milizie 
della Lega Lombarda, sui campi di Legnano, e salva, contro il te- 
desco Federico, le nostre libertà comunali; frena e sommette 
Carlo VIII con la sua armata a frate Savonarola ; sostiene il 
braccio dei 13 Eroi d’Italia che prima della celebre disfida, nella 
chiesa di S. Domenico in Barletta, curvano la fronte davanti a 
Lui, ed il 16 Febbraio 1503 gli stranieri che vilipesero noi, ita- 
liani, come codardi, poltroni e vigliacchi in guerra, sono atter- 
terrati e mordono la polvere confusi. Dio ascolta i gemiti di 
Pio V, e Pio V ai Cardinali che lo circondano oranti, attoniti, 
annunzia l’ora precisa in cui la nostra flotta schiacciava il turco 
nelle acque di Lepanto: ascolta le fervide suppliche del prode 
Sobieski, e Sobieski infrange la mezza luna minacciante l’Europa 
per la sesta volta, e sale al trono di Polonia; si commove ai 
digiuni ed ai cilici del beato Giusso, e la patria di Balilla si li- 
bera, in cinque gloriose giornate, dai provocanti austriaci del rin- 
negato Botta. 

In forza della legge della permissione del male, subito però 
seguita da nobile antagonismo, la massona Frarcia contem- 
poranea ci fa inorridire per la tenace, diabolica audacia onde 
tenta spazzare tutto che sa di divino dai tribunali, dalle scuole 
e dall’ esercito. Eppure, no, essa non può negare che quando 
i re d’ Inghitterra, disputandola ai Valois con una guerra di 115 
anni, l'avevano pressochè tutta invasa; quanlo, per colmo di 
sventura, il pazzo re francese Carlo VI giungeva persino a di- 
seredare il proprio figlio Carlo VII, in favore dell’inglese Edoardo; 
quando, in una parola, la grande Nazione stava per isparire, non 
può negare, dico, che l’ Eterno Custode delle Nazioni l’abbia Egli 
stesso difesa — E per mezzo di chi? D'un genio, fulmine di 
guerra? No — Pel braccio d’ una mite, timida pastorella — In- 
fatti, spinta, e direi costretta da Lui, questa timila pastorella 
parte dalla nativa capanna, si porta al campo di Tours e vi ri- 
conosce Carlo VII confusosi a disegno tra suoi cortigiani, sì pone 
alla testa delle sue poche truppe che distoglie dalla licenza e 
dalla bestemmia, le precede, balda e impavida, nel cacciare gli 
inglesi da Orleans e da Reims, cinge quivi di diadema la fronte 
imbelle e meravigliata di Carlo VII, e col suo esempio, con le sue 
gesta, con l’angelico suo sembiante, questa fatale vergine infiamma 
tanto il sentimento nazionale dei cavallereschi figli di Meroveo, 
che pochi anni dopo, vale a dire nel 1435, la Francia intera ri- 
mane affatto ssombra d’inglesi. Chi è quest’eroina suseitata da 
Dio ? E’ Giovanna d'Arco, secondo alcuni storici-oriunda-di Arco 
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nel nostro Tirolo, e come tale, gloria italiana, gloria chè per ful- 
gore di avìte virtù imitate, auguro recinga un dì la fronte di 
quella piccola Giovanna, venuta poco fa ad aumentare la regale 
allegrezza di Casa Savoia — Casa Savoia !! 

Dal figlio del profugo Adalberto, dalla memore nette del 9 
Agosto 1557, notte che Emanuel Filiberto trascorse intera e so- 
letto entro una piccola chiesa che alzavasi presso i suoi allog- 
giamenti, per ricevere nel magnanimo suo cuore quel Dio degli” 
Eserciti che, la dimane, gli procurava l’immortale vittoria di. 
S. Quintino, la quale riconduceva la Stella Sabauda a splendere 
sui paesi di Savoia e Piemonte perduti dal bonario Carlo III; (1) 
dalle preghiere del beato Valfrè, e dal pio voto di Vittorio Ame- 
deo II che, inspirando l’eroismo di Micca e di Eugenio di Savoia, 
fulminarono 40.000 francesi assedianti Torino ; e avanti, avanti, 
fino al Pater Domenicale che all’ intrepido Duca degli Abbruzzi, 
navigante tra foschie e nevi e ghiacci e paurosi silenzi boreali, 
procurava il primato nella gara mondiale del polo, Casa Savoia, 
la quale tanti eroi di santità diede pure all’onore degli altari, 
è un opportuno rifulgere di diviuo elemeuto. Ma un sì forte e no- 
bile elemento arde, brilla, fiammeggia in ogni pagina della Sto- 
ria, in ogni plaga del momlo, anco tra l’acre fumo, non ancora 
disperso, dei cannoni russi e giapponesi, tra i quali l ammiraglio 
Yammoto, collega del gran Togo, se ne stette per ben tre giorni 
digiuno, fino a sera, nella speranza di un possibile momentaneo 
approdo che gli permettesse di accogliere nel suo petto quel Dio 
che poi gli dié possanza a rompere sì bene la flotta navale russa 
nelle acque di Thsusima, (2) e quindi che se n’ha a concludere ? 

Se n’ha a concludere che quello storico il quale, contento di 
specchietti cronologici e genealogici, non considera nell’ uomo e 
nelle umane vicende che il corpo e la ragion naturale, sarà un 
falsario, sarà un calcolatore che sopra tre dati di un problema 
dimentica il principale e che, solo con lo svolgere parallelamente 
l'elemento divino all’umano, la Storia diventa la vera maestra 
della vita, e guida sicura d’ agognata e schietta felicità. — Gio- 
vani ornatissimi! Oggi voi festeggiate l’esito felice di batta- 
glie assai più grandi delle accennate, perchè sostenute da voi, 
non contro ostacoli materiali, ma contro l’ozio e l’infingardaggine. 
« E’ più difficile, diceva Napoleone, vincer se stessi che l’espu- 
gnar fortezze ». Orbene, agitate pure lietamente le vicine palme 
dei vostri trionfi, ma, come primo frutto del mio povero discorso, 
alzate, alzate la fronte al Cielo, e ringraziatene il « Dio delle 
vittorie ». 

FRANCESCO NADDA 


(1) Ricorti — La battaglia di S. Quintino. 
(2) Rassegna Nazionale, 16 Ottobre 1907. 
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(RICORDI DI UNA MADRE A’ SUOI FIGLIUOLI) 


Nanni, Aldo, Giulio, figli miei amatissimi, e tu piccolo Aldo, 
mio caro nipotino, scrivo per voi queste pagine, perchè sempre 
viva abbiate nel cuore l’immagine del vostro nonno, del mio 
povero babbo. Scrivo, e mentre il cuore molto vorrebbe dire, 
la penna mi trema fra le dita. — Tu Nanni, hai pianto con me, 
hai pensato alla povera nonna, hai ornato di fiori il ritratto di 
lui; tu Aldo mio, non la capisci ancora la tristissima verità; 
tu Giulio e tu mio caro nipotino, appena siete in grado di balbet- 

“tare il nome di lui, che tutti ugualmente vi amava. Quando 
sarete grandi possa la sua vita onesta esservi d'esempio. 


Per parlare di lui bisogna ch'io torni col pensiero all’età 
beata, che mio fratello ed io eravamo piccini come voi. 

Mi ricordo di tutto: si pregava il Signore, perchè ci parla- 
vano d’un Dio pietoso che aiuta e protegge le sue creature. 

Sull’ esempio del babbo e della mamma si andava mano a 
mano formando la nostra educazione. Un giorno le campane 
suonavano a morto, era il 2 Novembre: babbo aveva in mano 

.un libro di preghiere, e disse a noi: 

— Vado in camera a pregare per i miei poveri vecchi: 
quando non ci sarò più io, fate come me: io li ricordo sempre, 
vedete? — E ci lasciò. Noi ci fermammo all’ uscio, muti, ad 
ascoltare. 

« St iniquitates observaveris Domine, Domine quis su- 
stinedbit? » 

Oggi queste preghiere le ripetiamo per lui, ricordando e 
piangendo. i 


Ci parlava spesso della sna giovinezza. Erano passate ormai 
le serate che ci divertiva colle storie del lupo e dell’ agnello, 
o della bella addormentata nel bosco. Era una givia sentirlo 
parlare di sè, colla soddisfazione di rivivere nel passato. La 
sua famiglia era povera, il padre non sapeva correggere senza 
picchiare. 

— Io vi educo colle carezze e coi baci, voglio essere per 
voi un amico, ma non è stata così per me. 

Non si lamentava delle busse, ma lo volevano prete per 
forza; ed egli amava la vita colle sue gioie e colle sue lotte, 
e il cuore gli prometteva un tesoro di affetti. Lasciò Lucca, 
ov’ era nato, per andare soldato a Parma. Prete no, non era la 
sua vocazione. Piuttosto i disagi, la fame, il freddo,il pericoli. 
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È notte buia... una casina in cima a un monte.... forse i 
banditi... Aveva allora diciott’ anni. | 

Bussa a quella piccola casa: una bella ragazza apre la porta, 
offre del pane, delle uova... un volto birichino. 


Un’ altra volta, in un dialetto che si capisce a stento, gli 
domandano. 

— Dormite in caserma? nella vecchia caserma ? povero gio- 
vane! O non sapete che ci sono gli spiriti?.. E poi a mezza- 
notte rumori strani, e nel buio... 

— Che cosa? 

— Due occhi terribili. 

— To’, fece il babbo, sdraiandosi nella branda. Era stanco, 
ma il sonno non veniva. 

A mezzanotte un sordo rumore, dei passi incerti, due 
occhi di bragia. 

— Il mio fucile perio ! | 

S’ ode un colpo, un tonfo, un rantolo.... ma non era uno 
di 

— 0 dunque? 

Era un vecchio caprone, entrato i caserma senza tro- 
vare l'uscita. — Eccovi, piccini miei come si fabbricano le leg- 
gende. 


Intanto il servizio militare è finito. — 

Pane e lavoro non mancano mai a chi ha buona volontà. 
Ma l'avvenire è huio. Tornare a Lucca ad abbracciare la mamma 
non è possibile: il babbo è sempre adirato. Che fare ? 

— Andrò a Napoli. 

La bella Napoli ad altri lucchesi aveva aperto le braccia. 
Arrivò pieno di sogni e di speranze. Ma quante privazioni prima 
che l'istituto Libler lo accogliesse come precettore! figuratevi 
la sua contentezza. Amava i bimbi, era paziente, onesto, laborioso, 
e il direttore lo presentava alle mamme dicendo: 

— È l'idolo dei bimbi. | 

Ma l'istituto non ebbe lunga vita. Bisognò cercare altrove 
pane e.lavoro, e lo trovò in una ricca famiglia, 

— La Provvidenza non abbandona mai nessuno, diceva i 
povero babbo. 

Il primo giorno ebbe liete accoglienze; ma il giorno dupò | 
un'infame calunnia, e le porte del ricco palazzo erano chiuse 
per lui. L'innocenza finì per trionfare, ma pregato a rimanere, 
volse le spalle sdegnosamente. 


La Provvidenza non abbandona mai nessuno, e il Duca d’Atri 
alla sua volta gli offre pane e lavoro. La povera Duchessa è 
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malata di petto, ma ora che i bimbi sono affidati a un’ ottimo 
precettore, le pare di sentirsi meglio. Povera madre! il suo male 
è di quelli che non perdonano ; la morte si avvicina, ed ella 
chiama intorno al letto i suoi figliuoli : 

— Ubbidite al signor Cerri. 

Ma un ultimo colpo di tosse le tronca per sempre la parola. 

Quella famiglia diviene la sua; lo amano i bimbi, lo sti- 
mano tutti; egli segue passo passo lo svolgersi di tre giovani 
intelligenze — Giulio, Checchino, Gerolamo. La piccola Vittoria, 
che ha perduto la mamma, domanda a lui le carezze materne. 
Intanto nelle lunglie notti, mentre i piccini dormono, studia 
assiduamente per accrescere le sue cognizioni, e nella lettura 
dei classici trova un conforto alle amarezze della vita. Lo amano 
sì, lo stimano tutti; è circondato dallo splendore dell’aristo- 
crazia napoletana, invitato a feste, a riunioni, a cavalcate, ma 
nella solitudine della sua cameretta pensa alla poca stabilità 
di quella posizione, all’incerto domani, alla bella Toscana, alla 
madre c cara, a ‘una dolce creatura 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d’ oro! 


Tristissimo annunzio! 

La mamma a Lucca è moribonda, ed egli non arriva che 
a baciare un cadavere. ll babbo gli ha perdonato, i fratelli e 
‘le sorelle vorrebbero trattenerlo, una cara fanciulla 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d'oro 


lo abbraccia piangendo; ma bisogna tornare a Napoli, alla so- 
lita vita, al suo lavoro, a’ suoi scolari. Raddoppia l'energia 
nell'adempimento de’ suoi doveri; raddoppia il Duca l'affetto 
per lui che ha perduto la mamma; e gli anni passano... 
Giulio, il discepolo prediletto, non ha più bisogno dell’opera 
‘sua, Vittoria s'è fatta una signorina, Girolamo non gli ha ri- 
sparmiato amarezze, Checchino è quasi un giovinotto: la sua 
missione in casa d'Atri è finita. ll Duca gli procura lettere di 
raccomandazione per Roma. Entra al Ministero della pubblica 
istruzione, e dopo diciotto mesi è trasferito alla segreteria del- 
l'università pisana, poco lontano da Livorno, ove una fanciulla 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d’ oro 
lo aspetta da lungo tempo: sarà la compagna della sua vita, 


la madre de'suoi figli, l'angelo della sua casa... la vostra nonnina. 


L'esilio è finito. 
Ecco a Pisa la gioia d'una casa veramente sua; la piccola 
casa che vede nascere la vostra mamma; la piccola casa, ove 
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la nonna è venuta per non separarsi dalla sua figliola ; la casa, 
il nido, il santuario della sua dolce compagna. Io, piccina come 
voi, dormivo in un bel lettino bianco, e il babbo passava lunghe 
ore della notte a lavorare. I guadagni erano scarsi, ma la sua 
famigliola non doveva mancare di nulla. Non ero più sola; c’era 
anche Giulio, il vostro zio, il mio caro fratello; e babbo viveva 
di noi e per noi. Ci conduceva a passeggiare in campagna, e 
non desiderava la festa che per dedicarla tutta a noi. Un giorno 
alla barriera dei Cappuccini Giulio cadde in un fosso abbastanza 
fondo, e babbo si gettò nell’ acqua. Me ne ricordo come fosse 
ora. Poi venne il tifo a Giulio, a me la difterite, l’uno e l’altra, 
di notte e di giorno, assistiti dal babbo, e per le sue cure scam- 
pati alla morte. 


Colla famiglia erano cresciuti i bisogni, ma il lavoro non 
mancava. Abilitato all'insegnamento della lingua francese, 
alternava il suo tempo fra le scuole tecniche, il ginnasio, il 
collegio di Santa Caterina, l'ufficio universitario e la sua casa. 
Amato dai superiori, dai colleghi, dai giovani, da tutti, era 
pe’ suoi scolari un vero padre. Ma la mamma si ammala e dagli 
spasimi non può camminare; ed egli la porta in una seggiola 
sotto il pergolato del giardino, e correggendo i compiti le fa 
compagnia. Ricordo le lunghe sere invernali passate nel salot- 
tino caldo, aspettando il suo ritorno dal Collegio di S. Caterina. 
Veniva alle dieci infreddolito, ci guardava a studiare, e si met- 
teva: a correggere. Poi con un bacio in fronte ci mandava a 
letto, continuando a vegliare. 


Giulio si preparava al ginnasio, ed io ottenni di fare come 
lui gli studi classici. In poco tempo ebbi la mia brava licenza gin- 
nasiale, poi quella del liceo, passando all'università per laurearmi 
in lettere, mentre Giulio attendeva alla Medicina. Una sera, 
stanca di lambiccarmi il cervello, ero andata a sedermi sulle 
ginocchia del babbo, come una bimba. Era una serata deliziosa, 
dall’Arno giungevano a. noi delle voci canore. 

— Senti, Maria ? 

— Sono stornelli. 

— Cone cantano bene! 

E io, ricordando i primi anni che malata mi assisteva, co- 
minciai colla dolce intonazione delle nostre contadine : 


« Mi cantavi la nanna io non dormivo, 
Mentre cantavi mamma riposava, 

E la tua voce babbo la sentivo, 

Aprivo gli occhi, e mamma mi guardava... 
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— Avanti avanti... 


« Io non dormivo, mi guardava mamma, 
Alimentando al lumicin la fiamma, 

La mamma mi guardava, io non dormivo, 
E la tua voce babbo la sentivo. 


Sorrise baciandomi, e sulle gote sentii le sue lacrime. 


Cominciava per me una vita nuova; doveva cambiarsi in 
realtà un sogno carezzato da tanto tempo. Ma il babbo non 
sapeva rassegnarsi a vedermi partire dalla casa materna, fe- 
lice di un nuovo affetto. Senza di lui non avevo fatto un passo 
nel corso degli studi, nel giorno della mia laurea, nel concorso 
a Roma per le cattedre normali. Poi mi vide moglie e madre 
contenta, si strinse al petto il mio primo bimbo, e l'affetto per 
te, Nanni mio, fu lo scopo nuovo e santo della sua vita. Anche 
Giulio aveva sposato, e Bianca nella nostra casa aveva preso 
il mio posto: poi venne Corradino, e nei due primi nipoti ri- 
vide i figli piccini, e si senti rinascere. Io lasciai Pisa per venire 
alla Spezia col mio Corrado e con te, Nanni mio. Babbo veniva 
spesso a trovarmi, e tu gli andavi incontro e l’ abbracciavi. 

— E mi portava i giocattoli. 

— Sicuro, il primo cavallo. 

— Si chiamava Annibale. 

— E ti faceva, non è vero?.. 

— Un pochino paura. 

— Poi venne il secondo. 

— Buffalo-Bill. 

— E non avevi più tanta paura. 

— Poi sciabole, trombette, tamburelli... 

— E le belle scarpine... 

— Povero nonno, gli volevo tanto bene!... 

La morte portò via Corradino, e venne Aldo, il mio nipo- 
tino, a consolare i poveri genitori. Ma il nonno andava sempre 
al cimitero, alla piccola tomba di Corradino per ornarla di fiori. 
Poi nacque il mio Giulio, e il nonno venne da Pisa per tenerlo 
a battesimo nella chiesina di Pitelli. Avrebbe voluto farsi in 
due: alla Spezia i miei bimbi gli erano sempre intorno ; a Pisa 
il piccolo Aldo gli saltava sulle ginocchia, allungando le manine 
per levargli il sigaro di tasca e metterglielo in bocca. 

— Monello! 

— Ma una domenica del mese era tutta per noi. 

Che allegria, non è vero! Poi a Natale vi ricordate ?.. 

— Si, mamma: l’albero di pino nel salotto. 

— E il nonno accendeva i lumini, 
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— E portava le strenne. | 

— Un piccolo treno colla sua vaporiera... 

— Un teatrino co’ suoi burattini... 

— E per Giulio un sonagliuzzo... 

— Dindirindin ! . 

— E tu Nanni ogni tanto scappavi, e ti affacciavi all’uscio 
e battevi le manine, facendo salti e strilli di gioia. 

Ma la povera Nonna era a Pisa sofferente. 

— È una candela che si spegne, ce la vedremo mancare. 

E lisciandomi i capegli diceva : 

— Tu hai la gioia della tua casa, tre tesori di bimbi, un 
marito che meglio non potrebbe essere. Anche Giulio è con- 
. tento. Ma io... povera la mia vecchina! 


Anche per lui s'apparecchiavano giorni tristi: era malato 
e nascondeva il suo male. Una domenica venne a trovarmi e fu 
l’ultima. Tossiva, era abbattuto, e poco si trattenne. L’accom- 
pagnai in fondo alla salita del villino, gli avvolsi al collo una 
sciarpa di lana che avevo fatta all’ uncinetto per lui. 

— Non piangere, Maria; mi sento meglio, la sciarpa mi tien 
caldo, i dolori son passati; dirai ai bimbi che verrò presto col 
libro di Pinocchio. 

‘ A Pisa riprese le solite occupazioni e pareva stesse meglio. 
Ma venne l'influenza e poi un telegramma: dadbo è grace ! 

— Corrado, Corrado mio, lasciami partire. 

— Ei bimbi? 

— Prima .d’esser madre ero figliola. 

— Hai la febbre, Maria. 

Ma babbo era all’ossigeno e nel delirio chiamava sua figlia. 
Chi poteva tenermi? Andai colla febbre. 

Nel medesimo compartimento c’ erano due vecchie inglesi. 

— Piangere voi ? 

— Mio padre è moribondo. 

— Anni? 

— Settantacinque 

— Oh... naturale! 

E si misero a mangiare tranquillamente. 

Alla stazione di Pisa nessuno. Bianca e Giulio aspettavano 
in casa. 

— Mamma, Mamma!... 

Ci buttammo l'una nelle braccia dell’ altra. 

Nessuno di noi parlava. 


Entrai nella stanza e lo baciai piangendo. 
— Dio ti benedica, figliola. 
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Il volto di cera e il naso affilato mi tolsero ogni speranza. 
Io tenevo nelle mie la sua mano tremante. 
— Ho comprato ai bimbi le due piccole lavagne e il libro 
di Pinocchio, sai? 
— Povero babbo! 
— E Nanni? ni 
— Ha imparato a mente una poesia. 
— Quale ? 
— « O vaghe montanine pastorelle... 
Ed egli sorridendo: 
‘ — « Onde venite sì leggiadre e belle ?... 
Poi cominciarono i discorsi sconnessi. Faceva lezione, era- 
vamo i suoi scolari, voleva scappare dal letto. 
— Datemi un sigaro. 
Poi l’ultima invocazione : 
— fiesù, Giuseppe, Maria... 
Poi un rantolo... e non s'intese più nulla: la bella testa 
bianca era immobile sui guanciali. 


Ebbi ancora la forza di vestirlo. - 

Bello come un dio pareva dormisse placidamente. 

Mamma senza lacrime era la statua del dolore. 

Vennero i professori dell’Università, i colleghi dell’ istituto, 
i suoi scolari, i congiunti, gli amici.... e lo portarono via. Giulio 
lo vide calare entro la fossa... io tornai ad abbracciare i miei figli. 

— La Nonnina starà sempre con noi ! 

— Si, Nanni. 

— Ma il povero Nonno? 

— È là nel cimitero. 

— Solo solo ?... 

— Andremo noi alla sua tomba, come ad un altare di sante 
memorie e di speranze immortali. 


MARIA BERTINI CERRI. 


L’ Economista di Firenze del 20 giugno ha i seguenti articoli: Picci- 
nerie — Il sistema del contingente nella imposta di ricchezza mobile — 
Il credito agricolo e le società di assicurazione in Francia — Sulla crisi 
americana — Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria : Gli 
ispettorati del lavoro nel Lombardo-Veneto — La situazione finanziaria 
belga — Un prestito dello Stato di Pernambuco — Il bilancio egiziano 
— Le finanze delle città tedesche — L'industria tessile germanica — 
Rassegna del commercio internazionale: Il commercio italiano — Le 
casse di mutuo soccorso in Svizzera. 
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La liquefazione dell’ elio (Revue du M0o:s, 10 febbraio 1909) — I colori 
fondamentali (Losenstiehl, Accademie des Sciences, 17 maggio 1909) — 
La gravitazione (IV. Ritz, Scientia, Num. X-2). 


Cailletet e Pictet, fin dal 1877, riuscirono a liquefare alcuni 
gas, e cioè l'anidride carbonica, il cloro, l'anidride solforica ed 


altri. Solo sei gas non fu possibile ottenere liquidi, per quanto. 


si comprimessero oltre a 8000 atmosfere, e furono perciò rite- 
nuti assolutamente refrattari alla liquefazione e furono detti gas 
permanenti. Solo più recentemente si riuscì a comprendere la 
ragione di tali insuccessi : quando cioè si scoperse che per ogni 
gas esiste una temperatura critica al di sopra della quale non 
È possibile assolutamente ottenerli allo stato liquido per quanto 
grande sia la pressione a cui sono sottoposti : così l’acqua stessa 
scaldata al di sopra di 864° non può esistere che allo stato ga- 
70s0 ; per l'anidride carbonica tale temperatura cade a 307,9 men- 
tre per Loigono è a — 118’, per l'azoto — 146° e per l’idroge- 
no a — 234,5. Difficilissimo riesce quindi ottenere liquidi questi 
ultimi I se non si provvede con qualche artificio ad abbas- 
sarne rapidamente la temperatura. E questo si ottiene con dei 
raffreddamenti successivi operati con gas sempre più difficilmente 
liquefacibili. Così il prof. Linde imaginò il processo che oggi 
serve nell’ industria per ottenere grandi quantità di aria li- 
.quida. Più difficile è ottenere una notevole quantità di idrogeno 
liquido, Dewar nel 1898 ne ottenne solo qualche grammo: e 
quanto all’ elio, finora, non si era riusciti che ad averne qual- 
che gocciolina, ma non fu possibile studiarne le proprietà. 

La Iterue di Mois del 10 febbrajo riferisce le esperienze 
eseguite da Karrerlingh Onnes nel laboratorio di Levda. 

Il metodo usato fu quello della cascata di temperature: 
si parti dall anidride carbonica liquida, che, com’ è noto, si con- 
serva liquida alla temperatura ordinaria producendo coll’evapo- 
razione una temperatura di — 78° C. e colla macchina a circola- 
zione di anidride carbonica di Linde si ottenne l'aria liquida. E 
questa una operazione che oggi si eseguisce anche industrialmen— 
te, perchè l'aria liquida, se non ha realizzato tutte le speranze 
che l'annuncio della sua preparazione in grande scala aveva 
fatto nascere, ha però abbastanza numerose e utili applicazioni. 
L'esperimentatore ottenne così 75 litri di aria liquida. 

All'alba del 10 luglio 1908 facendo circolare questo liquido 
in una macchina simile a quella usata per ottenerlo dall’ ani- 
dride carbonica liquida, ottenne la liquefazione dell’ idrogeno : 
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risultato questo già ottenuto come si disse sopra da Dewar nel 
1808: ma qui se ne richiedeva una quantità considerevole e que- 
sta fu ottenuta verso l'una pom. nella misura di 20 litri di 
idrogeno liquido. Infine con una nuova circolazione di idrogeno 
liquido si potè ottenere la liquefazione di 200 litri di elio ga- 
zoso, ossia circa 1[6 di litro dì elio liquido. 

Non bisogna credere che la serie di operazioni non sia che 
la ripetizione della liquefazione dell’aria coll'anidride carbonica: 
le difficoltà vanno crescendo a dismisura man mano che ci ab- 
bassiamo nella scala della temperatura: si arrivò con queste 
esperienze a 3° assoluti. Qui importa notare che il vero modo 
di apprezzare i progressi della scienza e dell’ industria nella 
produzione di bassissime temperature, è quello di esprimerle 
in gradi assoluti. La misura delle temperature infatti presenta 
una vera anomalia nei metodi e nei sistemi di misurazione delle 
grandezze fisiche. Per molto tempo, e fino alle prime scoperte 
intorno alla conservazione dell'energia e alle teorie termodina- 
miche, la temperatura fu ritenuta come uno stato dei corpi che 
potesse variare indefinitamente nei due sensi: qualche cosa come 
il potenziale elettrico : perciò le scale termometriche di Fahren- 
heit, di Reaumur e di Celsius, vennero stabilite fissando un in- 
tervallo, che fu detto grado, come unità di misura, e un punto 
di partenza che si assunse come zero, al disotto e al disopra del 
quale le temperature variassero indefinitamente. Così nella scala 
di Celsius lo zero fu assunto alla temperatura del ghiaccio fon- 
dente, e il grado fu la centesima parte dell'intervallo di tem- 
peratura tra il ghiaccio fondente e l’acqua bollente alla pres- 
sione di 760 mm. 

Invece oggimai è chiaro nella scienza che la temperatura 
di un corpo risponde al rapporto tra la quantità di energia 
termica posseduta dall’ unità di massa del corpo e una quantità 
di energia termica propria di ciascuna sostanza, che si dice ca- 
pacità calorifica: questa quantità è caratterizzata dal fatto 
che due masse eguali di due sostanze differenti fornite ciascuna 
della quantità di energia termica corrispondente alla rispettiva 
‘apacità calorifica, messe in presenza non si scambiano calore. 
Ora è possibile col pensiero, se non coll’esperienza, arrivare a 
togliere completamente a un corpo qualunque traccia di energia 
termica, come è possibile imaginare uno spazio affatto privo di 
aria 0 di gas qualunque: un corpo così assolutamente freddo 
non può più evidentemente essere di nuovo raffreddato. Questa 
temperatura corrisponde a 273 gradi centigradi sotto lo zero. 

Da quanto si è detto si scorge facilmente che mal si esprime 
lo sforzo fatto da un fisico, quando si dice che è passato da una 
temperatura di — 190° (aria liquida) a una di — 243° (idrogeno 
liquido) a una di — 260° (liquefazione dell'elio) : mentre lo, sforzo 
raggiunto e le difficoltà superate si esprimono-assais meglio 
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esprimendo le tre suesposte temperature rispettivamente con 
83° ass., 80° ass., 4° ass. E così diremo subito che sul finire di 
quella memorabile e lunghissima giornata estiva, l’ Onnes volle 
spingere l’abbassamento di temperatura fino a 3' ass. per ot- 
tenere l’elio solido, ma senza risultato: vinto dalla fatica, do- 
vette smettere alle 9 di sera mentre alcune considerazioni teo- 
riche gli facevano prevedere che la solidificazione dell’ elio si 
potrà ottenere verso 1° ass. | 

Gli studi che si possono fare a quelle così basse tempera- 
ture quando la vita della materia è, per così dire agonizzante, 
sono interessantissimi : comportamento dei metalli rispetto alla 
resistenza elettrica, alla resistenza meccanica, al magnetismo : 
tutte le proprietà dei corpi dipendono, si può dire, dall’ energia 
termica, ed è evidente l’ interesse che presenta la loro speri- 
mentazione proprio quando la temperatura è quasi scomparsa. 
E quando si fosse raggiunto la temperatura di 1°, resterà an- 
cora inesplorato un immenso campo di osservazione : quello cor- 
rispondente alle frazioni sempre più piccole di grado: come il 
fisico non crede di aver studiato le proprietà del moto quando 
indaga delle rarefazioni di 1 millimetro o di frazioni di mil- 
limetro. ” I 

L’elio liquido si presenta come un liquido mobilissimo, leg- 
gerissimo (p. sp. 0,154) bollente a 49,5 ass. Esso è certamente 
uno dei corpi più interessanti non tanto per il chimico — giac- 
chè divide con tuttii gas recentemente scoperti nell’ atmosfera : 
argon, elio, neon, krypton, xeno una assoluta inerzia chimica — 
quanto per il fisico. Scoperto nel Sole coll’ analisi spettrale fin 
dal 1867 da Lockyer, e perciò appunto da lui chiamato Reliwm, 
non fu rinvenuto sulla Terra che da Palmieri nel 1882 in un 
lapillo del Vesuvio, e isolato nel 1895 da Ramsay. L'importanza 
grande di questo corpo nella scienza della materia, appai've in 
questi ultimi anni dopo che fu assodato che in tutte le trasfor- 
mazioni radioattive, i corpi che vanno trasformandosi emettono 
delle particole detti corpuscoli, i quali pare non siano altro che 
atomi di elio. 

E’ un gas affatto inerte chimicamente e finora non si era 
riusciti a ottenerlo liquido. Perciò l' esperienza che abbiamo ri- 
ferito più sopra crediamo abbia un grande interesse pel fisico 
e pel chimico come quella che da una parte porta un contri- 
buto allo studio di un corpo per tanti rispetti così interessante, 
per l'altra ci ha portato a così piccola distanza dallo zero as- 
soluto : quel punto che fu definito come la morte della materia. 

— Lo studio scientifico dei colori è uno dei più difficili argo- 
menti a cui possa accingersi lo studioso della natura, e questo, 
non già perchè si tratti di studiare fatti complicati assai o di 
difficile produzione, ma pel solo fatto che il senso per cui ne 
abbiamo conoscenza ci dà delle notizie; chie mm evincidono af 
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fatto con quanto si ha di objettivo nel fenomeno. L’ orecchio 
ci avverte che due suoni sono li eguale altezza quando il loro 
numero di vibrazioni è eguale: l'occhio invece, se percepisce 
come di identico colore due raggi di luce di egual lunghezza 
d’ onda, o, il che fa lo stesso, di egual numero di vibrazioni nel- 
l'unità di tempo, non si perita di indicarci come eguali due 
‘ colori pure diversissimi, e così, per es., esso giudica come bianca 
la luce del sole contenente tutte le gradazioni di lunghezza 
d’onda, e pure bianca ci fa giudicare una coppia di raggi rosso 
e azzurro-verde, o giallo-verde e violetto, o azzurro e giallo: 
così pure l’ occhio giudica affatto simili un aranciato costituito 
da una luce semplice arancio, come un aranciato composto di 
una luce rossa e una luce gialla. Invece l’ orecchio sa distin- 
guere assai bene in un accordo 40-77 i due suoni componenti 
e non c'è pericolo che li confonda col suono semplice interme- 
dio re. 

Per molto tempo si credette di far dipendere la teoria dei 
colori dall’ esistenza di tre colori semplici: rosso, giallo e az- 
zurro: che colla loro mescolanza e colla loro maggiore o mi- 
nore tendenza al bianco o al nero potevano formare tutte le 
tinte imaginabili. Questo sistema aveva due vantaggi: quello 
teorico di corrispondere al risultato che si ottiene, mescolando 
sulla tavolozza le tinte, e quello pratico di soddisfare in certo 
modo l'impressione subjettiva del nostro occhio. Difatti noi siamo 
più propensi ad accettare una teoria che ci mostri il verde come 
miscuglio di azzurro e di giallo, che non un’ altra che ci indichi 
l'azzurro come fatto di verde e di violetto. Eppure tutto ci in- 
dica che i sensi stavolta ci ingannano. Già Helnholtz fin dal 
1867 colle sue celebri esperienze coi raggi elementari dello spet- 
tro, assodò che il giallo e l'azzurro, o meglio un azzurro verde 
speciale, producono il bianco, e perciò si fece strada la teoria 
già sostenuta dall’ Yonng fin dal 1807, che i tre colori fonda- 
mentali, o meglio le tre sensazioni elementari di cui è capace 
l'elemento sensibile della retina, sono il rosso, il verde, il 
violetto. | 

Qualunque tentativo di classificazione sistematica dei co- 
lori si infrange contro questa indeterminatezza dei colori fon- 
damentali. La più celebre è quella ottenuta coi cerchi croma- 
tici di Chevreuil. Vale la pena di parlarne perché rappresentano 
ancor oggi un mezzo abbastanza facile per identificare una tinta. 
Egli costrusse dapprima una corona circolare e la divise in 72 
settori: prese poi per fondamentali i tre colori: rosso, giallo, 
azzurro presi in determinate porzioni dello spettro (corrispon- 
denti circa al colore della lacca carminata, del giallo cromo 
chiaro, della cenere azzurra) e li dispose a riempire tre settori 
equidistanti della corona circolare. Tra questi, inseri, a egual 
distanza i colori arancio, verde e violetto puitra questi e i 
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fondamentali i sei intermedi rosso-arancio, arancio<giallo, giallo- 
verde, verde-azzurro, azzurro-violetto, violetto-rosso. Infine nei 
dodici intervalli inserì cinque altri toni intermedi, che chiamò 
1 rosso, 2 rosso ecc., 1 rosso arancio, 2 rosso arancio ecc., 1 aran- 
cio, 2 arancio ecc. Ottenne così una corona di colori puri e col 
massimo di vivacità che comprendono tutti i colori dello spettro 
e la serie delle tinte porpora tra il violetto e il rosso. Lungo 
poi i raggi del cerchio dispose per ogni tinta la gamma di tinte 
sfumanti dal color puro al bianco verso il centro del cerchio, 
e dal color puro al nero verso l'esterno prolungando ogni set- 
tore. Da questo cerchio sono esclusi però i colori sporchi, cioè 
i colori che contengono «assieme del bianco e del nero : per ot- . 
tenere anche questi imaginò altri 19 cerchi uno dei quali con- 
tenente tutte le gradazioni del grigio e gli altri tutte le gra- 
dazioni che uniscono ogni colore netto, più o meno chiaro 0 
cupo, al corrispondente g grigio, e chiamò queste gamme le gam- 
me abbassate. Così di ogni tinta della natura o dell'arte è pos- 
sibile assegnare un nome preciso (1). 

Questa costruzione così ingegnosa è basata però sul sup- 
posto che i tre colori veramente fondamentali siano proprio il 
rosso, il giallo e l'azzurro. Invece se noi facciamo cadere su 
uno schema un raggio giallo e un giallo azzurro verde otte- 
niamo, come »’ è detto, non già il verde ma il bianco (2). Occorre 
dunque scegliere un’ altra terna di colori fondamentali. L' ipo- 
tesi di Hehuholtz ammette che in ogni punto della retina ci 
sono tre elementi sensibili ognuno dei quali risponde alla sen- 
sazione di uno dei colori fondamentali : la difficoltà sta appunto 
nell’ individuare quali sono questi tre colori fondamentali : ap- 
punto perchè la coscienza del nostro senso non ci dice nulla in 
proposito. A. Rosenstiehl ci presenta appunto nella seduta del 
17 maggio all’Acadenzie des Sciences uno studio in proposito, i 
cui risultati completati cogli studi anteriori dell'A. nel 1878 e 
nel 1881 credo potranno interessare i lettori. 

Ecco come operò l'A. Egli fece tutti gli studi di miscele di 
luci colorate col metodo dei dischi colorati rotanti: il più fa- 
cile e il più suscettibile di misure precise. Egli volle studiare 
la dose, diremo così, di una data sensazione di colore semplice 
che l'occhio normale percepisce in ogni tinta, e cercò stabilire 
il punto del cerchio cromatico di Chevreuil in cui ogni sensa- 
zione raggiunge il suo massimo, perciò prese a studi: we due 


(1) Sorvoliamo qui sw alcuni altri particolari della classificazione di Che 
vreuil, per es. sul modo di calcolare ìl posto nella scala dei toni cupi e chiari ecc. 

(2) Non deve meravigliare che il miscuglio delle sostanze gialle e azzurre 
dia una sostanza verde, mentre il miscuglio delle luci dà una luce bianca: le 
sostanze gialle in realtà trattengono i raggi rossi e gli azzurri lasciando pas- 
sare gli aranciati, gialli e i verdi, le sostanze azzurre lasciano passare ì raggi 
verdi, azzurri e violetti: perciò il miscuglio nomlascierà passare chéeli raggi verdi. 
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coppie di colori complementari, che comprendessero i colori 
primitivi, cioè i colori rosso, giallo, azzurro, gli ultimi due sono 
complementari fra loro, il rosso ha per complementare il 4° verde 
(verde smeraldo). 

Cominciò a studiare quanto di sensazione rossa noi pro- 
viamo contemplando ciascuno dei colori del cerchio cromatico. 
Per es. studiando l'arancio mescolò, sempre coi dischi rotanti (1) 
una parte di arancio con una parte di azzurro il quale distrug- 
geva il giallo fino a lasciar sola la sensazione di rosso misto a 
bianco: confrontava poi quanto rosso misto col bianco dava una 
sensazione corrispondente. Così faceva per tutti i toni dal rosso 
al giallo. Mvece pei toni dall'azzurro al rosso distruggeva l’ az- 
zurro col giallo. Scoperse così che la sensazione del rosso non 
presenta il suo massimo, come si potrebbe supporre, proprio in 
corrispondenza al rosso dello spettro, ma cresce dall’ azzurro al 
violetto, al porpora, al rosso e poi ancora fino all’ arancio: de- 
cresce poi fino al giallo dove è nulla. Analogamente la sensazione 
dell''azzurro è massima non gia nel punto corrispondente del 
cerchio cromatico, ma un poco più avanti nel 3' azzurro (co- 
balto). La sensazione del 4" verde (verde smeraldo) presenta il 
suo massimo nel 8' giallo verde (cinabro verde). Solo la sen- 
sazione del giallo presenta il suo massimo proprio nel giallo 
puro. Perciò 1’ arancio, il 8° giallo verde e il 8° azzurro sono i 
tre colori del cerchio che permettono di ottenere il rosso, il 
verde e l'azzurro più intenso. Sono essi i tre colori fonda- 
mentali di Young? L'A. risponde affermativamente, prima di 
tutto mediante un ragionamento tratto appunto da questa pro- 
prietà di rappresentare le regioni dello spettro o meglio del 
cerchio cromatico (che comprende anche il rosso-violetto 0 
porpora), e poi mediante sottili considerazioni sulle coppie di 
colori complementari. Di tutte queste considerazioni riferiremo 
quelle che più interessano Ja pratica, che per molte considera- 
zioni deve tener conto delle proprietà dei colori complementari. 
Disponendo i colori secondo il cerchio di Chevreuil coi tre co- 
lori rosso giallo azzurro equidistanti, e i tre intermedi arancio, 
verde, violetto intercalati a egual distanza: e poi via via le 
altre tinte intermedie, pressa poco come i #04:4/ della rosa 
dei venti, e unendo poi con delle rette i colori complementari 
si osserva che le rette non solo non passano pel centro del cer- 
chio, come sarebbe se si considerassero complementari il rosso 
e il verde, il giallo e il violetto, l'azzurro e l'arancio, ma nep- 
pure sono corde che passano a eguale distanza dal centro. In 
altre parole tutto l'arco di 90° che va dal rosso all’ arancio- 


(1) Il miglior modo di studiare ì dischi rotanti è forse ancora quello sem- 
plicissimo ed economico di procurarsi delle trottoline piuttosto pesanti, che pos- 
sono girare facilmente con grandissima velucità, e,dei_ cerchi, di cartàctinta con 
vari colori, e tagliati lungo un raggio, giusta ì suggerimenti di Maxwell. 
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giallo comprendente perciò il rosso, il rosso arancio, 1’ arancio 
giallo ha per complementari delle tinte vicinissime tutte com- 
prese in un arco di soli 15° e vicinissime al verde-azzurro. Al 
giallo corrisponde l’ azzurro, al giallo verde una tinta tra l’ az- 


«zurro-violetto e il violetto, al verde una tinta prossima al vio- 


letto rosso o porpora. Così tutte le corde che uniscono i colori 
complementari si incontrano in una regione del cerchio che sta 
fra il centro e il punto della circonferenza dove si trova il 
verde-azzurro. La conclusione di tutti questi studi fu la’ co- 
struzione di un cerchio cromatico in cui i colori veramente 
complementari sono contrapposti. In esso sono posti a egual di- 
stanza i colori fondamentali cioè quelli che presumibilmente 
corrispondono alla sensibilità specifica delle tre fibrille della 
retina, e cioè l’ arancio (colore dell'arancio cromo), il verde 
giallastro (colore del cinabro verde), e l’ azzurro violaceo (co- 


lore dell’ oltremare lapislazzuli); contrapposte a ciascuna di 


queste tinte e perciò intercalate fra le altre due abbiamo il 
verde azzurro (tra il verde smeraldo e l' oltremare verde), il 
violetto e il giallo. I colori sono così distribuiti in modo che 
le tinte fredde tengono molto più posto delle tinte calde: 
queste ultime poi devono essere oscurate col miscuglio di nero 
per poter essere paragonabili alle prime. 

Si arrivò pertanto a una ricerca di ordine affatto teorico : 
la tinta specifica delle tre sensazioni fondamentali, e in una ri- 


- cerca di ordine più pratico: la ricerca dei colori complementari. 


— Fra tutte le forze della natura, quella che fu prima di 
tutte studiata nei suoi effetti, che prima di ogni altra fu as- 
soggettata ai calcoli più esatti e chie, scoperta da Newton, 
serve ancora di base a tutta l'astronomia matematica, cioè 
la gravità o attrazione universale, è rimasta l'ultima quanto 
allo studio dell’intima essenza sua. Le forze magnetiche ed 
elettriche che più le si assomigliano sono invece da poco 
entrate nell’ orbita del sapere umano, ma già i precursori del 
genio scientifico sono riusciti a gettare qualche sprazzo di luce 
sul modo di propagazione attraverso lo spazio. Perché insomma 
un'azione a distanza senza che qualche cosa di intermedio prenda 
parte al fenomeno è qualehe cosa che ripugna alla ragione : 
che un corpo sia sollecitato a muoversi in una direzione perché 
in quella direzione si trova un altro corpo, si comprende solo 


‘quando si ammetta che qualche cosa si trasmetta nello spazio 


interposto tra i due corpi. Così pure gli effetti della luce si 
spiegarono e si spiegano sia coll’ emissione di particelle velo- 
cissime lanciate dal corpo Iuminoso, sia con ondulazioni tra- 
smesse attraverso un mezzo speciale che riempie tutto Io spazio 
a cui si diede il nome di etere. Anche le azioni elettriche si 
spiegano oggi con delle perturbazioni dell'etere, e anzi com’ è 
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omai hen noto a tutti i cultori delle scienze fisiche, luce e elet- 
tricità rientrano nello stesso ordine di fenomeni. 

— La difficoltà che si è trovato sin qui per spiegare la gravità 
o attrazione universale, col mezzo di azione propagantesi attra- 
verso lo spazio, sta specialmente nel fatto che non fu possibile 
finora constatare un tempo finito di trasmissione. Impossibile 
esperimentare nei gabinetti perchè si tratta di forze piccolis- 
sime, e che non producono effetti facilmente constatabili come 
la luce; non resta perciò che la osservazione dei fenomeni ce- 
Jesti: e questi ultimi studiati coi metodi più rigorosi presen- 
tano sempre dei fatti spiegabili solo con una trasmissione della 
forza di gravità praticamente istantanea. 

W. Ritz nella rivista Scientia pubblica un interessante la- 
voro intitolato appunto Die Gratvzlution in cui spiega le sue 
vedute sulla questione. Generalmente, tali argomenti di indole 
meccanica e matematica non sì prestano. a un riassunto, ma 
questa volta il ragionamento corre così liscio e senza alcun 
uso di formule, che spero non riuscirà troppo arida la tratta- 
zione in succinto di un soggetto tanto importante per la cono- 
‘scenza della forza che regge tutto l’ universo. 

Uno dei fenomeni celesti che non si spiega completamente 
colla teoria della gravitazione ammettendo la trasmissione istan- 
tanea della forza di attrazione, è quella della rotazione del- 
l'orbita di Mercurio. Questo pianeta, com’è noto, percorre 
un'orbita abbastanza sentitamente elittica, presentando un’ec- 
centricità di 0,206, perciò la rotazione del perielio si può facil- 
mente constatare. Ora la differenza tra la rotazione calcolata 
come proveniente dall’ azione degli altri pianeti, e quella osser- 
vata, raggiunge la quantità, piccolissima invero, ma pure pra- 
ticamente osservabile di 42 secondi d'arco per secolo. Inoltre 
irregolarità non ancora spiegabili si riscontrano nel movimento 
de Ia Luna e in quello della cometa di Enke: la più rapida 
delle comete periodiche conosciute. 

Un risultato importante che si deduce dalle osservazioni 
astronomiche si è che la gravitazione non subisce alcuna di- 
minuzione quando un corpo qualunque s’ interpone sulla retta 
congiungente i corpi che si attirano. 

"Una prima ipotesi che l'attrazione universale o gravitazione 
provenga da una deformazione statica del mezzo che riempie 
lo spazio deve essere abbandonata perchè Maxwell dimostrò 
che ciò richiederebbe che lo spazio o l’ elere che lo riempirebbe 
debba essere in istato di equilibrio instabile, 

Una teoria dinamica fu quella imaginata da Lesage, il quale 
suppose lo spazio percorso da innumerevoli corpuscoli dotati di 
grandi velocità in tutte le direzioni possibili: talehè un corpo A 
viene sollecitato a muoversi in tutti i sensi. Solo la,presenza 
di un altro corpo B a una certa distanza; produrra-mMa specie 
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di ombra entro la quale, mancando i projettili, i corpi saranno 
spinti nella direzione opposta a quella da cui provengono i cor- 
puscoli rimanenti, perciò precisamente nella direzione del corpo 
che sembrerà attivare a sè gli altri corpi. Qui però le ohjezioni 
pullulano da ogni parte. I corpuscoli dovrebbero essere affatto 
anelastici, altrimenti la riflessione loro annullerebbe tutta l'eco- 
nomia della teoria, e allora l’ urto dovrebbe produrre un'enorme 
quantità di calore. Poi i corpi celesti dovrebbero subire una 
forte resistenza alla loro corsa nello spazio, che dovrebbe ri- 
sultare dalle osservazioni, infine la velocità dei corpuscoli do- 
vrebbe essere — espressa in chilometri al secondo — dell’ ordine 
dell’ unità seguita da 24 zeri. Neppure sostituendo ai corpuscoli 
ondulazioni si può sfuggire alle objezioni ora accennate. Basta 
dire che anche in questo caso la Terra si riscalderebbe di Qieci 
dilioni di gradi al secondo. 

«Lasciando di parlare delle teorie di Bernouilli e Riemann 
che darebbero all’ etere proprietà incompatibili colle leggi del- 
l’ottica, l'A. espone una teoria che riattacca l’ attrazione uni- 
versale alle azioni elettriche. Mossotto, Zollner, Lorentz, pro- 
posero di ritenere che le cariche positive e negative degli ioni 
componenti ciascun atomo non si equilibrino perfettamente, Si 
otterrebbe allora una attrazione debolissima rispetto alle azioni 
elettriche, propagantesi colla velocità della luce. Non è però 
necessario ammettere una velocità così determinata quando 
si considerino le onde di gravità come aventi lunghezze assai 
grandi anche rispetto alle distanze planetarie. 

L'A. modifica queste vedute partendo sempre dalle azioni 
elettriche, ma interpretandole diversamente. Egli imagina, come 
del resto è richiesto dalle moderne teorie elettromagnetiche, 
che in ogni atomo coesistono cariche negative fisse e cariche 
positive animate da rapidissimi movimenti di rivoluzione attorno 
alle prime. Ciò posto due atomi così formati, posti a conside- 
revole distanza l'uno dall’ altro non esercitano fra loro alcuna 
azione attrattiva o ripulsiva dovute alle cariche elettrostatiche, 
ma qualche azione potranno esercitarla pel fatto che le cariche 
sono in movimento e sono quelle forze dovute alla velocità delle 
cariche e alle accelerazioni. Le prime sono quelle azioni che 
esercitano fra loro le correnti, e ciò pel principio che le cariche 
elettriche in moto sono in tutto assimilabili a correnti elettri- 
che, le altre rappresentano le onde hertziane, le onde termolu- 
minose, e la pressione della luce sui piccoli corpi. Si può di- 
mostrare, così asserisce l'A., che la risultante di queste azioni, 
quando pure le rotazioni si effettuano i in tutti 
i sensi e in tutti i piani possibili non è nulla ma è rappresen- 
tata da termini del 4° ordine e di n superiore rispetto al 
rapporto tra la velocità delle cariche e la velocità della luce, 
Appunto si trova che l’azione risultante,è inversamente pro- 
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porzionale al quadrato delle distanze e proporzionale alle ca- 
riche che ruotano nei due atomi. 

Il fatto che queste azioni dipendono da un termine di or- 
dine così elevato rispetto a un rapporto che si deve ritenere 
piccolissimo, non superiore a 0,0003, spiega l’ estrema piccolezza 
delle forze di gravitazione rispetto alle forze elettriche : infatti 
noi sappiamo che due masse di un grammo poste alla distanza 
di un centimetro si attirano colle forze di un quindicimilionesimo 
di milligrammo. Un altro termine ancora superiore, cioè di 6° or- 
dine rispetto al rapporto tra la velocità della carica rotante 
e la velocità della luce, può produrre una rotazione dell’ apice 
dell'orbita della carica supposta elettrica, e applicata alla ro- 
tazione di Mercurio potrebbe spiegare anche la rotazione del 
suo perielio nella misura osservata. 

Analoghi risultati si avrebbero considerando le forze che 
nascono dalle accelerazioni : l'A. nota altresì che le cariche es- 
sendo legate agli atomi e non mobili attraverso la sostanza dei 
corpi, nessun corpo può servire da schermo all’azione della gra- 
vità, ciò che avviene infatti ed anzi costituisce una delle diffi- 
coltà maggiori per le varie teorie proposte (1). 

Così, mentre la coesistenza di cariche positive e negative 
negli atomi materiali rende nulle le azioni elettriche, fra atomo 
e atomo, finchè le cariche si suppongono ferme, quando invece 
si introduce nel calcolo la loro mobilità e precisamente la ro- 
tazione di numerose cariche di un segno attorno a una carica 
centrale del regno opposto e di valore eguale alla somma delle 
prime, non si ottengono più delle azioni rigorosamente nulle, 
ma un residuo piccolissimo di attrazione che è appunto la forza 
di gravitazione : forza che si trasmette con velocità che può 
essere quella della luce, o può essere molto maggiore, senza 
che ciò sia contraddetto dalle osservazioni astronomiche, e se 
non soffre diminuzione per alcuno schermo naturale. Questo 
residuo di attrazione studiato ancora più esattamente, presenta 
pure i caratteri analitici che valgono a spiegare alcune ano- 
malie astronomiche non spiegabili coll’ ipotesi dell’attrazione 
rigorosamente proporzionale all inverso del quadrato delle di- 
stanze. La teoria è molto ingegnosa e molto seducente come 
quella che tende a spiegare una forza piccolissima nel limite 
delle esperienze dei nostri laboratori, ma assurge a enorme im- 
portanza quando la si considera in quell’ immenso laboratorio 
che è l Universo. 


G. BELGIOIOSO 


(1) L'A. pubblicò in francese negli Ann. de chimie et de physique del 
febb, 1908 il procedimento analitico da lui tenuto per giungere a questi risultati. 


Il Congresso forestale 


La riunione del Congresso forestale a Bologna dal 13 al 16 
giugno di quest’ anno ha vivamente interessato quanti, in Italia, 
si preoccupano dei grandi interessi del paese. Sono diecine d’ anni 
che tutti quelli che conoscono lo stato dei nostri monti deplorano 
la continua decadenza della nostra ricchezza forestale, non che 
i danni notevolissimi che il denudamento dei monti arreca 
al regime idraulico dei fiumi e torrenti ed alle già ricche sor- 
genti, che, in altri tempi, supplivano alla prolungata siccità delle 
regioni meridionali e della Sicilia. Una pessima legislazione fo- 
restale, inspirata a falsi concetti di libertà e la grettezza del 
governo nel compensare in qualche modo i piccoli proprietari di . 
montagna fecero scempio dei nostri boschi, talchè oggi siamo tri- 
butarî per molti milioni dell’estero se vogliamo non mancare di 
legname. Vi è dunque lucro cessante in quanto che le montagne 
denudate non rendono più nulla e danno emergente per le peg- 
giorate condizioni idrauliche del piano e per le somme ingenti 
che vanno all’estero. 

Uomini valenti vollero porre riparo a questo deplorevole stato 
di cose, e così sorsero varie associazioni, come la Pro Montibus 
e quella che si propone per scopo la difesa delle bellezze natu- 
rali d’Italia, le quali associazioni si posero a capo di un movimento 
a favore del rimboscamento dei nostri monti. Anche la Camera 
ed il Senato si preoccuparono di questo importante problema ed 
il ministro Bertolini propose ultimamente un disegno dì legge 
per iniziare l’opera di rimboscamento. 

Il Congresso forestale italiano si riunì dunque a Bologna 
mentre il paese già manifestava il proprio pensiero intorno ai 
necessari provvedimenti per tutelare gli avanzi della nostra ric- 
chezza boschiva e per promuoverne la rinnovazione mediante una 
serie di leggi e di disposizioni inspirate non già al solito vuoto 
dottrinarismo, ma a pratiche idee. 

Le discussioni furono serie e si udirono discorsi e letture di 
memorie, che fecero onore ai dotti che esposero così le loro 
idee ai congressisti. 

Una delle deliberazioni più importanti fu quella che indicò 
al Governo la via migliore da seguire per raggiungere il grande 
scopo della tutela dei boschi e del rimboscamento. Il Congresso, 
dopo avere udito il discorso dell'on. Cocco Ortù, ministro di Agri- 
coltura Industria e Commercio, che fece larghe promesse per l’av- 
venire, studiò a fondo il problema boschivo e riconobbe che se 
bisognava incoraggiare l'iniziativa privata e dare compensi ai 
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piccoli proprietari di montagna perchè non fossero spinti dal bi- 
sogno a distruggere i boschi o a non favorirne la risurrezione, 
pure il metodo migliore per ridare ai monti la ricchezza fore- 
stale doveva essere quello di costituire un grande demanio. In 
altri termini, il Congresso di Bologna, senza cadere in pericolose 
e vane esagerazioni, ha però affermato il principio che l’opera 
maggiore nel rimboscamento spetti allo Stato e che l’ Italia debba 
imitare Germania, Austria e Francia, ove molta parte delle fo- 
reste sono proprietà demaniale. 

Secondo il mio modesto parere, questa è l’unica via da se- 
guire se si vuol fare sul serio qualche cosa per ridarci la ric- 
chezza boschiva. L’opera non è di quelle che si possono fare in 
breve momento: richiede molto tempo e spese ingenti, ma compen- 
serà molto largamente il paese dei sacrifici, che farà per attuarla. 
E’ quasi un secolo che la Società Agraria della provincia di Bo- 
logna, fondata nel 1807 da Napoleone I, sostiene questa tesi e 
veggo con piacere che ormai, sebbene troppo tardi, le si dà ra- 
gione, non però senza che il governo abbia per lunghi anni, dopo 
il 1859, praticato, con esito disastroso, il sistema opposto, quello 
cioè di vendere non pochi boschi, che erano demaniali e che, 
caduti in mano di privati proprietariì, furono rasi al suolo. 

‘ Ma, si dirà, per costituire un grande demanio forestale in 
Italia occorrono almeno due miliardi, e dove li troveremo ? Io 
non pretendo dal governo italiano un’azione simile a quella in- 
trapresa dal Governo inglese, il quale per ridare all’Inghilterra 
l'antica ricchezza forestale ha stanziato in bilancio cinquanta 
milioni delle nostre lire per un periodo di novanta anni. Ma se 
tutti ammisero al Congresso forestale di Bologna che l’Italia 
non poteva far quello che può osare la ricchissima Inghilterra, 
tutti però furono concordi nel giudicare troppo miseri gli stan- 
ziamenti progettati dal ministro Bertolini per dare inizio al rim- 
bosce mento dei nostri monti. Un milione all’anno per cinque anni 
parve ai congressisti di Bologna ben misera cosa per iniziare 
un’opera grandiosissima quale è quella del rinnovamento della no- 
stra ricchezza forestale. Il congresso non stabilì cifre, poichè questa 
non era sua funzione, ma fece conoscere al Governo che occorreva 
una somma notevole per ridar vita alla vegetazione dei nostri 
monti, per liberare le ubertose pianure da gravi pericoli d’ inon- 
dazione e per preparare all'Italia un avvenire, che le permetta di 
non dovere ogni anno mandare all’estero oltre a cento milioni 
. di lire per acquistare il legname, che le manca oggi. Oltre tutto 
pci quello che il Governo spenderà per ristabilire la propria ric- 
chezza forestale, sarà in breve compensato da rilevanti economie 
nei lavori idraulici del piano oltre agli altri grandi vantaggi eco- 
no nici ai quali ho poc'anzi accennato. 

‘Il Congresso di Bologna si preoccupò anche delle popolazioni 
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delle montagne, della loro agricoltura e particolarmente della 
pastorizia, indicando provvedimenti utili, e furono notevoli le 
Memorie lette dal dott. Musso e dal prof. Serpieri, i quali cerca- 
rono di conciliare gl’interessi delle popolazioni montanare con 
quelli della silvicultura indicando i migliori metodi da seguire 
per favorire i primi senza danno della seconda. | 

Un discorso notevole fu quello dell'on. comm. Enrico Pini, 
deputato del terzo collegio di Bologna. Ezli difese strenuamente 
la causa delle guardie forestali, facendo notare che se si vogliono 
conservare e ristabilire i boschi bisogna dare un trattamento equo 
e decoroso a quelli che debbono curarne la conservazione e l’in- 
cremento. Io pure più e più volte ebbi occasione di notare che 
le nostre guardie forestali erano molto male trattate, mentre che 
all’estero il corpo degli ispettori e delle guardie forestali è molto 
curato dai poteri dello Stato ed è trattato come un corpo 
scelto. Basta essere stati in Francia ed in Austria e fare un con- 
fronto fra quei paesi e l’Italia per capire subito quale immensa 
distanza corra fra le misere nostre guardie forestali e quelle di 
quei due paesi a noi vicini. 

L'on. Miliani propose un lungo ordine del giorno in proposito 
ed accennò anche al bisogno di autonomia, che ha la nostra ammi- 
nistrazione forestale, la quale deve essere assolutamente liberata 
dalle pastoie burocratiche, che furono una delle cause principali 
dell'impoverimento boschivo dell’Italia. 

Sorse una vivace ed interessantissima discussione. In molti 
punti la maggioranza approvò le proposte dell’on. Miliani. Sosvese 
solo quel punto dell’ordine del giorno da lui proposto nel quale 
. egli chiedeva che al corpo delle guardie forestali si desse carat- 
tere militare con relativa uniforme. E°’ strano e doloroso il dover 
notare come in Italia prevalga sempre il concetto che l’uniforme 
umilia chi la porta, mentre che invece all’estero l’uniforme è 
considerata come necessaria al decoro dei corpi costituiti. Ed io 
non esito ad affermare che se la proposta dell’on. Miliani fosse 
accettata dal governo, gli ispettori e le guardie forestali guada- 
gnerebbero molto dal lato del decoro e del prestigio. Purtroppo 
questo in Italia non lo si vuole ammettere, e cosi è accaduto 
che non appena le ferrovie sono state esercitate dal governo, la 
piazza ha imposto che gli agenti fossero liberati dell’uniforme 
decorosa, che prima portavano e che ora si riduce ad un berretto 
e ad una brutta giacca. E noi, al cospetto dell'Europa, facciamo 
per ciò ben magra figura, poichè i nostri ferrovieri appaiono come 
straccioni se si paragonano con quelli degli altri paesi. Lo stesso 
deve dirsi del Corpo delle guardie forestali. 

Il Congresso di Bologna approvò la proposta dell’on. Miliani 
per l'istituzione di una Direzione generale autonoma delle foreste 
e poi votò il seguente ordine del giorno dell'on. Pini, 
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11 Congresso fa voti che il Governo del Re voglia presentare 
nel più breve termine possibile all'approvazione del Parlamento 
Nazionale i provvedimenti necessari per: 

I. Effettuare il passaggio alla dipendenza dello Stato degli 
agenti forestali provinciali; 

II. Assicurare agli agenti medosimi, aumentati di numero, 
un trattamento in tutto eguale a quello proposto per i sorve- 
glianti forestali governativi, coi quali dovranno formare un unico 
corpo interamente militarizzato; 

IMI. Provvedere ad un sollecito, per quanto graduale svec- 
chiamento degli attuali agenti, per poterli sostituire con elementi 
nuovi, provenienti esclusivamente da apposita scuola di allievi 
guardie forestali; 

IV. Trasformare l’attuale scuola di Cittaducale sulla base 
delle esistenti scuole per allievi carabinieri, allievi guardie di 
città, od allievi guardie di finanza; 

5. Addossare allo Stato un terzo della totale spesa occorrente 
al servizio di custodia forestale riformato nei sensi su esposti : e 
porre i rimanenti due t:rzi della spesa stessa, metà a carico di 
tutte le provincie e metà a carico di tutti i comuni del Regno, 
ripartendola in ragione composta della superficie territoriale e 
della popolazione, 

Il Congresso approvò poi altre proposte dell’on. Miliani pel 
miglioramento della scuola forestale di Vallombrosa e per ren- 
dere più efficace il servizio di sorveglianza dei boschi mediante 
l'aumento ed il miglioramento del rersonale ad esso addetto ecc. 

Questa è la cronaca sommaria, ma fedele del congresso fo- 
restale di Bologna. Come i lettori avranno capito, esso sì man- 
tenne sul terreno pratico, tenendosi lontano dalle utopie e dalle 
esagerazioni, e perciò l’opera sua riusci sommamente utile. Quanto 
all’eflicacia di tante savie deliberazioni, essa non dipenderà certo 
dal buonvolere dei congressisti, il cui voto è prettamente con- 
sultivo, ma dalla saggezza e preveggenza del nostro governo, il 
quale, giova sperarlo, saprà fare tesoro di tanti pratici consigli 
per porsi una buona volta sulla strada delle feconde iniziative, 
che dovranno restituirci l’ antica ricchezza forestale, migliorando 
le condizioni idrauliche delle nostre pianure e ridando bellezza 
a quei monti e a quelle valli un dì ricche di rigogliosa vegeta- 
zione ed oggi purtroppo ridotte a triste squallore dall’ opera van- 
dalica degli uomini. 


GIUSEPPE GRABINSKI 
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Beatus qui intelligit super 
egenum et° pauperem. 


È molto cresciuto il numero di coloro che con vero intelletto 
d’amore pensano all’indigente e al misero, dal giorno che l’ irre- 
quieto monarca coi suoi slanci di carità e d’ amore temperava i 
suoi impeti di sdegno e d’odio? Forse ne sarebbe più importante 
che facile la ricerca. Cedendo a differenti impulsi, mossa da di- 
verse passioni, la protezione del debole trovò in ogni età campioni; 
ma più spesso esercitata come affermazione di supremazia che ani- 
mata dallo spirito di carità, o dal sentimento incondizionato di 
| dovere umano, non fu sempre confortatrice efficace, e lasciò tal- 
volta più umiliato che sollevato il protetto. 

L’additare al povero volenteroso il modo più opportuno perchè 
egli sì tragga dalla miseria; l’incitarlo a confidare nelle sue pro- 
prie forze, sempre porgendogli al bisogno una mano aiutatrice, se 
non riesca da solo a rialzarsi dall’ abbattimento e dall’ abiezione, 
è una delle forme meno frequenti eppur più commendevoli nella 
storia della carita sociale. 

Ancor più raro è il trovar chi si accinga soltanto per amor 
di bene a prevenir la caduta di un infelice, removendo dinanzi a 
lui inciampi ed ostacoli preparati ad arte, come ha fatto il mar- 
chese Paulucci di Calboli con molti dei suoi scritti or ora raccolti 
nel volume Larmes et sourires de l’ cmigration italienne (1). 

Quasi appena posto il piele sul suolo francese, ove indimen- 
ticabile resta la suprema gentilezza delle sue maniere, il marchese 
Paulucci iniziava nella Revue (1897) una serie di studi su’ suoi 
compatriotti emigranti, non sui facoltosi e gli eminenti, ma sui 
poveri e gli umili a cui è riserbato tutto il disprezzo di chi pur 
li ospita; e li continuava nel suo non breve soggiorno, passando 
in rassegna tuttii mestieri, tutte le occupazioni dei poveri italiani 
in Francia, offrendo preziosi documenti al legislatore per toglier 
di mezzo molta vergogna al nostro paese, e per render men dura 
la condizione d’ infelici operosi ed onesti ; finchè obbligato da ono- 
rifici incarichi a portare la sua intelligente attività in altro paese, 
lasciava in Francia come ultimo segno del suo pietoso interessa- 
mento l’ importantissimo lavoro L’ Assistance aux Etrangers et les 
ouvriers italiens. 

Tuttii suoi scritti dal primo all’ ultimo suno condotti con lo. 
stesso accurato sistema d’indagine e si propongono lo stesso scopo, 


(1) Paris, Juven, 1909. Pretace de Jules Claretie. 
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la ricerca della verità e la prova di essa con fatti chiari, schietti, 
deter minati. La ricca cultura generale, abilmente fusa con la pra- 
ticità delle vedute, ricorda la singolar virtù degli artisti del ri- 
nascimento, che seppero foggiare robustamente e illeggiadrir con 
l’ornato qualunque più umile oggetto. 


Lacrime e sorrisi... Pur troppo più lacrime che sorrisi bril- 
larono fino a ieri negli occhi degli emigrati nostri, particolarmente 
in quelli dei poveri ragazzi, teneri arbusti barbaramente divelti 
e trapiantati all’ estero, a scopo di lucro, dai sordidi speculatori, 
e destinati a una vita di stento, quando non muoiano in seguito 
a privazioni e sofferenze d’ ogni sorta; poco fiorente dovè essere 
il sorriso sulle labbra della ragazza talora inconsapevolmonte 
venduta. 

Ma una volta rivelati con tutta l’energia che la verità e 
l’ amore consentono i loschi traftici, combattuti con temprate armi 
e palesi quali a onesti battaglieri si convengono, e sostenute ag- 
gressioni e smentite con la forza derivante dalla coscienza infal- 
libile, il marchese Paulucci può esser sicuro di aver reso un po’ 
più rare le lacrime, un po’ più spessi i sorrisi. 

Infatti, gli studi intrapresi con amoroso intelletto e lunga per- 
severanza sugli adolescenti adoperati pei lavori più faticosi special- 
mente nelle vetrerie, e quelli sulla tratta delle ragazze, diedero 
già risultati felici, se come l’autore stesso accenna, riprodotti nel- 
l'odierno volume hanno per lo più valore retrospettivo. L’ ardi- 
mentosa iniziativa diede già luogo a provvedimenti opportuni a 
raffrenare durezze e turpitulini deplorate. L’articolo fece già 
molto; molto farà adesso il volume, che ovunque penetri può es- 
ser buon seme in terreno preparato. Le forze già spiegate anche 
dalla beneficenza privata potranno accrescersi, disciplinarsi, unirsi 
per combattere, perseveranilo, fino alla sconfitta definitiva del ne- 
mico palese ed occulto. | 


Nel Congresso degli Italiani all’ Estero adunatosi in Roma 
nello scorso ottobre furono trattati argomenti in pro dell’emigra- 
zione. Fra i lavori presentati e che ebbero l’onore della discus- 
sione, tre accuratissimi del veramente benemerito Avvocato Nis- 
sim Samama invocavano riforme, provvelimenti in sollievo degli 
spatriati; proponevano mezzi che in essi mantenessero l’ idioma 
della terra nativa. Anche nel corso di qusi valorosi lavori si plau- 
diva all'opera del marchese Paulucci. Quanto bene si potrebbe 
ancor fare se ove si puote fosse tenuto conto dei desideri spassio- 
nati e disinteressati di chi profonde generosamente il proprio tempo, 
le proprie sostanze e il meglio de! proprio intelletto! Ognuna 
poi che scrive, dovrebbe riepilogare quello che prima fu detto, 
nella parte buona rimasta ancora da compiere, risollevare le idee 
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di chi lo precedò, poichè ‘le idee buone non invecchiano; e se pur 
lasciate per poco in disparte, possono sempre risorgere più prov- 
vide ed efficaci in momenti opportuni. 


Perché questo sempre maggiore abbandono del ferace suolo 
italiano? Perchè si sospingono tanti adolescenti e tanti adulti verso 
plaghe forse-meno sorridenti, a fatiche più rudi? La terra che 
essi lasciano verrà probabilmente occupata da uno straniero che 
vi troverà lavoro più mite, cielo più giocondo. Perchè? Se aves- 
sero senso pratico, se sapessero adattarsi alle loro circostanze, non 
sarebbero schiettamente italiani, e per questo difetto, che sotto un 
certo aspeito é il loro maggior pregio, concorrono alla propria 
rovina. Talvolta, più che la strettezze materiali, i bisogni del- 
l’anima che cerca nell’ ignoto la soddisfazione del proprio ideale 
sospingono i poveri esseri ad affidarsi a una parola scaltramente 
allettatrice. Illusione, sempre illusione! Si avventurano ignari, e 
lasciando dietro a sè sole e libertà, sincerità di affetti e di co- 
stumi trovano il più delle volte tetraggine, costrizione, complica- 
zioni inesplicabili di vita: spesso fatica non adeguata all’età e 
alla possibilità, agitato il sonno nei bugigattoli infetti, scarso il 
cibo nè condito dal buon umore. Per il cuore, per lo spirito, per 
l’anima, mai raggio.... Ma ferite all'orgoglio innato, non compa- 
tibile colla penuria, dileggio' non immeritato sempre, a cagione 
del far trasandato, dell’incuria della persona. Se i religiosi e ì 
moralisti insegnano che è meglio esser buoni e non parere che 
parere e non essere, la società in generale ha altri canoni o 
vuole, non a torto, oltre la sostanza, anche la forma. Ma non è 
facile che lo intendano da sè; nè chi li istiga a cambiar luogo 
alla loro miseria li farà mai accorti del dlisprezzo che troveranno. 
Forse, partendo, non passò mai in alcuna di quelle menti ingenue 
quanto fastidio avrebbero recato nel paese ospitale con qualcuno 
dei loro mestieri non affatto necessari, per esempio girando la ma- 
novella di quell’organetto ozioso che il Tommaseo esasperato, nella 
sua lunga diatriba chiamò la rana di questo stagno che è il secolo 
decimonono. 

Buoni e pazienti però, per lo più non si ribellano a quel che 
loro sembra gratuito oltraggio. Sul principio scintilleranno spesso 
i cupi occhi meridionali di sdegno contenuto ; gli alpigiani sfide- 
ranno baldi i crudeli motteggiatori, ma un sospiro conculcherà in 
fondo al cuore l’amarezza e continueranno noiati e noiosi nella 
loro via, finchè una forza ineluttabile li obbligherà a ritrarsi. 


Non tutti certo in ugual modo infelici questi meschini av- 
venturieri. C'è differenza tra il lustrascarpe e il figurinaio, tra 
il vetraio ambulante e il soffiatore di vetro; tra la modella che 
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volontariamente, negli studi parigini, svela l’ armoniosa opulenza 
delle sue forme e la flaccida dilettatrice che lusingata prevaricò. 

Non tutti disprezzabili, non tutti da mettere in un mazzo, 
non tutti maritevoli di sparire, questi derelitti nostri connazionali. 
E appunto l’analisi minuta, la ricerca coscienziosa permette di 
scernere il buono e il correggibile dall’ abietto e dal condannabile. 
Ma se la compassione umana penetrerà sempre fin nei più luridi 
covi di adolescenti e di fanciulle irresponsabili del disonore inflitto 
a sè stessi ed alla patria, nessun altro sentimento che il disgusto 
ispireranno tutti i sobillatori, tutti i pervertitori, insomma tutti 
coloro che trafficano ignominosamente sull'avvilimento dello spi- 
rito e del corpo delle infelicissime creature. ‘ 

Il marchese Paulucci batte a tutte le porte, si rivolge ad ogni 
intelligenza, ad ogni attività, ad ogni carità, ma specialmente alla 
femminile per contendere alle moderne arpie le loro vittime. 

Chiamando a raccolta la sua valorosa milizia egli rimette in 
vista la necessità di rischiarare le vie tenebrose, affinchè non più 
occultamente vi si avventuri il malcapitato. Sappia dunque l’ emi- 
grante se fuggendo uno stato cattivo non ne incontrerà uno peg- 
giore; abbia, prima di muovere il passo, luce e scorta da semplici 
e veraci indicazioni sulla sorte che gli toccherà. Alla sciagurata 
partente, spesso aspettata dalla più raccapricciante delusione, pensi 
la privilegiata a cui la sorte concesse potersi fare alleviatrice 
morale o materiale di pene. 

Avremo sempre poveri ma almeno non peggioriamone la con- 
dizione con una complice passività, o per malintesa verecondia, 
ora che non è più lecito ignorare fatti rilevati a tutti. Se le po- 
vere creature vorranno affrontare ostacoli, durezze, vergogne, sap- 
piano quali essi saranno precisamente; il loro arbitrio sia vera- 
mente libero, non predisposto da insidie e da vane promesse. Quando 
saranno per abbandonare i loro casolari onesti, prima che su- 
perino le Alpi e attraversino il mare i loro occhi fidenti abbiano 
la netta e limpida visione di quel che le aspetta. La mente ine- 
sperta, la fantasia facile non si lasci sorprendere più oltre. Per 
lo più buona, fiduciosa, questa semplice anima popolare italiana, 
sempre con sè stessa in conflitto, pronta all'espansione ed all’ot- 
timismo, come all’abnegazione e alla dedizione, sia con ogni mezzo 
trattenuta, o almeno non spinta, verso le funeste lusinghe di co- 
loro che non hanno nè sanno la patria. 


EMILIA FRANCESCHINI 


TRENT'ANNI D'APOSTOLATO ‘ 


Vita veramente fattiva, tutta un apostolato di bene fu quella 
dello Scalabrini. Non ch'egli non fosse anche uomo coltissimo, 
e aveva famigliari infatti le lingue classiche e l’ebraica e la 
francese e la tedesca; ma della coltura si valse come mezzo 
per fare il bene e da essa derivò le norme direttive della vita, 
come di essa s'era servito a temprar l’animo saldo ed il forte 
carattere. Sicuro ne’ giudizi, equanime, prudente, aveva quel 
senso pratico delle cose che sa vincere ogni più ardua difficoltà 
e riuscire nelle imprese. Nessun dissidio in lui tra il pensiero 
e l’azione; nessuna contraddizione fra i principii professati e 
la vita; nessun pentimento mai; nessun dubbio. Egli procedeva 
sicuro per la via luminosa che gl’indicavano la mente e il 
cuore. Un suo maestro disse di lui: egli è nato @ gorernare ; 
ma io direi ch'era piuttosto nato @ 0/rg94%/3zare, cioè a 
predisporre con avveduta sagacia tutto un complesso di mezzi 
adatti a raggiungere un alto fine, utile non a questo o a quello 
individuo, ma a tutta una classe della società. Era anzi de’ po- 
chi che abbiano quel talento dell'orgarizzatore, che a noi italiani 
pare faccia difetto, come con amarissimo danno nostro abbiam 
visto a Custoza ed a Lissa, in Adua ed a Messina. Pensoso sem= 
pre più d’altrui che di sè. trascorse beneficando tutta quanta 
la vita e solo la morte gli tolse di continuare la lunga serie 
delle opere buone. Onde a lu ben si converrebbe quel che Ta- 
cito scrisse del suocero suo: Voti viruni facile crederes, 
magniun libenter. 

Soccorre i colerosi e riceve in premio dal Governo la me- 
daglia del valor civile; nel 1879, vescovo di Piacenza da un 
triennio, sovviene più di 400 poveri, resi ancor più bisognosi di 
aiuto pel freddo eccezionale di quell’ inverno; e, non avendo 
altro da dare, vende i cavalli, dà in pegno un calice d'oro pre- 
ziosissimo e contrae fin debiti; favorisce T' istituzione di banche, 
di casé rurali; fonda case pe’ sordomuti. Sicché di Iui ebbe a 
dire in pubblico Parlamento l'on. Savini: Se lullei # Tescorz so- 
migliassero a Monsignor Scalabrini, anch'io mi farei chierico. 

Era intanto, per la cresciuta popolazione e le mutate con- 
dizioni economiche del nostro paese, cominciata l'emigrazione 
de’ nostri lavoratori. Egli fu colpito dallo spettacolo doloroso e 


(1) Mons. Giovaxnxi Battista Scaraniini, vescovo di Piacenza. Trenta 
anni di apostolato. Memorie e documenti, - Roma, 1909, Cooperativa tipo- 
grafica Manuzio. 
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indotto a studiare il fenomeno. E, mentre quasi tutti erano 
incerti se considerarlo come un bene e, quindi, se incoraggiarlo 
od impedirlo, egli solo seppe dire reciso: «l'emigrazione è 
«una necessità ineluttabile; onde non è da impedirla, ma 
«nemmeno da abbandonare a sè stessa; fa d'uopo dirigerla 
« bene; e allora essa diventerà (e i fatti gli han dato ampia 
« ragione) una forza potentissima, perchè sotto mille diverse 
« forme restituirà al paese i tesori di attività per alcun tempo 
sottrattigli ». E si oppose ai proprietari di terre, i quali 
avversavano l'emigrazione per non aumentare le mercedì ai la- 
voratori rimasti in patria; e si oppose alla circolare Lanza 
del 1869, che, appoggiando i proprietari, metteva ostacoli alla 
emigrazione. Egli proclamò che è più conforme ai fini ed agli 
interessi delle classi dirigenti il consigliare, l’ indirizzare e pre- 
munire quegl' infelici contro i pericoli che li attendevano sulla 
via lunga e dolorosa dell'esilio. E, alle parole facendo seguire 
l'opera, si dà a fondare istituzioni che proteggano gli emigranti 
dall'ora in cui, col cuore infranto, lasciano il suolo della patria, 
insino a quella in cui, incerti e come sbigottiti, toccano terre 
straniere, Questa, fra le tante da lui compiute, fu l'opera 
più veramente grande e benefica, nella quale egli portò tutto 
l'ardore di carità ond'era capace, tutta la sua costanza e l’ in- 
telligenza. E, prima, si consacra ai nostri emigrati nell'America 
settentrionale, ove fonda scuole ed ospedali, ricoveri ed ospizi, 
uffici di soccorso e di collocamento. Fonda nella sua Piacenza 
l'Istituto delle Missioni, intitolandolo al nome di « Cristoforo 
Colombo »: esso non aveva solo lo scopo religioso, ma anche 
quello morale e patriottico, perchè si proponeva di tener viva 
negli animi degli emigranti la fiamma dell'amor di patria e il 
desiderio di ritornarvi. E negli Stati Uniti istituisce la Società di 
S. Raffaele, la quale « si propone di assistere gli immigranti ita- 
« liani al primo loro arrivo colà e di procurare che non cadano 
« in mano di persone disoneste ; assicurare ad essi, per quanto 
« è possibile, lavoro; procurar loro alloggio, almeno provviso- 
« rio ». E nel 1901 si reca egli stesso nel Canadà e negli Stati 
Uniti, e da New-York a New-IHaven, da Hartford a Boston, da 
Buffalo a Detroit a New-Orleans visita tutti i luoghi ove sono 
italiani, parla loro, li consiglia, gli aiuta, tien loro conferenze, 
ne studia i bisogni religiosi e civili, fonda scuole parrocchiali. 
Onde non gl’Italiani soltanto gli fanno feste cordiali, ma gli 
Americani stessi e lo stesso presidente Roosevelt, il quale ha 
parole di altissima lode per l'opera sua a favore de’ poveri im- 
migranti. E nel suo viaggio trionfale molto raccomandava la 
istruzione: non faceva che ripetere ai suoi connazionali queste 
parole: Za Zingua italiana; è questo il segreto per poler esser 
forti e uniti. Pareva anzi che, fuori della patria; il sentimento 
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dell’ italianità si facesse in lui anche più vivo; onde contro chi 
offendesse esso sentimento, usciva in fiere rampogne, come quando 
a New-York ad un prete che aveva parlato male dell’Italia, 
disse queste precise parole: « Se io fossi il vostro diocesano, vi 
« toglierei la messa; e, se fossi il vostro confessore, vi negherei 
« l'assoluzione, per castigarvi di aver sparlato della vostra pa- 
« tria, che, dopo Dio, deve occupare il primo posto nel cuore 
« dell’uomo ». 

E, tre anni più tardi, nel 1904, volle recarsi, per lo stesso 
fine di visitare e di aiutare i‘nostri emigranti, nell'America me- 
ridionale. E fu nel Brasile più mesi e toccò anche la Repubblica 
Argentina. E dovunque, dai connazionali come dai Ministri, ebbe 
accoglienze festosissime, dimostrazioni indescrivibili di gioia, da 
Florianopolis, a Porto Alegre, a Rio Grande del Sud, a Buenos 
Aires. E un altro grandissimo merito egli ebbe: con le sue per- 
sonali informazioni, con quelle che gli pervenivano dai suoi Mis- 
sionari, con la sua multiforme esperienza, col gran senno pra- 
tico ond’era fornito, contribuì, più d'ogni altro, al disegno di 
quella Legge sull’emigrazione, la quale, pur con tutti i suoi 
difetti, è senza dubbio una delle migliori che il nostro Parla- 
mento abbia votato a tutela degli umili. FE, perchè agli umili, 
agl’ infelici egli aveva sempre volto il pensiero, fu detto persino 
ch'egli fosse un vescovo socialista. Il titolo non male gli si con- 
viene, se per socialismo s'intende la comprensione de’ bisogni 
delle classi meno favorite dalla fortuna e il desiderio intenso di 
sodisfarli ne’ limiti del giusto e dell’onesto; come gli si dovrebbe 
dare il nome di Federico Borromeo o di padre Cristoforo redi- 
vivo per il profumo di bontà che spirava da tutto l’esser suo, 
per la difesa che prendeva de’ deboli, per l’opporsi che faceva 
ai prepotenti, per gli abusi che sradicò di mezzo al clero. 

Or, come mai egli che avrebbe meritato di salire sulla cat- 
tedra di Pietro, non fu insignito nemmen della porpora? Ma 
egli aveva benedetto i nostri soldati che partivan per l'Africa; 
aveva amato e commemorato molto degnamente il Re buono; 
aveva consolato l'immenso dolore della gloriosa « povera don- 
na »; era andato sempre d'accordo col Governo del suo paese. 
Ma ai suoi Missionari aveva imposto il precetto di onorare e di 
rendere onorato il nome della patria, di questa antica Madre, 
nelle terre più lontane. Ma egli consentiva col P. Tosti e col 
suo grande amico Geremia Bonomelli nel desiderio di un'equa 
conciliazione fra la Chiesa e lo Stato, e nell’opuscolo « Em22- 
grazione italiana » aveva scritto queste parole: « Possa l'Ita- 
« lia, sinceramente riconciliata con la Sede Apostolica, emulare 
« le antiche sue glorie e un'altra aggiungerne imperitura, av- 
« viando sui luminosi sentieri della vera civiltà e del vero pro- 
gresso anche i suoi figli lontani ». Ed in un colloquio, che chbe 
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a Bardi il dì 13 luglio 1900 con Giovanni Borelli, aveva pronun- 
ziate, fra l'altre, queste parole: « L'indipendenza italiana è un 
« fatto non solamente consacrato dalla volontà degli uomini e 
« dal corso fatale della storia, ma ordinato dalla divina Prov- 
« videnza. La Santa Sede è tale istituto da non nascondersi la 
« necessità, la provvidenziale bellezza della nazione risorta; e 
« sa benissimo che il diritto nazionale espresso per i plebisciti 
« e col dominio effettivo non è cosa da agevolmente sfaldare o 
« infirmare ». 

Di questi ed altri documenti, di queste ed altre importanti 
memorie è intessuto il volume, che il vigile affetto del fratello 
Angelo, il quale con illuminata solerzia sopraintende alle Scuole 
italiane all'estero, ha dedicato di questi giorni alla memoria 
dell'Apostolo. Ed io meglio non saprei chiudere questo cenno, 
che trascrivendo alcune delle nobili parole ch'egli ha premesse 
al volume: 

« Io ripenso con un senso indefinibile di tristezza e di de- 
« siderio alle intime virtù dell'animo tuo, che ti fecero fratello 
« ed amico impareg giabile, così severo e quasi crudele con te 

« stesso, così indulgente per gli altri; alla squisita bontà del 
« tuo animo, che traluceva dallo sguardo, dal sorriso, da tutta 
« la tua persona, dignitosa senza superbia, modesta fino alla 
« umiltà, educatrice e conquistatrice di anime ». 


ANGELO FIRMANI 
Preside del Liceo « Vico » di Napoli. 


— La Rivista Cenohium Ai Lugano ha bandito un Concorso con due 
premi uno di fr. 700 e l’altro di fr. 300 per il seguente tema : « È possibile 
conciliare, in una sintesi superiore, il bisogno logico che attira l’anima mo- 
derna verso la scienza, e il bisogno psicologico che la porta verso la 
fede? » — Affinchè al Concorso possano partecipare anche i professori 
che presentemente sono molto occupati per gli esami, il termine per 
l'invio dei lavori (alla Direzione del “ Cunobium ,, in Lugano) è il 30 
settembre p. 

— La Lettura nel suo numero di Luglio ha scritti di Guido Biagi, 
Paolo Bellezza, Cosimo Gorgeri Contri, oltre copiose notizie di Riviste 
estere e abbondanti illustrazioni. 

— Domandiamo venia ai nostri lettori se nell’articolo del Sen. Ul- 
derigo Levi, inserito nel tascicolo del 16 Giugno u. s. pag. 473, fu, per 
errore, stampata la parola Gonzanesche anzichè Gonzayhesche. 


“ Ga Cena delle Beffe,, di Sem Benelli 


Parecchi anni or sono nel Foyer del teatro Manzoni di Mi- 
lano mi fu presentato Sem Benelli del quale avevo letto in quei 
giorni, con onesta compiacenza, il doloroso, aspro poema Z/ figlio 
dei tempi. 

Facevo, allora, poco più che ventenne, le prime armi come 
critico drammatico: e ricordo che i miei scritti piacevano a un 
discreto numero di lettori cattolici e non cattolici, per una 
certa ingenuità anarchica e puritana di commento e di giudizio. 
Sdegnoso dei cenacoli, dei gruppetti letterari, delle Accademie 
nottambule giudicavo sinceramente, con parole di lode e di spe- 
ranza, i primi tentativi di Tomaso Monicelli, dell'amico Inno- 
cenzo Cappa, di Silvio Zambaldi (che fiaschi, Za, dal/Yone, e che 
vittorie!) e di altri rimasti ignoti. E i colleghi della critica quo- 
tidiana stuzzicavano, tra un atto e l'altro, il sottoscritto, detto 
da loro Sancio Pancia, perchè declamasse, a urla e a gesti, il 
commento che, un’ora dopo, di furia, avrebbe scritto per i suoi 
lettori, di città e di provincia, tra lo stridore delle /721.06ypes e 
le urla degli operai... E il magrissimo, lunghissimo Sancio Par- 
cia declamava, e lo sparato bianco, dopo la declamazione, por- 
tava le traccie del suo sdegno innocuo e innocente.... 

Durante una di quelle discussioni ricordo d'aver gridato a 
Romeo Carugati, a Giuseppe Bonaspetti e a qualche altro critico 
che si dimostravano soddisfatti di non ricordo quale abile com- 
media scostumata parigina: « E che me ne importa! Io credo a 
Butti, a Bracco, a Benelli: Benelli che ha seritto il Lussalle, 
ci darà l’opera completa, convincente, sicura! » 

I colleghi sorrisero e rimasero nel dominio del loro scetti- 
cismo; oggi sono contento di ricordare dove e come conobbi 
l'illustre autore di Za Maschera di Bruto e di La Cena delle 
Beffe e molto godo perchè la mia ingenua profezia s'è avverata 
stupendamente. Troppo poco spazio mi è concesso di questa Ri- 
vista, sacra agli studi austeri e alle alte speculazioni filo 
sofiche, storiche e letterarie, per descrivere tutta la gioia 
intellettuale e morale che dominò Ia mia anima e il mio intel- 
letto, la sera della prima rappresentazione di questo poema 
drammatico all'Argentina; e troppe pagine mi occorrerebbero 
per fare anche un semplice esame critico della squisita opera 
pubblicata in questi giorni, con la consueta cura e eleganza di 
tipi, dalla Casa Treves di Milano, 

Dirò solamente qualche parola intorno alla origine lette 
raria del lavoro al quale l'Autore mise, come motto augurale 
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questo #r207um di Agnolo Firenzuola: « Io principio, dunque, 
una /osca favola. Sta attento, lettore, che se non m’inganno, 
tu ne prenderai gran sollazzo ». 

Antonfrancesco di Ser Grazzino Grazzini detto il Lasca, l’au- 
tore di quelle argute e scostumate novelle Za pria cena nelle 
quali tanti documenti della frivola vita e della dolce e aurea 
parlata fiorentina sono consegnati allo studio e alla meditazione 
dei letterati e dei critici italiani, narra, nella terza novella,. i 
particolari d'una de/fz che lo Scheggia, coll’aiuto del Monaco e 
del Pilueca, fece al suo nemico Neri Chiaramantesi. E questa 
dbeffa del Lasca innamorò sem Benelli che la fece motivo ini- 
ziale del suo lavoro, il quale però si completa dolorosamente, 
drammaticamente sul tema di un'altra favola dello stesso Lasca, 
non appartenente al volume delle Cere, e che si trova in un 
codice della Magliabechiana, studiato da Tullo Massarani, il 
quale, poco ienipo prima di morire, lo giudicava « uno dei codici 
più ridicoli e dolorosi, uno dei più insigni monumenti di arte 
popolare, erotica, passionale e ingenua che sia rimasto di un 
tempo passato: esso — scriveva il colto uomo — dovrebbe in- 
teressare coloro che c,'ed/o70 al leatro e alla letteratura amena ». 

È perfettamente inutile, perché la favola è apparsa su tutti 
i giornali, che io la ripeta ai lettori, nella sua semplicità di 
trama, nel sereno lusso, davvero signorile, dei particolari di 
ogni scena. 

L'ambiente, la ricostruzione vera dell'ambiente, con gli uo- 
mini e le cose, ecco il segno di vittoria di quest'opera teatrale! 
In Italia, anche i più inelii scrittori di teatro, anche il Goldoni, 
non curarono e non curano nè il genio del luogo, nè l’anima del- 
l’azione; si accontentarono e si accontentano di far movere le per- 
sone dinanzi a scenari riproducenti paesaggi veneziani, romani, 
napoletani, abruzzesi, di metter oltre i lumi della ribalta qualche 
particolare e caratteristica abitudine paesana: così è possibile 
pensare che Mirandolina è una /ocarndiera di tutti i paesi e di 
tutti i tempi, che la fatale Mila è la terribile amante che vive 
e strazia e si sacrifica dovunque ci sono creature deboli e in- 
fingarde, che Basiliola può vivere e nel castello intasato dei 
Sangro, presso il Sagittario gonfio d'acque, o in una casa mo- 
derna di Roma, lungo via Nazionale, o in una villa del Lago 
Maggiore. 

Giannetto Malespini, Neri Chiaramantesi, Ginevra, il Torna- 
quinci, il Calandra, Lazio e tuttii personaggi del poema benel- 
liano sono invece delle creature vive, cittadini di Firenze e di 
Firenze sola, della città dei delitti, dei tradimenti e delle can- 
zoni, governata dal Magnifico Lorenzo che imperioso, terribile 
e sapiente uomo di governo amava però circondarsi di gaudenti, 

di giullari e di buffoni. Dice, infatti, Neri; 
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Ho fatto burle e beffe a chi m'è parso 
ed anche col Magnifico ho giostrato,... 
con licenza di Vostra Signoria ... 
A burlar ho imparato dal Burchiello : 
adopero la satira e la beffa; 
se non basta la satira, le mani; 

se le mani non bastano, bastonil... 


In questi sette versi, che forse non sono bellissimi, che 
certo non sono preziosi, è fermato un momento civico della più 
elegante signoria comunale italica. E, colla precisa evocazione 
dell'ambiente — già così notevole in La maschera di Bruto — 
il Poeta ha portato dinnanzi al pubblico ignorante e gaudente 
non solo degli attori che declamano versi e pensieri più o meno 
elevati, ma una folla di creature reali, molte e molte anime con 
le virtù, i difetti, i vizi del lontano tempo fatto rivivere davvero 
nella sua bellezza con alto studio e con disciplinata fantasia. 

Basterebbe a rivelare l’anima e il genio del tempo mediceo 
con i suoi pregiudizi e la sua scienza balorda, che, del resto, 
assomigliano assai ai pregiudizi e alla scienza lunatica e pre- 
tenziosa della nostra dilettissima età, la figura del Dottore, nel 
terzo atto del poema drammatico: alla prima rappresentazione 
il dottore mi si offrì come una bella macchietta comica, alla lettu- 
ra diligente questo personaggio balzò, dai versi, come il tipo sim- 
bolico dei vecchi esorcizzatori tanto simili.ai moderni psichiatri. 

Il medico ha dinnanzi Neri che finge una tranquilla pazzia, 
per poter essere liberato: come un perito frenologo il dominus 
magister osserva e trova che il povero uomo ha proprio per- 
duto il lume della mente e sproloquia sulla sua dottrina sicura: 


Essa ha fatto miracoli. Una volta, 

io tolsi due feroci indemoniati 

che giù si detestavano da savi 

e insieme li legai, non tanto stretti 
che non avesser libere le mani 

e le gambe; ma, qui, giusto alla vita. 
Furon lasciati soli per due giorni. 

ll demonio che s'era chiuso dentro 
ad ognuno, vicino essendo all’altro, 
uscì fuori dal petto ad ambedue 

e s'azzuffò col demone vicino; 

e, nella lotta, i demoni folletti 
s'uceisero fra loro, così che, 

quando aprimmo la stanza, ritrovammo 
que due pazzi pestati e sanguinanti 
da’ fieri colpi che que’ due demoni 
dibattendosi forte in mezzo ai miseri, 
avevan lor dato: e, dislegati, 

sì lasciarono porre a letto 6, Cristo 
implorando, chiedevano mercà,. 

E quando il pazzo sente sofferenza 

è como salvo. Uscito gli è dal petto 
certo il demonio. 


DI SEM BENELLI 71 


Deliziosa, non è vero, questa diagnosi, questa dichiarazione di 
scienza? Ma le citazioni potrebbero moltiplicarsi: il tipo di Gian- 
netto, debole, scaltro, temerario e mentitore ha tutta la bel- 
lezza di una statua duratura, e poichè è il deus, prima della 
grassoccia commedia poi del dramma che scoppia brutale e im- 
provviso, così della sua vera e complessa vita scenica si potrebbe 
fare uno studio completo che sarebbe l’analisi di tutta la tosca 
favola, dove non un'immagine, non una parola, non un’effetto 
fanno dimenticare l'epoca e la stagione nelle quali l’azione si 
svolge, tra le rose i tepori di maggio. Un critico laureato di 
letteratura e un giudice freddo e amaro potrebbero lamentare, 
insieme con la semplicità della favola, la stranezza disciplinata 
della metrica di Sem Benelli. Mario Ferrigni in un bello e lu- 
cido articolo sul Nuoro Giornale e che è riportato come utile 
appendice in fondo al volume studia il rinnovato endecasillabo 
sciolto pel dialogo drammatico che il nostro autore ha messo 
di moda; io non starò a far l'esame e a far la critica di questa 
riforma metrica; è certo che così come lo usa il buon poeta 
l'endecasillabo è straordinariamente adatto alla recitazione: non 
è altrettanto bello e sonoro alla lettura; esso, nel volume, ap- 
pare monotono e lento e, chi ha udita Ia bella declamazione rim- 
piange l'antica accentuazione e l'antica sonorità: questi versi 
benelliani non possono stare soli; le undici sillabe esatte non 
danno più una completa armonia; l'armonia risulta invece da 
un gruppo di versi e, più che da un gruppo di versi, da tutto 
un discorso, da una completa frase. Per questo, consegnata nel 
libro, la favola perde un po’ della sua bellezza sonora, e stanca 
senza però annoiare; per questo qualche critico bibliomane e 
pedante, qualche giudice che non va a teatro, per paura di addor- 
mentarsi diranno che il poema di Sem Benelli non ha forma e 
che i versi sono brutti. Giudizio errato e ingeneroso perché la 
poesia non è solamente un'armonia di ritmi e di parole ma è 
anche, e specialmente, un'armonia di pensieri e di situazioni. 

In questa Cena delle beffe della quale io consiglio la let- 
tura, la misura l'equilibrio della parola, del concetto, del mo- 
vimento scenico non decadono mai: la classica arte del Benelli 
è un complesso di probità da troppi anni dimenticate: questo 
giovane che in tutti i suoi lavori, e in questo stupendamente, 
ha evitato, con terrore, la possibilità delle scene ad effetto, ha 
paura d'epater le bonigevis, e riesce a convincere, a commuo- 
vere, a far ridere di grande cuore, a destar brividi di terrore 
non forzando nè i gesti, nè le parole e nemmeno i pensieri; la 
naturalezza e la semplicità trionfano e conquistano il lettore e 
l'ascoltatore; e l'artista giganteggia per l’alta coscienza e per 
l'arte sicura. Io non credo all'arte di classe, a quella aristocra- 
tica, a quella che piace alla borghesia quattrinaia e procac- 
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ciante: ma desidero, figlio del mio tempo e di oscura origine 
bottegaia — mio nonno paterno teneva un negozio di cuoi, mio 
nonno materno era falegname — il trionfo di quella grande arte 
che è l’immortale arte voluta dalla plebe sana e buona. E que- 
sto è, finalmente, il primo saggio apparso, in Italia, nel seco- 
lo XX di arte scenica popolare: saggio di teatro nazionale, per- 
chè il poema ha origini e ispirazioni paesane e i tipi e le figure 
non sono rubati a nessuna mitologia, a nessuna scuola ecce- 
zionale d’oltre mare e di oltre alpi. Sul palcoscenico d'Italia 
si parla finalmente un italiano comprensibile e si vedono gli 
aperti visi di galantuomini, di farabutti e di belle donne d’Italia. 
Giosuè Carducci che ha insegnato a scrivere, a non dir 
sciocchezze, a non imbastir libri inutili ai nostri giovani se ne è 
andato e ora, corre, zoppicando, lo stadio it piccolo grande ar- 
tista D'Annunzio il quale, pur non avendo creato una scuola 
agita però una fiaccola intorno alla quale svolazzano tutte le 
farfallette giovanili che pubblicano preziosissimi polimetri e 
selve sonore senza senso.... | | 
Sem Benelli che odia le farfallette d’annunziane, che si è 
ritirato in disparte a lavorare, solo, deriso, abbandonato, giudi- 
cato spesso come un superbo, un incapace e un mediocre, ha vinto 
col suo ingegno, colla sua volontà, colla profonda e dignitosa 
- sincerità della sua arte: la quale è la buona arte antica della 
sua terra toscana, è l'arte scesa giù da Dante e da Boccaccio 
fino ai più umili novellatori, a Giambattista Gelli, al faceto 
Lasca, a quel dolce, arguto notaro Giammaria Cecchi che nelle 
rappresentazioni sacre e nelle cento commedie ha saputo im- 
mortalare molto ingegno bizzarro e molta bella e semplice lingua 
italiana. 
Cadrà, forse, nell'oblio anche questa Cena delle beffe che, 
senza essere immorale, manca però di un contenuto ammonitore 
e di una precisa volontà di bene e di battaglia. E io auguro più 
alto e duraturo trionfo all'autore di ZusseZle e di La terra 
perchè egli può anche ammonire e far pensare. Ma ora, oggi, 
in tanta povertà letteraria, quest'opera può insegnare ai giovani 
d'Italia a parlare, semplicemente, cioè con sincerità. Mentre il 
nazionalismo dilaga inutilmente, scioccherello e prepotente, fran- 
cese, tedesco, e specialmente tedesco, è necessario saper parlare 
in italiano, nelle contrade di questo nostro paese giolittiano e 
d'annunziano. Benelli insegna: se Carducci non fosse morto 
avrebbe forse lodato l'opera del giovane, avrebbe forse chia- 
mato il Poeta vicino alla sua grandezza e alzata la piccola 
mano avrebbe forse declamato: 
L'Autor, poichè Dio lo fece nascere 
In Fiorenza, e gli diè che avesse propia 
Per sua la lingua; intorno alla qual spendono 
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Molti molt'anni per averla, e sudano; 
Ei non la cambiere’ con qual si voclia 
Altra... 


Sono versi di Ser Giammaria Cecchi che il Benelli certo 
ama, come la parola di un suo lontano fratello: erano cari al 
Carducci perchè gli ricordavano il dolce paese e l'antica glo- 
ria.... E devono essere cari a tutti coloro che nel poema dram- 
imatico Za Cena delle beffe hanno riconosciuto non solamente la 
affermazione solenne di un insigne e sicuro scrittore di teatro 
ma anche, e specialmente, la vittoria di uno studioso della 
nostra più umile storia letteraria, di un maestro di bell’eloquio 
e di dignitoso scrivere in un paese dove ormai si scrive in fran- 
cese e si ragiona in tedesco: e le scritture sono scipitaggini 
oscene e i ragionamenti mediocri teorie imperialistiche, nie- 
tschiane e luterane... 


Roma. giugno. 
EMILIO ZANZI. 


Ci congratuliamo colla nostra esimia collaboratrice Signora Cesira 
Pozzolini-Siciliani, cui il Governo Francese ha testè conterito il grado 
di Of)icier d’Acadeémie: meritato premio alla scrittrice, che colle sue pub- 
blicazioni ha contribuito a tar conoscere e apprezzare dagli Italiani la 
Francia, ed alla donna cortese che ta amare l’ Italia e particolarmente 
Firenze da quanti Francesi vi si trattengono per ammirarne e studiarne 
1 tesori artistici e storici. 

I lettori della Rassegna Nazionale ricordano certamente le interes- 
santi « Lettere da Parigi » comparse in varî tascicoli del 1910 e quella 
su « l’ Esposizione mondiale di Parigi » diretta al nostro Direttore e 
pubblicata nel fascicolo del 16 gennaio 1901, nè ignorano, crediamo, che 
queste e molte altre lettere furono poi raccolte dall'Autrice in un grosso 
volume giudicato concordemente una delle migliori illustrazioni della 
metropoli francese dovuta a penna italiana. E tutti a Firenze sappiamo 
come 1 giovani dell'Istituto Francese tondato l'anno scorso nella nostra 
città ed altri figli di quella nazione siano cordialmente, o piuttosto ma- 
ternamente, accolti dalla Signora Siciliani. 


L'ASSEDIO DI VENEZIA (1848-49) 


RICORDI. 


| Nel pubblicare queste pagine, che ci invia il chiarissimo comm. Antonio 
Dall’ Oglio, non possiamo fare a meno di riportare quanto egli ci scriveva pri- 
vatamente : i 

« È stata scritta la storia iaia militare del glorioso assedio di Venezia, 
ma la parte aneddotica vi manca e, se s'indugia ancora a farla conoscere, non si 
troveranno più i pochi testimoni che sopravvivono e che potrebbero offrire pre- 
ziosissimi elementi, per porre in maggior rilievo il patriottismo degli assediati, 
le loro sofferenze, le loro audacie, il loro entusiasmo, la l>ro fede nella vittoria 
e sopratutto il carattere del popolo veneziano. Questa storia aneddotica darebbe 
splendida cornice al quadro politico militare cui ho sopra accennato e ne met- 
tercbbe in maggior rilievo il valore. Parmi che un appello ai superstiti non 
sarebbe vano e che la raccolta degli aneddoti potrebbe offrire materia di pregievole 
e interessante pubblicazione ». 

Perciò prendendo occasione dal'a idea espressa dal chiaro scrittore, invitiamo 
i superstiti di quel veramente glorioso assedio, a mandarci le loro memorie sui 
fatti di qualche importanza cho sì fossero svolti durante l’assedio stesso e dei 
quali essi fossero stati testimoni o potessero garantirne l'autenticità. Se l’idea 
piace, e ci pare dovrebbe piacere, preghiamo i giornali e periodici amici a volerla 
riprodurre, aflinchè essa abbia la maggior diffusione possibile. LA DIKEZIONE. 


Scrivo di ciò che da ragazzino (aveva allora. circa dieci 
anni) fui testimonio durante il celeberrimo assedio. 


La mia famiglia abitava al Ponte della Cortesia. Una stretta 
calle divideva la casa di abitazione della mia famiglia da quella 
di Daniele Manin; entrambe, lambite dal Rio di San Luca, pro- 
spettavano il Campo San Paternian. 

Dal poggiuolo di una finestra vidi i birri austriaci fermi 
sui Ponti della Cortesia e di San Paternian, (fra i quali eri- 
gesi la casa che fu abitata dal grande Patriota) per dare mano 
forte ai funzionari di polizia procedenti all'arresto di quel co- 
raggioso avvocato, reo d'avere in quei giorni pronunciato in 
seno alla Congregazione centrale lombardo-veneta un vigoroso 
discorso per dimostrare l'urgente necessità di liberali riforme 
nella pubblica amministrazione. 

Scoppiata nel 22 marzo 1848 la rivoluzione contro il go- 
verno austriaco, vidi da quel poggiuolo passare i primi drap- 
pelli dell’ improvvisata Guardia Civica, che il popolo acclamava 
cantando sul ritornello : 

« Viva Venezia — Viva Manin 

« Viva la Guardia — Del citadin. 
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Vidi Manin che, strappato dal popolo dalla prigione, veniva 
dal popolo delirante di entusiasmo portato in trionfo e resti- 
tuito alla famiglia; lo udii arringare per la prima volta i suoi 
concittadini con un discorso che fu accolto con un subisso di 
applausi; lo udii in seguito rimbrottarli con parole vibrate per 
le loro troppo frequenti dimostrazioni; e i rimbrotti venivano 
accolti non soltanto con deferenza ma con vivissimi applausi e 
con espressioni ispirate alla più alta fiducia e benevolenza, 
quali: E/ ga rason, povaretu; lassemolo lavorar: benedeto el 
nostro Dio.... e tutti se ne andavano quasi contenti di quei rim- 
proveri. Avevano visto ef nostro papà, come solevano chia- 
marlo, e tanto loro bastava. 

Bisognerebbe esser vissuti a Venezia in quei momenti di 
ansie, di trepidazioni, di speranze, d’entusiasmi, per formarsi 
un giusto concetto delle eccellenti qualità di quel popolo. Se si 
eccettua l’uccisione del Marinovich, Comandante dell'Arsenale 
Militare, odiatissimo persecutore dei liberali, del quale si voci- 
ferava avesse detto ch'egli si sarebbe sentito di far saltare in 
aria Venezia in pochi istanti, nessun altro delitto macchiò la ri- 
voluzione veneziana. 

Ecco un aneddoto che basterebbe da solo a dimostrare 
quanto in quel popolo il sentimento dell'onestà fosse profondo. 
Infieriva la fame, il pane mancava od era insufficiente, o cat- 
tivo; il popolo quindi soffriva. Una delle poche famiglie fortu- 
nate che disponeva ancora di qualche riserva di farina, fatto 
il pane in casa, lo aveva mandato al fornaio per la cottura; 
ma il pane cotto, portato sopra un asse dal garzone, non potè 
giungere a quella famiglia, chè il popolo, affamato, a quella 
vista non potè trattenersi: mangiò il pane.... ma sull’asse depose 
il danaro equivalente al costo di quel prezioso alimento. Esso 
aveva voluto sfamarsi.... non rubare! 


La notte di Santa Marta (29 luglio 1849) si videro striscie di 
fuoco fendere l’aria in tutte le direzioni. | 

I xe rochetoni (razzi) che ne manda î todeschi, quei fioi 
de cani — diceva il popolino, sempre lepido e pronto. 

Preso il forte di Marghera dopo fiero e lungo combatti- 
mento, gli austriaci riuscirono a bombardare Venezia. Non erano 
tutte vere bombe quelle che venivano scagliate; la maggior 
parte erano palle di ferro del peso di 24 libbre (12 kilogrammi) 
che arrivavano a colpire una parte soltanto della Città, quella 
più prossima al ponte ferroviario sulla Laguna, restando for- 
tunatamente illesa la Piazza San Marco coi tesori d’arte che la 
circondano. Le palle non oltrepassarono il Ponte dei Da? vici- 
nissimo alle Procuratie vecchie. 

Due di queste palle (una si conserva nella villa Dall’Oglio 
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a Mussolente) caddero sulla casa abitata dalla mia famiglia che, 
costretta a sloggiare, riparò (col diritto, dirò così, del primo 
occupante) negli ammezzati di Cà Corner, allora disabitati, ora 
occupati dal Gabinetto d’ufficio del R. Prefetto. 

Ricordo con raccapriccio il grave pericolo corso in quella 
occasione. La gondola in cui stava la famiglia erasi appena 
scostata dalla riva (gradini d’approdo) che, rasente a questa 
tremendamente fischiando, piombo nel rz0 tra la rea e la g0a- 
dola, una palla da cannone. Fummo salvi per miracolo; basti 
il dire che gli spruzzi d’acqua ci bagnarono tutti; se si avesse 
tardato un minuto secondo a scostare la barca, quella palla 
sarebbe caduta sui nostri corpi! 

Nella parte della città più esposta al tiro dei cannoni il 
pericolo per gli abitanti era talmente grande che quasi tutti 
emigrarono nella parte illesa occupandone i pubblici spazî. I 
Giardini pubblici, nel Sestiere di San Pietro, erano diventati 
un vero accampamento; famiglie intere vi stavano attendate. 

Esodo veramente caratteristico! Di fronte a tanto dura ne- 
cessità, a tanti disagî, a tanti sacrificî nessuna querimonia, nes- 
sun segno di dolore, nessun accoramento. Animato da fede in-. 
concussa nei destini della Patria, il popolo era pago di aver col 
suo contegno reso vano lo scopo del nemico assediante: allo - 
sperato accasciamento esso opponeva la vigoria di un patriot- 
tismo che nella storia ha ben pochi riscontri. 

Quanto poco fosse temuto il bombardamento, specialmente 
dopo le sorprese dei primi giorni, quanto poco esso abbia pesato 
sulla sorte dell’assedio e sull’animo degli assediati parecchi fatti 
potrebbero dimostrarlo. 

La vita cittadina non rimase arenata; la circolazione dei 
cittadini non cessò nemmeno nei Sestiert più colpiti, quali: 
Canareggio, Santa Croce, San Polo e Dorsoduro; tutto al più 
al sibilo delle palle si aveva cura di ricoverarsi sotto lo stipite 
di qualche porta, sotto qualche portico o nell'atrio di qualche 
casa vicina. Siccome il Governo pagava le palle che gli fossero 
state portate per r2;nandarle agli speditori, come dicevasi, 0 
per farle fondere per usi guerreschi, così il popolino andava a 
gara per ricuperarle appena cadute. Il bombardamento era per 
esso non già fomite di terrore ma fonte di lucro. Io e i miei 
fratelli ci godevamo a vedere dalle finestre di Cà Corner le 
colonne d’acqua che venivano prodotte dalle palle piombando 
nel Canalazzo, nè i nostri genitori preoccupavansi del grave 
pericolo a cui ci esponevamo. 


Quante altre rimembranze! 
Ricordo i drappelli d'uomini di tutte le età che giornal- 
mente recavansi ai posti di combattimento è specialmente al 
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Piazzale sul ponte della Laguna ove più aspra era la lotta, 
più imminente il pericolo; ricordo la generale esultanza per 
l'eroismo delle nostre truppe nelle sortite di Mestre di Bron- 
dolo; i cartelloni aftissi nei centri di maggiore concorso che 
descrivevano con figure a vivaci colori gli episodì più o meno 
autentici dei singoli fatti d'arme e l’entusiasmo che quelle scene 
eccitavano nel popolo sempre avido di consolanti notizie ; l'ansia 
con cui attendevasi d’ora in ora l’arrivo di Garibaldi: chi di- 
ceva che già era arrivato, chi assicurava che era stato visto.... 
e tutti si precipitavano in /:4zza San Marco per averne più 
sicure notizie ; ricordo l'amara delusione con cui venne appresa 
la smentita; liGondo le pubbliche preci e le processioni che i 
fedeli delle singole Parrocchie facevano un giorno per turno, 
per portare alla 724r4c0/0osa Madonna di San Marco i voti del 
popolo per la salvezza della Patria; ricordo che si aveva do- 
vuto consegnare alla Zecca l’argenteria di casa trovandosi il 
Governo in grave penuria di danaro; che si grattavano le pa- 
reti delle cantine per cavarne il salnitro e portarlo all’Arsenale 
per la fabbricazione della polvere, di cui sentivasi estremo bi- 
sogno; che tutte le botteghe di commestibili erano chiuse per 
assoluta mancanza di cibarie; che, distrutti dalle palle austriache 
i molini, chi aveva ancora un po' di grano doveva triturarlo col 
masinin (molinello da caffè); che in mancanza di legna da ar- 
dere si bruciava il mobilio di casa; e ricordo il lugubre pas- 
saggio per i #22 di barche cariche di casse da morto che tra- 
sportavano al cimitero i cadaveri delle vittime del micidialissimo 
colera; ricordo che negli ultimi giorni dell'assedio non si man- . 
giavano che cipolle e che, in onta a tutti questi sacrificî e 
patimenti, in famiglia si stava allegri e sempre pieni di entu- 
siasmo e di fede nella liberazione di Venezia. 

Ricordo pure le ire del popolo contro chi osava parlare di 
prossima resa. Iesisfere ad ogni costo aveva deliberato l’As- 
seimblea; mai deliberazione di rappresentanza è stata tanto 
unisona ai sentimenti dei rappresentati. Chi parlava di resa era 
considerato traditore della Patria; lo prova l'episodio che passo 
a narrare. 

Il Cardinale Monico, Patriarca di Venezia, di fronte allo 
spettacolo miserando dei patimenti del popolo, dell’esaurimento 
di ogni mezzo di ulteriore difesa e della mancata speranza di 
aiuti esteriori, aveva rivolto all'Assemblea una petizione perché, 
tanto splendidamente salvato l'onore, volesse trovar modo con 
un'onorevole capitolazione di por fine a tanto grave e generale 
Jattura. Ebbene, basto quest'atto, unicamente ispirato a senti- 
mento di pietà, perchè il popolo furibondo invadesse il palazzo 
del Patriarcato, ne manomettesse il mobilio gettandolo perfino 
dalle finestre... Nessuno può dire qual sorte sirebbe toccata al 
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povero prelato, se non si fosse a tempo nascosto. Si diceva che 
fosse fuggito dall'abbaino del tetto. Ricordo l'orgasmo e lo sbi- 
gottimento delle ultime ore... ricordo, pur troppo, il ritorno 
delle truppe austriache. 

Tanto fu il rispetto o il timore che aveva loro incusso 0 l'eroi- 
smo degli assediati, che non si attentavano di mostrarsi per le 
vie in piccoli drappelli; per qualche giorno fecero le loro ronde 
in grossi pattuglioni serrati astenendosi da ogni provocazione, 
non arrischiandosi neppure a far ritirare dai negozi le insegne 
degli ufficiali dell'esercito vinto, sebbene vi campeggiasse l’odiato 
tricolore italiano. 


Nei patti della capitolazione c’era l'esilio dei cittadini che 
più s'erano distinti nell’epica lotta; la lista di proscrizione por- 
tava in testa il nome di Manin. Dal poggiuolo, cui ho sopra ac- 
“ cennato, lo vidi partire. E qui ricordo un episodio che forse 
nessuno conosce, un episodio che potrebbe costituire tema su- 
blime di un capitolo della storia aneddotica del leggendario as- 
sedio, per la quale i pochi superstiti potrebbero somministrare 
preziosi elementi che metterebbero nel debito rilievo l’eccelse 
virtù del popolo veneziano. 

Il gondoliere di poppa nello scostare dalla riva la gondola 
che trasportava il Grand'Uomo, punto curandosi della pre- 
senza dei birri che ne circondavano la casa, gridò: W. Ma- 
nin per l ultima volta. Manin, sporta la testa dal finestrino 
del /eZze gli disse in tono di rimbrotto: fasi destia /... Due 
parole che sintetizzavano la situazione politica non soltanto 
dell’eroica e sventurata Venezia, ma dell'intera Nazione : sì; 
tasi bestia !... chè la forza accoppiata alla pestilenza ed alla 
fame ha trionfato del diritto, del valore, del patriottismo. Tast 
bestia... chè Venezia, l’ultimo baluardo dell’ indipendenza ita- 
liana, è tornata schiava dell’Austria. Tus? destia /... chè il nome 
di Manin, già segnacolo di gloria, non può più essere pronun- 
ciato senza commettersi un delitto di Stato.... Tas? destia, vo-- 
ga... e conduci Manin sulla via dell'esilio. 


Bologna, Aprile 1909. 


ANTONIO DALL'OGLIO, 


Una nuova traduzione dell’ “ Imitazione di Gristo ,, 


Escirà fra pochi giorni, dalla Casa dei Salesiani in Milano, una 
nuova traduzione del” [mitazione di Cristo, fatta da Monsignor Luigi Vi- 
tali, Rettore dell’ Istituto dei Ciechi di Milano. Eccone la prefazione. 


Perchè una nuova traduzione italiana dell’ Zinzilazione di 
Cristo? Non ce ne sono già molte, e alcune belle ? La traduzione 
del Cesari? del Guasti ? 

Si, ce ne sono, belle; anzi sono troppo belle. Il Cesari ha 
fatto della sua traduzione un testo di lingua ; invaghito del pro- 
gramma di richiamare la lingua italiana alle pure fonti del tre- 
cento, ha riunito un repertorio di frasi le più antiche e ricercate, 
è mirabile, sotto questo aspetto, la sua traduzione. . 

Abbiamo il Guasti: la traduzione del Guasti è ottima. Ma, 
se non nelle stesse proporzioni, pecca un po’ anch'essa del difetto 
del Cesari: il Guasti era Segretario dell’Accademia della Crusca: 
non ha saputo nascondere questa etichetta, anzi spesso l’ha fatta 
vedere, l'ha ostentata. Bellissima la sua traduzione, è però qua 
e là artifiziosa; più che l’ intento di rendere bene il latino, ci si 
vede quello di far capire che il traduttore è maestro in italiano. 

Sono belle, ma non sono popolari. Mettete nelle mani del 
popolo il Cesari: lo apre, lo legge, lo mette subito da parte: non 
ci capisce niente; non è la sua lingua. Il Guasti è assai più ac- 
cessibile; nella tessitura generale è lodevolissimo; anzi, più di 
una volta, leggendolo, ho detto a me stesso : io spreco la mia fa- 
tica.... Eppure, anche il Guasti, pur coi suoi pregi, non piace a 
tutti. 

La forma ricercata ha un altro inconveniente, gravissimo in 
un libro di pietà: svia la mente del lettore dal senso della pietà, 
che è la natura, lo scopo del libro. Tanta ricercatezza nella lin- 
gua pare voglia dire che il testo non abbia interesse e valore 
per sè; bisogna aiutarlo : si distrugge così il senso della pietà, 
nel inentre si vuole infonderlo : la parte accessoria ha compro- 
messo la sostanziale. 

. C'è una traduzione popolare, assai diffusa e conosciuta ; la 
traduzione del Cardinal Henriquez. Sembra che egli abbia avuto 
specialmente di mira di fare una traduzione per le anime pie; 
nello sviluppo dei concetti e nelle frasi, propende sempre ad al- 
largarsi nel senso del linguaggio ascetico convenzionale: lo scopo 
può dirsi raggiunto; sol chè questo santo intento molte volte 
l’ha portato più in là del bisogno; per essere chiaro, diviene 
troppo diffuso, perdendo quella forma netta, concisa, sobria, altro 
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dei meriti caratteristici del testo latino. Questa traduzione può 
piacere alle persone devote, non piace alle persone colte. 

Questi difetti opposti portano però a una conseguenza sola, 
a un danno eguale: sono traduzioni non adatte a far correre il 
libro dell’ Zynaz/azione nelle mani di tutti. 

Eppure, quanto importerebbe che quel libro fosse sila 
potesse diffondersi largamente presso ogni classe di persone, po- 
tesse esser accolto con piacere, perchè subito capito bene da 
tutti, dai giovani, dagli adulti, dalle persone pie, dalle persone 
colte : dai primi perchè chiaro, senza ricercatezze ; dai secondi, 
perchè chiaro, senza essere inelegante. 

Il libro dell’ Zyaiazione è molto diffuso in Francia: la lingua 
francese, nella sua semplicità, è lingua eguale per tutti: non 
c’è, come in italiano, la lingua colta e la lingua popolare: vi è 
una lingua sola, lingua capita da tutti allo stesso modo, dai dotti 
e dagli indotti. Nelle materie religiose, ascetiche, la lingua fran- 
cese ha poi quello che i francesi chiamano il c4a;ne, che è una 
sfumatura, un incanto, un profumo, unione della chiarezza col- 
l'eleganza, senza essere la ricercatezza. A diffondere il libro 
dell’ Ziztazione in Francia contribui anche il commento di serit- 
tori di merito speciale, come il Lammenais, pena che il Lam- 
menais miseramente traviasse. 


Tale popolarità non sarebbe un bene ottenerla, se appena 
fosse possibile, anche in Italia, specialmente presso il popolo? 

Un bene grandissimo. L’ Zyziazione è fra i libri religiosi il 
più bello che noi abbiinno. Qualcuno ha detto: è il libro più bello 
scritto dagli uomini, perchè il Vangelo è scritto da Dio. Uno dei 
pregi particolari di questo libro è di essere.intimamente reli- 
gioso, senza. essere esagerato; è profondissimo nel sentimento 
della pietà, è parco, misuratissimo nelle pratiche di pietà: la 
pietà del libro dell’ Zyzzlazione è principalmente nell'interno: è 
l'attuazione del detto evangelico : il vequo di Dio è deutio 
di dot. | 

Qualcuno giunse a dire che è un libro divinamente inspirato; 
solo Dio poteva conoscere e far conoscere i moti interni del- 
l'anima umana nei rapporti con Dio, in particolari così minuti 
e precisi, come si trovano nel Libro dell’ Za2z/azione. In qualche 
parte del libro si parla dei sussiri di Dio all'anima divota; 
e davvero in alcuni punti la parola di Dio all'anima è un vero 
sussurro, un parlare sommesso, sottile, che solo un’ anima molto 
attenta, un'anima abituata al silenzio, in mezzo al tumulto delle 
cose, può avvertire, ascoltare, comprendere ; sono sfumature di 
concetto e di forma, quasi inafferrabili a chi non è abituato a 
vivere la vita interna dello spirito: sono fiocchi di neve volanti, 
sono petali di rosa che si staccano al soffiare dello zeffiro, sono 
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l'eco di un’ armonia lontana, che scende dal cielo e si diffonde 
in onda leggerissima all’ intorno; è la luce mite, crepuscolare, 
dell'aurora e del tramonto. 

L’Initazione è il libro più bello, perchè tratta il più im- 
portante degli argomenti, e lo tratta in modo mirabilmente vero. 
L'Iuitazione parla dei rapporti intimi tra l’anima e Dio. Dio 
è l'essere più grande in sè, l’uomo è l'essere più grande della 
creazione terrestre. Ma Dio ama l’uomo, Dio vuol salvo l’uomo; 
la salute dell’uomo è il fine delle opere sue. Fine ultimo delle 
opere di Dio è la sua gloria, perchè Dio nella sua perfezione in- 
tinita non può trovare fuori di sè un oggetto che sia più grande 
di lui; ma Dio ha riposta la sua gloria, principalmente nella 
salute morale dell’uomo. Il dramma più grande, più importante 
della creazione, è il colloquio di Dio coll’ anima, e l' avvicina- 
imento di Dio coll’ anima, avvicinamento della terra che prepara 
e merita la unione eterna di Dio coll’ anima in Cielo, 

Conoscere i rapporti intimi dell'anima con Dio è conoscere, 
sorpresa nella sua attualità, la scena più importante, più bella, 
della creazione, la parte più importante della più importante 
verità. Il contatto dell'anima con Dio è un fatto quotidiano, 
reale, intimo, continuo, vivente; è il fatto che spiega e attua 
la bella frase della scrittura: de/ici@ mea esse cuin filiis ho= 
antnitin la mia delizia è lo stare, il conversare, il confondermi 
coll’ anima umana. 

E quanto bella deve essere la vita interna dell’ anima che 
risponde a questo invito dell’amor di Dio col proprio amore! 
Due amori che si avvicinano, che si confondono, che fanno un 
amore solo, un amore che nasce sulla terra, che si agita, che 
si fortifica, guardando il cielo, per arrivare un giorno in Cielo! 

Assistere a questo dramma interno è assistere a un tempo 
a ciò che vi ha di più vero, di più elevato e sublime. 


Il libro dell'Zuzitazione è la rivelazione di questo dramma. 

Un effetto che tutti riscontrano, per esperienza propria, nel 
leggere l’Zuitazione è questo, che, aprendo il libro, in qualuque 
punto, in qualunque tempo, quanto si legge corrisponde piena- 
mente al ‘bisogno spirituale che noi abbiamo in quel momento. 
A cercarlo apposta, non avremmo potuto trovare un riflesso che 
meglio e più direttamente rispondesse a quanto noi potevamo 
desiderare. E un riflesso che ci illumina, è un riflesso che con- 
forta; un versetto dell’ Zy:/43/0vne, arrivato a tempo in una 
crisi interna dello spirito, ha salvato una posizione morale. Io 
ho provato questo effetto più d'una volta. Non dimenticherò mai 
quanto mi avvenne or sono alcuni anni. Ero oppresso dal lavoro, 
tanto materiale clie morale: speciali difficoltà erano sortie sul 
mio cammino; sentivo immenso bisogno di riposo }; xelexo.chie- 
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dere il mio ritiro; mettermi in pensione-In quel momento, prendo 
l’' Imitazione; apro a caso, leggo: Cur quiete queris, cun 
natus sis ad laborem ? Perchè cerchi di metterti a riposo, men- 
tre la vita ti fu data per lavorare? 

Quella frase fu un lampo fra le tenebre, e le -dissipò a un 
tratto. Se io sono ancora sulla breccia del lavoro, e del lavoro 
non piccolo in tarda età, rifacendo a ritroso colla memoria la 
mia vita, trovo di doverlo in parte alla lettura di quella frase. 
In quella frase lessi il sussurro della parola di Dio. 

Qual’ è il segreto di questa corrispondenza tra la condizione 
dell'anima e la parola del libro ? Il segreto è nella verità. L'Z22- 
tazione ritrae perfettamente la verità dei rapporti tra l'anima 
e Dio. L’ anima è una realtà; una grande realtà, una realtà con 
bisogni, con aspirazioni, con dolcezze, con slanci, con un misto 
di grandezze e di bassezze, che richiamano i due punti costitu- 
tivi di partenza e di storia dell’ anima umana; l’ innocenza e la 
grazia della creazione da parte di Dio, la colpa della tentazione 
del demonio e della caduta da parte dell’ uomo. Dio è l'altra 
realtà, realtà eterna, che agisce direttamente nell’ anima, come 
autore dell’ ordine naturale e soprannaturale, conservato me- 
diante l’ elemento nuovo della redenzione, il dolore, la Croce. 
Ecco le due più grandi realtà di fronte l’una all'altra: l’anima 
da redimere ; Dio che redime. 

Eminentemente vero deve dirsi quel libro che ha per base 
queste due realtà, che non le abbandona mai, che non si perde 
mai nelle cose accidentali, che si richiama sempre al punto di 
partenza. È questo il più distinto pregio del libro dell’ Zi ifa- 
zione. Dio, anima: anima, Dio ; ecco le due linee fondamentali 
del gran quadro, ecco il motivo dominante della sublime sinfonia: 
| tutte le cose esteriori, tutte le manifestazioni, tutte Ie pratiche 
di pietà sono escluse. Due sole pratiche sono ricordate : in modo 
generale, la preghiera; in modo particolare, 1’ Eucaristia; la 
preghiera, l’anima che va a Dio; l'Eucaristia, Dio che viene 
all’ anima. Alcune pratiche esteriori, anche comuni, sono anzi 
ricordate con molta riserva, riguardo al loro frutto spirituale, 
come i pellegrinaggi. 

Il difficile sta nell’avvertire quando avvenga il contatto di 
queste due realtà; sta nel fissare dove sia questo punto; sor- 
prenderlo nell’ attimo fuggente, mentre avviene; rilevarlo nella 
sua intima natura, intero nell’ intensità, intero nell'estensione, 
e nel tempo stesso non esagerarlo. 

A ciò è necessario un gran silenzio dell'anima, per ascol- 
tare questo fruscio interno del contatto dell'anima con Dio. 
Silenzio che si ottiene solo con una grande rettitudine di in- 
tenzione, con una grande purezza di coscienza : ci vuole un cielo 
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terso, ben sereno, per vedere se vola una piuma; un aere ber 
tranquillo, per sorprendere le ondulazioni dei più piccoli suoni. 

L'Iinitazione è arrivata a questo punto: ha messo e mette 
sempre di fronte le due grandi realtà, e mirabilmente ne rileva 
in modo, nè deficente, né eccessivo, le relazioni, i contatti. Qua- 
lunque punto tratti il libro è sempre la verità fondamentale, 
continua, generale, la verità che si realizza in tutti, che si av- 
vera sempre; perchè sempre nell’ uomo c'è l’anima, perchè sempre 
sull'anima agisce Dio. L’ ZInilazione è la vita interna dell'anima 
nei rapporti con Dio, sorpresa in tutti i momenti, nei rapporti 
veri e più minuti. E siccome la vita interna dell’ anima con Dio 
non è solo una realtà, ma la più importante delle realtà, la realtà 
che attua il disegno della creazione, della redenzione, della giu- 
stificazione, così il libro che ritrae questa storia e la ritrae con 
verità, finisce ad essere un libro di importanza ben grande, il 
libro anzi della maggior importanza. Il Vangelo è il libro della 
scienza divina, scienza di ciò che si deve credere, di ciò che si 
deve fare, allo scopo di conseguire la perfezione e il fine della 
vita. L’ Daztazione è il libro che attua questa scienza, che fa 
conoscere come l’anima possa e debba alimentare in sè la vita 
della ferle e della virtù. 


Ciò porta ad altra conseguenza che sembra escire dal campo 
religioso, ma che vi rientra, coll’accentuarne il sommo pregio 
in un rapporto, che non può non destare la stima e l’ammira- 
zione del libro. 

L’ILiitazione è libro di sommo merito letterario, maestro 
di bello stile. Chi vuol acquistare il segreto dello scrivere bene, 
dello scrivere ordinato, chiaro, preciso, sintetico, effigace, legga 
l’Imitazione. 

Canone fondamentale del hello scrivere qual’ è? Manzoni lo 
ha ripetuto in mille modi, e sopratutto lo ha confermato col suo 
esempio. Il hello scrivere risulta da due elementi, dell'idea e 
della forma. Quale deve ‘essere l'idea per esser bella? Deve es- 
sere vera, cioè deve rispondere alla verità. L'intelletto, dice 
ancora Manzoni, in ultimo non si appaga che della verità. L’og- 
getto del libro dell’ Zy//4z/one è appunto la verità, Ia somma 
verità, la più importante delle verità. 

Quale dev'essere la forma per essere bella ? La forma, che 
in letteratura sta nella parola per essere bella deve esprimere 
bene l'idea. La parola è l'ancella dell'idea; non ha un valore 
proprio, intrinseco ; il valore della parola è solo strumentale. 

Per essere bella, la parola deve esprimere l’idea nè più nè 
meno di quello che l’iden è, senza deficenze, senza esuberanze: 
tra le parole e l’idea ci deve essere perfetta equazione. - 

Ciò si avvera perfettamente nel libro, delli Zyvifazione. La 
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parola, in quel libro non è che la pura veste del pensiero : non 
dice di più, non dice di meno dell'idea che esprime; chiara 
l’idea, è chiara la forma: concisa l’idea, è concisa la forma. 
Non trovate mai che lo scrittore abbia usata una parola, una 
forma, una frase, per far ‘colpo, per fare effetto, al di là del- 
l’effetto che l’idea deve produrre, per sé. 

Ne esce uno scritto solido, organico, intangibile; non tro- 
vate in quel libro, niente da togliere, niente da aggiungere. 
Un’ impressione consimile io la trovo leggendo / Promessi Sposi 
di Manzoni. Ciò si spiega facilmente, quando si pensi che Man- 
zoni nello scrivere il suo libro immortale, in un campo diverso, 
si inspirò allo stesso principio, allo stesso criterio, che guidò 
l’autore dell’ Imifazione — la verità; la verità nel concetto, la 
verità nella forma. 

Par cosa facile lo scrivere come Manzoni : si presenta con 
una forma così piana, senza pretesa, senza gonfiature.... prova- 
tevi a voler scrivere come lui, e vedrete se ci riescite! Quanto 
è difficile! come col voler essere semplici si diventa fiacchi, in= 
colori... Perchè? Perchè il bello di Manzoni non sta nelle pa- 
role; sta nell’idea. Volete scrivere bene come Manzoni? Co- 
minciate a pensare bene, cioè a pensare vero, come pensava 
Manzoni: abbiate prima le idee di Manzoni e avrete le sue parole. 

Non dubitiamo di affermarlo. Se il libro dell’ Zinztazione è 
sommo nel rapporto religioso, non è meno sommo in letteratura. 
È un libro letterar iamente classico. 

Ad un giovane di ingegno e molto colto che mi chiedeva un 
libro da leggere per formarsi un bello stile, uno stile chiaro, 
vigoroso, dopo breve riflessione, ho suggerito.... 1’ Zinilazione di 
Cristo! Qualcuno forse sorriderà.... Non sorrideva Don Bosco. 
Don Bosco, nelle scuole del suo Istituto propugnava l’idea, tanto 
sostenuta dal Gaume in Francia, che la lingua latina si dovesse 
a preferenza insegnare cogli scrittori cristiani di lingua latina. 
Sant’ Ambrogio, Sant'Agostino, S. Gerolamo, Prudenzio, Lattanzio, 
e metteva nel numero il libro della Za:7fazi0ne. In determinati 
giorni, quel libro era letto, spiegato, commentato, non come libro 
religioso, ma come libro letterario, come testo di bello scrivere. 


Rispondiamo a due obiezioni. Voi volete fare dell'Zinitazione 
un libro popolare, un libro che vada nelle mani di tutti: è un'il- 
lusione : il libro dell’ Iinzlazione è scritto per le persone reli- 
giose; anzi, più strettamente, pei monaci. Volete che tutti di- 
ventino frati? L’ Ziazlazione andava bene in una società sorta 
e sviluppata, vivente, coll’ idea religiosa; ma la società attuale! 
Una socictà satura di scienza positiva, rapita nel vortice dei 
commerci, delle industrie... 

Il libro dell'Znzluzione può essere diviso in due parti: parto 
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generale, parte speciale. La speciale riguarda i consigli e le 
norme per la vita religiosa, monastica : certo, questa parte non 
è applicabile che ad una classe distinta di persone, sebbene ab- 
bastanza numerosa : sotto tale rapporto ha valore il riflesso che 
tale libro non risponde all'indirizzo e ai bisogni della società 
attuale. Ma in quale proporzione, questa parte diretta ai monaci 
si trova nel libro dell’ Zyz/azione ? Tiene la quarta parte; poco 
più. Tutto il resto del libro si rivolge alla generalità dei cre- 
denti: parla al lettore, non come fosse monaco, ma perchè è 
cristiano; non perchè il lettore segua una regola determinata 
di perfezione cristiana, ma la perfezione cristiana, comune. 

Gli uomini nel mondo, professionisti, industriali e commer- 
cianti, come si voglia, hanno anch'essi un’ anima? Si. Devono 
anch’ essi cercare di salvare l’ anima loro? Si. Il modo di sal- 
varla non è anche per essi il credere alla dottrina, il seguire 
la legge di Cristo, il compiere le pratiche imposte da Cristo ? 
Si. Orbene, il libro dell’ /aztazione, per tre quarti, non è che 
l'esposizione dei doveri cristiani comuni, doveri che, in propor- 
zione maggiore o minore, sono di obbligo per tutti. 

Dirò cosa che, a primo aspetto, può parere un paradosso. 
Se vi è libro religioso che maggiormente convenga alla classe 
delle persone che hanno meno tempo di attendere a molte e 
lunghe pratiche religiose, questo libro è 1’ Ymitazione. In questo 
libro, vi è tutta l’essenza, la profondità, la sublimità dello spi- 
rito religioso; ma, riguardo a pratiche, tocca a ben poche: si 
ricorda la Preghiera, la Confessione, la Comunione, la Messa: 
fuori di li, null’ altro. Anzi, riguardo alle pratiche esteriori non 
mancano le continue ammonizioni di guardarsi bene dall’ annet- 
tervi troppa importanza, dal credere che la vera virtù stia in 
esse; non senza qua e là qualche punta di censura a certe pra- 
tiche esteriori, pure in voga, presso molti. Il libro dell’ Zra/a- 
zione è la preponderanza, è il dominio dello spirito religioso 
sulle pratiche materiali religiose, è un’ applicazione immediata 
e costante del discorso di Cristo, fatto alla Samaritana : è vicino 
il giorno, ed è giù sorto, nel quale gli uomini adoreranno 
Dio în ispirito e verità. L’ Initazione di Cristo è libro che può 
star benissimo nelle mani di tutti, dei professori, dei magistrati, 
dei commercianti, degli industriali, dei militari, di tutti; è libro 
essenzialmente di scienza morale, come sono libri di morale i 
libri di Cicerone, di Epitetto, di Marco Aurelio : solo che è mo- 
rale cristiana, cioè morale più perfetta, morale più completa, 
morale che tende a formare non soltanto l’ uomo cittadino della 
terra, ma l’uomo credente che, coll’ adempimento dei doveri 
della terra, si prepara i meriti del premio pel cielo. 


Una seconda obiezione, fatta specialmente dai Protestanti, 


86 | UNA NUOVA TRADUZIONE 


Il libro dell’ Zimitazione di Cristo parla dell’ amore di Dio; non 
dice quasi niente dell’ amor del prossimo, è una presentazione 
monca della dottrina cristiana; Cristo ha detto apertamente e 
ripetutamente, che oltre l’ amor di Dio, /a perfezione della legge 
sta nell amar il prossimo come noi stessi. E Cristo confermò 
la sua dottrina coi fatti: pertransitt benefaciendo ; la sua vita 
fu un seguito di beneficî a favore degli uomini, riguardo al- 
l’anima e riguardo al corpo. Si fa un libro, gli si dà il titolo 
di Znittazione di Cristo, e si tace una metà della sua vita; 
quella metà alla quale egli sembra aver data maggior importanza, 
specialmente quale distintivo di coloro che vorranno essere suoi 
seguaci, cioè l’ esercizio della carità del prossimo : da questo gli 
uomini comprenderanno che siete miei sequaci, se vi amerele 
a vicenda. | 

L’obiezione si presenta con un’ apparenza impressionante, 
con tutta la forza della verità. 

Eppure, attentamente esaminata, l’ obiezione perde ogni va- 
lore e si riduce ad un puro suono di parole e null’ altro. 

Prima di tutto: all’ infuori della carità del prossimo, limi- 
tandosi pure all’ amor di Dio, si imita o non si imita Cristo? 
Cristo ha amato o non ha amato Dio? Cristo quanto ha fatto, 
non lo ha fatto tutto per amor di Dio, per amor del Padre suo? 
Sta santificato il tuo noine, venga il tuo regno, non costituisce 
il vertice delle sue aspirazioni, non è il fine di tutte le sue opere? 
Un libro che si intitola Zymifazione di Cristo non si potrà chia- 
mare con questo nome, perchè parla solo dell’ amore verso Dio? 
È sempre il libro dell’ Irilazione di Cristo nella parte più ele- 
vata della vita di Cristo. La parte omessa non distrugge la 
parte presentata. 

Ma è proprio vero che nel libro dell’ Zini/azione, non par- 
landosi direttamente dell’ amor del prossimo, non si parli di 
questo amore? Si parla dell’amor di Dio, ma si può amar Dio 
davvero, senza amare il prossimo tanto amato da Dio? L’ amor 
del prossimo è implicito nell’ amor di Dio. L’ autore dell’ Z)x2- 
fazione non ha parlato dell’ amor del prossimo nel suo esercizio, 
ma ne ha parlato cento volte nella sua causa. Ciò che premeva 
allo scrittore era di rendere l’uomo cristiano, uomo perfetto, 
attuare nell’ uomo il precetto di Cristo: siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro, che è nei Cieli. Lo scrittore ha un 
intuito finissimo nello scoprire e nel rilevare i movimenti in- 
terni dell’ anima, che diventano poi il movente di tutte le azioni 
esteriori. Una volta che l’uomo ama bene Dio, in quell’ amore 
ha tutto. Sant'Agostino, quell’acuto filosofo dell'anima cristiana, 
per scienza e per esperienza, l’ aveva già detto, parlando del- 
l'amor di Dio: Ama, ct fuc quod vis. Ama Dio, e poi fa quello 
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che vuoi: amando Dio, tu farai sempre bene, tu farai tutto bene, 
tu farai tutto il bene. 

Si aggiunga un altro riflesso importantissimo. L’ amor del 
prossimo non è difficile in teoria. Chi non vede, chi non sente 
tutta la bellezza, la dolcezza, la generosità dell’ amor del pros- 
simo? Ma quando sì tratta di far scendere questo amore alla 
pratica, allora nascono le difficoltà; quando per attuare l’amor 
del prossimo bisogna far sacrificio della roba, non badare ai 
propri comodi, esporsi a fatiche; quando bisogna tollerare le 
ingiurie, perdonare le offese, far bene a chi ci ha fatto del male, 
alléra sorgono gli ostacoli; e il primo e più grave ostacolo al- 
l'amor del prossimo si trova in noi, nelle nostre passioni, nel- 
l'orgoglio, nell’ accidia, nell’ ira.... Togliete le passioni dal cuor 
dell'uomo, spegnete nell'uomo le tre concupiscenze, e l'esercizio 
dell’amor del prossimo fluisce dall’ anima dell’uomo come la 
cosa la più naturale, la più seducente, la più gradita.... Sorpren- 
dete voi stessi, quando vi si chiede un favore per il prossimo 
e provate difticoltà a farlo : analizzate in voi da che nasce quella 
difticoltà, e troverete che l'ostacolo nasce da una vostra pas-. 
sione: fate tacere la passione e avrete tolto l’ ostacolo. 

Oh, qual potente maestro a togliere gli ostacoli delle pas- 
sioni dall’ anima è il libro dell’ Imitazione ! Una passione prin- 
cipalmente è presa di mira, battuta in breccia da quel libro; 
l'orgoglio, l'amor proprio, il cercare i propri comodi; la grande 
lezione dell’ Daziazione è il rinnegare sè stessi, è il portar la 
Croce. La Croce di Cristo che altro è se non il grande sacrificio 
per la gloria di Dio, ma nel tempo stesso il grande sacrificio per 
la redenzione e la salute dell’uomo? La Croce non è soltanto 
l'amor del prossimo esercitato con esattezza e rassegnazione ; 
è un gradino più innanzi e il più difficile ; la Croce è il sacri- 
ficio lietamente cercato, lietamente abbracciato per l’ amor del 
prossimo. 

Una prova evidente di questa verità è il fatto. Io non co- 
nosco alcuna persona che legga attentamente l’ Zaztazione di 
Cristo, e non si senta da questa lettura spinto a far bene, non 
solo per sè, ma anche per gli altri. Don Bosco, che aveva posto 
il libro dell’ Zaritazione come testo letterario nella scuola, 
l'aveva ordinato ancora di più come libro ascetico di medita- 
zione negli Esercizi spirituali a’ suoi figli. Don Bosco e i suol 
figli hanno esercitato la carità del prossimo ? hanno fatto qual- 
che bene alla Società ?... Trecentomila fanciulli sono educati dai 
Salesiani in tutte le parti del mondo : in questi fanciulli quanti 
beni diretti e indiretti, materiali e spirituali, a vantaggio del 
prossimo, i Salesiani procurano a tutta l'umanità! 


Una parola sull'autore del libro dell’ Ziitazione. È il Kempis, 
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come fu ritenuto per molto tempo e da molti? è Gerson, il ce 
lebre cancelliere della Università parigina? è Gersenio, religioso 
vercellese, nel secolo XIV, come ora è ritenuto dai più? 

In favore dell’ autore italiano, noi troviamo un argomento 
di carattere intrinseco all’ opera, che ci sembra di gran peso. 
Il libro dell’ Ziyrifasione è libro eminentemente chiaro e misurato; 
chiaro nell'esposizione, misurato nei precetti. È l’ indole carat- 
teristica del genio e dello spirito italiano. I tedeschi sono pro- 
fondi, ma sono oscuri; i francesi sono chiari, ma sono spesso 
superficiali, esagerati; in ascetica vanno nel misticismo, come 
Fénelon ; o nella gretta e rigida austerità dei giansenisti, giunti 
al punto di mettere l’idcale della pietà nel non far la Comu- 
nione! nel voler condurre le anime al Cielo, escludendo uno dei 
mezzi più efficaci per andarvi: et future gloria nobis pignus 
datur. L’ italiano è più calmo e sereno nella considerazione delle 
cose, ed è retto da fine criterio nelle regole pratiche della vita. 
Questa frase caratteristica : l’ eccesso del bene è danno del bene, 
è frase di S. Francesco di Assisi. 

Ma intanto sta il fatto che il Gersenio tenne nascosto il suo 
nome, il quale si trova segnato in un testo, scoperto molto tempo 
dopo la sua morte. Non sarebbe questa una prova che l’ autore 
è proprio lui? Non avrebbe posto in pratica uno dei consigli 
tanto da lui raccomandati nel libro : ana nesciri ? cerca di star 
nascosto ? 

Un argomento diretto che toglie la paternità del libro al 
Kempis, lasciandogli solo quella di amanuense, è il seguente. Il 
Kempis è autore di altri libri ascetici: si leggano: quanta di- 
versità di indole e di tessitura fra quei libri e 1’ Zinazfazione ! 
Sono soavi, ma non robusti. Chi ha fatto i primi non poteva 
fare il secondo. Dal seme di gelsomino non nasce la quercia. 


Ed ora, vattene, o caro libro, vattene in mezzo al pubblico 
a recare quel bene che io mi sono prefisso nel tradurti in lin- 
gua semplice, popolare, diciamo pure una parola che esprime 
bene il nostro pensiero, a tradurti in lingua marnsoniana ; non 
nel senso del merito raggiunto, ma nel senso della via seguita. 
Tutti i giorni in ringraziamento della Santa Messa, io leggevo 
alcuni versetti dell’ Iz/azione. Quella lettura quotidiana del 
libro mi aumentava sempre più nella mente il pregio del libro. 
Il bene che sentivo fatto a me perchè non poteva essere fatto 
‘ad altri, a molti, a iutti? E che impediva che ciò avvenisse ? 
A parte altre ragioni, una certamente era quella che nessuna 
traduzione italiana, ora in uso, fosse di facile e gradita lettura 
a tutti. 

Mi avvicinavo all’ epoca della mia Messa d’oro. Un grande 
favore io sentivo di aver ricevuto dalla bontà di Dio nell'avermi 
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condotto così innanzi negli anni. Non c’ era un modo di ringra- 
ziare Dio di questo favore? Ringraziarlo del favore fatto a me 
con un favore che io potessi presentare come ricordo e omaggio 
a’ miei compagni di corso, che, nel 1909, avrebbero celebrato con 
me la Messa d'oro? 

In tal modo, dal pensiero nacque il proposito dell’ attuale 
traduzione. Mentre prima Il Zyjz/tazione la leggevo soltanto, dopo 
mi posi a farne la traduzione. Una copia latina dell’Zyztazzione 
fatta appositamente legare, una pagina nera e una pagina bianca, 
stava sull’inginocchiatoio, con unita una piccola matita. Tutte 
le mattine il lavoro progrediva di una pagina. Fu un lavoro di 
due anni, fatto in ginocchio, con due vantaggi: fatto a brevi 
tratti, nella mattina, la mente era fresca, la percezione intel- 
lettuale lucida; fatta in ginocchio, dopo la celebrazione della 
santa Messa, l’anima doveva trovarsi in quella speciale dispo- 
zione di pietà, che meglio aiutasse a comprendere e tradurre 
.una parola, una frase, che è la più sublime espressione, che mai 
abbia avuta la pietà. 

L'idea della traduzione, fatta conoscere, ebbe l'approvazione 
di tutti. Ricordo con compiacenza il giudizio di quattro Cardi- 
nali, Capecelatro, Agliardi, Rampolla, Ferrari. 

Ma quando, dinanzi a Pio X, esposta l’idea della traduzione 
fatta con intenti di renderla popolare, la sentii caldamente lo- 
dare, e il Papa benedisse il lavoro, dichiarando che volentieri 
avrebbe ricevuto una copia del libro, appena uscito, lo si com- 
prende facilmente, la mia compiacenza fu ben grande. 

L’idea buona fu da tutti lodata. Sarà egualmente buona la 
esecuzione dell’idea? Alcuni argomenti, non senza valore, me 
ne darebbero gradita garanzia. 

Ma quante imperfezioni vi sì troveranno ! 

Le osservazioni, le censure non possono mancare: le aspetto, 
le desidero. Ringrazio anzi, in anticipazione, chi le farà. In una 
seconda edizione, se il buon esito della prima incoraggierà a farla, 
ne verrà tenuto conto; in modo che in ultimo riesca e resti 
una traduzione, nel suo intento speciale, possibilmente perfetta. 

Oh, se la traduzione fosse riuscita, come 1’ ho desiderata, e 
raggiungesse il suo scopo! Nella circostanza della mia Messad'oro, 
essa si convertirebbe nel più bel omaggio e nel più bel dono: 
il più bel omaggio a Dio; il più bel dono agli uomini. 


L. VITALI 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


XVI. 


Sul volto di Stefano passò un sorriso ; non ch’egli si diver- 
tisse dell'inganno di cui erano stati vittime, ma aspettava lo 
scoppio di rabbia che la disillusione avrebbe suscitato .in Ellerey. 
Di diplomazia, di alta strategia, Stefano, il soldato, poco si occu- 
pava. La sua partita era combattere. Per ora, questa era la sua 
vita, ed un giorno o l’altro, presto o tardi, secondo era deciso 
dal destino, sarebbe stata la sua morte. Il suo rispetto verso i 


suoi simili era basato sulla loro forza di resistenza contro di lui 


e l’individuo verso cui aveva maggiore affezione, forse, era un 
soldato, oggi malaticcio, che una volta era riuscito, in una mi- 
schia, a gittarlo giù di sella. Nello stesso tempo aveva grande 
fiducia nella propria astuzia, non senza ragione, bisogna conve- 


nirne ed in fondo alla sua mente nutriva sempre una certa am- - 


mirazione per chiunque riusciva ad imbrogliarlo. È molto possi- 
. bile che, se mai si fosse ammogliato, avrebbe avuto grande 
considerazione per la moglie, in riguardo alla furberia da lei 
dimostrata nell’ esser riuscita ad accalappiarlo. 

Ma lo scoppio d’ira non venne. Gli occhi di Ellerey erano 
fissi al sentiero giù sotto, dove i soldati erano scomparsi e per un 
momento non parlò. 

— Quel che è fatto è fatto! — esclamò alla fine. — Ora 
dobbiamo pensare solo a noi stessi: bisogna montar la guardia 
due a due, uno qui nel ripiano e l’altro all’ imboccatura del sen- 
tiero. Antonio con te, Stefano, e Grigosie con me. Abbiamo poche 
razioni e dobbiamo far uso limitato delle cartucce. Dobbiamo 
cercar di capire come il nostro nemico condurrà quest’ assedio, 
prima di calcolare le nostre probabilità. Che munizionamento 
abbiamo ? 

I quattro uomini disponevano di ben poco. Se ogni cartuccia 
era destinata ad un nemico, piccolo danno si sarebbe loro recato. 

— Io ho nascosto un centurino di cartucce», in un angolo della 
torre, prima di lasciarla — disse Grigosie. 

Gli altri si voltarono a guardarlo. 

— Hai nascosto pure un po’ di cibo, in un altro angolo ? 


(*) Continuaz. vedi fasc. 16 giugno 1909, p. 511. — Proprietà letteraria riservata, 
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— No, ma ho osservato che gli uccelli vengono sul ripiano 
la mattina presto, — rispose Grigosie. 

— Verranno fra poco in numero assai maggiore ed eserci- 
teranno il becco sui nostri corpi.... — disse Stefano. — E non hai 
visto per caso una fontana di vino?... no ? 

— Anche a questo è provveduto; la potete udir scorrere 
nella parete della montagna e potete vederla, anche. — Ed il 
ragazzo indicò un angolo nel ripiano, dove passava lo stretto 
torrente che, dall’ altura, cadeva con molte cascatelle, nella gola 
sottostante. Stefano lo guardò un momento, poi disse con disgusto: 

— Acqua ed uccelli! un cibo da fate. 

— Potrebbe esser peggio! — interloquì Antonio. 

— Aspetta un giorno o due, camerata, pvi dirai diversa- 
mente, — disse Stefano — per quanto di questo cibo ne avanzerà 
senza dubbio..... Se avessimo qui intorno a noi, una mezza doz- 
zina di taverne, piene, dal pavimento della cantina, al tetto 
delle soffitte, quella gente laggiù ci darebbe poca opportunità 
di entrarci. Mettiti di guardia qui, Antonio; io andrò presso la 
porta. 

— E noi riposeremo, Grigosie, — disse Ellerey. 

Il ragazzo si voltò ed entrò nella torre, ma Ellerey non lo 
seguì subito. Si mise a passeggiare dentro e fuori, fra le mura 
diroccate, colle mani dietro la schiena, assorto in pensieri e 
conturbato. 

Chi lo aveva tradito? Poteva esser solo la Regina o l’uomo 
che gli aveva portato il segnale, o, forse, De Froilette. 

In fondo potevano essersi uniti tutti per cospirare contro di 
lui. Però : perchè la regina avrebbe desiderato di consegnare ai 
briganti il segnale della casa della principessa Maritza? Come 
poteva questo servire ai suoi fini? La condizione di De Froilette 
e le sue mire politiche erano anche meno chiare. Ellerey non lo 
aveva mai ritenuto sinceramente devoto alla sovrana; eppure 
egli avrebbe certo preso la precauzione di scoprire come tale se- 
gnale sarebbe stato accolto, prima di mandarlo. 

Non era uomo da rischiare il lavoro di anni senza qualche 
successo. Poi i pensieri di Ellerey volarono alla donna che aveva 
richiesto il suo aiuto nell’Altstrasse, aila maniera in cui era stato 
perquisito per togliergli il segnale, alla donna mascherata ch'era 
venuta a vederlo, all’ ammonimento che gli aveva dato. Anche 
il barone Petrescu lo aveva probabilmente costretto a quel duello 
in causa del segnale, credendo che gli fosse stato consegnato quella 
sera, dalla Regina. Nella sua intervista con Sua Maestà, il segnale 
di cui si era parlato era il braccialetto con i medaglioni; era 
poco verosimile che, a un tratto, l’ avessero cambiato. In qual- 
«che modo il braccialetto era stato involato dalla scatola e rim- 
piazzato con la croce d’ oro. Ellerey finalmente decise che la possi- 
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bilità di effettuare questo cambio non l’aveva avuta che l'uomo 
che gli aveva portato il segnale ed a lui attribuì la colpa. 

Chiunque ne fosse responsabile, il piano era miseramente 
fallito ; ed era difficile capire come si fosse potuto sperare diver- 
samente. D'altra parte era difficile supporre che tutti quelli che 
seguivano la fortuna della croce d’oro fossero pazzi, che agissero 
per impulso inconsulto sollecitando il disastro. Dovevano aver 
avuto ragioni di credere che il segnale sarebbe stato bene accolto 
dai briganti e da quelli che si erano riuniti sotto il loro sten- 
dardo. Forse essì stessi erano stati ingannati mentre tentavano 
d’ ingannare. 

E non poteva dubitare che la principessa Maritza non avesse 
dei seguaci a Sturatzberg, che il germe della ribellione non fosse 
largamente sparso. I soldati, che ora cavalcavano, verso la capi- 
tale propagherebbero la notizia dell’ insuccesso e forse una rivolta 
scoppierebbe subito. Anche in questo caso i seguaci di Maritza 
volgerebbero il pensiero alla banda che aveva portato il messaggio. 
Se la Contessa Mavrodin aveva voce nei loro consigli, come cer- 
tamente aveva, poteva tentare di mandare aiuto. 

La probabilità di salvezza era magra, ma una speranza c’era. 

Strano a dirsi! la collera per il tiro che gli era stato giocato, 
non si svegliava in lui con violenza, non ostante il fatto che qua- 
lunque speranza di compenso e di avanzamento fosse sparita. 
L’ attitudine di Vasilici entrava senza dubbio per qualche cosa 
nello stato di animo di Ellerey e l’ antagonismo personale supe- 
rava l'ambizione, ma questo probabilmente non sarebbe stato il 
caso, se fosse stato obbligato, contro la sua volontà, ad altro ser- 
vigio che per la principessa Maritza. 

C'era un’attrattiva per lui in quel nome; la memoria di 
lei gli era rimasta impressa e aveva dato alla sua presente condi- 
zione un’ aureola romantica. Egli la rivedeva sempre, con i capelli 
sparsi dalla brezza, e sentiva la forza sottile, il vigore che da 
lei emanava. Non aveva pensato allora che sarebbe bello di lottare 
per la sua causa? Perché ora s’irriterebbe se le circostanze ce 
lo avevano portato ? 

Quando entrò nella torre, Grigosie dormiva ed egli si distese 
giù p?r afferrare quel po’ di riposo che poteva, prima di rilevare 
Antonio e Stefano. Quando montarono la. guardia, Grigosie fu 
posto all’ imboccatura del sentiero ed Ellerey sul ripiano. 

— Aspetteranno Vasilici — disse Stefano quando riferì che, 
fino allora, tutto era stato tranquillo. 

Ellerey cominciò a passeggiare su e giù, fermandosi a brevi 
intervalli per ascoltare. 

Non un suono rompeva il profondo silenzio. 

L’ immenso mondo sembrava giacere silenzioso ed immoto 
sotto il riflesso della notte lunare e sotto il pallido scintillio 
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delle stelle. Era il momento di pensare alla vita, al successo, non 
di elucubrare sulla morte imminente e sull’ insuccesso. Arrivò 
fino al principio del sentiero. 

— Il tuo castello, dopo tutto, è stato davvero un rifugio, 
Grizosie. Come hai potuto essere così profetico ? 

— Io stesso non prestavo fede alla mia profezia. 

— Però ci hai nascoste le cartucce! 

— Credevo che non sarebbero servite mai — rispose Gri- 
gosie. — Io mi sento oppresso da grandi pensieri e da superstizioni, 
stanotte, capitano e non posso parlare. 

— Effetto della luna edelle stelle, Grigosie. 

— E’ un’ ora da esaltati. — rispose ìl ragazzo. 

— E anche da innamorati, Grigosie. 

— Che cos'è lei, pazzo o innamorato ? 

— Un po’ l’uno e l’altro, credo — rispose Ellerey. 

— E laggiù c’è la morte che ci aspetta! -- aggiunse Grigosie. 

— Non credo che la morte verrà questa volta — replicò 
Ellerey. Il ragazzo non rispose. Molte volte, durante quelle ore 
di guardia, Ellerey arrivò fino al principio del sentiero, ma Gri- 
gosie non parlò e non si voltò verso di lui. 

I suoi pensieri e le sue superstizioni l’occupavano, ed alla luce 
del giorno, Ellerey osservò che su quel volto c’ era qualche cosa 
di nuovo. Qualche cosa — forse il suo coraggio — sembrava averlo 
abbandonato, ma era subentrato un leggero cambiamento nella 
sua espressione, quasi nel suo carattere — trovava Ellerey. 

— Avevo ragione, Capitano — disse Stefano quando venne a 
rilevarlu. — Si riuniscono per riceverlo. 

Un poco più tardi un colpo annunziò l’arrivo del capo, ed 
Ellerey vide la colossale persona, in mezzo ai suoi seguaci. Aveva 
la destra fasciata con un fazzoletto e sospesa ad una benda. 

Nel viso aveva una ferocia selvaggia, mentre guardava in su 
verso il castello. I suoì ordini, e sembrava ne desse molti, erano 
prontamente eseguiti. Scosse violentemente un uomo, forse perchè 
aveva osato di dare un consiglio non richiesto. 

Prova del suo dominio era il fatto che nessuno apriva bocca 
e neppure la sua vittima osò risentirsi. Alcuni uomini comincia- 
rono ad arrampicarsi per i pendii opposti, mentre altri si affol- 
larono ai piedi del sentiero. 

— Si dispongono ad attaccarci subito, Capitano, — disse 

Stefano. — Oggi ci sarà del lavoro sodo per noi. Alla cima del 
sentiero, la piccola banda dei difensori, aspettava. 

— Ogni colpo deve arrivare a segno — bisbigliò Ellerey — 
e tenetevi ben dietro al coperto, tutti. 

Il sentiero era stretto, con fianchi profondi, i briganti veni- 
vano avanti abbastanza arditamente, fino a che l’ultima voltata 
non mostrò loro la porta barricata; allora si fefmarono|ed i più 
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avanzati si addossarono su quelli più dietro che spinsero gridando : 
Avanti! avantil 

Due uomini fecero fuoco, alla cieca, sulla muraglia di pietra e 
sì precipitarono su di essa, ma per non raggiungere la mèta. Solo 
due colpi risuonarono fuori, ma entrambi gli uomini stesero le 
braccia e barcollarono indietro su i loro compagni. Non più di due 
per volta potevano occupare lo stretto sentiero e due volte, di 
nuovo una rapida morte coronò la temerità di coloro che corre- 
vano all’ attacco. 

Quelli dietro gridavano chiedendo di essere lasciati venire 
alla fronte e quelli davanti facevano ogni sforzo per lasciarli pas- 
sare. L’ardire sembrava abbandonarli, quando i loro occhi vedevano 
i compagni caduti e quella silenziosa barricata dispensatrice di 
morte. Ad un tratto uno degli uomini sollevò un corpo e soste- 
nendolo avanti a sè, come un riparo, si precipitò innanzi con 
un urlo. 

— Lasciatelo venire — bisbigliò Ellerey — sparate su quelli 
che seguono. 

L’uomo corse verso la muraglia finchè il corpo esanime 
urtò verso di essa. Per un momento il successo sembrò essere 
suo. Egli aveva ostruito la piccola fessura, dalla quale venivano 
le palle e intanto incoraggiava i compagni. Questi arrivarono, ma 
solo per raccogliere fra le braccia il loro condottiero. 

Ellerey aveva ficcata la spada nella fessura con tutta la sua 
forza ed aveva colpito il vivo, attraverso il morto. Era stato un 
urto feroce, ma per il momento fu 1’ ultimo. 

— Tenteranno qualche altro mezzo prima di tornar per questa 
via — disse Stefano. 

— C'è un’altra via? — chiese Grigosie. 

— Per i montanari, forse. Questa gente sa camminare in 
luoghi, dove noi non ci avventureremmo mai e dove non si crede- 
rebbe di trovar che delle mosche. | 

Dalla montagna opposta un fuoco saltuasio. era diretto verso 
il ripiano, ma non avrebbe potuto far danni se non qualora i 
difensori fussero stati poco accorti. Per il resto del giorno i bri- 
ganti si tennero alla lontana, occupando in piedi o seduti, parte 
del passo e sorvegliando il castello. 

Vasilici andava a passi lunghi da un punto all’ altro, ma 
nessun movimento ebbe luogo. 

Per quella notte non si parlò di dormire per i difensori, ed 
all’ alba, a dispetto delle previsioni di Stefano, un altro attacco 
fu fatto sulla porta. 

Fu infruttuoso come il primo e neppure era stato fatto con 
fiducia. L’obbedienza agli ordini superiori non era completamente 
spontanea. 

Più tardi nel giorno, si capi che si teneva, uh. consiglio di 
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guerra. Il rumore delle voci arrivava al ripiano, ma nessuna pa- 
rola si distingueva. Di tanto in tanto risuonava una bestemmia 
di Vasilici, ma questo era tutto. Forse era sottopusto al capo 
qualche argomento persuasivo, da lui accolto con scherno e risate; 
ma si videro scuotere le teste quando egli indicava il sentiero 
tortuoso. I suoi seguaci non erano disposti a tentare di nuovo 
quella via di vittoria. Ne avevano abbastanza. Vasilici era tanto 
intelligente da capire che doveva ascoltare il loro consiglio. Con 
il viso abbassato si voltava ora a questo ed ora ad un altro, 
mentre parlavano. Adesso l’ oratore sembrò soddisfarlo perchè i 
suoi lineamenti si aprirono ad un arcigno sorriso. Un movimento 
si manifestò fra tutta l’ assemblea. Gli uomini si voltarono l’uno 
all’altro e dimostrarono il loro compiacimento. Doveva esser stata 
raggiunta una conclusione definitiva. 

— Sembra che si siano messi d’ accordo, sopra un’altra via 
per 3ISCIMADRETCI — disse Stefano. 

— C'è un’altra via? — disse Grigosie, ripetendo la stessa 
domanda che aveva fatta un momento prima. Nessuno gli ri- 
spose, nè sembrò che egli aspettasse una risposta. Continuò con 
interessamento ad osservare la massa giù che ora si muoveva. La 
sua sveltezza lo aveva abbandonato. Vasilici era sparito in qual- 
che sentiero laterale e poi la folla si era allontanata da uno degli 
uomini che, rimasto isolato, si tolse il fazzoletto dal collo e lo 
sventolò, verso il ripiano. 

— .Un parlamentare, Capitano. Rispondo io? - disse Stefano e 
avutone il permesso gridò: 

— Ohe! 

— Vorrei parlare col vostro Capitano — si rispose. 

— Io sono un portavoce, camerata, come sei tu; parla. 

— Ho l’ordine di offrirvi la vita e la libertà ad una 
condizione. 

— Che condizione ? — gridò Stefano, suggerito da Ellerey. 

— Siete liberi di passare per la gola indisturbati, se ci con- 
segnate quel giovane che avete con voi. 

— Vogliamo vedervi... — continuò Stefano senza suggerimenti. 

— Rispondi come vuoi, — disse Ellerey — il più villana- 
mente e meglio è, per una proposta così diabolica, 

— Aspettate — esclamò Grigosie — domandate tempo per 
riflettere. 

— Chi ha bisogno di riflettere, sopra un patto simile? — bron- 
tolò Stefano. 

— Guadagneremo tempo — disse Grigosie voltandosi ad El- 
lerey — ditegli che rifletterete sulla proposta e risponderete do- 
mani. Abbiamo gran bisogno di riposo; poco importa come lo 
guadagniamo! 
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— La mia lingua si ribella a far loro supporre che riflutte- 
remo sopra una cosa simile — disse Stefano. 

— Glielo ordini, Capitano — disse Grigosie — in guerra e in 
amore tutto è permesso. 

Ellerey ordinò e Stefano ripetè la risposta. 

— Fino a domani — fu replicato. — Una volta il giovane 
nelle nostre mani, voi siete liberi di partire; se non ce lo con- 
segnate prenderemo la nostra rivincita, quando anche la metà 
dei figli di queste montagne dovesse cadere per ottenerla; e 
più a lungo andrà la rivincita, tanto più feroce sarà. A domani. 
Fino allora, pace fra noi. 

— Ma io farò la guardia lo stesso, presso la porta — mor- 
morò Stefano, che non era del migliore umore per aver dovuto 
rispondere in quel modo ai briganti. 

— Vedete che un’ altra via c’è! — disse Grigosie — ho avuta 
una risposta alla mia domanda. 

— Bene, ragazzo, quando tu ti troverai solo nelle loro mani, 
noi avremo detta la nostra ultima preghiera o brontolato l’' ulti- 
ma bestemmia, secondo che ognuno preferisca al momento della 
partenza. | | 

— La questione non si risolve così facilmente, Stefano — 
disse Grigosie. — Mandi Antonio alla porta, Capitano, mentre 
discutiamo. 

Ellerey rise delle strane maniere del ragazzo, mentre entra- 
vano nella torre. Stefano li seguì e si fermò sulla porta. 

— La questione merita riflessione, ancor che non sembri a 
prima vista — cominciò Grigosie. — Non deve dimenticare, Capi- 
tano, che ella è stato inganna*o ed il suo seguito con lei. 

— Basta su questo capitolo, ragazzo, è cosa passata e dob - 
biamo occuparci del presente. Se usciremo di qui, vivi, pensere- 
mo a punire coloro che ci hanno ingannati. | 

— Non sarà una punizione molto dura ? — chiese il ragazzo. 

— Dura come la morte con la quale ci hanno messo faccia 
a faccia — disse Ellerey fieramente. Tutto il suo essere si rivoltò, 
per un momento, al pensiero dell’ oltraggio subito. 

— Ma la vendetta mi sembra fuori del suo potere, — con- 
tinuò Grigosie — per lei e per Stefano la morte è quasi certa, 
dopo domani o fra una settimana, forse. 

— E° probabile. Io ho visto la morte prima di ora e così 
anche Stefano. Quando la guarderemo negli occhi, per l’ ultima 
volta, ti garantisco che non cambieremo colore. 

— O solo nel calore dell’ ultima lotta — interloquì Stefano 
dalla porta. 
| — I vostri compagni sono andati via. Voi due siete soli! — 
disse Grigosie, 

— Con te e con Antonio — disse Stefano. 
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— E non desideriamo compagni migliori — aggiunse Ellerey 
— Il coltello di Vasilici avrebbe scritto finis alla mia storia, se 
non fossi stato tu, Grigosie. 

Il ragazzo arrossì, un pò’, di piacere. 

— Dimentica anche, Capitano, che Antonio ed io non siamo 
stati scelti da lei. Ci siamo imposti noi alla sua compagnia. 

— Che? Io son contento, Io... — in quel punto un lampo ne- 
gli occhi di Grigosie, arrestò all'improvviso Ellerey e Stefano 
pure si mosse dalla sua posizione e rimase ritto sull’ ingresso, 
‘guardando fisso il ragazzo. 

— Con sua licenza, io diverrei il prezzo per la vostra sal- 
vezza — disse Grigosie. — Le chiesi di prendermi, ora le chiedo 
di lasciarmi. 

— Peste, ragazzo! mi dài ai nervi! Non riesco a capirti — 
fu la risposta di Ellerey, ma continuò a guardarlo fisso. 

— Dal momento che l’ho ingannato è giusto che paghi la 
pena, — disse quello — preferisco la morte dalle loro mani che 
dalle sue. Mi conceda questo e finiamola. | 

— Tu! — esclamò Ellerey — Tu mi hai ingannato? Non 
lo credo! 

— E’ la verità. Aspetti, non voglio che pensi male di me. Non 
fu un atto inconsulto. Quelli che mi fecero credere che ci fossero 
delle probabilità di successo m’ingannarono, ma, se io pensai che 
avrebbero giovato anche a’ lei, non è meno vero che l’ ingannai. 
Nun mi ha mandato la Regina; son venuto proprio per combi- 
nare quello che è accaduto ; per consegnare la croce d’ oro invece 
del braccialetto. Ho tentanto el ho perduto! Mi aspetta una dura 
punizione. Lei lo ha detto. Mi conceda una cosa sola: di rice- 
verla da quei briganti laggiù e non da lei. 1 

Sembrò che Ellerey udisse appena le ultime parole del ra- 
gazzo. La confessione inaspettata fu la sola cosa che il suo cer- 
vello avesse il potere di afferrare. Stefano restava immoto, come 
una statua, fissando sempre Grigosie. Per un po’ il silenzio regnò 
nella torre. Poi Ellerey si voltò improvvisamente verso il ragazzo, 
gli mise ruvidamente una mano sulla spalla con tanta violenza 
che quello arretrò un po’, ma non mostrò segno di paura. 

— Tu mentisci, Grigosie....! confessa che mentisci. La scatola 
contenente il segnale non mi ha mai lasciato, giorno e notte. 
Come l’ho ricevuta da Sua Maestà, così l’ho consegnata. Tu 
mentisci credo. 

— Lei dormì profondamente, Capitano, la notte che bevve il 
vino del mio fiaschetto... 
| — Fu allora dunque... canaglia ? 

— Fu allora ..! 

Nascosto, in ogni uomo c’è l’istinto del selvaggio: la base 
della legge che chiede occhio per occhio, dente per dente. Dato 
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gravi evenienze, tale istinto può risorgere anche nell’ uomo che 
ha studiato tutta la vita, per frenare le sue passioni e volgere il 
suo giudizio alla misericordia. 

Era un uomo tradito, un uomo che aveva cullato pensieri 
di vendetta contro quelli che lo avevano offeso. Era un soldato, 
in mezzo ai soldati, che avevano molto dei barbari in loro. Era 
un avventuriere fra avventurieri. Se per un momento la gioventù 
‘di quel traditore fece appello al suo cuore, tal pensiero fu vio- 
lentemente bandito. Se il pensiero di quel che avevano passato 
insieme gli venne alla mente, ci venne anche la coscienza che il 
ragazzo aveva commesso una colpa imperdonabile. Aveva tradito 
i compagni | 

— Dio ti perdoni per avermi fatto tuo giudice — grillò El- 
lerey — ma che cosa c’è d’altro che la morte, per un tradi- 
tore? — e la sua spada uscì dal fodero mentre parlava. 

Si fermò un momento e poi guardò verso Stefano. 

. — E' odioso, ma è giusto! — mormorò il soldato, fra la barba 
e non sì mosse dalla porta. 

Soltanto abbassò la testa, per non vedere. 

— Accetto la giustizia — dissa Grigosie. — Ma non vuole 
accogliere la mia domanda di abbandonarmi ai briganti ? Così sa- 
reste salvi.... 

— Salvi — gridò Ellerey — e a che scopo? C’è forse nel 
mondo verità ed onore? lo non li ho trovati e la fine venga 
quando vuole! Avrai dalle mie mani una morte più facile che non 
avresti da loro! 

La spada era pronta e Stefano si voltò verso la porta, giusto 
in tempo per vedere Antonio e per afferrare le sue braccia pro- 
tese, mentre correva vicino a lui, per precipitarsi sopra a Ellerey. 
Il soldato non disse una parola, ma piegò energicamente il braccio. 
di Antonio ed il coltello che quello teneva cadde al suolo. 

— Come i miei padri hanno incontrato la morte, così l’in- 
contro io... senza piegare — gridò Grigosie, — Colpite capitano | 
Dio sa che un altro còmpito io avevo sognato per la spada di 
Edmondo Ellerey ! 

Mentre parlava si strappò la camicia per scoprire il collo e ri- 
cevere il colpo. Il berretto gli cadde dalla testa e i ricci color del 
rame si sciolsero sulle spalle, mentre la camicia aperta lasciava 
velere le curve di un seno candido. 

— Una donna! — grido Stefano lasciando, nel suo stupore, il 
braccio di Antonio. 

Lentamente la spada di Ellerey si abbassò e per un momento 
non disse parola, poi quasi con un mormorio esclamò : 

— Maritza!... la principessa Maritza !... 
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À Sturatzberg regnava grande eccitamento. Le voci corrono 
presto ed in un momento si bisbigliò che le porte dolla città erano 
sorvegliate, che il capitano Ellerey della cavalleria di Sua Maestà, 
stava per essere arrestato. La gente cominciava a riunirsi ed a 
chiacchierare agli angoli delle strale, le donne si fermavano sulle 
soglie delle porte, pronte a dare e a ricevere informazioni. In tal 
modo, strane dicerie si fecero strada e servirono a mantenere vivo 
l’ eccitamento, finché notizie più diffuse venissero in chiaro. 

C° era un movimento insolito nelle società segrete, e nei club. 
Le simpatie generali erano per Ellerey, dal momnnto che egli 
aveva, in qualche modo, offeso il governo. La maggioranza si fer- 
mava a chiedere quel che egli avesse fatto, o a pensare se la sua. 
azione tenderebbe a favorire qualche loro piano; era abbastanza 
che si fosse mostrato avverso ai poteri esistenti. Ogni ora, nuove 
voci erano messe in giro, animatamente discusse ed animatamente 
escluse. Solo due cose erano certe: che a palazzo c’era grande 
andare e venire e che il capitano Ellerey non si trovava. 

Chi organizza la ribellione o chi muove le file delle cospira- 
zivni, difficilmente è franco con i propri aderenti, nè più lc suono 
i ministri del re, spiegando la loro politica davanti al popolo. 
C’ erano dei capi partito a Sturatzberg che sapevano molte cose, 
che con perspicacia ne indovinavano molte altre e le loro notizie 
non erano rassicuranti, 

Lord Cloverton non contava sull’immediato arresto di Ellarey 
dopo l’ insuccesso nel non averlo trovato dalla contessa Mavrodin. 
Egli aveva pienamente creluto che fosse ll ed aveva a bella posta 
trattenuto a passeggiare la contessa nel bosco, finchè il tempo 
per la perquisizione non fosse passato. L' insuccesso era spiacevole 
ma la sua intervista con la Contessa non resterebbe inutile. 

Ellerey doveva certo muoversi con cautela e così si guada- 
gnava tempo. Le porte, di notte, erano chiuse e neppure il capitano 
Ellerey poteva passarci. La casa deila Contessa Mavrodin era sor- 
vegliata e nessuno ne era uscito. 

L’ ambasciatore vide venire il giorno, con un sorriso: fino 
adesso la sua azione pronta aveva salvato la situazione, ora lo 
aspettavano delle sorprese. Prima venne la notizia della restitu- 
zione del mantello al capitano Ward. Il messaggero che lo portò 
fu subito preso ed efficacemente interrogato. Esso l'aveva avuto dal 
capitano Ellerey stesso, un’ ora prima di mezzanotte, disse: 

— Perchè hanno scelto voi per portarlo? — chiese Lord Clo- 
verton. 

— Non lo so. L’ho portato perchè mi hanno pagato. 

— Sembrate molto sicuro dell'ora. Ve la disse il Capitano 
Ellerey ? 
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— No, signore; gli orulogi stavano suonando, mentre mi parlava. 

— Com'è il Capitano Ellerey ? 

La descrizione data sembrò soddisfacente, sì che l’ individuo 
fu congedato e allora Lord Cloverton riconobbe che tale descri- 
zione sarebbe andata bene per molti uomini. Il mantello era del 
Capitano Ward, ma non era certo che Ellerey fosse l'uomo che 
lo aveva consegnato al messaggero, Oggi la città doveva esser 
perquisita. Il ritorno del mantello veniva a provare che Ellerey 
si trovava sempre a Sturatzberg ; questi si era svelato con la re- 
stituzione. Il sorriso di soddisfazione scomparve a poco a poco dalla 
faccia dell’ ambasciatore, ed egli cominciò a sentirsi la febbre di 
ulteriori notizie. 

Egli era col re quando la contessa Mavrodin domandò udienza. 

— Senza volerlo, potrebbe illuminare Vostra Maestà — disse 
lord Cloverton. Egli non poteva immaginare che la sua intelli- 
genza non fosse sufficiente presto o tardi per far sì che la con- 
tessa si tradisse, per quanto sino ad ora non avesse ottenuto di 
questi risultati. ] 

E Frina Mavrodin fu ammessa. La presenza dell’ ambascia - 
tore inglese non la sconcertò ; entrò subito in materia. 

— È vero, Maestà che la mia casa fu perquisita ieri per or- 
dine Vostro ? — domandò. 

— Contessa, come ella può pensare una cosa simile ? — disse 
il Re. — E vero ch'io ordinai l’arresto del capitano Ellerey e que- 
st’ ordine può essere stato usato per forzare la sua porta, come 
avrebbe servito ad aprire qualunque porta di Sturatzberg. 

— Io non ho inteso di altre case che siano state forzate, ri - 
spose la Contessa. — Naturalmente desidero sapere perchè son so- 
spettata. — Sempre più essa confondeva Lord Cloverton. Era un 
colpo ardito, per disarmare il sospetto. 

— Mia cara Contessa — disse il re dolcement.: — mi vuole ella 
chiamar responsabile delle azioni dei miei soldati ? Creda, la città 
sarà perquisita in ogni anzolo per questo capitano ribelle. E scu- 
sabile che nella ricerca sia data qualche noia alle persone inno- 
centi, non le pare? La loro lealtà dovrebbe passar sopra all’offesa. 

— Vero, ma io vorrei umilmente fare osservare a Vostra 
Maestà che trascura un fatto di granle importanza per me: che 
nella mia casa sia cercato un ribelle, è niente; ma che vi si ricerchi 
un uomo che a Corte è stato visto qualche volta in mia compa- 
gnia, è un atto che mi offende. Non è questione di lealtà, è que- 
stione del mio buon nome. 

— Contessa, ella esagera | 

— No, Maestà; non esagero, come anche Lord Cloverton lo 
può provare. Non più tardi di ieri, alla passeggiata, egli mi rivelò 
che i pettegolezzi di Corte uniscono il mio nome &n quello del 
capitano Ellerey e suggerì anche che io avrei potuto rendere un 


MARITZA ri 101, 


servizio al mio paese e a quell’ inglese nello stesso tempo, dicendo 
tutto quello che io sapevo. Non è vero, signore? Non mi ha detto 
quanto ella fosse preoccupata di salvare il suo compatriotta e di 
farlo uscire dalla città ? 

Questo era più di quel che l’ ambasciatore aveva previsto! 

— Non è vero, signore? — ripetè la contessa. 

— Ammetto, Contessa, che, immaginando qualche intesa fra 
lei e il mio compatriotta, io fossi disposto, se possibile, a renderle 
un servizio. Io credv avere inteso che l’amore è stato responsa- - 
bile di azioni strane e qualche volta anche pazze. Questo è il 
principio e la fine della mia offesa 

— Ne è bene sicuro ? — disse essa. — Mi scusi se erro ma la 
perquisizione nella mia casa coincide stranamente con la nostra 
trottata nel bosco. 

— Oh, ‘‘ontessa: — esclamò l’ambasciatore — ella dimentica 
ch’ io m’ avvalsi soltanto del suo cortese invito.... 

— Che io non potei a meno di fare, dal momento che ella mi 
spiegò che aveva rinunziato al suo riposo pomeridiano per incon- 
trarmi lì! — Essa rispose sollecita e sorrise. Fu il sorriso di una 
donna che il mondo giudica grazioso; ma Lord Cloverton sembrò 
afferrare qualche altro significato dietro a quel sorriso e il Re 
sentì che doveva venirgli in ajuto. 

— Entrambi siamo incorsi nel malcontento della Contessa; 
come potremo provare quanto a torto ? Rimprovererò i troppo 
zelanti ufficiali... Le faranno delle scuse. 

— Vostra Maestà è molto buona — essa rispose — per me, natu- 
ralmente, la cosa non ha grande importanza, se Vostra Maestà fosse 
stata testimone della costernazione dei miei domestici, avrebbe 
capito quanto, agli occhi loro, la cosa fosse grave! 

— I sudditi e i domestici anche, Contessa, — sono i nostri pa- 
droni — disse il re. 

Frina Mavrodin partì piena di ringraziamenti circondata di 
graziosi sorrisi. Quando fu andata, il Re e l’Ambasciatore si guar- 
darono. 

— Io credo che i nostri sospetti erano infondati, “8408 a 
disse il re. 

— Ho fallito il centro del bersaglio, Maestà, ma credo che 
avevo mirato giusto. È una donna intelligente; ogni giorno l’am- 
miro di più! 

Lord Cloverton diceva il vero; egli l'’ammirava. Come tutti 
i grandi uomini, era svelto nel riconoscere il vero valore dei suoi 
avversari ed ora sempre più si era fatto strada in lui il convìn- 
cimento che in questo affare aveva di fronte una donna bella, in- 
telligente e quale avversario poteva essere più potente ? Cominciò 
a riordinare i suoi pensieri su questa base, a passare in rivista 
tutti questi incidenti apparentemente comuni, -nei quali Frina 
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Mavrodinie era sfata coinvolta e trovò loro molti nuovi significati. 
La possibilità che la di lei influenza potesse dominare a Sturatz- 
berg cominciò a sorgere in lui: l’azione di un potere così sottile 
spiegherebbe molte cose e l’ ambasciatore decise di sorvegliarla 
più da vicino che mai. 

Tutto quel giorno furono fatte ricerche del capitano Ellerey 
per tutta la città. Molti posti noti, quali ritrovi di malcontenti, 
furono perquisiti, ma trovati immuni anche dell’ apparenza del 
male. Troppa gente c’era, pronta ad avvertire, perchè quei posti, 
fossero sorpresi all’imprevisto, ma nessun’ altra casa, importante 
come quella della Contessa Mavrodin, fu disturbata. Nessun risul- 
tato. Nessuno aveva visto il capitano Ellerey; in vero, pochi sembra- 
vano conoscerlo o avere inteso parlar di lui. Questo, lord Cloverton, 
non lo credeva. Egli pensava di riconoscere in tale ignoranza, gli 
effetti dell’ influenza di Frina Mavrodin. 

Il giorno seguente il signor De Froilette si presentò all’am- 
basciata e fu introdotto nello studio di JLord Cloverton. Con questo 
nuovo indirizzo d’idee nella mente, l’importanza del francese, nella 
politica della Vallaria sembrava divenire de 

— Ben venuto signore. È una visita amichevole o.. 

— Amichevole certamente, ma qualche cosa di di — rispose 
De Froilette. 

Egli non era venuto all’ ambasciata senza l’opportuna ragione. 
Aveva avuto quella mattina un’ udienza della regina e c’era 
qualche cosa, nel tono di lei, che lo aveva indotto a rendere i suoi 
interessi doppiamente sicuri offrendo il proprio aiuto all’amba- 
sciatore britannico. Un tale aiuto potrebbe avere grande im por- 
tanza quando fosse arrivato il momento di pareggiare i conti, ma 
materialmente non affretterebbe quell’ ora. 

— Avevo cominciato a credere che avreste dimenticato la 
vostra promessa — disse lord Cloverton. — Notizie del capitano 
Ellerey sarebbero molto utili a.... al governo di questo paese, Voi 
avevate un servo che lo sorvegliava, mi pare. 

C'era qualche cosa nel tono dell’ ambasciatore che somi- 
gliava a quello della Regina. Una certa mancanza di considera- 
zione alla sua condizione ed alla sua importanza. 

— È così! — replicò De Froilette tranquillamente — Capisco 
che ella.... cioè il governo ha fatto il possibile per trovare quel- 
l'inglese e non è riuscito. 

— Per il momento, signore, per il momento! 

— Il che non è strao:divario — continuò De Froilette. — Io 
ho sempre osservato che il governo concentra le proprie energie 
in una falsa direzione } non è così, signore ? 

— Un’opinione che può provenire (badate io non dico : che 
proviene) ma che può provenire da un concetto assolutamente 
errato delle mire del governo. 
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— Ma foi, sarà così — disse il francese ridendo. Si era ac- 
corto che l’ ambasciatore era seccato. 

— Naturalmente nella mia ignoranza avevo supposto che il 
governo, cercando questo capitano Ellerey avesse proprio bisogno 
di trovarlo.... Pazzo che sono! non era che una finta uno stra- 
tagemma per fuorviare l’ opinione pubblica. Il governo sta real- 
mente cercando qualcun’ altro! Scusi, signore, per aver disigni 
del suo tempo — e De Froilette si alzò per andar via. 

— Voi precipitate, Signore, prego, sedete di nuovo; è il ca- 
pitano Ellerey che noi vogliamo. 

— Ah, dunque, non mi ero ingannato ? — chiese De Froilette 
sedendo di nuovo. — Mi dica dunque perchè si persiste nel cer- 
carlo in un luogo errato. 

— Diteci dunque voi quello esatto! 

— Si mandino le truppe fuori della porta Nord; con ordine 
che marcino verso Breslen e che degli occhi acuti sorveglino la 
profondità della foresta. Potranno essere com:ensati nel vedere 
degli uomini riuniti intorno a un punto. Si cerchi quel punto e 
si troverà il capitano Ellerey. 

— Sono i vostri affari in legname che v’insegnano tutto que- 
sto ? — chiese Lord Cloverton con un sorriso che nascondeva uno 
sguardo sprezzante. 

— Ella ride de’ miei affari, ma possono essere utili anche a 
Lei.... Voi sorvegliate le porte della città, cercate in ogni strada, 
in ogni angolo di Sturatzberg ed intanto l’ uccello è fuggito.... da 
molte ore, prima che vi siate mossi per inseguirlo. 

— Ciò è molto interessante, signore, ma... 

— Ma ella non lo crede — interruppe De Froilette. — Io ho 
avuto un messaggio dal capitano Ellerey. Il mio servo sorvegliava 
la sua casa. La mattina, presto, un ragazzo portò un biglietto al- 
l'ordinanza del capitano. Francesco, il mio uomo, entrò in casa e 
cominciò a chiacchierare con l’ ordinanza, un soldataccio, ma con 
un amore sfegatato per il suo padrone. Messo in guardia, senza 
dubbio da Ellerey, egli concepì la possibilità che Francesco potesse 
fare la spia e gettandosi, su lui inaspettatamente, lo imbavaglia, lo 
lega e lo chiude in una cantina. Il giorno dopo, il capitano Ellerey, 
e con lui una truppa di cavalieri, incontrano un legnaiuolo nella 
foresta, presso Breslen e da lui mi mandano a dire che il mio 
servo sta morendo di fame dietro la porta della cantina, della quale 
il legnaiuolo mi consegna la chiave. 

Vado a casa del capitano e lì trovo Francesco. Pauvre garson / 
era affamato signor mio, e ma foi, sarà un affar serio la prossima 
volta che incontrerà quel soldato. 

— Sulla strada di Breslen ? — osservò lord Cloverton pensoso. 

Nella sua mente aveva già preso una decisione, 
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— Probabilmente a Breslen stesso a quest'ora. Io so che c'è 
molto. mal contento là. 

— E lo scopo del capitano Ellerey, Signore ? 

Il francese si strinse nelle spalle, come se tale considerazione 
non gli fosse venuta in mente. 

— La mia opinione ha qualche valore ? Io non sono nel con- 
siglio del governo. Conosco poco le difficoltà di Stato, le trame 
che si minacciano, i punti particolari del pericolo ; ma, come 
privato, io sarei inclinato a credere che c’ entra la Principessa 
Maritza. Io le ho già detto che essa è a Sturatzberg, o c’ era. Lei 
non lo crede. Peccato! 

— Io sto cominciando a crederlo, signore, — rispose l’ amba- 
sciatore. — Le porte di Sturatzberg non sono così ben guardate 
come dovrebbero. 

— Questo non è affar mio!— disse De Froilette, con un sor- 
riso. Io ho dato le mie informazioni, perchè conosco il prestigio 
di Lord Cloverton e l’importanza che dà alla pace della Vallaria, 

Con questi complimenti di congedo il francese s’ inchinò sen- 
tendo che aveva fissato la sua posizione con l’ambasciatore e nello 
stesso tempo lo aveva allontanato della vera pista. La piacevole 
sicurezza di quest’ ultimo sentimento, era destinata a venir rapi- 
damente e ruvidamente dissipata. Alcune compagnie di soldati, 
certamente, lasciarono la città e andarono presso Breslen, ma molti 
di più mossero verso la direzione opposta e si sparsero nella cam- 
pagna fra Sturatzberg ed i monti. Lord Cloverton, avvertendo il 
re, era sempre convinto che il pericolo imminente veniva dai bri- 
ganti delle montagne. 

L’invio della truppa non sorprese Frina Mavrodin. Era natu- 
rale che si mandassero i soldati principalmente verso i monti, 
visto che lì stavano i briganti. Il tempo trascorso da quando era 
tornata ed avea trovato la sua casa perquisita, era passato in un 
turbine di emozioni opposte. 

Per pochi momenti, dopo aver mandato via Anna, era rimasta 
dritta, immobile con il senso di essere sola nel mondo. Tutti gl’in- 
teressi e le speranze della sua vita sembravano sfuggirle e ca- 
derle ai piedi, come un mucchio di cenere. La principessa era par- 
tita. Senza dubbio avea avuto in mente d’ andar via, quando Frina 
l'aveva lasciata quella mattina; e essa era stata allontanata a 
bella posta. Era stato Dumitru che gli avea suggerito d’andar al 
bosco, era stato Dumitri forse che aveva persuaso Maritza che il 
tempo d’ agire era arrivato. Neppure per un momento Frina sup- 
pose che Dumitru sapesse che la sua casa sarebbe stata perqui- 
sita. Essa non credeva che se ne fossero andati per sfuggire la 
scoperta. Se questo fosse stato, l’avrebbero messa nella confidenza. 
No; la partenza era avvenuta per portare avanti i piani in cui 
essa non aveva parte, ed a questo essa mise. subito insieme la 
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sparizione del capitano Ellerey. Non passò per la mente a Frina 
di metter delle guardie per evitare che la principessa tornasse. 
Essa non tornerebbe. Bene o male essa aveva iniziato la mossa 
finale, verso la mèta. Quali erano i suoi piani? Che probabilità 
di successo avevano ? Frina conosceva le società segrete che col- 
tivavano la causa della principessa Maritza in città. Essa sapeva 
bene quale ajuto potevano dare, ne conosceva l’esatto valore, la 
forza e la debolezza. La causa avea sperato aiuto dalle montagne, 
non senza ragione, forse. Non erano gli uomini riuniti lassù, ri- 
belli, pronti a colpire il governo? Questo era sempre stato l’ar- 
gomento di Maritza e qualche indizio le dava ragione. Frina sa- 
peva che il materiale per la rivolta era pronto, ma che mancava 
un condottiero risoluto. Ora quelle mancanza era stata riempita 
col capitano Ellerey. Ed era intorno a lui che il turbine dell’emo- 
zione di Frina si accentuava. | 

Il suo sollievo che la principessa fosse partita prima della 
perquisizione, cedeva il posto al timore ch’essa fosse andata a 
raggiungere il capitano Ellerey. Essa vedeva solo una rivale nella 
sua recente ospite. Era l’amore per l’ uomo che guidava i pen- 
sieri di Frina Mavrodin, non l’amore per la causa. 

In questo stato d’ animo, aveva fatto il suo reclamo al re, 
perchè il momento verrebbe forse in cui la sua casa potrebbe es- 
sere l’unico rifugio sicuro per Ellerey e fu in questo stato d’animo 
che, accompagnata dalla sua cameriera, andò adesso a visitare il 
barone Petrescu. 

La ferita del Barone non era stata seria, ma egli era sempre 
confinato in casa. La Contessa lo trovò steso sul sofà, dal quale 
si sollevò a mezzo, vedendola entrare. Essa corse a prevenirlo. 

— Quanta bontà, Contessa — disse egli. — Quando me l’hanno 
annunziato stavo pensando a lei. Strano! 

Essa s' informò della sua ferita ed espresse il suo compianto 
in poche frasi ben fatte. 

— Non è niente! — disse il Barone. — La più EREMO: ferita è 
. stata al mio orgoglio. 

— E, naturalmente, ella langue dal desiderio di un'opper- 
tunità per cancellare la disfatta. 

— Curioso !.., Quest’ idea non è ancora emersa nella mia mente! 
— rispose Petrescu. — Iv devo all’inglese delle scuse per l’attacco 
di cui fu vittima appena riuscì a ferirmi. E un gentiluomo e uno 
spadaccino emerito ed io sono tormentato dal timore che egli at- 
tribuisca a me l’attacco. — C'era nelle parole del Barone un senso 
di verità. Frina Mavrodin non ne fu sorpresa. Essa era certa di 
capirlo perfettamente o non sarebbe andata da lui. 

— Ajuterebbe il capitano Ellerey, se fosse in suo potere? — 
gli chiese. 

— Con piacere, per lui e per.... lei, Contessa! Mi; scusi se 


106 LA PRINCIPESSA 


una confessione trapela dalle mie parole. Chi ama riconosce presto 
l’ amore! 

— Era questo nella sua mente fia costrinse il capitano 
a questo duello? — chiese essa. 

— Ho cercato di persuadermi che l’ amore per la causa avesse 
il primo posto, Contessa. Prego, non mi chieda altro. Io mi riparo 
dietro la punizione che m'è toccata. Che non ho demeritato tutta 
la sua stima me lo prova la sua presenza qui. Mi dica come posso 
servirla. 

— Come molti, Barone, ella salta troppo presto a una conclu- 
sione, ma lasciamo andare. Affari più importanti sono in giuoco! 
— e allora gli disse tutto quello che si sapeva di Ellerey e della 
sparizione della principessa Maritza. — Sapendo che la principessa 
aveva sempre in mente di servirsi del Capitano Ellerey al mo- 
mento opportuno — continuò — ho poco dubbio che essa non l’ab- 
bia raggiunto in una missione qualunque da lei intrapresa. Quale 
mezzo essa vorrà o potrà usare per volgerlo al proprio servigio, 
non so. 

— Non è uomo da lasciarsi facilmente allontanare dalla causa 
che ha sposato — disse il Barone pensoso — e la sua causa non è 
la nostra. 

— L’ amore può divenire uno stimolo sufficiente — disse Frina. 

Petrescu si voltò rapidamente. I suoi occhi gli dicevano chia- 
ramente il suo segreto, ma le sue parole bastavano per avere 
un’ influenza vivificante sulle speranze morte in lui. 

— Io posso arrivare a una rapida conclusione — continuò 
Frina, in fretta — ma se ho ragione... qualunque sia il mezzo usato, 
che speranze c’è di successo ? © 

— Nessuno, a meno che quelli della montagna non siano con 
noi — replicò il Barone deciso — qui, a Sturatzberg, noi abbiamo 
molte chiacchiere, molti entusiasmi, molte gelosie; ma dubito 
dell’ indole battagliera che si cela dietro a tutto questo. La prin- . 
cipessa si è mossa troppo presto. 

— C'è qualche probabilità che sia capace di persuadere i 
briganti? 

— In quel che concerne uomini, non oso limitare il potere di 
una donna, — rispos3 — ma dal momento che la principessa si è 
mossa, siamo obbligati a stare in guardia, l’ insuccesso sarebbe. 
disastroso per lei e per me, Contessa. 

— Probabilmente vorrà dire la morte della principessa Ma- 
ritza e, certo, del capitano Ellerey ! 

— Capisco! — disse il Barone. — La speranza che era in lui, 
si spense e chissà se quella donna capì mai quanto quelle parole 
gli costassero! — Capisco. Domani uscirò. Mi comandi pure e abbia 
fiducia in me. Cì sarà almeno un braccio che si muove in difesa 
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dell'inglese e nè lui nè io dobbiamo rendere il minimo conto 
di poi. 

Essa in segno di gratitudine e del patto che si concludeva fra 
loro, aveva presa la mano che le stendeva, quando la porta si apri 
all’ improvviso ed un uomo entrò di corsa. Si fermò di scatto, 
quando vide che il padrone non era solo. 

— Non ho segreti per questa signora — disse il Barone — 
dotete parlare liberamente. 

— La città è in subbuglio — disse l’uomo. — Alcuni cavalieri 
sono arrivati dicendo che il Capitano Ellerey è sui monti circon- 
dato dai briganti. Invece di essere al servizio del re, come quegli 
uomini supponevano, egli ha portato il segnale della casa della 
principessa Maritza. I briganti hanno subito attaccato il drappello. 

— È poi? — esclamò Frina. 

— Quegli uomini hanno disertato, Signora, hanno abbandonato 
il comandante e due o tre compagni al loro destino; ora si van- 
tano della loro lealtà verso il Re. 

— E gli altri sono morti o prigionieri? — chiese il Barone 
rapidamente. 

— Sembra che abbiano raggiunto una certa rovina, sui monti 
e che tentino un’ ultima resistenza. 

Il Barone congedò l’ uomo e si voltò ratto alla Contessa. 

— Lei vada presto ad assumere notizie — la mia ferita ser - 
virà di utile pretesto. Basterà a liberarmi dai visitatori per qualche 
giorno, ma non m’ impedirà di lasciare Sturatzberg questa sera. Ho 
qualche individuo di cui mi posso fidare. Non possiamo cambiare 
in successo, lo scacco del Capitano Ellerey, ma possiamo aiutarlo 
a fuggire, insieme agli altri che sono con lui. Ha un messo fe- 
dele da mandarmi ? | 

— Si. 

— Cerchi, dunque, di apprendere tutto ciò che può; me lo 
faccia sapere prima di notte. Allora le diranno che io sono par- 
tito, e quel che un uomo può fare, Contessa, io lo farò. 


XVIII. 


Sturatzerg era tutto in subbuglio, dalla porta Sud a quella 
Nord — dalla porta a Oriente a quella d’ Occidente. 

In ogni volto si leggeva l’eccitamento. Si prestava fede alle 
voci più strane. Vedendo raddoppiare le guardie alle porte e in- 
contrando per le strade compagnie di soldati, si credette per fermo 
che i briganti, in numero preponderante marciassero sulla città. 
Relativamente pochi avevano udito le notizie proprie dalle labbra 
dei cavalieri tornati e il racconto ripetuto più volte era diven- 
tato voce generale. Dopo l’eccitamento causato dalla ricerca del 
Capitano Ellerey, la città era pronta a creder tutto. 
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Come aveva riferito il servo del barone, i cavalieri si van- 
tavano ad alta voce della loro fedeltà. Avevano seguìto il Ca- 
pitano Ellerey perchè credevano che fosse al servizio del re, 
dicevano, e mai per un momento, avevano supposto diversamente, 
finchè non avevano visto la croce d’oro nelle mani di Vasilici. 
Questo ripeterono al re quando furono condotti al palazzo, e 
molto aggiunsero sul proprio valore, quando i briganti si erano 
precipitati su loro. Non furono in perfetto accordo circa il ri- 
spettivo coraggio, ciascuno cercando di impressionare il re in 
proprio favore, ma furono unanimi sul tradimento di Ellerey e 
sull’inganno di cui erano stati vittime. 

— Quale messaggio o segnale supponevate che io mandassi 
ai briganti ? — chiese il re. 

— Non toccava a noi domandare, Maestà, = risposero — 
conoscevamo il capitano Ellerey e l’ubbidivamo. 

All’ingrosso la storia era vera. Se Ellerey aveva menzionato 
la regina come sua mandante, essi avevano considerato il re e 
la regina tutt'uno e nessuna domanda era stata fatta loro che 
stabilisse fra quei due una differenza. 

Essi furono licenziati ed il re rimase chiuso per qualche ora 
con uno o due dei suoi ministri principali. Erano uomini in cui 
il re fidava, ma é dubbio che le loro opinioni pesassero per lui 
quanto quelle di lord Cloverton. Le notizie stupirono l’ambascia- 
tore, ma erano rassicuranti. Qualunque fosse la ragione, i pro- 
getti della Regina erano in ogni modo falliti e evidentemente i 
briganti non erano stati trascinati al servizio della principessa 
Maritza. Per il momento non c’era nessun pericolo da temere da 
quella parte. | 

— Io credo che possiamo abbandonare il turbolento capitano 
ed i suoi compagni alla tenera pietà di Vasilici, signore + disse 
il re. — Quello da cui dobbiamo guardarci è di una rivolta fra 
i malcontenti di Sturatzberg. 

Forse l’ambasciatore era dolente per Ellerey, ma non poteva 
farci niente. 

— Ha mai supposto Vostra Maestà, che la principessa Ma- 
ritza fosse recentemente a Sturatzberg ? — chiese dopo una pausa. 


— E' impossibile: — Il vostro governo l’ha mandata in vi- 
site alle colonie, delicata attenzione che non dubito essa ap- 
prezzerà. 


— Appuntol.... eppure una strana storia mi fu riferita; ho 
inteso che essa riuscì a scappare alla delicata attenzione del mio 
governo ed è ritornata in Vallaria. Inutile dire che non ho cre- 
duto questa storia, ma la consegna del suo segnale certamente 
vi dà qualche affidamento. 

— Il segnale può averlo mandato — disse il re. — Essa non 
si avventurerebbe per le montagne e, molto meno, a Sturatzberg. 
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— Questa era la mia opinione — rispose Lord Cloverton. 

— Intende dire che non è più la sua opinione ora ? 

— Io sono in una condizione transitoria, Maestà, e non ho 
ancora deciso. 

Numerosi soldati occupavano le strade per impedire che i 
rivoltosi potessero riunirsi insieme e commettere disordini. 

Nessuno immaginava che dietro a quei rivoltosi si nascon- 
desse un pericolo reale per la città. Pochi uomini parlavano ani- 
matamente insieme nelle strade laterali, ma dopo un po’ si di- 
sperdevano tranquillamente senza intervento dei soldati. 

La contessa Mavrodin fece la sua trottata al bosco come 
sempre. Tenne la sua piccola corte, con la vettura ferma nel 
viale laterale, ascoltò tutte le notizie e rise di tutte. Che cosa 
rappresentava tutto questo per lei, finchè poteva ridere, chiac- 
chierare ed esser felice ? 

— I miei cavalli non resteranno tranquilli se parlate di po- 
litica. Sanno che la loro padrona ha una natura di farfalla — 
disse ad uno dei signori che evidentemente era informato, ma non 
glielo disse finchè egli non ebbe riferito tutto quello che sapeva. 

Quella sua natura di farfalla la portò a girare molto quel 
giorno, ebbe da far delle commissioni nella K6nigsplatz, nella 
piazza sulla quale sboccava la Altstrasse e nella Bergenstrasse, 
giù in fondo, vicino alla porta a Sud. Più d’una volta osservò 
un piccolo gruppo animato in un angolo di strada, e una o due 
volte si accorse che un uomo camminava indifferentemente verso 
di esso, sì fermava un momento e poi passava oltre. Appena 
questo accadeva il piccolo gruppo immediatamente si disperdeva 
come se qualche affare urgente fosse improvvisamente capitato 
a ciascuno dei componenti. 

Era tardi, nel pomeriggio, quando la Contessa tornò a casa e 
prima che si ritirasse nelle sue camere private diede istruzioni 
per certi domestici di cui fece il nome, di trovarsi pronti perchè 
ne avrebbe bisogno subito. Quella sera ebbe un piccolo ricevimento 
e fu la più brillante e la più frivola fra i suoi brillanti e fri- 
voli invitati. 

Però prima delle nove il barone Petrescu aveva ricevuto 
parecchi foglietti scritti con la di lei calligrafia ed aveva ap- 
preso molto di quel che era accaduto in quel giorno a Sturatzberg. 

Ma non tutto; sarebbe stato impossibile, naturalmente. Negli 
oscuri angoli della città, dove era pericoloso camminare dopo il 
tramonto, c'erano delle misere case, dietro alle cui porte serrate, 
solleciti oratori fissavano l’attenzione di ascoltatori avidi. L’ora 
era prossima. L’emancipazione della schiavitù era arrivata. Quel 
che avevano udito oggi in città ne era una prova. Pronti | Ovun- 
que degli uomini si trovassero riuniti si udivano ripetere le stesse 
parole. Nell'andare e venire continuo era facile che anche agli 
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occhi più acuti sfuggisse chi entrava e chi usciva e lì dentro 
c'erano molti passaggi, noti solo agli iniziati. Un uomo penetrò 
inosservato e in una stanza laterale fu incontrato da un altro che, 
senza una parola, gli fece cenno di seguirlo. 

— Altre notizie? — chiese il primo. 

— Nessuna, — fu la risposta. 

Lungi lo stesso passaggio che Ellerey aveva una sera attra- 
versato, fu accompagnato De Froilette e introdotto in presenza 
della Regina. 

— Capite questo enigma, signore ? — gli chiese essa. 

-—- Molte spiegazioni mi si presentano, Maestà, ma nessuna 
mì pare risponda al caso. 

— Una cosa sola resta assodata, — riprese la regina, — quel 
Capitano Ellerey è un traditore! Voi siete stato sciocco, signore, 
di avermelo indicato. 

— Posso essermi sbagliato. 

— Posso? Certo che vi siete sbagliato. Dio lo assista se torna 
a Sturatzberg! Ne avrà bisogno. 

— Ho detio che posso essermi sbagliato, Maestà, e questo 
intendo, — riprese De Froiletle con calma. — Francesco ha visto 
quegli uvumini che hanno fatto ritorno a Sturatzberg ed io sono 
sicuro che il Capitano Ellerey fu stupito quanto gli altri a ve- 
dere quel segnale. | 

— Come può essere accaduto ? 

— Vostra Maesta é sicura dell’uomo che lo consegnò ? 

— Come di mestessa! Voi avete sempre fiducia in quell’inglese? 

— Se avesse desiderato d’ingannarci l’avrebbe potuto fare in 
modo più efficace — disse De Froilette, — e che meglio servisse ai 
suoi fini. Uomini come il capitano Ellerey non si associano ad 
una causa come la nostra, per amore di essa, ma per interesse 
proprio. Io ho attribuito la sua condotta un poco disinvolta con 
me al suo senso di sicurezza per essere messaggero di fiducia di 
Vostra Maestà. 

— E così il signor De Froilette tanto sospettoso sempre, ha 
finito col divenire così docilmente fiducioso! 

— Ho un’altra ragione — continuò il francese. — Io credo 
che la principessa Maritza sia stata a Sturatzberg. 

— L'avete vista ? 

— No, ma Francesco dice d’averla vista ; può essersi sbagliato, 
ma la consegna del segnale conferma le sue parole. Ora, Maestà, 
fra i compagni di Ellerey poteva esservi un partigiano della 
principessa e può aver cambiato il segnale. Il fatto che io ho 
portato la principessa a credere, mentre ero in Inghilterra, che 
io lavoravo alla sua causa; può averla indotta a pensare che la 
croce d'oro sarebbe stata accetta ai briganti e che essi racco- 
glierebbero il messaggio che significava. 
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— Se avesse avuto completa fiducia in voi, signore, vi avrebbe 
fatto nota la sua presenza qui. 

— Potrebbe esser venuta per sorvegliarmi, ma anche allora 
difficilmente avrebbe scoperto il mio vero fine. Troppo secreta- 
mente ho lavorato al servizio di Vostra MaestA!... Anche Lord 
Cloverton ha fiducia in me. 

— lo vorrei che Lord Cloverton fosse mandato via dalla Wal- 
laria.... dal suo governo.... e da... 

— Ab, signora! La moria difficilmente colpisce dove noi 
vorremmo! Se al cielo piacesse di richiamarlo, avremmo un osta- 
colo di meno sulla nostra via, ma molti ne rimarrebbero. La 
morte avrebbe molto da fare per garantire la nostra impresa! 

— Lord Cloverton contribuisce a rinforzare molti ostacoli — 
riprese la Regina. — Il Re, se quell'uomo non gli fosse vicino, 
sarebbe assai più cedevole nelle mie mani. Chi al mondo avrebbe 
osato mettermi alla prova, come lui fece? Io lo odio! 

— Per fortuna che lo fece! Ora non oserà ripeterle l'offesa, 
— disse De Froilette. 

« —— Non ne sono sicura. 

— Se lo fa, il braccialetto manca. Il solo fatto che non sia 
stato consegnato, proverà che Vostra Maestà non lo ha mandato. 
Per il momento siamo impotenti ad agire, ma si manderà subito 
un altro segnale, si troverà subito un altro messaggiero per por- 
tarlo. Non abbiamo l'assicurazione della Russia che appena sia 
alzato il vessillo della rivolta troverà una scusa plausibile per 
traversare la frontiera ? Non ha Vostra Maestà sperato di riuscire 
anche senza l’aiuto della Russia ? 

— Posso aver pensato alla possibilità... — riprese la regina. 

— Quei ribelli che vi aiuteranno ad occupare sola il trono 
di Wallaria saranno difficili a tenere a posto, senza un esercito 
pronto alla vostra chiamata per ridurli al silenzio! 

— Stiamo pensando al futuro!... è il presente che ci riguarda, 
signore. 

— Non possiamo far altro che aspettare e | sorvegliare gli 
eventi, — disse De Froilette. — Quei disertori dichiarano che 
essi si misero in cammino col capitano Ellerey nella persuasione 
di essere al servizio del re. Il nome di Vostra Maestà non è fatto 
da loro. Fin quì siamo salvi. 

— Qualcuno, signore, tiene il mio segnale; finchè esso non 
sarà di nuovo in mio possesso non c’è sicurezza. 

— Esso è perduto — disse il francese. — Se ciò non basta, è 
stato rubato; se questo non basta Vostrà Maestà scelga un servo 
di cui può fare a meno e lo accusi del furto. Le sofferenze di un 
uomo non devono contare vicino alla salvezza di una causa che 
coinvolge molte esistenze. 
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— Sembra ella dimentichi che il capitano Ellerey sa la ve- 
rità — disse la Regina. 

— Vostra Maestà era sola quando gli parlò di questa mis- 
sione. Al Re, Vostra Maestà ha detto che la conversazione si 
riferiva alla contessa Mavrodin? Manteuga questa versione. La 
parola di un traditore, che lotta per difendersi, può essero opposta 
a quella di Vostra Maestà. 

— Io sono più pronta ad agire che non a mentire, signore. 

— Scusi, Maestà, una menzogna è una volgare vigliaccheria; 
noi abbiamo che fare con secreti di Stato. 

— Sono donna abbastanza per non trovare in questo gran 
differenza. | 

— E abbastanza regina per dimenticare la donna quando la 
sovrana deve usar diplomazia — rispose De Froilette. — Inoltre, 
non precipitiamo troppo verso le ipotesi maggiori. Che cosa pos- 
sono fare tre o quattro uomini contro un esercito di briganti 
che combattono nelle loro montagne ? A quest'ora il capitano EI- 
lerey è ridotto pasto per i volturni. Siamo completamente salvi, 
Maestà. 

De Froilette lasciò il palazzo, non visto come c’era venuto e 
ritornò rapidamente all’Altstrasse. Francesco si affrettò a servirlo. 

— Non c’è niente di nuovo, signore — disse rispondendo allo 
sguardo interrogativo del padrone. — I sollati occupano la città 
e il tumulto si va sedando. Il signore corre qualche pericolo? 

— Forse, Francesco, ma non me ne preoccupo. Sono stato in 
pericolo prima di ora. Molte fonti di informazione sono aperte ad 
un negoziante di legname, e quelli che stavano in alto, mi tro- 
vano utile. | I 

— Noi possiamo aspettare, signore; ma quelli che aspettano 
la nostra parola, aspetteranno ? 

— Credo, Francesco; però tieni tutto pronto per una par- 
tenza. E se per un caso le circostanze consigliassero la nostra 
partenza separata, mi cercherai a Londra, all’antico indirizzo. — 
Tali istruzioni non causarono nessuna sorpresa al servo. 

Il suo padrone abitualmente si era retto con successo nelle 
acque torbide che affrontava, ma in più di ogni occasione erano 
stati fatti simili preparativi, per una rapida fuga. 

— Sei stato a chiedere del barone Petrescu, Francesco ? 

— Si signore. La sua ferita continua a dargli fastidio. 

— Io piacere di sentirlo. Possiamo fare a meno di lui a Stu- 
ratzberg in questo momento. Una passeggiata di un’ora per la 
città farà bene alla tua salute, Francesco. 

Il servo rise, accordandosi al buon umore del padrone ed uscì. 
Le strade erano tranquille, quando un’ora o due più tardi le per- 
corse. Qualche soldato era nella Kinigsplatz ed in cima alla Ber- 
genstrasse, ma eccetto dove avevano luogo dei trattenimenti, e 
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carrozze e domesticì erano riuniti di fuori, la città era inusita- 
tamente deserta. Forse la presenza dei soldati spingeva i cittadini 
ossequienti alla legge, a ritirarsi presto a casa per nen cadere 
in sospetto, e quelli che sprezzavano la legge, evidentemente non 
erano disposti a correr dei rischi. 

Francesco rimase qualche momento avanti alla casa della 
Contessa Mavrodin sorvegliando gli arrivi, fra i quali riconobbe 
molte notabilità, compreso il ministro britannico; poi prima di tor- 
nare a casa arrivò fino a un certo punto della Bergenstrasse. Se 
avesse continuato per quella strada, probabilmente si sarebbe con- 
vinto che le straordinarie notizie di quel giorno erano già quasi 
dimenticate. perché dillicilmente avrebbe udito le risa ed i canti 
che venivano dal Toson d’oro, a meno che non fosse addirittura 
dentro il piccolo cortile nel quale sorgeva. 

La porta era chiusa, ma la luce splendeva fosca attraverso le 
persiane chiuse. Esse sembravano due occhi smisurati resi cisposi 
dal vino e mentre dei tardi visitatori, di quando in quando, spin- 
gevano la porta e sparivano, un osservatore avrebbe potuto avere 
l’ impressione di vedere uu orco ingoiare le proprie vittime. E 
un’altra cosa l'avrebbe colpito. Molti arrivavano in ritardo, ve- 
nivano uno ad uno, entravano piano e lasciavano rapidamente 
scorrer la porta dietro a loro. La taverna doveva essere affollata 
perchè nessuno ne usciva. 

Ma c’era molto posto al Toson d’oro e la stanza ove Ellerey 
aveva aspettato il segnale era questa sera spalancata e affollata 
di uomini ansiosi di sentire i cavalieri rientrati quel giorno a 
Sturatzberg. Essi erano il centro dell’ attrattiva e da un pezzo 
erano diventati loquaci e più fanfaroni del solito. 

Urlavano risposte a ogni domanda e accettavano un bicchiere 
dopo l’altro. Bevvero alla salute del re e spergiurarono la loro 
immutata fedeltà con molte espressioni strane. Cantarono brani di 
canzoni volgari a richiesta di ciascuno dei presenti che aveva di 
che pagar loro da bere. Le canzoni divenivano meno coerenti mano 
mano che la sera avanzava. Maledirono il traditore Ellerey e 
scherzarono su Maritza che « era chiamata Principessa da certi 
pazzi vagabondi. » 

— Abbasso! abbasso Maritza e tutti quelli che stanno per lei? 
— gridò uno di loro tentando di alzarsi per dar forza alle proprie 
parole, ma ricadde a sedere impotente. 

— Maledicila ancora, camerata — gli disse all'orecchio un 
uomo dallo sguardo cattivo. Non dormire ancora! Maledicila an- 
cora. Ci piace di conoscere il vero colore dei tuoi pensieri. 

Non fu in potere del soldato di rispondere. Altri lo fecero per 
lui ingrossando la dose delle invettive. 

— Così va bere — disse l’uomo magro — siete tutti d'accordo, 
questa principessa è una peste nel paese.... un male che bisogna 
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distruggere, una che bisogna ammazzare se l'opportunità capita; 
ed il fatto di essere una donna non gli procurerà nessuna pietà. 
Siete tutti d'accordo in questo? 

— Nessuna pietà! — urlò un soldato. 

-— Tanto meno perchè é una donna — brontolò un altro. 

— Abbasso — gridò un terzo con un mugolio da briaco. 

— Dell’altro vino, oste — gridò l’uomo cattivo; — lo beve- 
‘remo in piedi. Quelli che non si reggono si facciano sostenere dai 
camerati. Un brindisi sacro, per finire. Nessuno deve sedere. I 
bicchieri in giro, oste! 

I soldati, ubbidienti, lottavano per tenersi in piedi, ma ognuno 
di loro avea bisogno di essere sostenuto dalle due parti e ridevano 
della loro incapacità di ubbriachi. Prendendo un boccale, l’uomo 
magro saltò sopra una sedia. 

— Badate! che nessuno manchi di fare onore al mio brindisi! 
— gridò — Che prima dell’alba sia ripetuto in tutta Sturatzberg : 
Alla salute della nostra sovrana, della principessa Maritza! 

Troppo briachi per capire quelle parole, i soldati sollevarono 
i bicchieri per bere e poi li lasciarono cadere a terra con fragore, 
spandendo il liquido intatto. Tutti i soldati barcollarono in avanti 
e quando quelli «che li sostenevano, li lasciarono, caddero a terra 
con un rumore sordo. 

Un gemito o due, qualche movimento e poi rimasero fermi, 
mentre qualche cosa si mescolava al liquido sparso e lo tingeva 
di un colore scuro. I sei uomini che si erano messi dietro a loro 
asciugarono i lunghi coltelli aguzzi e li rimisero silenziosi nel 
fodero. 

— Andate, presto! — gridò l’uomo che era sulla sedia. — Ve- 
dete se la Bergenstrasse è vuota. Questa notte resteranno qui, li 
troveranno subito e spiegheranno la cosa come vogliono. 

Nelle prime ore della mattina, quando gli ospiti uscivano dal 
palazzo della contessa Mavrodin, un uomo si precipitava fra loro, 
nel cortile. 

— Lord Cloverton è ancora qui ? 

L’ambasciatore venne subito avanti. 

— Che cos'è ? 

— Gli uomini che sono tornati oggi.... i soldati... 

— Ebbene ? 

— Sono stati trovati adesso uno vicino all’altro nella Ben- 
genstrasse, morti!.., assassinati! 
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— In parecchi castelli, appartenenti al antiche famiglie cattoliche 
‘inglesi, sì sono ora scoperti gabinetti segreti, nei quali si celavano i preti 
‘cattolici mentre infuriava la persecuzione. Nel castello d’ Ingabestone, così 
leggiamo nel periodico Z%e Ave Maria, alcuni anni fa dei ragazzi gio- 
cando in una camera foderata di legno, ne fecero cadere un pezzo. Con 
loro stupore videro, che celava una trappola. Sollevarono la trappola e 
trovarono che dava accesso ad una cameretta lunga 14 piedi, alta 10 e 
Jarga quattro: il pavimento era coperto di sabbia el in una delle pareti 
vi era un candeliere. Pure nella parete vi era un armadio, che conteneva 
gli arredi ed i vasi necessarii per la Messa. 

Nel Gloucestershire fu pure trovato, rimovendo una vecchia tappez- 
zeria, una cameretta abbastanza grande per contenere una sedia ed una 
tavola. Sulla sedia era €ettato un camice e sulla tavola stava un ser- 
vizio completo da thè. In una casa vicino ad Edimburgo si scoprirono 
nientemeno, che tre camerette in una delle quali vi era un letto. Chi sa 
quanti eroi e martiri nascosero quelle mura. 

— EF’ strano, come certi cattolici anti-femministi non indictreggino 
«dal portare a cielo un’anti-femminista, ancorchè sia poco ortodossa quando 
possono trovare ne’ suoi scritti arcomenti in loro favore. Almeno faces- 
sero delle riserve sul resto ; no, la loro femminofobia è così acuta, che 
‘perdonano tutto, purchè trovino di che soddisfarla E perchè non si creda 
ad un’ esagerazione da parte nostra rimandiamo i nostri lettori al fasci - 
colo del 5 Giugno degli £fxdes nel quale lo scrittore P. Suau nell’ar- 
ticolo Féeminisme et féminisme cita continuamente 1’ opera di Neera sul 
femminismo, aggiungendo queste parole. « Essendo della partita può, 
meglio di un uomo, discernere ciò che ha di funesto il femminismo. Essa 
gli fa il suo processo con un vigore, con una profondità ed un’ elevatezza 
di vedute, con un buon senso che dà al suo libriccino un gran pregio. 
Molte donne dovrebbero leggerlo ed ispirarsene. » Lettrici mie, che avete 
fin qui giudicato quanto poco cristiani nel concetto della vita e nei senti- 
menti fossero i libri di Neera, stupite nel sentirla così lodare da uno 
‘scrittore di una rivista del gesuiti! 

Nè crediate, che nel suo libro sul femminismo l'ispirazione sia di- 
‘versa. No, essa non vuole che le donne prendano parte alla vita sociale 
e pubblica, poichè teme che la Chiesa ne approfitterebbe. Non vuole, che 
abbiano il voto amministrativo, perchè teme che nei futuri Consigli esse 
impongano, che si faccia rivivere Iddio nella scuola, non vuole che abbiano 
:il voto politico, poichè sa che se ne servirebbero per impedire la pro- 
mulgazione di lecci contrarie all’integrità del matrimonio. 

Che ne pensa ora il signor Suau dell’opera dell’ anti-femminista, che 
ha tanto lodato ? 

— Ocni lunedì dell’ anno il Tribunale Correzionale di Parigi dedica 
‘esclusivamente il suo tempo a giudicare i ragazzi al disotto dei 16 anni, 
colpevoli di delitti lievi. Da questo ne viene ai tre magistrati incaricati 
«di giudicarli, la mentalità atta a comprendere con quali criterii ed in 
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qual modo si debbano punire questi precoci malfattori. Donde è venuta. 
in Francia questa costumanza contraria alla vecchia legislazione ? Secondo - 
quanto lesgiamo n.Il’ articolo pubblicato da L. Delzons nella Revue des: 
dere Morndes, questa riforma così savia e salutare viene dagli Stati 
Uniti. In Chicago per la prima volta fu stabilita la massima che « ogni 
ravazzo abbandonato o colpevole, minore di 16 anni, sarebbe condotto da- 
vanti ad una ciurisdizione speciale ». 

Le udienze in America si tengono in una sala ad Aoc, nella quale 
il pubblico non è ammesso; il ragazzo non ha il suo avvocato, perchè 
egli nun sì trova in presenza di un giudice, ma di un tutore. Secondo la 
logve questo macistrato non può condannare al carcere un ragazzo al 
disotto di 12 anni. Se lo condanna la separazione tra lui e gli adulti 
deve essere assoluta. « Ciò che il giudice ha il diritto e l abitudine di. 
fare è di aflidarlo, sia ad un'istituzione dello stato, sia ad una persona 
rispettabile, sia ad un’ associazione: può anche deferirlo alle assise per 
essere mandato in una Casa di correzione. » Quando gli antecedenti del 
piccolo colpevole siano buoni e la sua famiglia oflra garanzie di moralità, 
egli è sottoposto alla libertà sorvegliata. 

D'allora in poi una persona esperimentata, detta probation officer, è- 
incaricata di sorvegliarlo, sia in casa, che in iscuola od all’ oflicina, Il 
ragazzo « S'accorge subito, che ha nel suo sorvegliante non una spia, 
ma una guida ed un amico, che fa della sua riabilitazione la loro opera 
comune e che vi s’ interessa e vi si appassiona, desolato dì ogni man- 
canza ed incantato di ogni progresso. » 

Se con questo mezzo egli ritorna sulla retta via, dopo un periodo- 
di prove è lasciato Intieramente libero, se ricade invece nell’ errore è 
mandato in una casa di correzione. Ecco alcuni dati sull’ esito ottenuto. 
« A Chicago nel 1905, su 2070 ragazzi abbandonati, o colpevoli, che fu- 
rono messi in libertà sorvegliata, i recklivi sono stati poco più di 100. 
A New York in tre anni su 3377 ragazzi vi furono 574 recidivi, a Denver- 
in 4 anni su 1180 ragazzi, 40 recidivi. » In Francia, dove i tribunali 
per i ragazzi non funzionano che dal febbraio del 1906 si ebbe già un. 
esito consolante. Su 369 ragazzi messi in libertà sorvegliata non vi fu- 
rono che 111 recidivi. E° da augurarsi che tale legislazione si applichi in- 
otni paese. 

— Forse non vi è nessuno negli Stati del Sud, secondo quanto- 
scrive nèl Zil/erary Digest il segretario di Stato Dickinson, che oggi 
non rifugga quasi con orrore al pensiero, che sarebbe stato un bene per gli 
Stati del Sud, se fossero riusciti a costituirsi in governo indipendente. 
Visto che il signor Dickinson è nato nel Mississipì, e fu educato nel 
Tennesee, due Stati del Sud, è lecito supporre ch’ egli parli con piena. 
cognizione dei fatti. Se il Sud avesse vinto, le due Confederazioni del. 
Nord America avrebbero vissuto in uno stato continuo d'’ ostilità, rovi- 

nando lun l’altro le proprie finanze per mantenere eserciti e flotte, che 
tutelassero la loro indipendenza. Una lunga linea di forti sì sarebbe stesa 
dall’ Atlantico ai confini occidentali del Texas, separando due popoli, che 
avrebbero avuto comune l' idioma ed il sangue. Uno di questi popoli 
avrebbe mantenuto la schiavitù, mentre nell’ altro lo schiavo non sarebbe- 
più esistito. Non ostante la vicilanza esercitata dallo Stato del Sud, un 
numero infinite di schiavi avrebbe varcato la frontiera, stidamdlo la morte 
pur di riavere la libertà. La prosperità del Sud, fondata unicamente sul 
lavoro degli schiavi, sarebbe presto sparita, senza che questa avesse sa- 
puto supplirvi in altro modo. Uno Stato nel quale fiorisse la schiavità 
non avrebbe potuto sussistere a lunzo a fianco di uno stato di uomini 
liberi e perciò alla più piccola occasione si sarebbe riaccesa la guerra. 
Dopo quarant'anni, osserva ancora il nostro A., tutte le diflidenze tra 
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‘gli Stati del Nord e del Sud sono sparite e la grande Confederazione Ame- 
ricana è ormai una di mente e di sentimenti. | 

— E' curioso osservare, scrive il professor Niceforo nell’ultimo numero 
‘ della Revwe, come la gente del popolo abbia uo linguaggio convenzionale 
per indicare le cose che teme, non che quanto si riferisce al proprio me- 
Stiere, Questo proviene dalla credenza che il pronunciare il nome d’ una 
cosa, evochi la cosa istessa. Così i contadini svedesi non chiamano mai 
«col loro nome l’ orso e 1l lupo ; temendone la comparsa, usano delle cir- 
-‘conlocuzioni per nominarli. 1 pescatori scozzesi rispetto alla pesca hanno 
un’ altra superstizione; non chiamano mai col loro vero nome gli utensili 
- della pesca, temendo che udendoli nominare gli spiriti malefici non ab- 
.biano a danneggiarli. I cacciatori tedeschi fanno altrettanto. 

Tale superstizione si ritrova nell’ Indo-Cina ; lì pure i cacciatori di 
‘elefanti ed i legnaioli delle foreste del Laos parlano con parole conven- 
zionali di quanto riguarda le loro occupazioni coll’ idea, che facendo 
altrimenti gli spiriti malefici danneegerebbero gli oggetti da loro ado- 
‘perati. 

— Il Comitato Sionista, secondo |’ informazione avuta dal giornale 
israelita C#X7cago, avrebbe deciso di scegliere la Mesopotamia, per stabi- 
Jirvi delle colonie ebraiche. I vantaggi che offre la Mesopotamia sono pa- 
recchi. Innanzi tutto non è molto lontana dalla Palestina; in secondo 
‘luogo stabilendo un razionale sistema d'irrigazione si ridonerebbe la 
sua antica, prodigiosa fertilità. 

Si calcola che occorrerebbero 40 milioni di dollari per raggiungere 
«questo scopo, ma tenendo conto di tutti gli ebrei che andrebbero volen- 
.bieri a stabilirsi ivi la spesa sarebbe facilmente compensata. Inoltre la 
Mesopotamia è pochissimo abitata, ciò che farebbe accogliere con piacere 
dagli abitanti i nuovi immigranti. Con un buon governo ed una buona 
irrigazione parecchi milioni di abitanti potrebbero vivervi in pace. 

— « Il Medio Evo aveva sognato di ordinare 1° Europa sulla «doppia 
base dell’ unità del cristianesimo e della gerarchia dei poteri. 

Il papa e l’imperatore, posti all’ apice della società internazionale 
‘dovevano in teoria mantenere |’ unità, dividendosi il dominio nell’ ordine 
spirituale e temporale: dovevano nell’ istesso tempo salvasuardare i di- 
ritti di tutti offrendo un ricorso supremo contro gli abusi ai quali pote- 
vano abbandonarsi i mille padroni della sovranità fatta a pezzi dal regime 
feudale. » Ma questo sogno, osserva Ch. Dupuis nella sua poderosa 
opera : Ze principe d'équilibre et le Concert Européen (1) doveva 
svanire.... come tutti i sogni. - 

Incominciò dapprima a rovinare l’ impero, sì che ì nuovi regni di 
Francia, di Spagna e d’ Inghilterra, che andavano formandosi non ne 
‘ebbero più paura ed incominciarono ad avvicinarsi l’un l’altro per darsi 
reciproco aiuto. La Riforma d’ altra parte scuoteva la potenza spirituale 
‘del romano Fontefice, sì che l’ influenza dei due imperi non era più 
“ovunque riconosciuta. Da qui nacque la politica d’ equilibrio, che pre- 
.siedette ai trattati di Westfazlia ed alla pace di Utrecht. Si videro al- 
ilora le potenze allearsi ora per far fronte all’ Austria, ora per far 
fronte alla Francia. Questa stessa politica ha sempre prevalso, secondo il 
nostro A., in tutto il 19° secolo ed ha di recente avuto una nuova con- 
ferma nel trattato d’ Algésiras. Tutto questo succedersi d’ eventi è dal 
professor Dupuis descritto con vivacità di stile e profondità di concetti, 
sì che la sua opera è davvero indicata per gli uomini di Stato, che sl 
occupano di politica estera. 


(1) Le principe d’ €quilibre européen etc. par Ch. Dupuis — Paris, Perrin, 
«Quai des Grandes Augustins, N. 35. 
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— A. Loisel nella sua nuova opera: ZL'exrpérience esthélique el 
D idéal chrétien (1), confuta le asserzioni degli atei e materialisti, che 
pretendono essere la religione cristiana contraria all’ arte ed al bello. 
« Devesi rammentare, scrive il nostro A., che la religione è sempre stata 
storicamente la madre delle arti e che ne è rimasta l’ ispiratrice più: 
feconda. Arte e religione si accordano. La conoscenza delle opere belle: 
migliora Vl anima ed il miglioramento acquisito su un punto reagisce. 
sopra altre parti, di modo che l’ anima intiera partecipa di questo pro- 
gross 3.... Da sè stesso il Bello cerca Iddio; ma } errore si sforza di 
opporlo a Dio. » Questo contlitto è acutamente analizzato dal Loisel, che: 
accusa la filosotia tedesca di Hegel di aver voluto sostituire l’' arte alla. 
religione, pretendendo che « l'arte può e deve sostituirsi da sè alla re- 
ligione nei popcli più evoluti. » Quanto questa teoria è falsa è dimostrata 
dal nostro A. con concetti nuovi e bellissimi concludendo, che se in arte- 
« un raggio divino non viene a rifulgere sovratutto, resta un’opera umana, 
oscura e mostruosa. L’ Arte stessa in ciò che offre di più intenso non è 
che un segno di vita superiore, che un’ espressione di vita supercosciente. 
La bellezza agisce sugli individui in un modo troppo soggettivo per pre- 
tendere alla qualità di sanzione e di criterio morale. » 

Alcuni estratti di opere di Taine, Sully Prulhomme, Seailles e Spen-. 
cer completano mirabilmente questo bellissimo volume ornato da due belle 
riproduzioni della famosa Fontana delle Muse, a Rouen. | 

— Parlando di arte, il pensiero corre spontaneo a Roma, a questa 
città sì ricca di tesori artistici da non temere rivale al mondo. E come 
fossero apprezzali questi tesori dagli scrittori più celebri francesi dal 
16° al 20° secolo, è quanto Q. Villette ci narra in un volume pieno di 
brio e di profonda analisi psicolovica. Così nvi sappiamo quello che Mon- 
‘taigne, Rabelais, J. du Bellav, Chateaubriand, Veuillot, Ampère, Stendhal, 
Taine, Renan, Bourget, Zola, France, pensavano di Roma e qual impres- 
sione avesse fatta su di loro la Città Eterna. E° curioso poi notare come 
il nostro A. sia equanime quando parla degli italiani. Eccone un esempio, 
a proposito del sussistere dei due poteri papale e regale in quella città: 
« Essenzialmente tollerante lo scetticismo del Romano de Roma, non sop- 
porterebbe gli scoppii dì un fanatismo intransigente o di un anticlerica- 
lismo feroce. Di più, non ostante l opposizione tra i due poteri, non si 
deve dimenticare, che tutto sommato e considerato i re d’ Italia e la loro- 
Corte sono rimasti buoni cattolici, come in fondo al cuore ì papi stessi 
sono rimasti italiani e patrioti.... Si può sorridere di questo genio ita- 
liano pel compromesso, che è una forma abile dello spirito di mutuo aiuto: 
ma è anche giusto riconoscere, che ha risparmiato a quel vecchio suolo 
molte convulsioni inutili ed a quella nobile città molti disastri irre- 
parabili. » (2) 

— La vita della Beata Madre Barat (3) fondatrice della Soezelé du . 
Sacré Coeur sarebbe stata più interessante, se Geouffrov de Grandmaison 
l'avesse scritta con sani criteri critici e non col partito preso all’ apo- 
lotia. Si vede ch’ egli si è fondato unicamente sulle relazioni dei con- 
venti del Sacré Coeur e non ha indagato per conto sno, se tutto fosse: 
strettamente vero. Così per esempio non è vero che in Italia i collegi delle 
Dame del Sacré Coeur siano paregziati a quello dello Stato; non potrebbero 


i 


(1) L’espèrience esthèthique et l’idcal chrétien, par A. Loisel — Paris,. 
Bloud et C.ie, Place St. Nulpice N. 7. 
. fi Ica de Rome par &. Vallette — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan-. 
ciòre N. 8. 

(3) La B. Mère Barat, (. de Grandmaison — Paris, V. Lecoffre, Rue Bo- 
naparte 90. 
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esserlo poichè troppo diversi sono i due sistemi d’ insegnamento. Co- 
‘munque sia la vita di questa nuova Beata interesserà le migliaia e mi- 
gliaia di educande francesi del Sacré Coeur, sulle quali la madre Barat 
fondava tante speranze per il trionfo della Chiesa in Francia; trionfo, che 
per ora non sembra tanto prossimo, non. ostante le mirabilia compiute, 
secondo il nostro A., dall’ educazione data nei conventi del Sacre Coeur. 

— Con qual piacere si passa dalla vita della monaca francese, a 
quella del wran monaco d° Occidente, come ci viene narrata dal grande 
Newman !... : 

Questi due &rand’ uomini, (1) S. Benedetto e Newman erano degni 
di comprendersi, nè vi è da meravigliarsi, se il grande pensatore inglese 
«sia stato attratto da quella figura di monaco, di asceta e di scien- 
ziato, che seppe infondere al suo ordine tanta vitalità, tanta forza, tanta 
potenza da farlo sfidare impavilo il lungo corso dei secoli. Il Newman 
ha intuito quanto grande ed elevata sia stata la missione di S. Bene- 
detto e con la sua parola elevata e sublime, con la sua profonda psico- 
logia la scopre tutta agli occhi nostri, rivestendola di nuova bellezza. 

E’ un volumetto questo da portar seco in campagna per poterlo 
gustare tranquillamente nei dolci ozii estivi. 


E. S. KINGSWAN. 


— Il N. 16 maggio della Minerva ci reca il sunto di un articolo 
della North American Review d’ aprile in cui i cattolici americani si 
lagnano della scarsa parte fatta ad essi nel collegio cardinalizio. I 24 
milioni di cattolici americani hanno un solo rappresentante nel Sacro 
Collegio, perciò lo scrittore dell’articolo si lagna del monopolio italiano in 
quell’ alto consesso, e dell’ egemonia latina che vi prevale e osserva che 
una organizzazione cosmopolita, come è la Chiesa Cattolica, il cui nome: 
stesso esclude ogni idea di nazionalità, si avvantaggerebbe moltissimo da 
ogni più equa distribuzione di autorità. Lo scrittore ricorda come il Pa- 
stor, nella sua Storia dei Papi dopo il medio evo, affermò che se Leone X 
avesse chiamato un maggior numero di prelati francesi e tedeschi a far 
parte del Sacro Collegio avrebbe potuto evitare lo scisma di Lutero, il 
sorgere del protestantesimo, il diffondersi delle teorie ugonotte. Lo scrit- 
tore vuol dire che nel campo politico, come in quello morale religioso, la 
Chiesa in questi ultimi tempi abbia incontrato continui rovesci perchè 
diretta da un Papa italiano circondato da cardinali italiani; rovesci 1 
quali bastano ad assolvere il Pontefice e i suoi consiglieri dall'essere accu- 
sati del titolo di nepoti di Machiavelli. Ma cose più vivaci ancora scrive la 
Rivista Americana: « Voi clero latino non conoscete il vostro mestiere 
che è quello di insegnare agli uomini, specialmente ai poveri e agli igno- 
ranti, la via della salvezza spirituale e dell’ elevazione morale. Voi, mì- 
nistri di Dio, avete lasciato per secoli poltrire nell’ ignoranza e nella 
abbiezione le anime a voi aflidate. Ne abbiamo la prova noi in America 
quando ci giungono a migliaia da Napoli e da Genova gli immigranti 
abbrutiti dai patimenti fisici e morali che voi avreste potuto evitare o 
alleggerire ». 

Lo scrittore nota che nei popoli latini, specie l’italiano, non è vaffa 
radicato il sentimento religioso, e cita il seguente aneddoto. Un P. Ge- 


| (1) La mission de St. Benoit, H. Newman — Paris, Bloud et C.ie, Place 
S. Sulpice N. 7. 
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suita si era proposto di fabbricare una chiesetta in un centro minerario 
del Far West e andava questuando per mettere insieme la somma ne-. 
cessaria. Tutti i minatori, perfino ì giapponesi, dettero il loro obolo: giunto 
il Padre al quartiere italiano fu accolto a sassate e se ne salvò fuggendo. 
. Si capisce quali sono le conseguenze dello scrittore, la speranza che nei 
futuri concistori il Pontefice distribuisca più equamente ai prelati anglo- 
sassoni i cappelli cardinalizii. E bene — anche facendo una debita tara 
alle parole dello scrittore americano — conoscere queste estrinsecazioni 
di un pensiero che si va generalizzando, e che in questa Rivista un dotto 
scrittore, sotto il nome di Sibilla, aveva già esternato. 

— Nello stesso numero Minerva riassume un articolo del periodico 
Living Church, organo protestante episcopale di Milwankee che parla di 
una campagna umanitaria nella quale si è unito tutto il clero degli Stati 
Uniti, dimenticando tutte le differenze religiose per bandire una crociata 
contro la più terribile delle malattie che miete annualmente centinaia 

di migliaia di vittime, la tubercolosi. Vescovi, parroci, clergymen, elders, 
| anziani, frati e preti rappresentanti oltre un centinaio di religioni di- 
verse si accordarono per dedicare, a turno, una domenica a questa pro- 
paganda nelle loro rispettive chiese e cappelle, spiegando al popolo, in 
modo da esser intesi dai più umili e dai più ignoranti, queste semplici 
verità: Za tubercolosi è una malattia contagiosa. Può facilmente evitarsi me- 
diante precauzioni elementari; può anche curarsi con abbondanza di aria 
pura, col riposo e con un sistema dietetico razionale. La campagna organiz- 
zata dal Clero americano ha dato già risultati splendidi. Il giornale pro- 
testante riconosce che il merito principale nella organizzazione di questa 
crociata spetta a Monsignor Ryan arcivescovo cattolico di Filadelfia. Un 
congresso generale si terrà a St. Paul sotto la presidenza di Monsignor 
Ireland dal 7 al 12 Luglio. 

— Edmond Théèry nel suo Economiste Europeen (del 22 maggio) dedica 
un lungo articolo all’ opera Trente ans de Theatre, opera che è fondata a 
Parigi dal 1901 per porgere aiuti immediati a coloro che avendo lavorato 
nei teatri per 30 anni non solo come artisti o autori caduti nella miseria, 
ma anche come semplici collaboratori, musicanti dell’orchestra, coristi, de- 
coratori, macchinisti, fabbricanti di costumi etc. necessari al teatro si tro- 
vano in grave bisogno. Tutti sanno che nel mondo teatrale sì cura poco 
‘ l'avvenire e vedendo la lista dei soccorsi che ha già dati questa società si 
nota come sieno numerosi quelli oggi applauditi, domani per una malattia 
o per una disgrazia qualunque caduti nella più squallida povertà. E’ an- 
che da notare che le rappresentazioni che si danno per beneficarli, e per 
le quali gli artisti che possono si prestano tanto volentieri in realtà, poi 
non sono utili: gli artisti poveri hanno debiti spaventosi e il danaro 
ricavato da queste beneficiate cade in mano degli uscieri. Il piccolo per- 
sonale di scena poi, avesse anche la previdenza proverbiale della formica, 
non può accumulare danaro per la vecchiaia, e bisognerebbe (osserviamo 
noi) studiar una forma di assicurazione molto popolare per questi poveri 
impiegati od operai. Il signor Adriano Bernheim, commissario generale 
del governo presso i teatri sovvenzionati, mosso da questi fatti creò 
l’opera rente ans de Theatre (vedi il volume uscito dalla biblioteca Char- 
pentier il 1903 con pretazione del direttore delle Belle Arti, il signor 
Enrico Roujon). Sono già sette anni che l’opera esiste, e nel 1908 ha 
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‘dato circa 80 mila lire, dal 1902 ad oggi ha distribuito 419.507 fran- 
‘chi, e prima che finisca l’anno si passerà certo il mezzo milione. Questi 
‘soccorsi dati immediatamente provengono quasi interamente da rappre- 
sentazioni organizzate nei sobborghi di Parigi col concorso dei grandi 
artisti delle principali scene parigine. L’opera ha pure organizzato un 
dispensario, ove sono gratuiti i consulti e Ie medicine distribuite e quando 
occorra, il medico consultato va a visitare gratuitamente il malato. Re- 
.centemente vi fu un pranzo che seguì l’ ultima assemblea generale della 
Società e il sig. Raimondo Poincarè, uno dei protagonisti più convinti 
della bontà dell’ istituzione, chiuse il suo dire notando come l’onore del 
successo è nello spirito di sacrifizio ed anonimo di tutti i cooperatori. 
EAmondo Thery conchiude il suo articolo con alcuni pensieri. Pur cer- 
«cando di migliorare le condizioni della industria manifatturiera francese 
bisogna difender la piccola industria che utilizza meglio che la grande le 
abitudini speciali dei francesi e permette di adattarsi più facilmente alle 
brusche variazioni della moda, le quali conservano ai prodotti francesi 
quella impronta di originalità artistica che il meccanismo americano o te- 
desco — pur perfezionatissimo — non potrà mai ottenere così perfetta. L'in- 
dustria francese è una industria per eccellenza di lusso e la sua clientela 
forestiera non può essere che una clientela ricca. Da venti anni la for- 
tuna pubblica si è rapidamente aumentata, non solo nei grandi Stati di 
Europa, ma agli Stati Uniti d'America, al Messico, al Brasile, all’Argen- 
tina, al Chili, in Australia e perciò ne vengono in proporzioni enormi 
aumentati i viaggi in Europa di tutti questi nuovi ricchi. La Francia è 
stata la prima a profittar di questo fenomeno, e tra le distrazioni sva- 
riate che trattengono i viaggiatori settimane e mesi nel suo territorio, 
può contare in prima riga il teatro parigino. Gli introiti degli spettacoli 
nel 1908 sono arrivati a quasi 46 milioni e, tutti lo riconoscono, questo 
grazie al concorso dei forestieri. I quali non solo spenduno ai nostri teatri 
.ed ai nostri spettacoli, ma negli elegantissimi alberghi, creati proprio 
per loro, e presso i nostri sarti, le nostre modiste, i nostri orefici, i no- 
stri mercanti di belle arti e di oggetti antichi, i nostri magazzini di 
novità. Conclusione: bisogna tener alto il livello dell’arte teatrale fran- 
-cese. Considerazioni che per altri motivi potremmo far noi italiani. 
L’Èconomiste Fransaise, (Directeur: M. Paul Leroy-Beaulieu, Membre 
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La discussione sul bilancio degli Esteri è stata, oltre ogni dire, 
interessante; ma non è di essa che intendo ora particolarmente 
occuparmi sembrandomi più opportuno rilevare un fatto che la 
caratterizza. L’On. Tittoni fu vivamante e sinceramente applau- 
dito dalla maggioranza. Chi lo avrebbe supposto alcuni mesi or 
sono ? E chi oserebbe oggi meravigliarsene? Questo fenomeno è 
abbastanza istruttivo. I vaticini arrischiati e i frettolosi giudizi 
che ad un dato momento posson fuorviare la volontà di un paese, 
sono, come già dicemmo, comune difetto di quella parte del pub- 
blico che, in un modo o nell’altro, si occupa di politica estera e 
siccome essi vengon tanto più facilmente esibiti quanto meno a 
tempo debito son ricordati, stimo assai utile volgere ogni tanto lo 
sguardo al passato per confrontar le profezie coi fatti e le sen- 
tenze di ieri con quelle dell’ora presente. 

Dopo il colpo di testa Austriaco (continuo a chiamarlo così 
nonostante il successo, perchè a mio credere l’Austria avrebbe 
forse potuto raggiungere la propria mèta con miglior garbo e 
senza suscitar pericolosi risentimenti) un grido d’indignazione 
risuonò dalle Alpi all’Etna perchè l’Italia non aveva preso l’ini- 
ziativa di una protesta, sostenuta magari con le armi, per richia- 
mare all’ordine, assieme alle Potenze amiche, la sua troppo disin- 
volta alleata. 

Ammirevole suscettibilità patriottica e giusto biasimo verso 
un’aperta violazione dei trattati, mosse in quella circostanza lo 
sdegno italiano, ma in politica, il sentimento deve esser più che 
altrove frenato dalla ragione. La gravità di un passo che avrebbe 
infranta la triplice alleanza e affidato la nostra sorte all’alea delle 
battaglie, non preoccupò troppo una gran parte dei nostri concitta- 
dini, il dubbio di non esser preparati e di non potere usufruire del 
concorso della « triplice intesa » non li turbò né li indusse a 
riflettere, ad attendere che i fatti illuminassero anche chi non 
siede nel Consiglio dei Ministri e non legge i telegrammi cifrati. 
Che diamine! La vergognosa inerzia da cui eravamo afflitti do- 
veva essere unicamente dovuta all’inconcepibile debolezza del no- 
stro governo.... Meno male se esso avesse preteso dall’Austria un 
adeguato compenso!... Ma così!.... Quale sfacelo!.. L'Inghilterra, 
la Francia, e la Russia, unite alla Turchia, avrebbero senza dubbio 
saputo far loro prò della situazione, ricorrendo, se necessario, al 
decisivo verdetto di bronzei argomenti, e l’Italia sarebbe rimasta 
avvilita, là, in ultima linea fra le nazioni civili... 

Passò il tempo, gran giustiziere. Tristi eventi e tristissime. 
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dichiarazioni fecero sospettar che l’istante non sarebbe stato da. 
noi molto ben scelto per affrontare una guerra, e i clamori ces- 
sarono. La Germania intanto si era francamente schierata al 
fianco dell'Austria; la Turchia, nel cui seno la rivolta già si 
maturava, si era piegata dinanzi all’oro; la Russia, la Francia, 
e l’Inghilterra avevano ceduto alle lusinghe del ramo d’ulivo e, 
a prezzo del loro amor proprio, avevan permesso l’umiliazione 
della Serbia. Unico a trar vantaggio dalle proprie minaccie era 
stato il Montenegro.... che doveva questa fortuna ai buoni uffici 
dell’Italia! 

Adesso alcuni fatti significanti hanno rafforzato la triplice, 
e, ciò che vale ancor meglio, han dimostrato come in Germania. 
ed in Austria si sia finalmente convinti che gli speciali riguardì 
da noi dovuti all’Inghilterra, alla Francia, e alla Russia non sono 
inconciliabili con le nostre alleanze. D’altro canto, la visita dì 
Edoardo VII e il linguaggio della stampa estera provano a chiare 
note, come le potenze amiche abbiano perfettamente inteso che i 
nostri doveri di alleati non possono esser da noi posti in non cale. 

Successi notevolissimi, sia perché, come fu detto a suo tempo, 
la politica da noi prescelta è fra le meno agevoli, sia perchè 
il momento attraversato dall'Europa, in quest'ultimi tempi, pri- 
meggia fra i più difficili. I nostri diplomatici, così spesso dal pub- 
blico mal conosciuti, furono ottimi informatori; il nostro governo, 
così spesso giudicato con eccessiva severità per quanto riguarda 
la politica estera, seppe condursi, fra i rischi delle ore più tem- 
pestose, con acuta chiavorezgenza, con finissimo tatto, con ammi- 
revole abnegazione. Se a capo della cosa pubblica ci fossero stati 
uomini meno avveduti o capaci di cedere al fascino dei momentanei 
applausi e delle inconsulte imposizioni, forse le sorti della Patria 
nostra sarebbero oggi men liete. Sicuri del fatto loro benchè non 
sempre felici in certi discorsi, Tittoni e Giolitti, per il bene del 
Paese seppero affrontare l’impopolarità... « E ciò non fia d’onor 
poco argomento ». È ora di dirlo ad alta voce perchè a certi 
rimproveri, tanto da ‘amici quanto da avversarii sian contrappo- 
ste le debite lodi. 

F. 
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Motus in fine velocior — e coll’approssimarsi delle vacanze estive 
sì ripete il fenomeno usuale del grande numero di progetti presentati 
alla discussione. Siamo lieti però di constatare che questa si mantiene 
assai più vivace e proficua che negli altri anni. 

I deputati, da poco eletti, voglion mostrare al paese la loro solerzia 
ed il loro interessamento per gli interessi nazionali; così che le stesse 
sedute mattutine, di solito deserte, e solo destinate ad una formale ap- 
provazione senza neppure le apparenze della discussione, sono quest'anno 
abbastanza frequentate e danno luogo a dibattimenti utili e interessanti, 
Frattanto la Camera continua a dar prova del proprio patriottismo, 
provvedendo sollecitamente ai bisogni della difesa nazionale. Dopo i mag- 
giori assegnamenti per l’esercito, i quali, a differenza dei primi non ànno 
sollevato neppure una voce, nemmeno all’Estrema Sinistra, diretta a com- 
‘ battere le richieste del ministro Mirabello per il rinnovamento ed il 
rinvigorimento della nostra flotta, e noi registriamo ancora una volta 
questo tatto contortante, indubbio indizio della felice evoluzione del- 
l'opinione pubblica, la quale sente che l'avvenire economico e politico 
della nazicne è indissolubilmente legato alla sicurezza della sua difesa 
così terrestre come marittima, alla sua importanza politica, Cao è in di- 
retto rapporto colla sua potenza militare. 

La discussione del bilancio della marina à dimostrato ancora una 
volta l’ interessamento e l’affetto del paese pel suo mare, che alla vita 
nazionale è così strettamente legato ed è fattore principalissimo, per noi, 
di prosperità e di potenza. La discussione è stata alta e serena — mal- 
grado le solite intemperanze della parte estrema, che difficilmente sa 
e vuole conservare la giusta misura della critica. Ma le rinnovate cen- 
sure che gli on. Colaianni e De Felice ànno voluto muovere all’azione 
della nostra marina nell’immane disastro calabro-siculo, sono state nuo- 
vamente rintuzzate e distrutte dall’ on. Mirabello, che è facilmente di- 
mostrato come l’opera della nostra marina, se pure per l’immensità 
del disastro rimase, come ogni opera umana, interiore al bisogno, fu 
degna d’ammirazione e di gratitudine. Nè si comprende davvero per 
quale amore di scandalo o mania ipercritica i due deputati siciliani ab- 
biano voluto rimettere a nuovo vecchie censure già discusse e già ridotte 
da tempo ai loro termini veri. Del resto, eccettuata questa nota stonata, 
la discussione rimase serenamente nel suo campo tecnico e fu coronata 
da un poderoso discorso dell’on. ministro nelle condizioni della nostra 
marina. 

Così la Camera, pochi mesi dopo la sua costituzione, è risolto uno 
dei più gravi problemi che si presentassero sulla piattaforma degli ultimi 
comizi, ed à concesso alla difesa nazionale, se non tutto ciò che le è 
veramente necessario, per lo meno tutto ciò che il Governo è creduto 
‘di necessità improrogabile, ed è esso richiesto al Parlamento. 
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Un'altra riprova, e clamorosa, dell'evoluzione della pubblica opinio ne 
cuì abbiam più sopra accennato, si è avuta col discorso dell’ on. Ferri 
nel bilancio degli esteri, Il deputato di Gonzaga, che per tanto tempo è 
stato il capo riconosciuto del socialismo italiano, ed anche ora a tale po- 
sizione predominante non è mai abdicato, dopo esser rimasto per due 
anni in disparte dalla vita politica attiva, e dopo il suo lungo viaggio 
in America, à fatto un sensazionale ritorno all’arena parlamentare con 
un poderoso discorso di intonazione spiccatamente nazionalista, doman- 
dando al Governo una maggior protezione per i numerosi nostri tratelli 
emigrati, invocando un viaggio del Re « simbolo della nazione » fra quei 
lontani figli d’ Italia, auspicando un’Italia forte, rispettata, temuta, la 
quale possa all'ombra della propria potenza e della propria bandiera assi- 
curare la protezione dei propri figli. Gli applausi unanimi, calorosi, rei- 
terati che tutta la parte costituzionale & tributato all'on. Ferri, ànno 
posto in maggior rilievo l’importanza del nuovissimo atteggiamento da 
lui assunto, ed ànno sottolineato la freddezza e l' imbarazzato silenzio 
coi quali 1 deputati dell’Estrema ànno accolto le parole del loro capo, o 
forse ormai ex-capo. 

Anche la discussione del bilancio degli esteri sarebbe rimasta nobile 
ed elevata se i più accesi deputati socialisti — forse per attenuare l’ im- 
pressione del discorso Ferri — non avessero voluto assumere un atteg- 
giamento antipatico e villano verso il Sovrano di una delle grandi na- 
zioni d’ Europa cui ci uniscono vincoli sinceri d'amicizia e d'interesse. 
Perciò il violento discorso dell'on. Morgari contro un’ eventuale venuta 
dello Zar in Italia, e le minaccie di un’ accoglienza ostile all’ imperiale 
ospite, ànno suscitato la più penosa impressione, e ben a ragione Anno 
provocato una energica indignata protesta del ministro degli esteri e una 
clamorosa ribellione di tutta la Camera — ribellione diretta, non tanto 
contro le intemperanze del deputato socialista, quanto contro la passiva, 
connivenza del vice presidente, on. Costa, che dirigeva la seduta, e che, 
forse ricordando i propri legami politici coll’oratore, mostrava di dimen- 
ticare i doveri impostigli dall’altissimo utticio e di non comprendere le 
ragioni di opportunità politica che dovevano imporgli di impedire al- 
l'on. Morgari i suoi attacchi ingiuriosi ad un Sovrano amico, Ed invero 
l’ atteggiamento dei socialisti a proposito della visita dello Zar al nostro 
Sovrano — il cui annunzio è destato viva compiacenza in Italia anche 
come riparazione ad una scortesia dagli italiani non mai dimenticata — 
l’ atteggiamento dei socialisti è quanto di più illogico ed inopportuno 
possa imaginarsi. Basta ricordare con quale unanime approvazione, ap- 
pena sei mesi fa, gli stessi socialisti accogliessero l’ annunzio del com- 
pleto accordo fra il nostro Governo e quello russo, dopo il colloquio 
dell’ on. Tittoni col signor Iswolky — che era pure un ministro dello 
Zar — basta ricordare l'alleanza che unisce la Francia repubblicana e 
socialistoide, la Francia di Clemenceau colla Russia di Nicola II. E ben 
giustamente rispose l’on. 'T'ittoni che nessuna politica estera sarebbe più 
possibile quando la si subordinasse alle simpatie o alle antipatie verso 
la politica interna dei singoli Stati; nè si comprende come i socialisti 
che avevano plaudito all’'intimità di rapporti stretti tra il Governo del 
Re d’Italia e quello dello Zar di Russia, possano poi oggi dolersi e pro- 
testare se questi viene ospite tra di noi — dimenticando che un sovrano, 
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in visita ufficiale, rappresenta la propria nazione, come aveva ricono- 
‘sciuto il di prima lo stesso on. Ferri, invocaudo una visita del Re d’Italia 
ai paesi dell'America e ai nostri emigrati. 

Per tortuna il pensiero dell’on. Morgari, che alla Camera raccolse 
27 voti contro 205, non è condiviso neppure da tutti i suoi correligionari 
ed è criticato sullo stesso organo ufficiale del partite dallo stesso diret- 
tore di esso on. Bissolati; tale pensiero è poi recisamente respinto dalla 
grandissima maggioranza degli italiani, che di gran cuore saluteranno 
in Nicola II, l’ospite augusto e gradito ed il rappresentante di una grande 
. nazione colla quale abbiamo interessi comuni e vincoli di amicizia cordiale. 

Nella discussione del bilancio degli esteri l’on. Tittoni è pronun- 
ciato un altro dei suoi chiari e notevoli discorsi, trattando a fondo tutte 
le questioni che a tale bilancio si riferiscono, ed esponendo tutto un com- 
pleto programma di provvedimenti per la tutela vigile e costante dei 
nostri emigrati, per lo sviluppo ed il razionale ordinamento delle scuole - 
all'estero, e rilevando la telice situazione dell’ Italia, fedele alle sue al- 
leanze che non elidono le amicizie, ma anzi le integrano, in cordialis- 
sime relazioni con tutte le potenze, elemento prezioso ed apprezzato di 
‘pace nel concerto europeo. 

L'accoglienza fatta dalla Camera alle parole dell’on. ministro e la 
larga votazione ottenuta dal suo bilancio, dimostrano come la posizione 
dell’on. 'Tittoni, che si voleva far credere scossa e pericolante, sia invece 
fortissima, come lo era nella vecchia Camera, anche in questa testé uscita 
dai comizi popolari — e che apprezza la chiarezza di vedute dell’on. mi- 
nistro, la sua politica di lealtà, la sua fermezza di carattere e di con- 
dotta, degne d’un vero uomo di Stato. 

Anche nella discussione del disegno di legge per una maggior asse- 
gnazione di tre milioni al bilancio della Somalia italiana, )’ on. Tittoni 
à avuto campo di dimostrare le proprie doti, confermando quel chiaro 
programma di politica coloniale che già espose nella tornata del 13 feb- 
braio 1908, dimostrando come l’occupazione del territorio sino all’ Uebi 
Scebei fosse necessaria alla sicurezza ed allo sviluppo della colonia e 
giustificando l’azione del Governo per porre fine e riparare al deplore- 
vole dissidio sorto fra l’autorità militare e quella civile nella colonia. 

La Camera à altresì approvato, oltre a numerose leggi di secondaria 
importanza, la legge sul regime finale degli spiriti, che à sollevato vivace 
opposizione da parte di alcuni socialisti e dei produttori di alcool ed è 
intrapreso la discussione del bilancio dei lavori pubblici, ultimo forse che 
verrà discusso prima delle imminenti vacanze, avendo deciso il ministero 
dì richiedere l’esercizio provvisorio per quelli dello poste e dell’istruzione. 
— il quale ultimo minacciava di creare imbarazzi al Gabinetto per la 
crescente opposizione contro la debole ed incerta condotta dell’on. Rava. 

Fra gli avvenimenti di politica interna registriamo con vivissima 
compiacenza la splendida vittoria del partito costituzionale, di cui tace- 
vano larga parte i cattolici, nelle elezioni generali amministrative di To- 
rino. La gloriosa città da cui è partita la scintilla dell’ indipendenza na- 
zionale, à scosso fieramente il giogo che il socialismo — fidente nelle vit- 
torie parziali delle ultime elezioni amministrative e di quelle politiche — 
tentava di imporle, ed alla minoranza turbolenta e prepotente che impediva 
l’opera dell'amministrazione costituzionale e l'aveva costretta a dimettersi 
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à risposto dando alla lista dei partiti d’ ordine quasi 4000 voti di mag- 
gioranza, riprova.novella che le vittorie dei partiti sovversivi sono quasi 
sempre dovute alle divisioni, alla disorganizzazione dei partiti di ordine. 

Continuano nelle varie città d’Italia le dimostrazioni patriottiche 
entusiastiche per commemorare il cinquantenario dei vari avvenimenti 
che condussero alla redenzione della patria — dimostrazioni talora tur- 
bate e impicciolite dalla piccineria dei partiti popolari, i quali cer- 
cano profittarne a fini partigiani di politica locale e settaria, ma dimo- 
strazioni sempre nobili e sincere nell’animo del popolo che si entusiasma 
‘alla rievocazione di quegli avvenimenti eroici. Grandiosa tra tutte quella 
‘compiutasi sui sacri ‘colli di Solferino e S. Martino coll’ intervento dei 
nostri Sovrani e della rappresentanza ufficiale della Francia. E ad essa 
à fatto riscontro la solenne cerimonia commemorativa tenuta a Parigi, 
alla Sorbona, a conferma dei sentimenti di cordiale fraternità che uniscono 
le due nazioni latine. | 

Abbiamo già rilevato nella scorsa rassegna l’ importanza politica del 
convegno fra gli imperatori di Germania e di Russia. Tale importanza 
è stata accentuata dalla cordialità grandissima che à presieduto al con- 
‘vegno di Reval, e dai brindisi calorosi scambiati fra i due monarchi, non 
‘che dai lunghi colloqui tenuti fra i rispettivi ministri. 

‘Di questa cordialità di rapporti fra le varie nazioni vi è grandemente 
«da rallegrarsi, in quanto che i pericoli di complicazioni non sono al tutto 
scomparsi e risorgono sempre dallo stesso punto, ove già fu detto risie- 
dere la polveriera d’Europa. i 

Infatti il nuovo regime in Turchia è tutt’ altro che rassicurante e 
sì dimostra sempre più la intenzione dei Giovani Turchi di guidare a lor 
modo la politica di quella nazione, pur rimanendo estrariei al Governo. 
Da ciò un dualismo ed un conflitto latente che può portare a sorprese 
e comincia a suscitare nello stesso regno di Mohamed V malumori e 
scissioni. Forse per questo, cioè per rassodare la loro posizione perico- 
lante, i Giovani Turchi, che si sono lasciati strappare senza protesta la 
Bulgaria e la Bosnia Erzegovina, assumono ora un atteggiamento di 
nazionalismo bellicoso a proposito di Creta, ritenendo senza dubbio più 
.facile e meno pericoloso conservare tale atteggiamento di fronte alla 
Grecia povera e debole che non di fronte all'Austria ricca e potente. 

Se il gabinetto Clemenceau in Francia, quello Bienerth in Austria 
e quello Weckerle in Ungheria non si trovano su letti di rose e deb- 
bono combattere giorno per giorno, il primo contro i conservatori e 
contro i socialisti, gli altri due contro le nazionalità avversarie, in Ger- 
mania il principe von Biilow è stato battuto sulla questione della tassa 
sulle successioni, che, se è stata accolta dai liberali e dai socialisti, è 
stata respinta dal Centro e dai conservatori, e la cui reiezione mette in 
pericolo tutta la riforma finanziaria, di cui costituiva il fulcro, e che è 
‘tenacemente voluta così dal Kaiser come dal suo Cancelliere, Le conse- 
guenze di tale voto sono incerte, avendo l’ Imperatore respinte le dimis- 
sioni di von Biilow, e vi è ancora chi crede possibile una soluzione che 
senza render necessarie le elezioni generali permetta di mantenere il 
potere al principe von Biilow, la cui azione illuminata e prudente è da 
tanti anni così utile alla politica interna dell’ impero germanico, come 
a tutta la politica internazionale. V. 


VANTAGGI E SVANTAGGI 


delle Nuove Convenzioni Postali Marittime 


Finalmente ci si comincia a veder chiaro. 
Non si può negare che le convenzioni testè presentate al 


Parlamento dal Ministro delle Poste e dei Telegrafi, convenzioni . 


stipulate con alcune Società di navigazione, ma principalmente 


con il « Lloyd Italiano » e con la « Puglia » avevano un poco im- 


pressionato il paese per la liberalità veramente eccessiva con cui 
si provvedeva a garantire il capitale dei concessionari, mediante 
una certa abbondanza di sussidi e agevolezze evidentemente spro- 
porzionati all’ entità del capitale. 


Ciò è tanto più evidente nel caso della società « Puglia » la. 


quale otterrebbe un sussidio annuo quasi doppio del valore del- 
l’intera sua flotta attuale. 

Né si arriva a comprendere cotanta liberalità usata verso 
una Società, la quale non ha saputo dare veruna prova d'’ini- 
ziativa, e che anzi per la sua politica negativa non ha saputo: 


mantenere quel po’ d'influenza commerciale che la nostra ma-: 


rina esercitava fino ad alcuni anni fa in Adriatico, prima che la: 
marina Austro-Ungarica assumesse il suo presente sviluppo. 

Ma poi, mediante non pochi nè lievi emendamenti la con- 
venzione principale è stata ridotta accettabile e /uute de anicus 
sarà indubbiamente approvata dalla Camera. 

Circa le minori convenzioni, si può dire che l’attenzione 
generale è stata sì fermamente appuntata su quella del “ Lloyd 
Italiano ,, che verun esame accurato fu portato su di esse, le 
quali perciò sfuggirono, si può dire, a quella critica che da sola. 
sarebbe bastata ad accertare l'esatta misura tra la sovvenzione 
e il valore del materiale, in giuoco. 

Ciò premesso, i vantaggi delle nuove convenzioni si possono. 
riassumere nel fatto che alla marina mercantile è stata final- 
mente accordata quella considerazione che meritava mediante 
l’assegnamento di un fondo di premî e sovvenzioni più che 
doppio del precedente, che peamette d'instituire una completa 
rete di navigazione, estesa a tutti i mari, e quale da trent'anni 
i più avveduti scrittori di cose navali avevano vagheggiato. 

La vasta impresa ha però un carattere eminentemente sta-- 
tale; ma all'intervento diretto dello Stato aperse la via l'assoluta. 
mancanza d'iniziativa privata e quindi quegli economisti liberali 
che tutto vogliono far dipendere dall'iniziativa privata, non deb-. 
bono dolersi. 
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La legge del 5 aprile 1908 mirava bensì a promuovere co- 
testa iniziativa, ma alcune, nè poche, disposizioni in essa conte- 
nute erano assolutamente inaccettabili, e quindi rimase lettera 
morta. | 

Poi gli avvenimenti precipitarono, le vecchie convenzioni si 
avvicinavano rapidamente alla scadenza, il paese reclamava la 
sistemazione dei servizi di oltre mare, il Governo ebbe paura, e 
allora venne quel che avvenne. È inutile ormai la ricerca delle 
responsabilità. 

L'importante è che quello stato d'incertezza che durava da 
cotanti anni è finito o sta per finire. Il maggiore e forse unico 
vantaggio delle Nuove Convenzioni è che il paese avrà finalmente 
una nuova flotta, più o meno adeguata ai nuovi bisogni, più o 
meno tardi, è vero, ma l'avrà. 

In pari tempo, l’ organizzazione vagheggiata dallo Stato per 
la maggior Compagnia assuntrice dei servizi principali era tale 
da rassicurare completamente contro lo intervento del capitale 
straniero. 

E questo è un grande, se non il più grande, vantaggio. 


Or che lo Stato debba consacrare una certa somma a quella 
specie di servizi pubblici che sono i trasporti marittimi, è prin- 
cipio ormai aniversalmente accettato. Ma il principio deve es- 
ser completato con quello, che il compenso sia il corrispettivo 
de’ servizi effettivamente resi. 

Altrimenti si va incontro al grave inconveniente già speri- 
mentato per tanti anni di creare dei parassiti a spese delle sov- 
venzioni e dei premi, senza che la marina vera, cioè l'industria 
d’armamento se ne sia menomamente avvantaggiata. Tanto vero 
che si son visti arricchire di nuove macchine taluni cantieri, si 
son visti erigere palazzi sontuosi e ville; ma nessuna nuova casa 
d’ armamento, vera casa del tipo storico, si è creata, all'infuori 
di qualche azienda di carattere autonomo, cioè tale che ha vo- 
luto vivere unicamente di vita propria, senza sovvenzioni e senza 
premi. 

Perciò un altro vantaggio della nazione, e non dei minori, 
dipenderà dal fatto che d'ora in poi tutte le eccedenze di utili 
ritorneranno allo Stato in forma di partecipazione o saranno 
rinvestite in nuove costruzioni e non andranno disperse in ri- 
serve e dividendi talvolta eccessivi. Similmente, se sarà ricono- 
sciuto che l’ ammontare delle sovvenzioni sarà superiore al bi- 
sogno, ne conseguirà, è vero, un'eccedenza di utili che andrà 
ripartita fra lo Stato, l’assuntore dei servizi e il ribasso delle 
tariffe, ma non andrà dispersa in costruzioni e piroscafi diversi 
da quelli che l'origine determinatamente postale dell'impresa ri- 
chiede. Infatti, che cosa è avvenuto in passato? 
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Gli utili dell'esercizio, in gran parte provenienti dal cespite 
delle sovvenzioni postali, andavano investiti nella costruzione di 
piroscafi oceanici, più o meno efficienti, o nell’acquisto di vecchi 
piroscafi commerciali; mentre il materiale delle linee postali 
sovvenzionate non veniva rinnovato, con grave danno del paese. 


Ad ovviare in parte a questo pericolo uno dei principali 
emendamenti proposti dal Ministero, è che.lo Stato sia, dopo 
quindici anni, in facoltà di riscattare la flotta a certe condi- 
zioni fin d'ora stabilite, e che se non si avvale di codesta fa- 
coltà al quindidesimo anno, possa ancora valersene fino al ven- 
tesimo, 

Perché, si dice, se dai risultati dell'esercizio appare che 
questo sia troppo proficuo per i Concessionari, è bene che lo 
Stato si sostituisca definitivamente ad essi e goda esso solo ed 
interi tutti i benefici. 

Vana lusinga! L’organizzazione del nuovo ente semi-pubblico 
è già così complicata, che riuscirà ben difficile e faticosa cosa e 
tentato il funzionamento di codesta azienda che dovrebbe avere 
carattere eminentemente commerciale, e sarà invece circondata 
dal più stretto formalismo. 

Ma la clausola così detta del riscatto è tutt’ altro che favo- 
revole allo Stato. Essa è semplicemente esiziale allo incremento 
del servizio. Basti riflettere che i concessionari, i quali sentono 
fin dal principio l’incubo del riscatto, considerato quasi come 
una spada di Damocle sul capo, saranno tentati, molto prima 
del quindicesimo anno, a soprassedere a qualunque abbellimento 
. o radicale riparazione o ampliamento della flotta, ed anzi faranno 
in modo che il riscatto si avveri e si avveri nelle migliori pos- 
sibili condizioni per i concessionari stessi. 

E non è difficile vedere sin da ora come le condizioni del 
riscatto, testè stabilite dal Governo, sieno molto allettanti per 
chi debba essere riscattato. 


Diamo ora uno sguardo alle condizioni in cui si svolgerà la 
creazione della nuova flotta italiana, che è il supremo scopo 
di questo movimento in favore della marina mercantile. 

Finora un grave pregiudizio ha pesato sull’ industria della 
navigazione: questo, che la navigazione non dovesse venire inco- 
raggiata se non per il tramite dei Cantieri e che i Cantieri non 
dovessero vivere se non per dare alimento alle Acciaierie. In altri 
termini nessuna nave poteva ricevere premio di navigazione, se 
non era costruita in paese, e pure tuttii materiali abbisognevoli, 
o almeno due terzi di essi, dovevano essere di origine paesana. 

Per contro poi, le Acciaierie godevano di una protezione di 
di L. 60 a L. 70 per tonnellata di materiale. Finchè l’ acciaio in 
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lamiere valeva da 400 a 300 lire per tonnellata, il dazio era 
soltanto di 15-20 0/0 del valore; ma ora che il prezzo medio delle 
lamiere estere, rese in un porto italiano, è ridotto a circa 140 lire 
per tonnellata, ognun vede che la protezione si avvicina al 50 010, 
eppero una revisione della tariffa doganale s'impone. 

Da parte loro i Cantieri godevano un premio di costruzione, 
che in origine era inteso a livellare i prezzi dei navigli di co- 
struzione italiana a quelli dei navigli di costruzione estera. In . 
realtà il premio rimase al costruttore, mentre l’ armatore pagò 
il prezzo intero, coll’ aggravante che il prezzo stesso fu aumen- 
tato di tutto il premio di navigazione capitalizzato, senza dire 
che il tempo di costruzione fu il più delle volte raddoppiato, 
cagionando un indebito spreco d' interessi. 

In queste condizioni, l’ industria d’ armamento non poteva 
assolutamente prosperare e quindi nessun armatore si azzardava 
a costruire in paese, tanto che al primo risveglio del traffico, 
avvenuto quattro o cinque anni fa, le grandi Compagnie di na- 
vigazione o si affrettarono, come il « Lloyd Italiano » appunto, 
e la « N. G.L >» a requisire i pochi grandi piroscafi d’ emigra- 
zione ch’erano disponibili in Inghilterra, o diedero gli ordini 
per le nuove costruzioni pure ai cantieri esteri, rinunciando 
così a qualunque eventuale beneficio potesse lor derivare dalla 
legge dei premi, e dico « eventuale » perchè già si è visto che 
fra maggior prezzo e più lungo tempo di costruzione, i vantaggi 
della Legge dei premi riuscirono in pratica assai problematici e 
talvolta anche negativi. 

Ora il volere di nuovo subordinare la creazione della ma- 
rina mercantile italiana, a tutte quelle condizioni le quali fecero 
già cattiva prova in passato, vale lo stesso che tornare all’an- 
tico e gravare la marina di oneri insopportabili, che principal- 
mente si manifestano negli ammortamenti o interessi e nei 
premi d’ assicurazione. 

Che dire poi, quando si voleva persino vietare alla libera 
navigazione di esercitare qualsiasi linea par allela a quelle delle 
Compagnie sussidiate? 

Fortunatamente il buon senso ha trionfato e questa clau= 
sola è stata messa da parte, cosicchè i piroscafi dotati di premio 
di navigazione potranno anche esercitare linee parallele a quelle 
sovvenzionate. Altrimenti sarebbe accaduto lo anacronismo che 
le linee francesi o tedesche o austro-ungariche, sovvenzionate 
o premiate dai loro governi, avrebbero potuto esercitarsi pa- 
rallelamente e in concorrenza alle nostre linee postali, mentre 
la nostra marina libera, benchè premiata, avrebbe dovuto restar 
bandita da quei traffici. Ora è evidente che per battere la con- 
correnza estera sia più conveniente opporle una maggior massa 
di naviglio; ma è pur vero che questo;naviglio)dèbba essere 
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egualmente efficiente, dal doppio punto di vista architettonico 
ed economico. 

Senza dubbio una Compagnia fortemente sussidiata dallo 
Stato si trova in condizioni incomparabilmente migliori di una 
impresa privata che debba fare assegnamento sulle sole proprie 
forze, pure restando esposta a tutte le vicissitudini del traffico, 
mentre la prima si è per lo meno assicurato un compenso che 
. può coprire buona parte delle spese di navigazione. 


Si capisce che l’ elemento socialista abbia cordialmente ap- 
poggiato la proposta del Governo. Da una parte si ha una mag- 
gior somma di sovvenzioni da sfruttare, e queste sovvenzioni 
‘sono o verranno in massima parte nelle mani d’un solo ente 
armatore, e questo ente sarà costretto non pure ad armare i 
suoi piroscafi con equipaggi nazionali, ma altresì a far costruire 
i piroscafi in cantieri italiani e cioè per mezzo di operai italiani, 
e i materiali eziandio dovranno in massima parte esser prodotti 
da operai italiani. E tutto ciò deve avvenire in un tempo che 
par lungo, ma è già troppo breve per creare un’ insolita domanda 
di lavoro, con ricerca di operai, aumenti di salari, ecc. Ora son 
note, specialmente in Italia, le conseguenze. 

In altri termini alla crisi industriale che ha travagliato il 
nostro paese in questi due anni succederà la crisi operaia, nel 
prossimo periodo in cui più avremo bisogno di energie produt- 
tive, mentre il naturale rialzo dei prezzi dei materiali, rialzo 
che già in questi ultimi mesi si è reso manifesto per vari segni, 
farà salire a cifre insolite i prezzi di costo della flotta che si 
deve costruire. 

Ora si sa bene che, in servizi di Stato come quelli che si 
vogliono ora organizzare, tutti i lavoratori, come già accade per 
gli Arsenali Regi, reclamino la miglior parte ed accampino 
mille pretese, e noi non sappiamo prevedere dove si andrà a 
finire. 

Certamente si domanderanno maggiori salari e nuove ga- 
ranzie: che qualche cosa si debba fare subito non è forse im- 
probabile, ma le esigenze delle masse operaie crescono di giorno 
in giorno e il peggio si è che non sempre queste dànno il giusto 
corrispettivo di lavoro. 

Circa poi gli equipaggi in ispecie, non si dee perder di vista 
che quantunque gl’ inscritti marittimi sieno in aumento, il na- 
viglio mercantile nazionale pure aumenta; ma si deve altresì 
riflettere che molti iscritti marittimi vanno ad armare i maggiori 
piroscafi esteri specialmente gl’ inglesi e tedeschi che fan capo 
ai porti italiani, e quindi l'offerta di lavoro tende a rarefarsi 
continuamente. Nelle categorie operaie dei cantieri Navali av- 
viene infine un continuo lavorio di selezione, impérocchè molti 
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degli operai appena formati passano ad altri stabilimenti di ter- 
raferma, oppure a cagione dell’intermittenza dei lavori marit- 
timi emigrano all’estero, perlopiù in Francia e in America, ove 
senza dubbio vanno a percepire maggiori salari. 


Finora i cantieri Navali hanno goduto un privilegio, questo, 
che nessun naviglio italiano poteva essere ammesso a godere i 
premi di navigazione od a far parte dei servizi postali, se non 
era di costruzione italiana. 

Poteva in certi determinati casi la Compagnia sovvenzionata 
ricorrere ai cantieri esteri, ma a condizione che il prezzo del 
cantiere estero fosse di oltre cinque per cento inferiore a 
quello del cantiere nazionale, senza però tener conto della dif- 
ferenza delle specifiche e di quella ordinariamente notevole del 
tempo di costruzione. Questo limite di 5 0[0 è stato ammesso come 
termine di paragone nelle generali forniture dello Stato, ed è 
anche ora adottato nel progetto di convenzione che è davanti 
alla Camera e che sarà approvato per legge, forse prima che 
il presente scritto veda la luce. 

Ma ora i costruttori navali avanzano altre pretese e dicono 
che il 5 0[0 di beneficio non basta più, o che per lo meno un 
coefficiente costante non debba essere più adottato e che in ogni 
caso esso debba essere elevato a 7 1[2 per cento per lo meno. 

D'altra parte l’armatore si lagna che così facendo gli si 
esageri indebitamente il prezzo di costo della nave e della flotta, 
il che influisce direttamente sull’ ammortamento e sull'interesse 
del capitale, sull’ assicurazione e ricchezza mobile, ecc. L’arma- 
tore protesta che sull’ ampiezza dei mari egli è esposto alla con- 
correnza universale e che soltanto a parità di condizioni, se non 
migliori, può lottare sui mercati internazionali. Ei dice ai co- 
struttori: 

« Voi volete obbligarmi a venire da voi e ad elevare sempre 
« più la barriera di protezione fra cantieri nazionali ed esteri. 

« Or supponete che nel presente periodo voi siate impegnati 
« nella costruzione della flotta postale, e che perciò i vostri 
« prezzi debbano salire alle stelle. O perchè io non posso ricor- 
« rere ai cantieri esteri, i quali sono in crisi assoluta, non han 
«nulla da fare e volentieri costruirebbero la mia nave ad un 
« prezzo molto inferiore ed in un tempo assai più breve? » 

Havvi poi un’altra considerazione: Il Codice di commercio 
vieta assolutamente ai promotori d’un'impresa di percepire qual- 
siasi utile materiale durante il periodo d'impianto, all’ infuori, 
com'è noto, d'un certo beneficio sugli utili nelti del? esercizio. 

E si tratta, badate, dei promotori. O perchè si dovrebbe ac- 
cordare ai costruttori [che nel periodo iniziale di un’ impresa 
di navigazione non hanno veruna ingerenza, e solo,anzi[ un'azione 
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in contradittorio] perchè si dovrebbe accordare un beneficio gra- 
tuito che nominalmente è di 5 0[0, ma che in realtà poi è molto 
superiore ? 

Ma che significa, di grazia, questo aumento di prezzo? 

Significa questo, che se nel quinquennio si dovranno costruire 
poniamo, 100000 tonnellate di piroscafi, gli armatori potrebbero 
con lo sfesso denaro crearne 105000, aumentando così propor- 
zionalmente il reddito del capitale. Or che l'industria delle co- 
struzioni meriti la massima considerazione, gli è risaputo; ma 
che la prosperità di essa non si debba assicurare per via di 
maggiori aggravi all’industria libera della navigazione, questa è 
una considerazione di grande equità che non dovrebbe essere più 
discussa. 

L’ erronea teoria che le industrie della navigazione e delle 
costruzioni avessero interessi concomitanti e paralleli, mentre 
gl’ interessi sono e debbono essere assolutamente antagonistici, 
ha fatto sì che dalla prima comparsa dei premi di navigazione 
in Italia, la marina mercantile libera abbia quasi rallentato, quasi 
arrestato il proprio sviluppo; o almeno questo sviluppo non è 
stato quale gl’ interessi e le risorse e i bisogni del paese richie- 
devano. Nè il sistema protettivo ci diede dei cantieri bastevoli, 
perchè appena i bisogni del traffico richiesero un immediato 
aumento di tonnellaggio, per far fronte alla concorrenza della 
navigazione estera, gli armatori, anche quelli che da privati 
interessi erano legati ai cantieri nazionali, dovettero far capo 
precipitosamente ai cantieri esteri. 

Un altro punto è stato questa volta dal governo messo 
bene in chiaro : « Che dalle imprese assuntrici dei servizi fos- 
sero esclusi i capitali esteri. » Questo, almeno, è stato lo scopo 
precipuo della politica governativa. 

È riuscito il governo nel suo lodevole intento? 

In massima, parrebbe di sì. 

Ma è riuscito a liberarsi dal monopolio che tanto paven- 
tava? 

Bisogna tener presente che il governo ha sempre creduto 
che una coalizione si fosse formata nel 1908, per far andar de- 
serte le aste indette in forza di quella prima legge. La coa- 
lizione sarebbe stata opera delle principali società di naviga- 
zione e delle principali attività Navali. 

Ma ora, coll’accentrare tutti i servizi postali, o almeno la 
maggior parte di essi nelle mani di una grande società, resa 
potente dai suoi intimi legami collo Stato, il paese, se si è salvato 
dal pericolo della coalizione, non si salva da quello del mono- 
polio; ammenochéè non accada quello che suole accadere in tutti 
i servizi pubblici, che per troppo largheggiare in concessioni, sì 
cade nell'errore di compromettere i successi finanziari. 
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Sarà curioso vedere quale attitudine assumeranno i can- 
tieri di fronte all’opposta coalizione fra lo Stato e i concessio- 
nari dei servizi postali. Come abbiamo già detto, l’ armatore 
ha interesse a tener basso il prezzo iniziale della nave. 

Ora lo Stato, fattosi armatore, vorrà aderire alle nuove esi- 
genze di elevare a 7 e più per cento la protezione? 

Il contribuente, di cui lo Stato è tutore, vorrà sobbarcarsi 
a maggiori sacrifici, per fare arricchire pochi cantieri che, dopo 
tutto, non metteranno insieme che pochissime migliaia d’operai ? 
Con questo criterio, oltre a proteggere le industrie nazionali 
con i dazi di confine, si dovrebbero sussidiare tutte le indu- 
strie, e quindi molto più semplice e pratico sarebbe il sistema 
di concedere ai cantieri navali l’ importazione in franchigia di 
tutti i materiali abbisognevoli alle costruzioni. 

Questo provvedimento non solo salverebbe una situazione già 
troppo complicata e difficile, ma porrebbe i nostri cantieri in 
grado di concorrere contro gli stessi Cantieri del Regno Unito, 
che vuolsi sieno i più favoriti dalla fortuna, e concorrerebbero 
nel mercato internazionale, vale a dire per la costruzione di 
navi abbisognevoli a tutte le nazioni marittime. 

Né è questa una nostra induzione personale. Imperocchè è 
notorio che quando i nostri cantieri sona stati chiamati a co- 
struire navi da guerra per qualche marina estera, l’argentina, 
la spagnola, la ottomana, hanno in molti casi vinto la gara. La 
ragione stava in ciò, che in quei casi i cantieri erano autoriz- 
zati ad importare in franchigia doganale tutti i materiali esteri 
abbisognevoli. 

Questo sistema se prontamente adottato avrebbe anche il 
sommo vantaggio di promuovere la creazione di altri cantieri 
navali, la cui necessità si fa sempre più urgente, in vista della 
massa di nuovo tonnellaggio abbisognevole all’esercizio delle 
convenzioni postali e, in generale, al rinnovamento del naviglio 
mercantile. 


Noi non dobbiamo perdere di vista che lo scopo precipuo 
e si può dire unico di tutti i provvedimenti così detti in favore 
della Marina Mercantile, ivi comprese le sovvenzioni postali, è 
di creare il naviglio mercantile abbisognevole ai nostri traffici 
transmarini. | 

Non bisogna credere che cotal naviglio sia indispensabile 
all'esercizio di cotali traffici, imperocchè essi possono essere 
avviati anche sulle navi estere, che qui approdano numerosis- 
sime e ci offrono comunicazioni eccellenti con tutto il mondo, 
senz'altro sacrificio per la finanza italiana che il pagamento del 
nolo, regolato esso stesso dalla concorrenza internazionale. Ma 
è appunto un cotal nolo che bisogna riconquistare, e;ciò non 
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si ottiene se non mediante la creazione d’un naviglio nazionale, 
laonde viene luminosamente dimostrato e giustificato ogni sforzo 
della nazione per conseguirlo. 

Si conclude che è il naviglio che si dee creare con ogni 
mezzo e con la massima urgenza, indipendentemente da qua- 
lunque altra considerazione, e son quindi le imprese libere che 
si debbono incoraggiare, autorizzandole ad acquistare il mate- 
riale dove maggiore è la convenienza. 


Non è stato nostro intento quello di fare uno studio critico 
delle Convenzioni. Il disegno di legge che il Ministro delle Poste 
presentò alla Camera sarà molto probabilmente divenuto Legge 
dello Stato pria che questo nostro scritto veda la luce. 

Le convenzioni stipulate con alcune Compagnie di naviga- 
zione han già subito qualche modificazione in senso più confa- 
cente agli interessi dello Stato: resteranno però invariate le 
condizioni dell’ industria che noi abbiamo brevemente descritto 
in queste pagine, e quindi avremo un monopolio, quello della 
navigazione, dentro un altro monopolio, quello delle costruzioni 
navali, mentre tutti e due saranno circuiti dal monopolio del- 
l’acciaio. Tante sfere concentriche. 

Se questo sistema riuscirà a dare al paese quella forza di 
espansione che gli era riconosciuta indispensabile per promuo- 
vere l'esportazione, e che si sperava potesse conseguirsi me- 
diante un nuovo assetto dei servizi marittimi, dirà il tempo, 
il periodo, cioè, di venticinque anni di esperimento cui andiamo 
a sobbarcarci, un esperimento che sarà molto simile a un eser- 
cizio di Stato. 
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ed altrove — - Due secoli di vita agricola în una provincia piemontese — Cronaca. 


Letteratura. 


ENRICO SANNIA. Il comico, l'umorismo e la satira nella « Di- 
vina Commedia », con un'appendice su Za concezione dan- 
tesca del Purgatorio, e prefazione di FRANCEScO D’OVIDIO. — 
Milano, Hoepli, 1909 (due volumi). 


Il tema gravissimo non aveva conseguita mai una trattazione così 
ampia, metodica, esauriente. I critici acuti e i caldi ammiratori di Dante 
avevano sentito e veduto questo atteggiamento della divina opera dan- 
tesca, come si vedono quei lampi che Dante stesso vide fender, calundo 
il sole, le nuvole d’ agosto, ma nessuno aveva ancora dato il suo studio 
a una disamina minuta di tutta l’ opera. Come osserva col solito acume 
il D’Ovidio nella prefazione, di che onora il volume, Dante era parso 
così divino « da non potersi pensare ch’ egli avesse all’ occorrenza l’umana 
voglia di ridere e far ridere ». Eppure se n’ era ben accorto il De Sanctis, 
che uno studio su tema simile aveva consigliato al D’ Ovidio giovinetto ; 
come ora il D’Ovidio lo ha consigliato al giovane Sannia. E l’opera 
desiderata alfine è venuta. | 

A dir vero due volumi di circa 800 pagine sembrano soverchi al 
tema, perchè più o meno al tema siamo tutti un po’ impreparati; ma la 
lettura del libro sin dal primo inizio ci cisinganna. Ci accorgiamo subito 
che i limiti dell’opera vanno in realtà oltre le previsioni, facendosi qui 
uno studio non saltuario e aneddotico, ma intero, canto per canto, quasi 
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verso per verso, riescendosi a scovare intenzioni comiche, umoristiche» 
e satiriche anche in luoghi ove meno avremmo supposto. In ciò, anzi, il 
merito precipuo del libro, che si svolge da considerazioni generali, quasi 
‘come una filza di corollari, che offrono opportunità all’A. di scendere. 
da ultimo, a conclusioni generali, quasi a disciplinare le molte osserva- 
zioni sparse nel volume. Il quale è concepito organicamente, come opera, 
non come saggio; e può, di conseguenza, qua e là, sveltirsi per sottin- 
tesi evidenti, ed anche, assai spesso, avvivarsi con riflessioni filosofiche 
ricavate dall’ osservazione più che dai libri. Quella specie di confronto 
assiduo che il Sannia fa tra Dante e la vita reale, come piace a me, 
così piacerà agli altri lettori, perchè il miglior commentatore di Dante - 
è proprio.... la vita, la vita in tutte le pose, che egli intuì con l’ acume 
di filosofo sommo e la simpatia di sommo poeta. Non sì nega con questo 
che il Sannia possa aver talvolta esagerato in qualche confronto, ora in un 
senso, ora in un altro: ora, vogliamo dire, attribuendo a Dante intenzioni 
comiche o umoristiche, non volontarie, ma genialmente inconsapevoli; 
ora scovando, con sottigliezza raffinata, ragioni che sono nella mente del 
critico assai più probabilmente che in quella del poeta. Dovrei dare 
esempi ? Certo sarebbe opportuno, forse doveroso; ma se mi provo a con- 
traddire così in un luogo solo, m’ impiglio in distinzioni, in dubbiezze, 
in perplessità, che mi trattengono dall’ esemplificare : alla critica estetica, 
nel senso severo, come questa del Sannia, mal si muovono obbiezioni 
con poche parole. D'altra parte Dante è così misterioso nella sua arte 
divina, che nessun critico mai potrà vantarsi di averlo presentato nel 
suo aspetto definitivo : egli parla all’ anima del lettore, secondo che que- 
sto è disposto ad intenderlo, ciò è dire, secondo ì temperamenti, secondo 
i tempi, e perfino secondo l’ umore del momento in cui legge. Un verso, 
una terzina di lui, per non dire un episodio, un canto, quando già vi 
pareva di averli ben compresi e gustati, quasi sì trasformano a un 
tratto, e si porgono all’ammiratore sott’altra faccia. E la prerogativa 
del genio, questa; è l’inesauribilità della grande opera d’arte. Lungi da 
me l’ intenzione di menomare, con queste constatazioni, il merito del- 
l’opera: io ho voluto solo scusare il silenzio mio. 

Un pregio da rilevare nel libro consiste in quei richiami ad altri 
poeti, che a Dante si ricolleghino per atteggiamenti estetici, o per re- 
miniscenze di singoli passi. In questo l’A. il più delle volte è felice; e 
mentre riesce così a porre in luce la sua bella cultura, riesce anche a 
scompagnarsi da quei dantologi un po’ monocoli che mostrano di credere 
che la letteratura italiana cominci e finisca con Dante. Veramente qual- 
che volta il Sannia su quei richiami che gli balenano alla mente insiste 
troppo, come quando vuole scoprire contatti troppo sottili fra Dante e il 
Manzoni. Mi affretto però a soggiungere subito che egli mostra senso 
fino di critico, quando, nel parlar di Dante, si prefigge (chè i suoi ri- 
chiami non sono casuali!) di tener dinanzi il Manzoni. Dante e il Man- 
zoni hanno assai più contatti che non si creda generalmente. Così penso 
da un pezzo. Giusto, sebbene un po’ a denti stretti, ciò che il Sannia dice 
del Carducci rispetto a Dante; solo avrei gradito il ricordo di qualche 
altro jambo carducciano, di maggior sapore dantesco. 

Chi apra il libro del Sannia, e dia uno sguardo alle nute, si mera- 
viglia della scarsa bibliografia, della quale l'A. stesso si scusa, e noi 
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vorremmo quindi tacere; tanto più ch’egli stesso, in certe giunterelle, 
riconosce di aver corso talvolta a credere suo, ciò che altri avevano già 
scritto in precedenza. Ma una cosa convien pur dire, La bibliografia dan- 
tesca ormai è tale che sgomenta, ma chi badi alle riviste (al Bulettino: 
dantesco specialmente) sa subito ciò che deve essere veduto e ciò che può 
essere trascurato. Il Sannia ha trascurate troppe opere. Si è giovato larga- 
mente delle Lectura Dantis dei vari comitati, dove i più dotti dantisti hanno .. 
assommato e perfezionato ciò che si era scritto su ciascun canto (lacune 
tuttavia non mancano); ha utilizzati i commenti più attendibili e acuti. 
(Tommaseo, Torraca), ma, ripeto, ha trascurati troppi. Un libro io ricor- 
derò che gli avrebbe giovato assai, I deyenerati e è criminali nell’ inferno 
duntesco (cito bene così a memoria ?) del Niceforo. Spesso i due scrittori 
vanno d’ accordo; la citazione era quindi necessaria. 

Trascende i limiti stessi del tema la sintes: finale del libro, nella 
quale all’A. occorre spesso riassumere idee d'altri; ma spesso anche è 
dato sintetizzare idee sue, che riescono tutt'altro che inutili allo studio 
del poema. Su alcune consentiamo appieno coll’ A., su altre ci sorgono 
dubbi insistenti e tenaci. Come che sia, ripetiamo, quella sintea: è impor- 
tante, e debbono leggerla anche quelli che non si vogliono occupare del 
comico e dell’ umorismo in Dante. Il Sannia non teme di rivelare ditetti 
di Dante, e fa bene. Ora che la critica si rimette per questa via, che ci 
pare la buona, chi attui in sè i dettami del Vico, i precetti del Croce, 
non può non sentire dissonanze tra l’opera d’arte e la sua aspettativa, 
ìl suo gusto; sentendole, onestà vuole che le esprima, senza badar troppo 
al consenso dei lettori, che si conterranno verso il critico, come duet 
s'è contenuto con Dante. Libertà anche nella critica! 

Chiude il volume un saggio su Za concezione dantesca del Purgatorio, 
utile pur dopo i noti studi del D' Ovidio, e d' altri. 

Al posto di un indice ragionato, come usa ora in libri di mole, qui 
è un indice sommario, non inutile, ma poco comodo : d’ altronde la natura 
stessa dell’ opera rendeva difticile e poco fruttuoso un ricapitolamento per 
nomi e per materia. Il libro vuol essere letto da capo a fondo, non, come 
si dice, consultato in circostanze. Molti libri consimili, purchè più pa- 
zienti in bibliografia, più curanti del particolare, oltre a tar progredire 
gli studi danteschi, dispenserebbero da molte letture infruttuose e incon- 
cludenti. 


Reggio-Emilia G. CRocioNI 


ANTONIO BELLOMo. Agapeto Diacono e la sua Scheda Regia. 
— Bari, Stab. Avellino 1906. 


Abbiamo tardato tanto a dar notizia di questo dotto volume, opera 
d'un valente discepolo del prof. Nicola Festa, in attesa sempre dell’ edi- 
zione critica del testo, dall'A. promessa, ma che forse per ragioni indi- 
pendenti dalla sua volontà dovrà tardar dell'altro a venire alla luce. 
Certo noi non l'abbiamo ancora ricevuta. 

Si tratta d’ una delle molte opere parenetiche greche in cui si deli- 
ziavano i tardi scrittori dell'epoca bizantina, torse peraltro la più im- 
portante o certo la più fortunata, se s'ha a giudicare dal numero dei 
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codici che ce l’ hanno conservata, una novantina circa, e dalle traduzioni,. 


pur numerose; ed è indirizzata all'imperatore Giustiniano. Due cose 
intorno ad essa cerca di mettere in sodo l’A., cioè : 1. Se si tratti real- 
mente d'un’ opera, quale da tutti e in ogni tempo per 14 secoli è stata 
ritenuta, di mera esercitazione retorica, quasi collana di utili consigli 
scelti a caso senza alcuna relazione con la persona cui è dedicata e coi 
tempi nei quali fu composta, come sostiene il Krumbacher e con lui tutti 


gli altri critici precedenti; 2. l’identificazione personale dell’ autore e. 


conseguentemente il tempo in cui visse e compose la Scheda. Allo scopo 
divide opportunamente la trattazione in due parti, offrendoci dapprima 
la critica del testo con la descrizione e la classificazione dei codici 
(pp. 13-49) e indi, nel corpo del volume, i risultati originali della sua 
critica storico-letteraria, discorrendo cioè : in un capo I dell’ ordine, nu- 
mero e contenuto dei capitoli; — nel capo II dello stile di Agapeto, che sì 
accosta molto, come il Bellomo dimostra con una serie di esempi, a quello 
d’ Isocrate; — nel capo III del vero significato e carattere della Scheda 


Regia, il quale sarebbe tutt’ altro che trascurabile, giacchè confermando. 


essa il racconto che Procopio ci fa negli Anecdoti o Storta Arcana, non 


può essere una semplice raccolta di precetti generali fatta alla bizantina,. 


chè anzi avrebbe un valore ironico. perchè sotto colore di istruire Giu- 
stiniano, l’autore avrebbe inteso di svelarci i suoi difetti, come a un di 


presso avrebbe fatto, secondo l’ opinione di Alberico Gentile, accolta poi. 


anche dal Rousseau, dal Parini, dal Foscolo ecc. il Machiavelli nel Prin- 
cipe; — nel capo IV del tempo in cui visse l’autore della Scheda (che 
fu appunto quello di Giustiniano e precisamente 527-565) e di alcune 
notizie intorno alla sua persona; — nel capo V dell’ identificazione per- 
sonale di Agapeto, che probabilmente fu un monaco del monastero di 
S. Saba presso Gerusalemme. 

Il volume (in-8, di pp. 162) è corredato di quattro fac-simili di pe- 
gine di codici, due di un codice Bodleiano e due di un Estense. ° 


G. B. 


Storia. 


Il Comune d’ Imola nel secolo XII, di SiLvio ALVISI. — Bo-- 
logna, Zanichelli, 1999. 


Un giovane dotto e laborioso ha dettato questo volume, il quale fa 
parte della Biblioteca Storica Boloynese, che la Casa Editrice Zanichelli 
pubblica da varî anni e che fa molto onore a questa celebre Ditta. 


Il merito principale dell’Alvisi sta nell'avere profondamente studiato - 
il proprio argomento, cosa non facile ove si pensi alle difticoltà che ha. 
dovuto superare e delle quali fa testimonianza la prima parte del suo. 
studio, consacrata all'esame delle fonti della storia d'Imola nel sec. XII.. 


Egli aveva dinanzi a sè come una selva selvaggia nella quale il cammi- 
nare senza smarrire la propria via era cosa molto ardua. Ci voleva tutta 
la perseveranza dell’Alvisi per non perdere coraggio e per giungere feli- 


cemente alla meta, che egli si era prefissa. Altro merito di questo egregio- 
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‘scrittore è quello di avere saputo trarre profitto del materiale raccolto 
per darci una narrazione piena di vita e quale si ha diritto di preten- 
dere da un vero storico, che non deve già limitare il proprio com- 
pito a raccogliere, pubblicare e discutere i documenti di archivio, ma 
deve trarne profitto per otfrire alla gente colta una storia viva e non già 
uua narrazione pesante, scolorita e pedantesca, come troppi eruditi ita- 
.liani sono usi a fare. Nel libro dell’Alvisi la erudizione è messa tutta 
nella prima parte, mentre la seconda è consacrata alla chiarissima espo- 
sizione delle vicende del Comune d' Imola tra il 1180 ed il 1159. 

Imola aveva un grande feudatario secolare, ma, sotto Enrico IV, 
‘mentre aspra era la lotta fra l’Imperatore e Papa Gregorio VII, il primo 
pensò bene di nominare Conte d'Imola il Vescovo Morando, il quale fece 
larghe concessioni al Comune, che già dava segni di vita rigogliosa. Ra- 
gioni politiche indussero il Morando a spogliarsi di moltissime attribu- 
zioni, ed il Comune d’Imola se ne avvantaggiò grandemente. Ma non. 
corse molto tempo che il Comune dovette impegnarsi in aspre lotte coi 
successori del Morando, che intendevano di riprendere quanto il loro an- 
tecessore aveva concesso, Altre lotte Imola ebbe, al pari delle altre città 
d’Italia, coi feudatarî del proprio contado e grande merito dell’Alvisi si 
- è di averci spiegato chiaramente questa storia intricata e contusa, la 
‘quale è però importantissima, perchè ci fa conoscere come il Comune 
potè estendere a grado a grado la propria dominazione. 

La disgrazia d’Imola era di avere per vicino il potentissimo Comune 
-di Bologna, il quale aspirando ad allargare quanto più poteva il proprio 
‘dominio, si alleò con Faenza, altra città intraprendente ed ambiziosa. 
Silvio Alvisi ci narra le aspre lotte fra gl’Imolesi ed i loro vicini. Vi fu 
un momento in cui Imola ebbe la peggio e parve destinata a servitù. 
Una prima volta Imola risorse, ma pochi anni dopo ricadde in balia dei 
Bolognesi. I vescovi d’Imola avevano aiutato Faentini e Bolognesi a ri- 
dorre a servaggio il Comune imolese nella speranza di riprendere in 
parte almeno gli amplissimi poteri, che il Comune aveva loro tolto. Ma, 
siccome Bologna era guelta, fu facile agli Imolesi di ricorrere a potente 
protettore dichiarandosi ghibellini. 1l protettore fu l’imperatore Fede- 
rico I, il quale aiutò gl'Imolesi a riprendere le perdute libertà. Ottenuta 
la vittoria sulle città lombarde, che resistevano alle sue pretese, Fede- 
rico Barbarossa riunì la dieta di Roncaglia ove furono emanate leggi, che 
«affermarono solennemente il trionto dell’Impero germanico in Italia. Da 
Roncaglia il Barbarossa si portò a Bologna, ove affermò meglio il proprio 
potere e ricevette i legati pontificî. Mentre l'Imperatore, col proprio po- 
tente esercito, era a Bologna, egli fece una corsa ad Imola (20 giu- 
gno 1159), ove fu accolto con grandissima festa dagli abitanti. Egli, pre- 
gato dal Podestà Pellegrino dei Bulgari, rilasciò un diploma col quale 
-concesse la propria protezione alla città d’Imola ed ai suoi abitanti e la 
liberò da ogni soggezione ad altra città o persona. 

Gl’'Imolesi, grati al Barbarossa dei beneficî ricevuti in quella celebre 
giornata del 25 giugno 1159, rimasero sempre tedeli alla Casa Sveva. Qua 
si ferma la monografia di Silvio Alvisi, che spero vorrà completare 
l'opera propria, trattando della storia di Imola almeno fino alla fine del 
secolo XIL 


S. Lazzaro di Savena (Bologna) I GitsEPPE GRAPINSKI, 


® 
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Histoire de la Manufacture royale des glaces de France 
au XVII et au XVIII siècle, par ELPHEGE FREMY. — Pa- 
ris, Plon, 1909. 


L'industria degli specchi è, anche oggi, una delle più floride, che- 
conti la Francia, ed i nostri vicini d’oltre Alpi debbono questa singo- 
lare fortuna all’illustre Colbert, celebre ministro di Luigi XIV. Fino- 
alla metà del secolo XVIII, l’ industria degli specchi non era riescita a- 
stabilirsi solidamente in Francia. Erano stati fatti alcuni tentativi per 
darle vita, ma essa aveva vegetato malamente, non potendo vincere la 
concorrenza delle grandi e fortunate fabbriche di Murano. Il ministro. 
Colbert, sempre attento a favorire il progresso economico della Francia, 
sì preoccupò del forte tributo, che il proprio paese pagava ogni anno. 
. all’ industria veneziana e volle a qualunque costo trapiantare in Francia 
una fabbricazione, che tanto onorava Venezia. 

Con la tenacia, che lo distingueva, il Colbert si pose all’ opera ed il: 
Conte Frémy ci narra come fu fondata la Regia tabbrica degli specchi 
di Francia e le vicende, che traversò nei secoli XVII e XVIII. Le dit- 
ficoltà non mancarono al Colbert per attuare la propria idea; aperta la 
prima fabbrica, l'industria ebbe giorni felici, ma traversò anche terri- 
bili tempeste: l’idea del Colbert era però vitale ed essa superò ogni 
ostacolo e finì col giungere a tale prosperità che il ministro di Luigi XIV 
non avrebbe neppure osato sognare. 

Nell’ interessante volume del Conte Frémy si trovano tutti i par- 
ticolari ed i documenti, che possono valere ad illustrare la storia del- 
l’ industria degli specchi in Francia. Vi sono cose assai curiose, per esem- 
pio la narrazione degli sforzi fatti dal Colbert e dai suoì collaboratori 
per sedurre i migliori operai di Murano e trasportarli clandestinamente. 
in Francia. Il governo di Venezia vigilava per tutelare la propria in- 
dustria ed impedire che sorgesse in Francia una fabbrica, che facesse 
concorrenza a Murano, ma la lotta è difticile contro chi dispone di molto 
oro, e gli agenti del ministro Colbert riescirono a procacciarsi abili ope- 
ral veneziani, grazie ai quali poterono avviare l’ industria francese degli. 
specchi a Tisto avvenire. 

È curioso però di notare che, dopo mezzo secolo, la Francia dovette 
usare gli stessi rigori del governo Veneto per impedire che la Spagna le 
portasse via buoni operai per l’ impianto dell'industria degli specchi 
nella Valle dell’ Ebro, e, nel secolo XVIII, essa cercò parimente di di-. 
fendersi contro gli sforzi dell’ Inghilterra per toglierle bravi artieri per 
portare quella tabbricazione oltre Manica. Vedendo la Francia combat- 
tere invano gli arruolatori stranieri de’ suoi operai, Venezia avrebbe 
potuto rammentarle il celebre detto: Modie mihi, cras tibi! 

Il libro del Conte Frémv, ricco di notizie e di documenti, è fatto 
molto bene ed è degno di uno scrupoloso ed esatto cultore dell’erudizione 
storica. 


S. Lazzaro di Savena (Bologna) 
GIUSEPPR GRABINSKI 
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CEE TI 

San Martino (316-397), di ApboLFO REGNIER. — Roma, Desclée 
e C., 1909; pp. 200 [« I Santi », n. 32] 


La fonte principale e quasi unica per la storia di san Martino sono 
le opere di Sulpizio Severo, e segnatamente, la sua Vita S. Martini. Que- 
st'autore fu contemporaneo per una parte dei fatti che narra, e più di 
una volta racconta ciò che ha visto o inteso di persona, e ciò che ha 
saputo dalle labbra del suo eroe. Tuttavia è chiaro ch'egli mira piut- 
tosto all’edificazione delle anime col proporre dei belli esempi, che ad 
illuminare gli storici futuri; il che spiega come mai alcuni punti im- 
portanti siano rimasti all’ oscuro. Cionondimeno, la sua testimonianza, 
tutta improntata a sincerità, è del più grande valore. Due secoli dopo, 
Gregorio di Tours, che tu uno dei successori di san Martino nella cat- 
tedra di quella città, ha raccolto qualche tradizione degna di fede e for- 
nisce delle notizie che completano o confermano qua è là quelle dello 
storico precedente. All’infuori di queste fonti, non si hanno che opere 
di seconda mano o leggende, dalle quali ha tratto buon partito anche la 
cultura recente, ma che non si possono tuttavia usare senza una discre- 
zione straordinaria. 

Perciò il Regnier si attiene principalmente a Sulpizio Severo e se- 
condariamente a Gregorio di Tours; ma non omette di trar profitto, 
quando se ne presenta il destro, dagli studi recenti. San Martino può 
considerarsi come l’apostolo delle Gallie, tale e tanta tu l’opera da lui 
spesa nell’evangelizzare quelle contrade. E come è proprio di quasi tutti 
quegli antichi apostoli, anche san Martino è monaco e fondator di mo- 
nasteri, vescovo di Tours, ha relazione con la corte di Valentiniano Ie 
di Massimo, per difendere i poveri, e veglia alla purità della fede, pren- 
dendo parte alla condanna delle dottrine priscillianiste. 

La figura del Santo vescovo ed’ apostolo delle Gallie, esce ben lu- 
meggiata dal lavoro del Regnier. 

Roma P. Lugavo O. S. B. 


San Francesco Borgia (1510-1572), del D. PIERRE Stau d. O. 
d. G. Traduzione dal francese. — Roma, Desclée, 1909. 


« L'agiografo, più che qualunque altro storico, ha il dovere di essere 
sincero. Io non credo di aver mancato a questo dovere » (pag. 6). 

E vero; dico che è vera la sentenza, ed è vero il tatto. Eccone la 
prova. « Giovanni Borgia aveva sposato una figlia illegittima dell’arci- 
vescovo di Saragozza, Alfonso di Aragona — arcivescovo a nove anni — 
egli stesso figlio naturale di re Ferdinando V. Il primo frutto di que- 
st’alleanza, che riuniva tante macchie degli avi, fu Francesco Borgia e 
d'Aragona, il nostro santo. Rare volte la santità sgorgò da un terreno 
più contaminato, e meno atto a produrla. Meglio di un'immunità che 
non sarebbe umana, e che non è storica, queste fioriture di innocenza 
che succedono ad epoche di corruzione, provano il fondamento divino 
della Chiesa » (pag. 10). 
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La sincerità qui si presenta nella sua varia attraente bellezza, e 
rende accetto sinanco un vocabolo non proprio : in lingua nostra alleanza 
non esprime ìl vincolo matrimoniale; ma, tenuto conto del modo come 
ì nobili del tempo contrattavano i loro matrimoni, questi si risolvevano, 
tutti o quasi, in operazioni di commercio e in trattati di alleanza ; donde 
poi il dilagare delle macchie degli avi. Si tratta de’Borgia, un nome che 
è tra’ più contaminati della storia, un nome che ta disgusto e ribrezzo. 
La nota sincera dello storico è messa li con assai accorgimento; serve 
alla verità, e serve a ben disporre il lettore. 

Altro pregio, la sobrietà austera dello stile, che par rifugga da ogni or- 
namento : fatti, date e documenti, nudi fatti, e quelli che sono puramente 
necessari; non divagazioni, non digressioni, non apologie, non polemiche ; 
appena una qualche sfumatura qua e là. Eppure da queste sfumature esce 
l’uomo, il cristiano, il santo. « Una parola che spesso torna sotto la sua 
penna lo caratterizza perfettamente: la coscienza. Egli non può compren- 
dere che altri trascurino un dovere di coscienza, e in quanto a lui, intende 
sacrificare tutto piuttosto che mentire alla propria coscienza » (pag. 40). 
« Come ogni virtù vera, la sua consisteva in primo luogo, nella perfe- 
zione con cui adempiva i suoi doveri di Stato, e con cui si consacrava 
al bene pubblico, nel dominio che prendeva sempre più sulla sua viva- 
cità naturale, nel disinteresse assoluto, nel perdono che accordava a’suoì 
avversari, nella serenità che opponeva alle insolenze de’ grandi catalani, 
nell’ intenzione soprannaturale con cui animava tutte le sue azioni. 
Vi era anche di più, e secondo la bella espressione di un testimonio, 
egli tu veramente a Barcellona, un gran cristiano, grandissim chrastia » 
(pag. 66). 

« I santi non acquistano nulla, se si narrano di essi cose inverosìi- 
mili, e ci basta di affermare col P. Nadal, che Borgia, vice-re di Cata- 
logna, proyredì grandemente nella pietà e nella meditazione delle cose spiri- 
tuali » (pag. 67). 

Se insiste sulla santità, ha una ragione sua, che non è comune 
a’ biografi de’ santi. « La santità è una cima a cui nessuno giunge con 
un solo slancio, ma vi si accede dopo lungo cammino. Borgia era già 
entrato in quel sentiero, e dal passo con cui si avanzava, sì poteva pre- 
vedere che avrebbe raggiunto la meta » (pag. 69). « La sua eloquenza, 
che era frutto meno di preparazioni studiose che di santità comunica- 
tiva, commosse profondamente » (pag. 108). « La santità non distrugge 
le affezioni legittime; anzi le ravviva, spiritualizzandole; e sarebbe un 
travisare la figura di Francesco Borgia religioso, se si attribuisse a lui 
verso la sua famiglia un’ inditferenza che egli non conobbe giammai » 
(pag. 174). Brevi accenni che fanno pensare più di quello che dicono. 

Sono rimasto deluso in una curiosità. Io volevo vedere il « gene- 
rale » dell'Ordine, com’abbia fatto ad organizzare la famosa Compagnia 
nella maniera che sappiamo. Se il Suau, come promette, tornerà a nar- 
rare la storia del suo Santo « in modo più completo e più degno di lui » 
(pag. 6), non dimentichi la mia delusione. 


Frosolone ZAMPINI, 
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Les assemblées du Clergé et le Protestantisme par J. BouR- 
LON. -— Paris, Bloud et C., 1999; pp. 128. 

Histoire du Catholicisme en Angleterre par GABRIEL PLAN- 
QUE. — Paris, Bloud et C., 1909; pp. 123. 


Questi due volumetti della Collezione Scienza e Religione fanno parte 
della nuova serie delle Questions historiques, e mirano realmente a vol- 
garizzarè la notizia esatta di un determinato punto storico delle vicende 

. della Chiesa. 

I. Il Bourlon si propone di illustrare le assemblee del clero di 
Francia in relazione co’ Protestanti. Queste assemblee, divenute perio- 
‘ diche sul finire del secolo XVI, doveano occuparsi in primo luogo degli 
interessi materiali della Chiesa di Francia, ed in particolare, delle sov- 
venzioni da accordare al re: era questo lo scopo fissato nel contratto 
del 1561. Ma ben presto, e se ne comprende facilmente la ragione, sor- 
passarono questi limiti e presero a deliberare intorno a’ fatti più impor- 
tanti per la Chiesa di Francia. Dopo il concordato del 1576, che regolava 
tante particolarità dell’amministrazione della Chiesa gallicana, l’uso dei 
.-concilii nazionali venne a cessare. Ma le assemblee tennero in mano tutti 
gl'interessi spirituali e temporali della Chiesa e passarono tacilmente 
dalle questioni finanziarie a questioni relative al dogma, alla morale ed 
alla disciplina ecclesiastica. Quale fu la condotta di queste assemblee 
verso i Protestanti? È la questione, piena di controversie e soggetta a 
molti pregiudizii, che viene svolta con rara cognizione di causa dal Bour- 
lon, ed è contributo sincero alle relazioni tra la Chiesa e la Riforma, per 
la competenza che l’A. ha acquistato in tale materia e di cui è testi- 
monio il suo studio generale su Les assembiées du' Clergé sous l’uncien 
régime. 

II La storia del cattolicismo in Inghilterra si trova raccolta nel- 
l’operetta del Planque, come in un quadro succinto, dai colori vivaci, dal 
contorni esatti e dalle linee scultorie. La missione di sant'Agostino, in- 
viato in Inghilterra da Gregorio Magno, la Chiesa inglese dopo la con- 
quista normanna, l’opera di sant'Anselmo, arcivescovo di Canterbury, 
contro Guglielmo il Rosso, i diversi aspetti della vita cristiana in quelle 
regioni, sono narrati con proprietà e con chiarezza nella prima parte. 
Nella seconda poi, che va dalla Riforma al 1829, vi si racconta dello stato 
degli spiriti all’aurora del secolo XVI, dell’opera di Elisabetta e degli av- 
venimenti che ne seguirono e che mostrarono una nuova via alla vita 
della Chiesa in Inghilterra. Un'appendice cronologica raccoglie ordina- 
tamente le date principali dei fatti più importanti relativi a questa storia. 


Roma. P. Lugasxo O. S. B. 


Carlo Goldoni in Romagna, del Dott. ALFONSO LAZZARI. — 
Venezia, Istituto Veneto di Arti grafiche, 1908, 


L’ egregio dott. Alfonso Lazzari ha pubblicato questa breve mono- 
grafia per illustrare i varî soggiorni di Carlo Goldoni in Romagna. I 
lavori di questo genere offrono più di una diflicoltà a colui che vi con- 
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sacra il proprio tempo. Egli può facilmente lasciarsi trascinare dal de- 
siderio di non dimenticare neppure un minimo particolare, ed allora di-. 
venta prolisso e noioso, oppure egli si sbriga in poche pagine, ed allora 
lo scritto riesce arido e privo d'interesse. Mi piace subito di notare che 
il dott. Lazzari ha saputo schivare questi due scogli e per ciò il suo 
‘lavoro ha molto pregio e si legge con vero diletto. 

Moltigfurono i soggiorni di Carlo Goldoni in Romagna, particolar- 
mente a Rimini ed a Bagnacavallo ed anzi fu a Rimini che il grande. 
commediografo cominciò a scrivere pel teatro. A Bagnacavallo poi il 
dott. Giulio, padre dell’ illustre Carlo, si fermò lungamente, vi fu nomi- 
nato medico del Comune e vi terminò la vita, e fu sepolto nella chiesa 
di San Girolamo. Onde può dirsi senza esagerare che il Goldoni appar- 
tiene alquanto alla Romagna alla quale non deve i natali, ma con la 
quale fu da stretti legami unito. 

Il Lazzari, nel seguire il Goldoni nei suoi soggiorni in Romagna e 
nel narrare le vicende del celebre commediografo su quella terra, che. 
fu testimone di tanti e sì svariati avvenimenti, non si limita a piccole 
notizie di cronaca, ma dà esatto conto dell’ambiente nel quale il Goldoni 
si trovò. Il quadro della vita sociale, particolarmente a Rimini ed a Ba- 
gnacavallo, è veramente curioso ed è fatto con una diligenza superiore ad 
ogni elogio. Il Lazzari nota la qualità, ma non dimentica neppure ì di- 
fetti dei Romagnoli, ci fa entrare nelle case dei ricchi, ci descrive i co- 
stumi popolari dai quali il Goldoni trasse alcuni tipi fra i più caratte- 
ristici delle sue commedie, e siccome la politica, anche nel ‘700, aveva 
la sua parte nelle vicende di Romagna, il Lazzari ne tiene conto e ci 
narra gustosi particolari del passaggio degli Spagnuoli e dei Tedeschi 
dalla Romagna durante la guerra di successione d’Austria e ci fa cono- 
scere le curiose relazioni, che Carlo Goldoni ebbe con quegli stranieri, 
che spadroneggiavano a casa nostra noncuranti del debole ed imbelle go- 
verno romano, | 

Se con queste poche righe potrò invogliare qualcuno a leggere l’opu- 
scolo del dott. Alfonso Lazzari ne sarò lieto, poichè l'Autore merita il 
plauso d’ogni persona colta, e credo che ne rimarrà contento anche colui 
che avrà passato qualche ora con questo lavoro letterario in mano. 


S. Lazzaro di Savena (Belogna) GIUSEPPE GRABINSKI 


Studi giuridici. 


Il sentimento giuridico, di Giorgio DEL VECCHIO, prof. nella 
R. Univervità di Sassari. — Torino, Bocca, 1908. 

La difesa degli imputati poveri, dell'Avv. ANTONIO RUSSO- 
AJELLO. — Messina, Trimarchi, 1908. 


I. La tesi che tratta l’egregio A. è la seguente: Nel sentimento del 
giusto non si contiene la verità giuridica, ma solo per un’ illusione 
mentale potrebbe ravvisarsi il diritto in ciò che n’ è soltanto la ragione 
subiettiva e il psicologico fondamento. 
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Nel sentimento del giusto si riscontra la prova della vocazione ideale- 
della subiettività alla giustizia, vocazione che è quel principio che sen- 
tiamo in noi come potenza embrionica, che fa del diritto un oggetto 
adeguato all’ essere nostro e naturalmente c’ induce all’ attribuzione sim- 
patica o affettiva dei predicati di giusto o ingiusto ; onde il suo presentarsi 
qual sentimento. 

| È un lavoro di filosofia del diritto, succoso, pensato ed elaborato. 

II. Nella trattazione del tema intorno alla dibattuta questione del 
gratuito patrocinio, se l’A. non porta quel contributo indiduale che portò 
nel suo lodato lavoro intorno al « Duello secondo i principî, la dottrina e 
la legislazione », egli fa tuttavia, con forma chiara e diligente, una com-. 
pendiosa e sistematica esposizione dell’ argomento. 

Dopo non brevi cenni storici sulla difesa e sull’ avvocatura dei po- 
veri in Italia, l’ A. tratta dell’attuale sistema del gratuito patrocinio,. 
che non assicura al povero una difesa efficace ed effettiva, ma che può 
dirsi una irrisione, non rispondendo esso al principio e ai fini di 
giustizia. E facendo dei contronti di legislazione, conclude che, come in 
Germania, nel Canton Ticino e in quello di Neuchàtel è lo Stato che anti- 
cipa le spese di difesa con diritto a rimborso contro l'imputato condan- 
nato (quando questi si trovi in condizione di poter pagare), così anche 
da noi l’opera del difensore dovrebb’ essere equamente retribuita dallo. 
Stato. 

Firenze FRANCESCO GIORDANI 


Letture amene. 


Il segreto del nevaio, romanzo di SALVATORE FARINA, — To- 
rino, Soc. Tip. Ed. Naz., 1909 (1). 


Se raccontassimo tutta la trama del romanzo, il lettore non legge- 
rebbe più con interesse questo libro del fecondo e originale scrittore sardo, 
perchè l’ attrattiva maggiore è.... il segreto del nevato. 

Diciamo soltanto che è un romanzo giudiziario; che è stato com- 
messo un delitto, ma che la matassa è molto imbrogliata, perchè il per- 
sonaggio principale della narrazione, che si ritiene morto e che si ta 
credere per il morto, è invece il vivo, che mantiene la maschera por- 
tando il nome odiato del morto, per non macchiare il nome di una buona 
creatura, della moglie adorata, con la quale sì ricongiunge nel mondo di 
là, ove vivranno una vita meglio che in questa terrena, e sì sentiranno 
riuniti in una medesima felicità e in una medesima innocenza. 

Il libro, condotto con molta delicatezza e con l’abituale finezza 
d’arte che segnala l’A., si legge con vero interessamento ; esso si chiude 
con grande mestizia, e lascia un'impressione commovente e profonda. 

Firenze 
FRANCESCO GIORDANI. 


(1) Fa parte della collezione Opere complete di S. FARINA. della quale è. 
uscito recentemente un altro volume intitolato : Amore ha cent'occhi (42 edizione). 
(N. d. È.) 
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Lino FERRIANI. L’ amico avvocato — Non c'è che lei! (No- 
velle). — Catania, Giannotta. 


Ammiratori dei lavori del Ferriani, cui ebbimo già occasione di at- 
tingere, e la cui competenza in quanto concerne i pericoli morali che 
minacciano l’infanzia negli ambienti della delinquenza cì è ben nota, 
«con grande curiosità abbiamo letto queste sue novelle. 

Già ci sembrava singolar cosa una tal versatilità di ingegno da 
permettere al sociologo ricco di sapere e d’ esperienza di maneggiare la 
penna leggiera del novelliere: ma nel leggere il libr?ccino testè pubbli- 
cato dal Giannotta, abbiamo dovuto persuaderci che il Ferriani non può 
sperare di raccogliere nella letteratura amena allori paragonabili a quelli 
meritatisi coi più poderosi suoi scritti. 

Per questo genere di letteratura leggiera gli difetta, oltre la tecnica, 
quella delicatezza di tocco, quella vivacità del dialogo, quella. spiglia- 
tezza che naturalmente non ci possiamo aspettare da chi rivolse le mi- 
gliori facoltà dello spirito, i risultati de’ suol‘ studi e della personale 
sua osservazione a ben più alti argomenti. 

Per quanto il Ferriani ci abbia dato numerosi quanto apprezzati 
lavori relativi all’ infanzia abbandonata, alla delinquenza dei fanciulli, 
pensiamo che anche altri consimili lavori ugualmente utili ed apprez- 
zati ci avrebbe dato se non avesse dedicato molte ore poco felici a que- 
sti due racconti che certo non varranno a dargli la fama di brillante 
novelliere, pur non diminuendo quella ben più invidiabile di valente 
cultore di studi sociali. 


Firenze R. CORNIANI. 


Varia. 


Wer ist’ s ? Zeitgenossenlexikon enthaltend Biographien nebst 
Bibliographien... Andere Mitteilungen von allgemeinem Inte- 
resse zusammengestellt u. herausg. von HERRMANN A. L. DE- 
GENER. 1V. Ausg. vollkommen neu bearb. u. wesentl. erweitert. 
— Leipzig, Degener, 1909; pp. CLX, 64, 1627. 


Questo grosso volume di 1851 pagine, elegantemente rilegato, consta 
di tre parti. Nella prima abbiamo una serie di quadri e di tavole stati- 
stiche contenenti le più svariate notizie su tutti i paesi del mondo, ma 


con particolare riguardo alla Germania; una tavola comparativa delle 


monete in uso nei diversi stati europei e transoceanici ; una lista di oltre 
3000 pseudonimi di scrittori per la maggior parte tedeschi ed austriaci, 
ma anche d’altre nazioni: un elenco delle istituzioni scientifiche e arti- 
stiche della Germania, Svizzera ed Austria- Ungheria (università ed altri 
istituti superiori, biblioteche, archivî, collezioni e musei, accademie, s0- 
cietà erudite ed altri istituti). La seconda parte fornisce notizie intorno 
ai capi di Stato di ogni parte del mondo, alle famiglie regnanti europee 
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ed alle famiglie sovrane ma non regnanti (p. es. Borbone, Holstein, T'o- 
scana, linee cadette di Baviera, Portogallo ecc.). Finalmente la terza parte, 
che forma propriamente la sostanza del libro, consiste in un dizionario 
biografico delle persone viventi e cospicue nelle scienze, nelle lettere, 
nelle arti, nel commercio, nella politica e nella vita pubblica. Di ciascuna 
sono indicate le più importanti date della vita, il luogo di nascita, il 
nome dei genitori ed eventualmente quello del coniuge, spesso anche 
quello dei figli, il luogo di dimora e il preciso indirizzo attuale, la pro- 
fessione, il titolo delle opere pubblicate (se trattasi di letterato o scien- 
ziato), il partito in cui milita (se di persona politica) ed altre notizie 
utili a sapersi. Prevalgono, naturalmente, i Tedeschi e gli Austriaci, ma 
anche le altre nazioni sono largamente rappresentate. Che un repertorio 
siffatto risponda a un bisogno sentito tanto dagli eruditi quanto dagli 
uomini di mondo, si comprende ; nè fa meraviglia che un’ opera comparsa 
per la prima volta nel 1505 sia giunta nel 1909 alla quarta edizione. 
Se fra tante migliaia di indicazioni alcune sono inesatte o errate o 
incomplete, nessuno deve meravigliarsene. P. es. a pag. 13 della parte II, 


dei quattro cugini del nostro Re si ricordano i Duchi d’Aosta e degli 


Abruzzi e il Conte di Torino, ma si dimentica il Conte di Salemi. Nella 
stessa pagina si indica "'l'orino come dimora ordinaria della Regina-ma- 
dre, e si dà per morta il 27 novembre 1882 la vivente Duchessa Elisa- 
betta di Genova nata Principessa di Sassonia (il compilatore di questa 
notizia evidentemente ha letto in fretta l’Almanacco di Gotha: il 27 no- 
vembre 1882 è il giorno in cui la Duchessa restò vedova per la seconda 
volta). E più d’ una volta, scorrendo il volume, ci siamo imbattuti in 
in Guiseppe e almeno una volta in un Guilio (ui per tu è uno degli er- 
rori tipografici in cuì più spesso cadono gli stranieri). Del resto qualche 
inesattezza c’è anche a proposito di cose tedesche: nell’ Università di 
Strasburgo (pag. LIV) è data come esistente la sola facoltà teologica pro- 
testante, mentre da alcuni anni accanto ad essa esiste la facoltà teolo- 


gica cattolica. X. 


Telepatia musicale (a proposito dell’« Elettra » di Richara 
Strauss) di G. TEBALDINI. — Torino, Bocca, 1909, p. 15. 
Nel regno della Musica, di ALFREDO VINARDI. — Torino, Lean- 

dro Chenna, 1909, p. 145. 


In un estratto dell’eccellente Rivista Musicule italiana, il Tebaldini 
fa dei curiosi raffronti di temi fra l’E/ettra di Riccardo Strauss e una 
opera di un giovane maestro milanese, Vittorio Gnecchi, intitolata: Cas- 
sandra, opera che fu rappresentata nel 1905 al « Comunale » di Bologna 
con successo appena discreto. Una rassomiglianza di temi fra l’una e 
l’altra opera è innegabile: il critico vorrebbe dir la parola plagio, se non 
lo trattenesse il rispetto per l’onestà artistica dello Strauss; e tanto più 
la parola sarebbe giustificata, in quanto lo Strauss conobbe la partitura 
dell’opera dello Gnecchi prima ancora di comporre la sua E/ettru. Un 
critico musicale tedesco, in seguito all’articolo del Tebaldini, sorse in 
difesa dello Strauss: la questione non è risolta, nè mai si potrebbe ri. 
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.solvere. Per parlar di plagio, bisogna andar molto cauti: vi sono, in opere 
.letterarie e artistiche, assai spesso corrispondenze di intenzioni e di pen- 
siero, addirittura incredibili: fermiamoci dunque alla parola telepatia, 
adottata dal Tebaldini, ed additiamo, ad onore della cultura e della pe- 
netrazione del critico italiano, questo interessante opuscolo all’attenzione 
degli studiosi. 

In .un grosso opuscolo di quasi 159 pagine il Vinardi raccoglie articoli 
sparsi in giornali e giornaletti artistici o politici: articoli sulla musica. 

Di che cosa mai non parla il Vinardi? di Wagner e di Grieg, della 
‘evoluzione nella musica e di Schiller, dei concerti di Vivien Chartres e 
di Debussy, di Berlioz e di Strauss: il tutto in un linguaggio enfatico 
‘€ ampolloso, in uno stile sciatto e verboso, con citazioni di buone opere 
- @ di articoletti di giornali, citazioni fatte senza discernimento e a ten- 
toni: quà è riportato un brano di un’opera di Nietzsche, là un artico- 
letto di Corradini, o è ricopiato un pezzo di Manuale Hoepli o un articolo 
del Tirso. Che fiducia può ispirar tutta questa scienza di seconda mano, 
scodellata qui in nove capitoletti, dove si salta, con virtuosità d’acrobati,. 
da un argomento all’altro con incredibile facilità ? Libercolo per la dif- 
fusione della cultura musicale? Se questo voleva darci il Vinardi, sa- 
rebbe stato opportuna una maggior sobrietà, una più rigida unità d’in- 
dirizzo nel disegno dell’opera: questo sfoggio d’erudizione, questa ostentata 
mostra di cultura non giova certamente al valore dell’opera : meglio assai 
lasciar nel paterno cassetto tali appunti e articoletti che, riuniti in vo- 
lumi, non formano che un indigesto zibaldone, gonfio di parole e vuoto 
di idee. n 

Firenze. Cesakg LEVI. 


Tancredi: Una pagina dell’Epopea Crociata pel P. Nunzio — 
DEL VeEccHIO, 0 F. M. — Gerusalemme, Tip. dei PP. France- 
scani, 1908; pp. 102. 


Che è questo volume? Una monografia storica? Una dissertazione 
storico-poetica? Un panegirico? Un elogio funebre ? 

È un po'di tutto questo, e niente di meglio e niente di peggio. Lo 
dica l’autore stesso. « Noi ci accingiamo a rievocare qui una di quelle 
pagine gloriose di storia medievale », che sono gloria del gentil sangue 
latino, e siam mossi dal « vedere anche oggi le popolazioni d’occidente 
volgere con saggio accorgimento e con straordinario interesse lo sguardo 
verso la Palestina, ov’ è corso una volta a torrenti il sangue de’suoi più 
notevoli e prodi guerrieri, e per tal guisa crediamo che questa nostra 
pagina di storia non riescirà discara. » (p. 4). « Il crociato guerriero, qui 
presentato qual modello, è Tancredi. Il periodo storico da noi svolto co- 
mincia dalla proclamazione delle prime crociate fino alla morte di Got- 
tredo. Accenneremo ai principali fatti ed ai primi guerrieri, e rileveremo 
specialmente l’opera di Tancredi, che per essere stato guerriero integer- 
rimo, è perciò degno modello. Nel nostro modesto studio ci serviremo 
della bellissima raccolta degli storici delle crociate ultimamente edita 
dalla tipografia reale |di Parigi intitolata « Recueil des -Historiens des 
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Croisades publié par les soins de l’Academie royale des inscriptions et belles 
lettres. Historiens occidentaux. Paris, Imprimerie Royale MDCCCXLV. 
Questi scrittori che quasi tutti presero parte alla sacra spedizione, e che 
furono testimoni delle gesta del nostro eroe ci aiuteranno ad intrecciargli 
la corona di gloria » (p. 6). : 

| Dunque? E una vecchia dissertazione intessuta di prosa e di poesia, 
ma stampata egregiamente e decorata di finissime incisioni. 


Roma P. Ltoavo O. S. B. 


Manuale liturgicum ad recte redigendum kalendarium ecclesia- 
sticum pro quolihet anno, auctore ARISTIDE GASPARRI. — Ro- 
mae, Desclée, 1909; pp. 212. 


Quest’ operetta, che non sarà mai lodata secondo il merito, è diretta a 
facilitare il compito a quegli ecclesiastici che devono redigere ogni anno 
‘il calendario liturgico. E’ divisa in sei parti, che trattano rispettivamente 
del computo ecclesiastico, dei vari ottici in sè considerati, della relazione 
degli othci tra di loro, delle teste particolari, dell’ ordine da dare all’otticio 
e della Messa. Comodissime tornano le tavole aggiunte nell’ appendice e 
opportunissimi gli avvisi pei redattori dei calendari. 

Il lavoro chiaro e serio, è condotto evidentemente sulle norme date 
dalle rubriche del Breviario e del Messale Romano e su gli ultimi decreti 
della S. Congregazione dei Riti, e può giovare non solo al clero indistin- 
tamente, ma anche a coloro che amano tarsi una ragione di tutte le regole 
che dirigono gli ottici divini e le funzioni liturgiche. 

Roma P. Ltgano O. S. B. 


‘GIUSEPPE PRATO. Amenità nazionalizzatrici in Inghilterra... 
ed altrove (Estratto dalla « Riforma Sociale »). 

Dello stesso: Due secoli di vita agricola in una provincia 
piemontese. (Estratto dalla « Riforma Sociale »). 


L'autore, di cui già parlammo altra volta e che è uno degli studiosi 
più serî ed autorevoli di economia politica in Italia, in queste due mono- 
grafie tratta argomenti interessanti e per molta parte nuovi al gran pubblico 
che non va più in la degli articoli di economia politica all'acqua di rose 
che vanno comparendo a spizzico sui giornali e sulle riviste. Ditatti nella 
prima parla difl'usamente delle strane e nuove teorie nazionalizzatrici di- 
vulgate e sostenute nel mondo anglo americano prima che altrove 
dal noto economista Henrv George; e nella seconda dà un completo re- 
ssoconto critico dell'opera di Salvatore Pugliese sulla vita agricola vercel- 
lese durante il 700 e 1°800. 

Oramai la K:forma Sociale è restata l’unica rivista del genere anto- 
revole e seria in Italia, e attorno ad essa si son raccolti chiamati dal- 
l'appello costante di Saverio Notti i più vigorosi e acuti ingegni e tra 
questi è Giuseppe Prato. 


Firenze Avv. Giacomo MAZzoTTI. 


Cronaca. 


— Il fascicolo di giugno di « Atene e Roma » contiene : G. Mazzoni, 
L’ Aristofune del itoinugnoli [Presenta ai lettori la nuova traduzione italiana 
delle Commedie di Aristofane fatta da Ettore Romagnoli e pubblicata recente- 
mente in due grossi volumi dalla casa editrice Bocca di Torino]. G. Costa, Cri 
tica e storia [L'autore fa alcune considerazioni teoriche intorno al metodo de- 
gli studi storici ed esamina particolarmente l’opera «ei due più recenti storio- 
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grafi italiani di Roma antica, Ettore Pais e Gaetano De Sanctis]. Recensioni e 
notizie. 

— L'ultimo fascicolo (X XIV, Anz. 1) delle « Indogermanische Forschun- 
gen » contiene la bibliografia dell’anno 1905 per le lingue germaniche e baltico- 
slave e per la lingua armena. 

— E’ uscito il quinto fascicolo del Bulléttino dell’ Associazione perla. 
difesa di Firenze antica. Oltre ai verbali delle adunanze generali dell’ asso- 
ciazione ed alta lista dei soci, contiene ì seguenti scritti: Nomi di strade 
fiorentine ((v. (Carocci). Delle antiche tradizioni fiorentine e della necessità di 
conservarlo (ltistori). I capitoli della Compagnia della Madama d’Or San Mi- 
chele (pubblicati da G. Biagi). Briciole di erudizione cittadina (P. Gerini). Come 
supplemento a questo fascicolo è stato pubblicato in un volume a parte (di 
pp. VIII-146) un Catalogo del Museo storico-topografico fiorentino installato e 
inaugurato lo scorso aprile nella casa di Michelangiolo in Firenze. 

— ln Palermo s’è pubblicato testè il 1. fascicolo della nuova Rivista « Il 
progresso del diritto criminale » (formato in 8, pagine 64), diretta di 
Emanuele Carnevale, prof. ord. in quella KR. Università, e redatta dall’ avv. An- 
tonio ltusso-Ajello. Smentendo apertamente che il diritto criminale sia in crisi, 
tende non a conciliare, e tanto meno a fondere in un amalgama incoerente ì 
postulati e le conclusioni va-ie delle diverse scuole, ma a proseguire in un 
cammino ponderato e sicuro verso la concezione dì una scienza criminale più 
larga. più complessa, più ricca dell’ attuale: più di essa flessibile alle multi- 
formi esigenze della realtà. Non vuole intolleranza, non esclusivismi scolastici : 
ma un chiaro e costante orientamento verso quella che appare la futura integrale 
sistemazione del dirito criminale. 

— Bollettino dell’ Emigrazione, anno 1909, N. 3. Decreto e relazione 
sui prezzi dei noli per il trasporto degli emigranti nel terzo quadrimestre del- 
l’anno 1908. N. 3. Legislazione sull’ emigrazione e sull’ immigrazione (Stati 
Uniti d’ America ; Africa orientale britannica). Legislazione sugli infortuni de! 
lavoro (S'ati Uniti d’ America). Notizie sui movimenti migratorì. Atti del Mi- 
nistero degli A. E. e del Commissariato dell’ Emigrazione. Elenco delle pubbli- 
cazioni del Commissariato. Aggiunte all’ elenco delle società italiane all’ estero 
O nel N. 24 del Zo/leltino del 1908. Avvertenze per gli emigranti. 

ecensione. 

— EF indetta a Padova nei giorni dal 20 al 26 settembre prossimo la terza 
riunione annuale della Società italiana per il progresso della Scienza. 
Comprenderà le classi e sezioni seguenti, Classe A. (Scienze fisiche e matematiche) 
sezione I. Matematica, Astronomia, Geodesia; II. Ingegneria, Elettrotecnica ;. 
HI. Fisica; IV. Chimica; V. Minerologia e Geologia; VI. Geografia. Classe B. 
(Scienze biologiche; non si divide in sezioni). Classe C (Scienze morali), sezione 
I. Scienze filosofiche ; ll. Scienze filologiche. III. Scienze storiche e preistoriche ; 
IV. Scienze giuridiche; V. Scienze sociali. | 

— Presso l’ editore Niemeyer di Hatle è uscita una quarta edizione del- 
l’ opera di H. Patt, « Prinzipien der Sprachgeschichte » (di pp. XV-428 
M. 10), importante del pari pei glottologi e per gli studiosi di psicologia. La 
precedente edizione risaliva al 1898. 

— La ditta B. G. Teubner di Lipsia ripubblica per la terza volta l’opera 
di O. WEISsE, « Aesthetik der deutschen Spraehe » (di pp. VII[-318 M. 3). 

— Nella collezione « Histolres des Littératures 1, che sì pubblica presso. 
la libreria A. Colin di Parigi da alcuni anni e contava finora sei volumi dedi- 
cati rispettivamente alle 'etterature italiana, spagnuola inglese, russa, araba e 
giapponese, è uscito recentemente: Lil/éra/ure allemande, di A. CHUoueT (UR 
vol. in-8, di pp. 485). 

E’ uscito poco fa l’ Annuario del R. Istituto di Studi Superiori di Fi- 
renze per l’ anno accademico 1908-1909, 

— Necrologio. Nel maggio scorso moriva a Leida il celebre semitista 
olandese J. de toeje. 

— AÀi primi di Giugno è merto Antelmo Severini che fu per molti annì 
professore di lingue dell'estremo Oriente nel R.Istituto diStudi Superiori di Firenze. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


PEL 29 LUGLIO 1909 


In questi giorni, nei quali da un capo all’altro d’Italia si 
rievocano, con entusiasmo ammirabile, quando non venga deviato 
a vantaggio di passioni postume, le memorie delle lunghe lotte 
sostenute per la agognata risurrezione politica della patria, 
più vivo che mai deve sorgere in ogni cuore gentile il ricordo 
di Colui che, dopo aver partecipato colla spada a quelle lotte 
gloriose, dedicò poscia tutta la vita e il potere inerente all’altis- 
simo ufficio a cui venne chiamato, allo scopo non men nobile 
di far sì, che i sacrifizi compiuti da tante generazioni di martiri 
e di eroi producessero i frutti benefici che essi ne avevano spe- 
rati. « II giovane erede della Casa di Savoia, scrisse Alfonso 
Lamarmora nella sua relazione sulla battaglia del 24 giugno 
1866 — che per la prima volta affrontava i pericoli della guerra, 
die prova di quelle splendide virtù militari che sono retaggio 
della suna stirpe ». E il generale Della Rocca: « Il giovane Prin- 
cipe, fin dal primo istante e per la prima volta che trovavasi a 
fronte del nemico, sprezzando il pericolo, col raro coraggio per- 
sonale appariva alle sue truppe vecchio soldato ». 

Ma che avrebbe giovato, anzi che gioverebbe all'Italia l’unità, 
quasi interamente conseguita in seguito a quella guerra nella 
quale Umberto I ebbe a spiegare si belle doti militari, se essa non 
fosse che uno sterile fatto materiale, se non vi corrispondesse la 
unità intellettuale e morale della nazione, se nel cuore degli abi- 
tanti delle varie regioni perdurassero gli antichi odii di campa- 
nile o, cosa fors'anco peggiore, agli odii di natura politica succe- 
dessero odii di natura sociale, e alle guerre fra provincia e 
provincia lotte fra classe e classe, se insomma, al mutamento 
straordinario avveratosi nella configurazione politica del paese, 
non seguisse un analogo mutamento in meglio de’ suoi abitatori? 

Questa grande verità ben comprese Umberto: e quand’anche, 
giudicando solo dai risultati, si possa talvolta dubitare se l'opera 
sua abbia sempre avuto tutta l'efficacia sperata, e fors’anco 
discutere l'opportunità di alcuni fra i provvedimenti attuati 
durante il suo regno, non si può certo disconoscere che, allo 
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scopo supremo di render gli Italiani degni dei nuovi destini della 
loro grande patria, Egli tenesse costantemente la mira e dedi- 
casse tutto sé stesso. 

Non è sicuramente qui il caso di ripetere cose già dette 
le cento volte, nè di riassumere la storia a tutti nota dei ven- 
tidue anni in cui il secondo Re d’Italia rimase sul trono, nè di 
tentare la difficile indagine intorno alla parte che, negli avve- 
nimenti di quel periodo, ebbe l’azione personale di Lui; ma sarebbe 
vera ingratitudine dimenticare i generosi intendimenti e l’alto 
intelletto con cui Egli promosse, o volenterosamente accettò 
quelle riforme che sembravano più conducenti all’alto fine di 
migliorare le condizioni economiche e morali de’ suoi sudditi. 

Dall’abolizione del macinato alle leggi operaie, dall’esten- 
sione del suffragio alla riforma delle opere pie, alle leggi per 
l'incremento dell’istruzione, Egli sanzionò con entusiasmo tutti 
i provvedimenti che gli parvero idonei a raggiungere un mi- 
glior assetto sociale, a promuovere l'elevazione delle classi in- 
feriori, a stabilire su basi più eque e sicure l'accordo fra tutti 
i cittadini. 

La stessa spedizione africana, che diede origine a tante 
critiche, fu da Lui accettata, non per vana ambizione di do- 
minio, ma per assicurare alla gente italica un campo dove, 
all'ombra della bandiera nazionale, potesse trovare impiego e 
mezzi di sussistenza la popolazione esuberante del paese; nè è 
detto che questo scopo, il quale finora, per ragioni non facili 
a prevedere allora, non si potè raggiungere, non abbia, almeno 
in parte, a conseguirsi in avvenire. Ad ogni modo, anche questa 
impresa si collegava al concetto di fare dell’Italia unita un'Italia 
grande e prosperosa, come a quello di cementare la compagine 
della nazione tendeva l’opera assidua di Umberto I per avvi- 
cinarsi a tutte le classi della popolazione, per udirne i desiderii 
e le lagnanze e cercar di soddisfarne i giusti voti, per assisterle 
nelle calamità pubbliche, per associarsi alla loro vita, alle loro 
gioie e ai loro dolori, senza darsi mai pensiero della propria 
sicurezza, minacciata ora dal crollo delle rovine, ora dall’im- 
perversare dell’epidemie ed ora, pur troppo, dagli attentati di 
settarii malvagi. E come fu appunto nell'esercizio di questo 
apostolato di fraternità sociale che Egli venne colpito dal piombo 
di un esecrabile assassino, così ben si può dire che Egli cadde 
sulla breccia, cadde in servizio pubblico, cadde vittima de’ suoi 
alti ideali di Re e di Italiano. 

In quest'anno, dedicato alla commemorazione delle più care 
memorie patrie, tributiamo adunque un omaggio più caldo che 
mai alla cara memoria di Umberto I, onorando in Lui, non solo 
il valoroso soldato dell’indipendenza nazionale, ma il Sovrano 
ligio fino alla morte a’ suoi grandi doveri. 

LA DIREZIONE 


Un libro di Religione del P., Giovannozzi 


Il P, Giovannozzi, noto a tutti nel mondo scientifico, ci ha re- 
galato un libro che è il 1° volume di un corso di Religione, tenuto 
în Firenze ai giovani di liceo e di istituto tecnico. Gli altri due 
volumi verranno in seguito, come promette l’autore. L’opera in- 
tera porta il titolo suggestivo: I problemi dell’ esistenza. Questo primo 
volume tratta i preliminari della Religione e la Divinità del Cri- 
stlanesimo. (1) 

Non si tratta di uno dei soliti corsi di religione fatti a base 
di un’apologetica tradizionale e scolastica, dove poco o punto si 
sente la voce dell’ anima moderna. E invece già assai importante 
il fatto che chi scrive è un cultore illustre di quelle scienze po- 
sitive, che mentre sono, a torto 0 a ragione, quelle che oggi più si 
apprezzano nel campo del sapere, sono anche spesso invocate come 
un argomento, che vorrebbe essere formidabile, contro la tesi re- 
ligiosa in genere, e quella cristiana in modo speciale. 

Si capisce quindi come la parola del P. Giovannozzi, e pei gio- 
vani che studiano, ai quali si rivolge, e per ogni persona colta, a8- 
suma nell’argomento importante che prende a trattare, una speciale 
autorità, che ci invita a seguirlo con attenzione. E, lo dico subito, 
lo si segue con infinito diletto, sicchè, giunti al termine del libro 
si sente il bisogno di esclamare: Benedetto il P. Giovannozzi, che 
ci ha regalato un libro prezioso per i giovani e per i non più 
giovani. 

To mì propongo di darne un largo sunto, servendomi spesso 
delle parole dell'autore, perchè vedano i lettori e particolarmente 
i direttori di istituti di educazione, gli istitutori, i babbi e le mamme 
che si preoccupano ragionevolmente dell'avvenire dei loro figlioli, 
se non è un loro dovere di introdurre nelle loro famiglie e nei loro 
istituti un libro, che sarà un potente alleato nell'opera, sempre 
difficile, ma oggi più che mai, dell'educazione religiosa dei giovani. 

L’Autore comincia dal proporre i problemi dell’esistenza, che 
per l’uomo intelligente esirono una ragionevole soluzione. Come 
e perchè c’è il mondo? Come e perchè ci sono io? I fisici — cul- 
tori delle scienze sperimentali — prendono a proprio conto la prima 
indagine, i filosofi si incaricano della seconda. Ma pure ammettendo 
le magnifiche scoperte della fisica e le sublimi speculazioni della 
filosofia, bisogna couvenire che nè i fisici nè i filosofi hanno potuto 


(1) I Problemi dell’ Esistenza. Corso triennale di Religione per studenti di 
Liceo e d’ Istituto Tecnico. Vol. I: La Divinità del Cristianesimo. Firenze, 1909 
— Tipograltia Calasanziana, Via de’ Serragli, 104, 
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dare a quei problemi una risposta che soddisfi le esigenze della 
natura umana. 

Eppure questa esigenza deve essere soddisfatta, perchè la na- 
tura sì mostra ragionevole da per tutto e sempre. «a Vuol dire che 
il misterioso Autore della natura, il quale ha dato segni bastanti 
nell'opera sua di essere abbastanza savio e previdente, si è assunto 
lui il compito di risolvere, con noi o per noi, i problemi dell’ esi- 
stenza ». 

Questo appunto afferma e insegna la Religione, che non di- 
sprezza nè la ragione nè l’esperienza, ma anzi le suppone ambedue, 
prendendo le mosse da dove quelle s’ arrestano. 

Il problema che più da vicino incalza ciascuno di noi è sapere 
perchè siamo venuti a questo mondo, e perchè, e per andar dove, 
dobbiamo poi uscirne; chè per vivere in pace l’uomo ha bisogno 
di sapere perchè muore. In mezzo alle risposte più disparate e 
contraddittorie, ecco appare Gesù, Maestro del mondo. Egli dice 
agli uomini « che vi ha mandati nel mondo Dio, atfinché, bene 
usando del tempo a voi concesso per starvi, meritiate poi di tor- 
nare a Lui, vostro principio e vostro fine ». E il mondo credette 
alle parole di Gesù. E sì che non adduceva argomenti a provare 
la sua affermazione: doveva bastare la sua parola. Come si spiega 
questo? Gli è che l'umanità ha potuto persuadersi che Gesù non 
era soltanto uomo, ma anche Dio. Ma come pervennero essì a tale 
persuasione ? 

Per rispondere con ordine 1° A. fa precedere un esame acuto 
della fede umana e della fede divina, e dei criteri di certezza che 
le accompagnano, mettendo in rilievo la preparazione intellettuale 
e morale che alla fede religiosa si richiede. 

A questo punto l’A. si propone di ripercorrere coi suoi giovani 
uditori le vie per le quali l'umanità è giunta a persuadersi che 
Gesù é Dio, perchè quando questa fede dell'umanità nel Maestro 
di Nazareth fosse ben fondata, sara ben fondata anche la fele no- 
stra nella soluzione da Lui dataci dei grandi problemi dell’ esi- 
stenza. La logica, come si vede, procede a meraviglia. 

Ora è chiaro, osserva giudiziosamente l’A., che prima di poter 
credere all'unione dei due elementi, il divino e l'umano, in un me- 
desimo soggetto, l'umanità dovè possedere una buona nozione di 
ciascuno di essi separatamente. « L'umanità conosceva Dio e cono- 
sceva l’uomo, prima di conoscere e credere che in Gesu, Dio e 
l’uomo si fossero uniti in una sola persona ». Quindi in due capi- 
toli, « Dall’uomo a Dio, e dal mondo a Dio,-tratta con  vicorosa 
dialettica e con mirabile chiarezza quella che nelle scuole di filo - 
sofia e di religione, si suol chiamare dimostrazione dell’ esistenza di 
Dio. Ma si veda che assennata riflessione fa precedere ai suoi gio- 
vani: «... poveri voi, sc, a farvi entrare al sicuro possesso di 
quelle verità, non ci fosse altro che tutta e sola la forza di quella 
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dimostrazione! Se l’anima nostra non fosse preparata, temprata, 
accordata a rendere per risonanza la nota del divino, invano ten- 
terei io, o qualsiasi più dotto maestro di farvela rendere. La filo- 
sofia non trova, ma ripercorre colla riflessione scientifica la via 
che la coscienza di ciascuno ha già prima istintivamente percorso » 
Dio stesso ha messo nell’anima umana l’impronta di Sé (ecco il 
lume divino della razione) che suscita in essa il bisogno e l’aspi- 
razione istintiva del divino. A chi non contrasta, ma seconda questa 
aspirazione naturale, il ragionamento e la riflessione, che da soli 
possono apparire freddi e sterili, riescono cflicaci e persuasivi, per- 
chè così risulta armonico il responso delle due parti costitutive 
della natura umana, il sentimento e la ragione. Mi piace rilevare 
che nelle sue argomentazioni l’Autore si vale opportunamente e 
con eflicacia della inoppuznabile dottrina del Rosmini sul valore 
oggettivo delle idee, e che nella confutazione del fradizionalismo, 
che deprimendo la ragione per la fede, apre le porte allo scetti- 
cismo, fa della ragione la stima che si deve, come postulato ne- 
cessario della fede medesima. i 

Quindi espone le gradazioni dell’ateismo e dell’agnosticismo 
moderno; e in un bel capitolo — il mondo senza Dio — e nell’altro 
ancora più bello — lu vifa senza Dio — espone le pretese scienti- 
fiche dell’ateismo puro di spiegare le origini del mondo e della 
vita senza Dio. La confutazione è perspicace e persuasiva, perchè 
fatta col sussidio dei postulati scientifici e dei principi della ra- 
gione, coi quali conduce il lettore a dover scegliere tra il mistero 
della Creazione e l’assurdo della tesi materialistica, sia riguardo 
all’ origine del mondo che della vita. 

Passando poi agli argomenti positivi addotti contro l’esistenza 
dì Dio, verso codesti negatori irriducibili dell’ Essere Supremo, il 
nostro A. ha un’esplosione di sentimento così caratteristica, che 
non so tenermì dal riprodurre, perchè mi pare la rivelazione di 
un’anima forte della sua mitezza. « Ma non senza profonda tristezza 
« dobbiamo seguire passo per passo questa lotta corpo a corpo con 
Dio. Vien fatto di domandarsi: ma che motivo hanno, queste po- 
vere anime de’ nostri fratelli, d’accanirsi così contro l’ Essere 
Supremo? Che fa loro di male il solo nome e ricordo di Lui, che 
non solamente lo sfuggono e lo rinnezano, ma s'affannano tanto 
a cancellarne, se fusse possibile, ogni vestizio dalle menti e dai 
cuori dezli altri? Non è sola questione di principî e di idee, nè 
« gara di scuole o di convinzioni puramente intellettuali. Si sente 
« troppo bene che v’è in giuoco il sentimento e la passione, l’amore 
«0 l’odio: questi soli provocano e mantengono tali battaglie. Ma 
< se ciò per un verso è penoso, per un altro ci conforta e ci con- 
« ferma, mostrandoci il supremo interesse che questo Dio cercato 
« 0 fuggito, amato od adorato, sa inspirare in tutti gli uomini. Il 
« che viene a nuova prova della sua esistenza e potenza, giacche 
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« chi vorrebbe accalorarsi ed appassionarsi così contro un essere 
« del quale egli fosse davvero persuaso che non c’è, che nulla è 
« e nulla può? » 

Dalle risposte chiare e persuasive ai critici della creazione 
e alle obiezioni del dolore fisico e morale, è logico il passaggio 
alla tesi del governo del mondo, rappresentato dalle cause seconde, 
la cui scoperta e cognizione profonda, anzi che dare appiglio agli 
inereduli di negare la Causa Prima, danno di essa un’idea sempre 
più perfetta: sicchè la storia civile e la storia naturale, il governo 
del mondo morale e quello del mondo fisico diventano due capi- 
toli di un medesimo libro che ci narra « la gloria di Colui che 
tutto muove. » : 

Ed eccoci alla questione del miracolo, la cui nozione esatta, 
dice l’A., è quella di un effetto che le cause seconde nel loro con- 
sueto modo d’agire sono impotenti a produrre, e che perciò si 
manifesta dovuto a un intervento straordinario dalla Causa Prima. 
La questione sempre spinosa, e oggi più che mai, dati gli odierni 
atteggiamenti intellettuali aborrenti da ciò che sorpassa il limite 
della natura, è trattata con sapiente discrezione e in moda da per- 
suadere chi si arrende alla diritturadel ragionamento. Tratta prima 
la possibilità del miracolo, mettendolo in relazione sempre con un 
bene morale, per la legge del minimo mezzo und’è governato il 
mondo, e per essere il mondo fisico subordinato al mondo morale, 
il quale solo quindi può giustificare il miracolo. Ammessa l’ esì- 
stenza di Dio, si può concepire il miracolo anche come una coope- 
razione straordinaria di Lui con le cause ordinarie della natura 
non sospese nè violate; giacchè che Dio sia forza e principio ope- 
rativo non ripugna al concetto scientifico della natura. 

Dimostrato che contro il miracolo, inteso come si deve, non 
sì può accampare nessun serio motivo di impossibilità teorica e 
razionale, l’A., esamina se di esso miracolo si diano davvero pra- 
ticamente casì bene accertati. Il procedimento logico è evidente, 
e comprende due momenti: ìl primo mette bene in chiaro il fatto 
com’è; il secondo giudica del suo carattere naturale o soprannatu- 
rale. Dimostra quindi la credibilità assoluta dei miracoli narrati 
dal Vangelo, applicando i criterì della logica, e che i credenti nel 
miracolo si mostrano assai più fiduciosi nei responsî della espe- 
rienza e nelle leggi che ne derivano, che non coloro che li negano, 
costretti ad avvolgersi in un circolo vizioso, vittime di un pregiu- 
dizio antireligioso. Non dissimula le obiezioni che si fanno al mi- 
racolo, e le risposte convincono il critico onesto. È tuttavia in- 
negabile, egli dice, che se uno si trincera nel dubbio o nella negazione 
motivandola con la possibilità di qualche forza ignota che potrà 
conoscersi in avvenire, non c'è modo di farnelo uscire. E così deve 
essere, data la natura del miracolo e della fede. La dimostrazione, 
che se ne può dare, conduce alla certezza morale, che esclude il 
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dubbio ragionevole, ma non ogni possibilità di dubbio: il non assen- 
tire è irragionevole, ma non è impossibile: è una certezza che se 
non dovesse pugnare con le ree passioni e con gli affetti, costrin- 
gerebbe l’intelletto ad assentire; che quindi lascia la sua parte 
alla libertà, e fa sì che la fede non sia solo un dono da parte di 
Dio, ma anche una virtù da parte dell’ uomo. Così si capisce che 
se è vero che Deus vult omnes homines salvos fieri et ad agnitionem 
veritatis venire, è anche vero quello che scrive S. Paolo: Non omnium 
est fides. 

Un capitolo di particolare interesse e che chiude la questione 
del miracolo è quello intitolato: I miracoli e la suggestione, dove 
IPA. si mostra cognito di tutto ciò che è stato scritto sulla non 
facile materia, e trattando dell’ ipnotismo, della suggestione, della 
cura della fede ecc., conchiule molto assennatamente che « la Chiesa, 
e chi si informa al suo spirito, non è punto smanioso di invocare 
il soprannaturale a spiegazione dei fatti per quanto straordinari: 
essa è ben contenta, quando si può, che vengano spiegati natu - 
ralmente. » 

Risulta alla fine dimostrato dal nostro A. che chi riconosce e 
ammette un divino intervento nella produzione dei miracoli, che 
hanno sempre per scopo il bene delle anime, richiamate in tal 
modo a Dio, non va contro ragione e non agisce a caso: e rimane 
però vero del pari che il miracolo non sforza quella libertà che 
è il maggior dono da Dio fatto alle sue creature, le quali ne pos- 
sono colpevolmente abusare. 

« Nessuna meraviglia quindi, conchiude con evangelica mode- 
razione, che a chi non è disposto nè maturo per cogliere il divino 
nella natura, esso non comparisca neppure nel miracolo. Chi in- 
vece ha quella prima disposizione, arriverà a Dio più facilmente 
pel miracolo che non per le ordinarie vpere della creazione: non 
perchè quello sia in sè più grande o più divino di queste, ma 
perchè chiama più a sè l’attenzione ed invita meglio a risalire 
dall’ effetto alla causa. » 

A questo punto finisce la prima parte di questo volume, che è 
parte preparatoria o generale di tutto il Corso, nella quale sì sono 
studiati i fondamenti e principî della religione in generale. Ora 
l’A. entra più direttamente nello studio del Cristianesimo, esami- 
nando da vicino la grande figura del suo fondatore nella vita. 
nella dottrina e nall’opera. Siccome però questo studio deve rica- 
varsi dai Vangeli, giova all'Autore che dalla lunga discussione 
sul miracolo si sia potuta stabilire questa capitale conclusione: 
« Il trovarsi, in un libro, il racconto di eventi preternaturali e 
miracolosi, non è, di per sè, un argomento contro la veracità del 
libro stesso, e se questo è bene accertato per altra via, anche 
quegli eventi ne rimangono accertati ». 

Discorre quindi a lungo con acume critico del valore storico 


144 UN LIBRO DI RELIGIONE 


dei Vangeli come fonte della vita di Gesù: del significato alta- 
mente morale del racconto evangelico; dei tentativi falliti della 
critica razionalistica per alterarne il valore. In una nota molto 
opportuna tocca sobriamente ma sufficientemente al proprio scopo 
della questione critica dei Vangeli. 

Ma i libri del Nuovo Testamento citano spesso e ne suppon- 
gono altri, dei quali essi sono la continuazione e l’adempimento. 

eco dunque la necessità di parlare dei libri dell'Antico Testa- 
mento; e l’A., considerandoli qui solo come fonte umana, lo fa con 
.quel senso abituale di moderazione sapiente, che concilia le esi- 
genze della critica col risretto alla tradizione. Il Monoteismo 
ebraico è rivelazione di una speciale provvidenza di Dio, e giu- 
stamente Israele vi vide il segno di una particolare missione as- 
segnatagli in vista di un qualche gran bene per tutta l'umanità. 
Questo è il filo conduttore della storia del popolo Ebreo e a questa 
luce se ne spiegano gli eventi, principalissimo fra gli altri il Pro- 
fetismo, indirizzato al doppio fine di salvare la vera nozione di 
Dio e di perfezionarla. Espone con lucida sobrietà lo sviluppo 
graduale e progressivo dell’ idea Messianica, il valore delle pro- 
fezie del vecchio Testamento mettendole in relazione col ruovo, 
non dissimula le obiezioni dei critici non credenti e vi risponde 
con persuasive argomentazioni, conchiudendo che la concordanza 
tra la parola antica e il fatto del Nuovo Testamento è tale che 
colpisce ogni mente e dà seriamente a pensare il vedere « che 
quei passi, anche quando in senso storico e immediato si appli- 
cano a questo o a quel personaggio, in senso profetico si appli- 
cano e convergono tutti nella personà di Gesù ». 

Gesù dunque appare come il Messo di Dio. Lo provano la 
sua figura morale, il suo spirito profetico, la realtà dei suoi 
miracoli, e tra questo il più grande di tutti, la sua Risurrezione, 
che l’A. esamina con critica discreta e sapiente dietro il racconto 
dei quattro Vangeli, degli Atti e delle Lettere degli Apostoli. 

Ma se il fatto puro e semplice del Cristo redivivo è detto 
giustamente un fatto storico, perchè attestato da testimoni che 
reggono a qualunque esame critico, così che nè l’impostura, nè 
l’ illusione, nè la leggenda, né ‘altra ipotesi lo potrebbe spiegare; 
il come del fatto è assolutamente misterioso, trascendente la storia 
e oggetto solo di fede. La fede degli Apostoli diventò poi, per opera 
loro, la fede del mono cristiano ; così che più di un onesto ra- 
zionalista ha riconosciuto che il fatto della universale credenza 
nella Risurrezione di Gesù, dietro la semplice predicazione degli 
Apostoli, è tanto inesplicabile quanto la Risurrezione medesima. 
La conclusione dell’A. è « che, sebbene la risurrezione di Gesù, 
nelle sue cause ‘e nella sua essenza, sia al tutto trascendente, 
pure, come fatto, è tanto storicamente accertato quanto altri e 
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più di altri, sicchè possiamo averne tutta la certezza che la storia 
consente. » 

Interessantissime sono le Note che l’A. pone a questo capi- 
tolo, nelle quali tocca della natura del IV. Vangelo a proposito 
dei due miracoli del cieco nato e di Lazaro, ed esamina l’ opi- 
nione del Loisy, che egli chiama « scrittore non scredente ma 
ultra-critico », riguardo alla risurrezione di Gesù, da lui esposta 
nei due celebri scritti l'Lvangile et l'Eylise e Autour d’un petit livre. 

Dimostrato con molti fatti e specialmente con la risurre- 
zione che Dio era con Gesù e che quindi Egli era il Messo di 
Dio, è secondo ragione che a un tal messo, che presenta le sue 
credenziali, ogni uomo presti fede intiera e completa. 

Ed eccoci dinanzi a Gesù-Dio. Toccato con molta equanimità 
del razionalismo di Adolfo Harnack nel suo celebre libro 1° Es- 
senza del Cristianesimo, di cui riporta in nota bellissimi brani, 
l’A. dice, essere assolutamente necessario sapere se Gesù è Dio, 
perchè solo a questo patto la nostra fiducia e la nostra fede in 
Lui diventa ragionevole. « Giacchè Gesù è buono e caro, ma chiede 
molto da noi: chiede quanto un semplice uomo non avrebbe di- 
ritto di chiedere. » 

Che cosa ha Egli asserito di sè medesimo? Noi sappiamo 
ormai che Egli dice la verità, pèrchè la sua parola è quella di 
un Messo di Dio. Ora dalle proprie affermazioni di Gesù riferite 
nei Sinottici e nel quarto Vangelo, risulta che Egli si attribuiva 
una natura divina e che il nome di figlio di Dio è preso da Gesù 
in un senso del tutto speciale e diverso da quello nel quale è dato 
ai semplici messi e rappresentanti di Dio. Le espressioni In questo 
senso del IV. Vangelo, che è posteriore agli altri ed ha un ca-. 
rattere altamente mistico e teologico, sono però in germe con- 
tenute nei Sinottici, che sono più storici che teologi e ripetono 
più immediatamente le parole di Gesù. E che da queste parole 
e dagli atti di Gesù uscisse naturale e spontanea la conclusione 
del suo attesgiarsi a persona divina, é tanto vero che molto tempo 
prima del IV® Vangelo e anche dei Sinottici, Paolo Apostolo 
aveva bandito quella stessa conclusione nelle sue mirabili epistole. 
E la sua dottrina era stata approvata dagli altri Apostoli e 
segnatamente da Pietro. Certo nè nei Vangeli nè in S. Paolo si 
trovano proposizioni formulate con la rigida precisione teologica 
con cui si esprimono più tardi i Padri e i Concili. Ma ciò è na- 
turale: Gesù stesso paragonò il suo Vangelo al piccolo seme che 
si svolge, e tutta la storia del Cristianesimo è la storia del lento 
sviluppo e accrescimento del seme gettato dal suo fondatore. 
Quindi, conchiude l’A., tutta la dottrina cristologica che il Con- 
‘ cilio di Nicea svolgerà più tardi (a. 325) è in genere contenuta 
nelle parole e nei fatti di Gesu, quali li riferiscono i primi serit- 
tori sacri. 
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Così 1’ A. passa a studiare il fatto della diffusione e dello 
stabilimento del Cristianesimo, che risulta come opera di Gesù, 
quindi divina, benchè Egli non fosse più visibile tra i suoi: fa un 
esame critico del valore speciale dei Martiri del Cristianesimo, 
come testimoni di fatti e non di dottrine. — Come corollario de- 
riva la divinità del Cristianesimo, che è essenzialmente fede e 
obbedienza e soprattutto amore a Gesù. L’ A. scrive una pagina 
mirabile sull’ efficacia morale dell’ amore a Gesù, il Quale due 
virtù specialmente ha rivelato al mondo, la Castità e la Carità. 
Tocca poi del Cristianesimo in'rapporto alla famiglia, alla schia- 
vitù, alla società esponendo con lucida sobrietà la teoria cristiana 
del potere civile, e i grandi benefici che esso ha portato al- 
l’ umanità. E quello che ha fatto fin qui è sempre pronto a ri- 
farlo, « perchè quasi 2000 anni di esistenza non l’ hanno punto 
affievolito, ed è ora, come in principio, sempre rispondente ai 
bisogni di tutte le anime, di tutti i popoli ». In questo fatto 
unico nella storia si rivela evidentemente l’ opera diretta di Dio. 

Ma quando Gesù cessò di essere visibile sulla terra, l’ opera 
sua non era che all’ inizio. A continuarla, a svilupparla, ad adat- 
tarla ai bisogni delle anime di tutti i tempi e luoghi, pensò la 
Chiesa. La quale, dice l’ A., diventò di futto la Chiesa di Gesù 
Cristo, perchè la sua storia attraverso le più svariate vicissitu- 
dini attesta che nel suo seno vive lo spirito di Gesù. Ma lo è 
anche di diritto? Ossia: Gesù ha davvero incaricato degli uomini 
di essere spirituali intermediari tra Lui e gli altri uomini ? Ecco 
il nodo della questione. E ]’' A. con la scorta del Vangelo e delle 
Lettere degli Apostoli dimostra, in modo da non poterne dubitare, 
che tale fu appunto la volontà di Cristo, e che ad essa corrispose 
il fatto di una Chiesa docente e di una Chiesa discente fin dal 
principio. 

Il fatto della Chiesa dimostrato storicmionia e a posteriori, 
non è difficile all’ A. dimostrare anche a priori che così doveva 
essere, perchè l’uomo di natura sua abbisogna di un magistero 
esteriore in ogni momento della sua vita: quanto più dunque 
dinanzi ai terribili problemi spirituali del suo presente e del suo 
avvenire! Con quanta gioia e riconoscenza dobbiamo dunque noi 
accogliere l’ insegnamento della Chiesa, che ci ripete fedelmente 
quello di Gesù! 

Una pagina stupenda è quella in cui l’A. paragona la Chiesa 
fondata da Gesù a un organismo vivente, che poi si è sviluppato 
meravigliosamente per la virtù infusa dal fondatore non solo nella 
parte esterna, ma anche nella comprensione ed estensione delle 
verità spirituali. E così risponde a due opposte accuse che si 
fanno alla Chiesa: quella che sia diventata immobile, fossilizzata 
e incapace di adattamento e di vita ; e l’altra che si sia mutata 
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e trasformata, sì che non risponda più al tipo e all’ idea prima 
del Fondatore. 

La Chiesa, per la legge del minimo mezzo, esigeva un Capo 
visibile, e l’ A. sulla scorta del N. T. discorre del Primato di Pietro 
e della successione avvenuta di diritto e di fatto nei Vescovi di 
Roma. Egli osserva però che a seguire passo passo colla storia 
lo svolgimento di quelle conclusioni, parecchie difficoltà si pre- 
sentano, per la scarsità dei documenti. Bastano però a desumere 
« che la grande semenza, la grande idea del primato visibile 
della sede di Pietro, non andò mai perduta e si ritrova sempre 
in forma via via più concreta ed esplicita, sino a raggiungere 
nel IV Secolo la pienezza dello sviluppo e della comprensione ». 

Ma qual’ è lo scopo di questo corpo di pastori e maestri con 
a capo il pastore e maestro supremo ? Per custodire inta/to non 
pietrificato ìl dcposito delle verità lasciate da Gesù : quindi la ne- 
cessità del magistero infallibile, che porta l’ Autore alla celebre 
questione della personale infallibilità dottrinale del Sommo Pon- 
tefice come capo della Chiesa. 

A questo punto, in un capitolo assai interessante, l’A. affronta 
la delicata e non facile questione « il Papato e la Storia », e la 
svolge con quella serenità franca e coraggiosa che viene dalla 
verità, senza offendere la carità. « Riconosceremo, egli dice, senza 
tema e senza esitazioni i manifesti errori e le colpe dei nostri 
padri : ma li riconosceremo da figli, i quali non possono goderne 
e sghignazzarne, e ne provano invece un’ intima tristezza, per 
quanto sappiano che la santità dei principi non è compromessa 
dalla inferiorità dei loro rappresentanti ». 

Con equanime giudizio di storico imparziale tocca dell’ ori- 
gine del principato civile dei Papi, biasimando francamente quelli 
pei quali la politica parve essere un fine, invece che un mezzo 
puramente accidentale ad aiutare la Cristianità : ciò che fu una 
delle cause principali che portò alla grande rivoluzione religiosa 
del sec. XVI. 

Il secolo nostro ama la scienza, ma più ancora la libertà. 
Quali sono i rapporti che corrono tra la Chiesa e la libertà ? An- 
che qui si rivela nel nostro A. una grande moderazione di giu- 
dizì che discende dalla verità e dalla carità insieme, sicchè mi 
pare impossibile non consentire con lui in ciò che scrive dei rap- 
porti della Chiesa colla libertà politica, libertà di coscienza, 
libertà di pensiero e col libero esame, e in generale dei rapporti 
della libertà e dell’ autorità, pei cattolici, in materia religiosa. 
Egli conchiule sulla tolleranza delle altrui opinioni con parole che 
sono specchio fedele dello spirito del Vangelo: « dev’ essere una 
fraterna affezione per tutte le anime nostre sorelle, siano esse 
nella verità o nell’ errore, siano unite o separate da noi nella 
fede e nella professione religiosa ». Il che non significa peraltro 
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che dinanzi a Dio siano uguali i buoni e i cattivi, la verità e 
l’ errore e che noi dobbiamo essere indifferenti alla dottrina dei 
fratelli erranti, pnre avendo viscere di carità per tutti. 

Ecco dunque la questione — con la quale si chiude questo 
volume — delle religioni non cristiane. L’A. si pone la difficoltà 
in tutta la sua forza e risponde con convincente chiarezza, distin- 
guendo nella questione il lato soggettivo della coscienza dei cre- 
denti da quello oggettivo della verità religiosa oggetto della fede. 
Certo si possono trovare in buona fede due statì di coscienza op- 
posti e riuscire a Dio grati entrambi per la loro sincerità. Ma 
altro è dire che il Signore, che vede i cuori, può accettare il puro 
omaggio di anime semplici, anche di religione errata, altro è dire 
che tutte le religioni sono a lui egualmente accette. E benchè si 
possa ritenere come certo — ciò che ne conforta assai — che molte 
anime, nonostante l’ inferiorità della loro religione, possono essere 
accette a Dio per la loro sincerità e conseguire in parte il fine 
della loro esistenza; è però evidente che assai più facilmente e 
in maggior numero lo conseguirebbero intero, se avessero dalla 
religione quell’ aiuto positivo di verità e di grazia che è largito 
solo dal Cristianesimo. Affidiamo dunque, conchiwle con evangelica 
discrezione l’A., alla divina misericordia le anime dei fratelli er- 
ranti e infedeli, ma lavoriamo a tutt’ uomo a diffondere tra loro 
il più possibile la verità, che è una sola. 

Fa quindi un breve esame delle religioni che hanno qualche 
attinenza con la nostra civiltà, toccando specialmente del Buddismo, 
che ora si tenta di galvanizzare. Con le più recenti pubblicazioni 
ne dà un sunto molto completo, che ne mette in evidenza il carat- 
tere egoistico e tendente al politeismo; sicché la critica ha ne- 
gato ogni infiltrazione del Buddismo nel Cristianesimo : e fa me- 
raviglia che anime assetate di luce e di verità la cerchino nella 
religione di Budda o in quel guazzabuglio oscuro che si chiama 
teosofismo, anzi che nelle pagine inarrivabili del Vangelo. 

L’A. prende commiato dai suoì giovani uditori, riassumendo 
con perspicua chiarezza l'intento propostosi in questo primo vo- 
lume del corso, e cioè : determinato il problema urgente dell’esi- 
stenza, cercare chi potesse esserci Maestro infallibile nella solu- 
zione: e si è trovato che Maestro di verità è Gesù parlante agli 
uomini per mezzo della sua Chiesa. Così la ragione è stata guida 
alla fede, mostrandone la piena ragionevolezza. Oramai non rimarrà 
nello studio successivo, che seguire la guida che fu riconosciuta 
divina e quindi infallibile, per giungere infallibilmente alla meta. 

Io confesso che questo libro del P. Giovannozzi mi è parso 
tanto bello e opportuno, da non poter resistere alla tentazione di 
darne un lungo riassunto, per farlo conoscere ai lettori meglio 
che con una semplice recensione e così invogliarli maggiormente 
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a leggerlo. Gli educatori poi, lo ripeto, devono sentire il dovere di 
adottarlo nel loro insegnamento religioso. 

L’Autore si tiene lontano egualmente dalle audacie di una 
critica intemperante e innovatrice, mentre ne rispetta le esigenze 
oneste che si conciliano con la tradizione; e da quel tradiziona- 
lismo esagerato che rimane lettera morta perchè non riconosce 
le legittime aspirazioni dell'anima moderna. È facile vedere che 
l’A. non ha ricalcate le vie altrui: egli è riuscito, pare a me, 
originale, mantenendosi sempre nella più pura ortodossia. Gli è 
che il P. Giovannozzi, come ho già accennato, cultore illustre, 
come ognuno sa, delle scienze positive e ammiratore convinto ed 
entusiasta delle loro legittime scoperte, ha potuto, con speciale 
competenza giovarsi di queste scienze, che spesso si adoperano con 
intenti ostili alla religione e alle verità che essa presuppone. Ed 
è questo un grande vantaggio, perchè la dimostrazione, pure te- 
nendo conto degli argomenti dell’ apologia tradizionale, procede 
con carattere rigorosamente scientifico e con uno spirito di mo- 
dernità, che contraddistingue questo libro da tutti gli altri del 
genere, riuscendo a ottenere una bella ed efficace armonia della 
scienza con la fede. La connessione logica degli argomenti, l’esame 
acuto ed ubiettivo dei fatti interni della natura umana e di quelli 
della storia, la dirittura impeccabile del ragionamento, la mode- 
razione e la temperanza dei giudizi sempre informati a benevo- 
lenza per tutti, la lingua schiettamente italiana e lo stile sem- 
plice ed eflicace proprio di chi sa maneggiare magistralmente la 
propria lingua, tutto contribuisce a tenere attento il lettore, che 
giunto alla fine del libro, nel godimento dello spirito, non gli ri- 
mane che congaudere veritati. 

Questo libro adunque è sommamente utile non solo a quei 
giovani studenti cui la cultura, alla quale si sono iniziati, può 
per avventura avere scosse le basi della fede; ma a tutte quelle 
persone che sentono l’importanza suprema del problema dell’ esi- 
stenza e il bisogno assoluto di una soluzione che soddisfi le esi- 
gonze imperiose della mente e del cuore. 

Questo volume suscita il desiderio vivissimo di poter leggere 
presto gli altri due che lo devono seguire e che il P. Giovannozzi 
ha promesso per completare il corso. 

All’ illustre scienziato e religioso un plauso di cuore per l’opera 
sommamente buona che egli compie a prò dei vostri cari giovani 
e di tutte le persone intelligenti e colte. 


Sac. Prof. PIETRO RUSCONI 


L'istoria d’« Amleto » sulle Scene Italiane 


1°“ Ambleto ,, italiano. 


Amleto sulle scene italiane è apparso senza la tutela dello Shakspearo. 
Il pocta inglese era già noto in Italia per una traduzione del Gix/zio Ce- 
sare ; ma il suo « Amleto » rimaneva ancora nelle nebbie dello scono- 
sciuto — nebbie che, in quel tempo, s'addensavano — del resto — in- 
torno all'opera e al nome del poeta inglese nella sua stessa patria. 
« Amleto », anzi, « Ambleto », sul nostro teatro è arrivato direttamente 
dalla lecgenda danese, senza alcuna sopraveste filosofica e nella schiettezza 
della tradizione, ricca di elementi teatrali. Che la leggenda di « Amleto », 
contrariamente a quanto sì scriverà più tardi da chi in « Amleto » vedrà 
soltanto la creatura di Shakspeare e non la creazione della fantasia po- 
polare, contenesse numerosi elementi lirici e drammatici, lo proverà il 
numero dei compositori di musica che tenteranno rivestirla di note appena 
sarà comparsa sulle scene per opera di Apostolo Zeno. 

Lo Zeno, pensò ad « Ambleto » nel 1705. In quell’anno lo ossessiona- 
vano le condizioni economiche della sua famiglia. Aveva preso moglie lu- 


singandosi con questo mezzo di trovar pace — aveva 36 anni e la sua 
vita cra stata quanto mai avventurosa — ma la dote sulla quale aveva 


contato era inferiore all’attesa e le pene dell'esistenza cerano accresciuto 
per le esigenze della moglie. Aveva sperato — per un momento — della 
tranquillità, andando a convivere col suocero, ma il carattero bisbetico di 
questi gli aumentò le noie. Si consolò coi libri e coll’esercitare una virtù 
« che non gli era dimestica »: la pazienza. Pochi periodi di laboriosità ha 
avuto lo Zeno come questo : attendeva a drammi per musica, ad articoli 
eruditi e alla Sforza della Danimarca. Raccogliendo materiali per que- 
st'ultima, rimase colvito dalla leggenda narrata da Sassone Grammatico 
e che offriva un soggetto meno vieto, meno frivolo e meno suscettibile 
— forse — ad essere tartassato dalle esivenz» dei compositori di musica 
e dei cantanti. Quelle esigenze si chiamavano « convenienze » e continua- 
rono con un crescendo spaventoso fino circa la metà del nuovo secolo 
malgrado le satire di Benedetto Marcello, le ire di G. B. Lorenzi, di 
Antonio Sografi e l’ intervento di qualche Governo. 

Apostolo Zeno conosceva, per averla provata, la tortura delle « con- 
venienze » e, in una sua lettera, si lacnava « che | indispensabile neces- 
sità di adattarsi alla musica e alla rappresentazione non solo non gli la- 
sciasse alcuna volta stendersi ne° motivi, ma spesso l’obbligasse a troncare 
il meglio, che nel caldo del lavoro gli usciva dalla penna. » Gli studi di 
erudizione ai quali si era consacrato, gli facevano ancor più sentire la 
vuotezza e il peso dei drammi per musica che cominciò a riguardare 
— dice il suo biografo Francesco Negri — « come-una insipidezza, consi- 
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derando che dove non si dà in molti abusi, si perde il fine primario di 
tali componimenti, che è il diletto ». 

AI diletto tutto si doveva sacrificare da chi, come lo Zeno, non fa- 
ceva dell’arte per l’arte, ma scriveva su commissione per provvedere a 
sè e alla famiglia. La letteratura era allora presso a poco come adesso, 
per i più, una produzione regolata dalla domanda e dalle esigenze del 
mercato. Andar contro corrente non era il miglior mezzo per riuscire 
nell’ intento principale di « vendere ». Romperla in faccia alle consuetudini 
era ardimento glorioso per la posterità; ma disastroso per il momento 
che passava. Zeno sapeva, e aveva disgusto, dell’avvilimento dei drammi 
lirici e, dice il suo biografo, li chiamava « sconciature e aborti ». E 
quando non erano tali in sè, spesso tali li rendevano ora l’ impertinenza 
dei cantanti, ora qu'lla dei maestri di musica, che vi « ponean per entro 
le mani, e stracciavanli bruttamente ». 

L’« Ambleto » fu scritto per il Teatro S. Cassiano di Venezia, e mu- 
sicato da Gaetano Gasparini, direttore del Conservatorio Musicale. 

La leccenda di « Ambleto », lo Zeno così espone nel volume in cui 
è contenuto il suo dramma. 

« Orvendillo, Re di Danimarca, da Fengone, che men di ovn’altro il 
dovea, a tradimento fu ucciso. Iì traditore occupò la corona, e mancando 
di fede ad Ildegarde, Principessa danese, con cui per l’addietro passava 
amori, sposò a forza la Regina Gerilda moglie di Orvendillo, e madre di 
e Ambleto », il quale non sapendo come fuggire la morte che gli preparava 
il Tiranno, si finse pazzo. Sospettò questi del vero, e tentò var)j mezzi 
per assicurare i suoi dubb). Fra le molte prove ch'egli ne fece, eccone lo 
tre principali. x 

«La prima fu di scegliere una bellezza delle più singolari che fos- 
sero nella sua Corte, dando ordine, che questa fosse condotta nel più folto 
di un bosco dove « Ambleto » era solito a ritirarsi, con animo, che alla 
veduta di questa, fosse egli per dar qualche segno di sua finzione: del 
che dovevano esservi testimoni in quella selva nascosti. Finvesi che l’or- 
dine ne fosse dato a Veremonda, Principessa di Allanda, amata dal Prin- 
cipe, durante la vita del Padre, e promessagli in isposa ; la quale dopo 
la morte del Re Orvendillo, ritiratasi ne’ suoi Stati, avea mossa guerra 
al tiranno; ma vinta e presa da Valdemaro generale di Danimarca, era 
da lui, che n’ era divenuto amante, comlotta come trionfo alla Corte. 

« Svanito il primo disegno, poichè « Ambleto » cautamente avvertito, 
che vi era chi lo ascoltava, continuò ne’ suoi finti delirj, sì venne al se- 
condo esperimento che fu con la Regina sua madre. Simulò Fengone di 
voler imprendere un viaggio lontano ; e lasciata la reggenza dello Stato 
2 Gerilda, fece nelle stanze di questa nascondere un suo fidato, perchè 
notasse i ragionamenti del fisliuolo con la madre, che probabilmente ve 
lo avrebbe fatto condurre per desiderio di vederlo, e di abbracciarlo, 1l 
che per altro non le veniva permesso. Anclie questo artificio andò a vuoto. 
Il Principe, avvisato di ogni cosa (fingesi da Sifrido Consigliere in appa- 
renza fidatissimo di Fengone, ma internamente suo capitale nemico) entrò 
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nella Camera della madre, e mostrando in prima di non conoscerla, quà 
e là raggirandosi per rinvenire il nemico nascosto, e finalmente scoper- 
tolo, con più ferite l’uccise. Indi conoscendo che poteva parlare con sicu- 
rezza, rivoltosi alla Regina, le manifestò senz’altra finzione il suo animo, 
rinfacciandole la sua sofferenza, la trasse agevolmente ne’ suoi sentimenti. 

« L'ultima prova fu nelle allegrezze di un convito. Il tiranno, che 
meditava di ubbriacare il Principe per iscoprirne l’ interno col vino, restò 
da lui medesimo con una bevanda alloppiato, e per ordine di « Ambleto » 
fu poco dopo, in pena de’ suoi tradimenti fatto morire ». 

Questa la leccenda. 

Vediamo rapklamente il partito che ne ha tratto Apostolo Zeno dal 
punto di vista scenico. 

Atto primo. Nei portici interni della Rosgia. Fentono sfugge, mira- 
colosamente ai colpi dei sicari. Sua salvatrice è Gerilda: la quale, gli 
dico : 


... Son tua nimica, è vero, 
Bramo il tuo sancue: bramo 
La mia vendetta. Esser vorrei tuo inferno 
Per dar a me più furie, a te più doglie; 
Ma con tutto quest'odio io son tua moglie. 

È la fede di sposa a lui data che glielo fa proteesere sventando lo 
congiure dei nemici. Di nemici è circondato : la maggior parte delle per- 
sone che lo attorniano lo odiano, a cominciar da Siffrido, al quale Fen- 
sono ha ucciso dei parenti. Appare abbastanza strano che Sillrido metta 
a parte delle congiure Gerilda. La quale egli sa che odia il Re e di lui 
vuol trar vendetta ; ma sa del pari che, come moglie, lo proteggerà sempre. 
Ai rimproveri di Siffrido osserva : 


« Chi sa oprar, e tacer, può vendicarmi » 
Siffrido è, evidentemente, un cattivo intenditore ! 


Gerilda è tormentata, nei soeni, dai rimproveri dell'ombra del marito 
ucciso. Fengone invece ha turbato i sonni sol dal desiderio di amore per 
Veremonda e dal timore di vendetta da parte di e Ambleto » alla eni pazzia 
non erede e vuol mettere alla prova. Di Veremonda era fidanzato « Ambleto », 
quando ancora era vivo il piulre; e Veremonda ama sempre, anche in 
cattività « Ambleto » sulla cui sorte pianze. 


Le sventure di « Ambleto » 
Vedder senza morir più non poss’ io, 
Poichè il duol, ch'ei non sente, è dolor mio. 


Di « Ambleto », vaneggianto in sentenze e madricali, è pur perduta- 
monte innamorata Ildegarde (cià amante di Fengone) e a lui è devota e per 
lui piena di premure. « Ambleto », nel monologo finale del quadro, si dice 
che altra strada non gli resta per conservar la vita e riconquistar il 
trono che quello di fincersi pazzo. 

Il secondo quadro si svolse nella « Piazza degli spettacoli » e do- 
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vrebbe preparare il trionfo di Valdemaro, vincitore dell’esercito di Ve- 
remonda conquistatore della Falstria. Anch’egli è innamorato della prin- 
cipessa ed è per ciò che non vuol esporre Veremonda, umiliata, agli occhi 
della Dania e protesta che « Del nemico ie offese —- Risarcirà l'amante! » 
Veremonda anima nobile e sdegnosa, assurta nell'amore per « Ambleto » 
ribatte : 


«Tardo è il riparo, e la cagion n'è vile » 
e insiste: e 

«Se piacciono a un nimico, 

« Son ribelli al mio cor fin gli occhi miei ». 


Giunge Fengone circondato dalla Corte per onorare Valdemaro e a 
questi, premio della vittoria, offre la corona di Falstria. Il generale sup- 
plica invece la mano di Veremonda : e Veremonda rinnova pubblicamente 
e sdegnosamente il rifiuto. Il Re, innamorato o solo concupiscente, non 
insiste: e muove verso il luogo ove si dovranno celebrare le feste; ma 
è arrestato da Gerilda perchò « Si apron le tombe ove i trionfi attendi!» 
Due congiure in due quadri forse sono eccessive! Chiamata dal Re, ar- 
riva Ildegarde, e questa offre in sposa a Valdemaro fra la sorpresa ge- 
nerale. Valdemaro « avvampa di sdegno ». Ilderarde si duole dell’amor 
tradito.... Fengone così la consola: 


« Eh, che i Grandi in amor legge non hanno » 


lasciando intravedere nell’autore una libertà di espressione che rinnoverà 
e aggraverà in seguito, e che men di un secolo dopo darà nel naso alla 
Censura. Valdemaro e Ildegarde si confessano l’amore nutrito l’una per 
« Ambleto » e l’altro per Veremonda ed entrambi sperano nell’amore va- 
gheggiato. | 

Il terzo quadro è nel parco reale e qui si svolge il primo tra- 
nello teso ad « Ambleto ». Fengone tortura con promesse e minacce Ge- 
rilda perchè gli sveli gli autori della congiura e giunge fino a farle te- 
mere per la vita di « Ambleto ». La regina è irremovibile : 


Se vieni sposo amante, 
Dirò: Non vo’ goder ; 
Se barbaro regnante 
Dirò: Non so temer. 


—. Fengone chiede a Veremonda di approfittare dell'amore un tempo 
per lei nutrito da « Ambleto », per sapere se questi è « politico o stolto ». 
Sarà il compenso per non averla esposta all’umiliazione del trionfo del 
vincitore. Fengone si nasconde! Irrompe « Ambleto » : 


« (Quante belve han queste selve, 
«e Tante furie ha questo petto.... » 


La scena è condotta tutt'altro che male. Oggi la si tacerebbe d’ in- 
genuità : ma bisogna pensare che siamo al 1705! YVeremonda pur essendo 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII il 
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“ignara dello stato vero di « Ambleto », non vorrebbe tradirlo sentendo che 

ove non fosse pazzo correrebbe grave pericolo. « Ambleto » la incalza con 
. amore or timido, or audace : essa si schermisce e con un dardo scrive sul- 
l'arena: «Il Re ti ascolta ». « Ambleto » torna alla pazzia consueta che 
lascia incerti sulla verità di essa. A Veremonda dice, baciando il dardo: 


« .... Ma nel baciarlo ei m’addolcì le labbra. 
Dimmi: l'hai tu di nettare, o di mele 
Sparso, Cintia gentil, Cintia, mio Nume ? 


Non sa chi sia Orvendillo: quel «a nome » fu divorato dai lupi... 


Senti, Diana. Han queste selve un mostro 
Fiero, e crudel, degno de’ nostri dardi. 
Tu mi reggi la destra, e a te divoto 
Ne recherò l’orrido teschio in voto. 

Ter. Deliri, o Prence. 

Ambi. Taci. Ecco la fiera 
Tra quelle frondi. Oh che bel colpo. 


Fengone non vuol provare il dardo di « Ambleto » e si precipita su 
di lui. « Cotanto audace?» domanda. 


Amb. E chi sei tu? Rispondi : 
Ter. Il Re! 
Awbl. Ah, ah, ah. Un satiro tu sei, 
Guardati, bella dea, crudo e lascivo 
Nemico delle lecci e degli Dei. 
Ferg. (Si avvalora il sospetto). 


« Anleto » stesso sente di essere prossimo a tradirsi e in una cabal- 
letta minacciosa sfoga la sua pazzia: 


Giove mi aspetta. 
Quando io torni, vol vedrete, 
Che il baleno, il lampo, il folgore 
Meco in terra io porterò. 
Le tempeste, le comete, 
Il terror, la strace, il fulmine, 
E la morte in pugnò avrò. 


Fenzone è più dubbioso che mai sulla pazzia di « Ambleto »; rimasto 
solo con Veremonda non può trattenersi dal dire che l’ama. Egli è pazzo 
d'amore. Gerilda 9... 

Non ‘sono eterne al cor di un Re, mio bene, 
D'Imeneo le catene. 


È spera.... Mentre Veremonda s' indigna e si desola.... 

Atto Secondo. In « un cortile segreto » Fengone espone a Siffrido 
il dubbio accresciuto sulla pazzia d’« Ambleto » e il nuovo tentativo va= 
gheggiato, aflidandone alla madre la- prova. La Regina non vede mai 
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* Ambleto » e nella insperata intimità il segreto si può svelare. Nell’at- 


tesa di Gerilla giunge Ildegarde a lagnarsi dell'abbandono, della mancata 
fede reale. 


Ferg. = « Un Re Voblia, sella gli torna in danno ». 


E vorrebbe che amasse « Ambleto ». 

A Gerilda aftida il Regno, pretestando (l’ inganno è questo) di dover 
partire per domare ì Cimbri ribellatisi : la colma di cortesie e le prodiga 
infinite adulazioni amorose : tanto che non crede a Veremonida allorquando 
‘questa gli svela l’amore del Re per lei, Veremonda, e la taccia di fa- 
tuità.... II Re ama sol Gerilda — dice: 


Ver. Credi meno ad un empio, io ti consiglio. 
Ger. Tu meno al tuo bel ciglio. 


Veremonda a Vallemaro, che arriva recandole l'amor suo, dice del- 
d'amor per « Ambleto » e delle insidie che il Re tende ad «Ambleto » 
« con empia brama. » — Il Re ? stupefatto domanda Valdemaro. — Dillo 
tiranno, e tale ei m'ama — prorompe Veremonda. 

Le ultime frasi sono udite da « Ambleto » che dalla recitazione della 
favoletta del Giglio e della Serpe mostra d’aver tutto compreso. 


« Cinto di amiche rose un dì crescea 
« Bianco fislio dell'alba, un Giglio ameno: 
«El un’ape innocente in esso avea 
« Riposo al volo, ed alimento al seno. 
« Quando una Serpe insidiosa, e rea 
« Se gli accostò col suo crudel veleno ; 
« È allora si udì fra il danno e fra il periglio 
« Pianger quell’Ape, e sospirar quel Giglio, » 
Ver. (Par che per me favelli). 
Ambl. Deh, accorrete in difesa a fior sì vago. 
Val. (Seguir conviene i suoi deliri) Taci, 
Che già fuggì Vl infida Serpe altrove, 
Ambl. Ma torneravvi. Tu di acute spine 
Arma quel fiore, e il custodisci leso (a Ter.). 
Ver. Non temer. 
Ambl. t se torna 
Il suo nimico, e tu col piè lo premi (a Val.) 
(M' intendesser così). 


Non lo intendono troppo, convinti della sua pazzia: ma Veremonda 
affida il suo onore e la sua pace alla lealtà di Valdemaro. Questi per 
tutelarle pensa di rapirla. « Ambleto » insiste perchè Valdemaro faccia mi- 
elior uso del suo valore. A che gli serve il brando ? Strumento ai suoi 
trionf.... 

SÌ lo veggio, 
E di pianto, e di sangue, 
Che sparse | innocenza ancor fumante. 
Vanne: e ad uso miglior da te s' impieghi. 
Segui l'esempio mio, 


n 
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Venga la clava, e si apparecchi intanto 
De’ mostri il sangue, e de’ tiranni il pianto. 


Quadro Secondo. — Sala negli appartamenti di Gerilda. Dal giorno 
in cui andò sposa a Fengone, non ha più veduto il figlio. « Ambleto » 
entra furioso, cercando il nemico (Siffrido gli ha detto del tranello e che 
Iroldo nascosto lo spia) e lo sospetta in una stanza vicina: lo cerca 6 
l’uccide. Alle preghiere della madre è sordo: e ad essa aspramente rim- 
provera la condotta tenuta e non vuol riconoscerla.... 


Ger. E’ vero pur, che non sia stolto il figlio ? 
Ambl. Oh Dei! Così lo fossi. 
Che mi torria questa sciagura almeno 
Al senso de’ miei mali, e de’ tuoi scorni. 


La scena si svolge rapida, incalzante, efficace, malgrado le frasi tornite 
d’obbligo e qualche sentenza ricercata. « Ambleto » dice alla madre qual 
doveva essere la di lei condotta e qual è la propria speranza. 


Questo forse n’ è il giorno, e il favor solo 
Che dal tiranno attendo, 
Del tuo ripudio è il disonore, e il duolo 

Della vendetta il fulmine 

Sopra di te cadrà. 

Regina senza regno, 

Consorte senza sposo, 

Non so se a riso o a sdegno 

Ognun ti additerà. 


Siffrido accorre ad annunziare il rapimento di Veremonda. « Ambleto ». 


rincorre ì fuggitivi imprecando ancora a Gerilda. Questa a Siffrido dice. 


di paventar le ire del Re per la morte d'Iroldo: e di quella morte si ral- 
legra Siffrido, perchè vi vede una prova che « Ambleto » non è stolto. 
Il 3° quadro: « Sobborghi con tende lontane ». Veremonda s’accorge 
che Valdemaro non mira a salvarla, ma a farla sua. Non la seduce la 
riconquista del regno perduto se con lei non è « Ambleto » Il suo valore 
Valdemaro potrebbe volgerlo nell’abbattere il tiranno.... L'amore è più 
forte e Valdemaro vuol con sè la donna del suo cuore. Desidera ora di 
salvarla : poì penserà a piacerle. In tempo giunge a Ambleto » e si volge 


a Valdemaro con tali parole che non lascian dubbio sulla lucidità della. 


sua mente. 


AMDI. Dove, o mia cara, 
S'agita il viver mio, fingo ì deliri; 
Dove il periglio tuo, perdo i riguardì. 


E dopo alcuni rimproveri, dice a Valdemaro: 


Ama la tua Regina; 

Ma di un amor, che sia di ossequio, e fede. 
Essa campion ti chiede, e non amante : 

lo suddito ti voglio, e non rivale, 

Nè guardar ch’ io sia solo: 


- cei -——_ rr _ 
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Difeso è un Re dal suo Destin! Costoro, 
Che ti stan d’ intorno, 

Pria, che guerrieri tuoi, fur miei vassalli. 
Rispetta il cenno, ed oggi 

Ch' io principio a regnar, mi è fausto e caro, 
Che il primo ad ubbidir sia Valdemaro. 


Valdemaro ubbidisce : è agli ordini di « Ambleto » e lo precede al 
‘campo per radunar i soldati ed espor la propria vita se vi è pericolo. 
Segue una rapida scena d'amore alla quale manca forse un po’ dì pas- 
sione più sentita e vibrante.... La felicità è breve. Giunge Fengone — la 
partenza come è noto, è simulata — e con lui Valdemaro. Fengone crede 
autore del ratto « Ambleto »: e quando ne sa invece Valdemaro (che credea 
toglierla al suo rigore, non al suo amore) gli perdona. Nel facil perdono 
« Ambleto » e Veremonda vedono in Valdemaro un complice del Re: e _ 
Valdemaro spera d’essere creduto innocente. Fengone ordina si sorvegli 
- dalle guardie « Ambleto »: e a Veremonda dice: « Preparati ad amar — 
Almen nel mio piacer — La tua felicità » — Una invocazione « a due » 
. agli Dei chiude l’atto con efficacia di scena se non di poesia. 

Atto terzo. — Gerilda e Siffrido ripetono le solite lagnanze alle 
quali ci hanno abituato > questi vuol morto il Re e Gerilda.... salvarlo 
dopo aver secondata la congiura. In fondo ama Fengone e, la corona. 
Fengone però non dissimula più d’essere stanco di lei e dopo averle rim- 
proverata la morte d’Iroldo, il rapimento di Veremonda e la fuga d’« Àm- 
-bleto », presente Veremonda stessa la ripudia. | 


a Sî, ti ripudio. Oggi mi piace 
Per farti più infelice esser più ingiusto. 
Le minacce di Gerilda, il ricordo d’avergli per due volte salvata la 
‘vita, non valgono. Fengone delirante per Veremonda a questa impone il 
suo amore e impone di negare amor ad « Ambleto ». La sentenza è 
‘breve: « o la tua mano, o la sua testa ». 

« Ambleto » lieto giunge durante la angosciosa perplessità di Vere- 
“monda. Alla donna amata, con grande sorpresa di questa e col dubbio 
«che il cervello gli abbia dato di balta sul serio, impone di assecondare — 
lusingandolo — i desiderii del Re: tutti i desiderii fino a seguirlo al 
‘talamo. 

Ver. Per la vita 


Temi più che il tuo amore, 
E spergiura mi vuoi, perchè sei vile. 


« Ambleto » all’oltraggio non resiste e si offre di affrontar la morte 
‘rivelando tutto al Re.... Veremonda s’accheta : e dà ancora la sua fede ad 
« Ambleto ». Questi spiega allora che tutto è pronto per la vendetta e solo 
manca la « tua lusinga ». Valdemaro è della congiura : il malinteso fu spie- 
gato.... Il giunger di Ildegarde induce « Ambleto » a rifingersi pazzo. Egli 
‘delude l’amore di Ildegarde e l'unisce a Valdemaro : 


.... Tu sei qual rosa appunto, 
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Che brama il Sol vicino, e poi ritrosa 
Nelle fowlie si chiude ; 
Ma il modesto rossor vincasi ; e intanto 
Perché sono Imeneo, 
Del laccio marital gli applausi iv canto. 
Mille amplessi 
Preparate i più tenaci, 
E i vezzi fra di voi sien mille, e mille. 
Poi con essi 
Mille e mille sieno i baci 
Alle labbra, alle guance, alle pupille. 


Valdemaro si adatta al destino e chiede a Ildegarde « colla destra iF 
cuore »; ma Ildegarde, che ama veramente « Ambleto » non vuol saperne 
e, come cosa impossibile, dice s'arrenderà 


« Quando « Ambleto » dal Soglio, 
O in sen di Veremonda 
Mi comandi ch’ io t'ami.... 


E’ degno del suo amore Valdemaro ; ma 


« Se « Ambleto », perchè folle, a lui mi dona, 
« Ambleto » perchè vago, a lui m’invola ». 


Nel secondo quadro, siamo nelle « Vigne consacrate a Bacco per la. 
celebrazione dell’imeneo del Re. Valdemaro e Siffrido s’apprestano 20 
agire: l’uno ha pronti gli armati nella Reggia: l’altro fida di più nel 
veleno. La congiura sta per esser sventata ancora una volta: poichè Val- 
demaro è per rivelarla a Gerilda. Sillrido, ammaestrato dal passato, frena 


in tempo la confidenza. Gerilla si lusina di riaver marito e trono dicendo. 


al Re se non il tradimento i traditori ; ma Valdemaro prorompe : 


... Se l'autore ei chiede 
Di questo che non sai, grave segreto, 
Eecone il nome. Odilo, e trema: « Ambleto » 


L'anvoscia è estrema. Delitto è perdere il marito come perdere: il’ 


figlio. Il ripudio rinnovato in una scena mossa con garbo e con efletti. 
sicuri la decide al silenzio. « Ambleto » porta colla sua simulata pazzia ì 
canti all’Amore; ma, per chi li sa intendere, sono canti di vendetta : 


Al coro: « Qui di Bacco nella Reggia, si festeggia il Dio d'amore » so- 


stituisce la sua canzone: 


Qui di Astrea vicino al Soglio 
. Sorgerà lieto l’onore: 
; E sarà temuto scoglio 
Per l'orgoglio il mio valore 


Egli è delle Selve a un tempo Nume e Custode e porta seco i se- 
guaci suoi che intrecciano danze. 
Il calico è pronto per Fengone — calice di vino avvelenato. Sta per 


beverlo, in un brindisi, « Ambleto »; ma Silfrido — spaventato — glielo. 
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toglie di mano non volendo usurpi al Re «i primi sorsi »: e lo offre a 
Fengone. Questi vuol bere a Giunone (Gerilda). Costei non vuol festeg- 
giar di un empio i tradimenti.... E versa il vino al suolo. La vendetta 
di Siffrido è mancata. Torna « Ambleto » con un altro calice. 


.... Con tanto foco intorno 

Ha una gran sete il Sol. Prendi. Ristora 

Le tue labbra vezzose. 

Sì, prendi (a Ver.) (A lui lo porgi, e solo ei beva). 


Veremonda offre la coppa a Fengone che la vuota inneggiando ai suoi 
amori.... « Ambleto » sollecita Veremonda a porger la destra al Re, a se- 
guirlo. « Va. Non temer. Mostra più lieta il ciglio ». Nel vino è un 
potente narcotico. Fengone s’addormenterà prima di aver gli amplessi di 
Veremonda. Dove sperava amore, troverà ritorte. Gerilda ha ancora un 
moto di ribellione ; ma « Ambleto » ricorda Orvendillo ed esclama: « Nel 
comun rischio sii più madre che moglie ». Il tiranno non è sol lui che 
lo vuol punito, ma tutto il popolo. Un’esplosione satura di barbarie — sl 
può anche dire — ha « Ambleto »: | 


Sul mio crine amore, e sdegno 

Mi preparo a coronar. 

Negli amplessi del mio bene, 
E col sangue dell’ indegno 
Vo’ godere, e vo’ regnar. 


« Ambleto » si è mostrato nobile: ma il piacere della vendetta lo 
restituisce al suo tempo e alla sua origine. 

Il quadro terzo ha per scena l’Anfiteatro Reale. Fenvone si sverlia 
incatenato e inutilmente fa appello a Valdemaro, a Ildegarde, a Gerilda, 
a Veremonda: tutti hanno una vendetta da compiere. « Ambleto » nel suo 
trionfo è feroce e, mì pare, infantile. 


Morrai ; ma pria rimira 
Su la mia fronte il tuo diadema. Leggi 
In questo dolce amplesso 

» Delle lascivie tue l’onta, e l’orror. 


Ordina sia condotto in ceppi e abbia la morte più lenta: la soffra 
e la senta. Siffrilo domanda di poterlo custodire... Fengone ha un'ultima 
speranza. E un ultimo timore di trailimento hanno Valdemaro e « Amble- 
to.... Ma Siffrido ricompare colla spada grondante di sangue. « Dovea cader 
l’iniquo mostro; — Ma per me solo ». Nel contento generale, Ildegarde, 
memore della promessa, porge la mano di sposa a Valdemaro: e un coro 
finale dice la felicità di tutti. 

(Questo l’«Ambleto» di Apostolo Zeno, concepito con larghezza di vedute 
e con audacie di contenuto che sorprendono ai primi del settecento. Pur 
entro le ritorte delle forme obbligate dell’opera seria ad arie, cavatine e 
caballette in punti prestabiliti dalle « convenienze teatrali », esso si muove 
con una notevole disinvoltura, affronta situazioni ardite e scenle-complesse 
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che la tradizione sfuggiva : addonsa l’ interesse drammatico sull’azione lad- 
dove deve essere richiamato — per le « convenienze» — sulle persone, 
e se ha scene amorose raffreddate dalla frasetta complimentosa e dalla 
sentenza obbligatoria, altre ne ha di passione vendicativa, rapida e di 
forte drammaticità. 

Il Guerzoni — che si è sorpreso (lui che aveva scritto prima la 
storia del Teatro Italiano nel Secolo XVIII) di quest'« Ambleto » non sup- 
ponendo nello Zeno la forza di misurarsi con un soggetto di tanta mu- 
sculatura, lo giudica ingiustamente quando lo dice « un coccio di quel- 
l'immenso monte Testaccio che è il teatro drammatico e melodrammatico 
italiano ». 

A me sembra che, per un coccio, non è da buttar via e non soltanto 
ricordando qual razza di scempiaggini siano i drammi così seri che comici 
per musica di quel tempo, ma anche di quelli che vennero più tardi. Per 
rimanere coll’« Ambleto » basterà ricordare quello che ne fece il Romani 
oltre un secolo dopo, pur avendo il Romani con sò e per sò la trasfor- 
mazione infusa nella leggenda danese del genio di Shakspeare. Più giusto 
è quando, riferendosi al tempo e con un ritorno sul primo giudizio, confessa 


che « Metastasio stesso, il principe della melodrammatica, avrebbe potuto - 


far cantar meglio « Ambleto » 6 Veremonda, ma non concepirli ed atteg- 
giarli diversamente ». Allora niente coccio o mettiamo anche Metastasio 
ad accrescere Monte Testaccio | 

Lo Zeno ideò e sceneggiò il dramma: ne scrisse forse il testo ; ma 
i versi posposti — e a ragione — a quelli del Metastasio non sono suoi. 
Molti dei libretti dello Zeno sono versificati, come questo dell’« Ambleto », 
dall’emiliano Pietro Pariati — egli pure poeta cesareo —la cui musa si 
è tentato in questi ultimi tempi di riabilitare. E non a torto. In questo 
stesso « Ambleto » vi sono degli squarci poetici non del tutto a colascione 
e se nelle arie si bamboleggia coi versettini, col concettini, colle neniet- 
tine lo si deve alla schiavitù cul era asservito dai maestri e dai cantanti. i 
quali poi, non sempre contenti delle infantilità volute, altre ne sostitui- 
vano, come vedremo, anche peggiori, per utilizzare un pezzo di musica 
pronto, e sfoggiare un'aria di bravura già nota e di sicuro effetto. 

Poesia e musica durarono gran tempo ancora ad essere al servizio dei 
cantanti e a palleggiarsi ì rimproveri così ben satirizzati nel noto batti- 
becco fra Don Sospiro e Don Delirio : 


Signor Delîrio tante sentenze, 
Giusto nel colmo della passione, 
Dite che diavolo ci hanno che far ? 
Signor Sospîro tante cadenze 
Giusto nell’aria piena d’azione 
Dite chi diavolo può sopportar ? 


Il pubblico — pur troppo! — che, al teatro, prestava orecchio solo 
alle aria di bravura dei cantanti celebri: e aveva occhi solo per le bal- 


lerine. L’opera artisticamente concepita e quadrata, verrà molto tempo 
dope! 
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Il primo « Ambleto » come abbiamo detto, fu musicato da Francesco 
«Gasparini e rappresentato a Venezia nel teatro Tron a San Cassiano nel 
Carnevale del 1705. Il libretto era « consacrato a S. E. il signor Federico 
«Cavalli, con una enfatica lettera di omaggio e di gratitudine degli im- 
presari. Le parti erano così distribuite : 


Ambleto, erede legittimo del regno amante di Veremonda. 
(Il sig. Niccola Grimaldi, Cavaliere della Croce e Virtuoso di 
S. M Cattolica nella Real Cappella di Napoli). 
Veremonda, Principessa di Allanda, amante di « Ambleto ». 
(La signora Maria Domenica Pini, detta la Tilla, Virtuosa di 
S. A. R. il sìg. Granprincipe di Toscana). 
Fengone, tiranno di Danimarca. 
(11 sig. Lorenzo Santorini, Virtuoso di Sua Altezza Elettorale - 
Palatina). i 
«Gerilda, moglie di Fengone, e madre di « Ambleto ». 
(La sig.ra Maria Maddalena Bonavia, Virtuosa Belognese). 
Ildegarde, principessa danese. 
(La sigra Vittoria Costa Virtuosa Bolognese). 
Valdemaro, Generale del Regno. 
(Il Sig. Pasqualino Betti, Virtuoso di S. A. Reale il sig. Duca 
D' Orleans). 
-Siffrido, Confidente di Fengone, e Capitano delle guardie reali. 
(Il sig. Domenico Fontani, Virtuoso di S. A. R. il sig. Gran- 
principe di Toscana). 


L’ illustrazione che segue a ciascun nome di artista è un’altra delle 
‘« convenienze » alle quali era necessario far largo posto: per non scon- 
tentare e irritare quella indomabile e scontrosa gente che erano allora 
— assai più di adesso — gli artisti di teatro. I quali spingevano la 
‘tidicolezza nelle pretese non soltanto nell’ imporre la posizione del pro- 
prio nome in un determinato luozo del cartellone; nell’uscire in scena a 
‘piedi, o a cavallo, @ in cocchio, o libero, o incatenato, 0 solo, 0 accom- 
pagnato da comparse moltissime a dispetto delle esigenze della situazione 
«drammatica ; nel rivendicare il diritto di scegliere il colore dell'abito o 
il tono dell’ « aria » — infischiandosi del concetto artistico del poeta e 
.del maestro compositore; ma fin nel dettare i titoli delle opere. 

Non è esagerazione di mordace satira, ma episodio vero quello messo 
dal Sografi nelle sue Convenienze teatrali, allorquando riuniti gli ar- 
tisti per compilare il cartellone fa interrompere da « Procolo » il marito 
della prima donna 

— Non dovere dire « Romolo ed Ersilia » } ma Ersilia e Romolo. 
Prima la donna, e poi l’uomo. Così vogliono le convenienze. 

Giuseppino (è il primo musico). Non signore ; il libro stampato dice 
Romolo ed Ersilia, ed io non mi lascerò sopraffare. Ho delle lettere di 
raccomandazione, e mì farò intendere. 

Gennariello (il maestro compositore) Taci, Romolo mio, e prepara 
Jo stomaco a un boccone migliore. 
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Gius. Non voglio tacere. 0 che sono il primo uomo o che non lo sono. 
Gen. Sei lo primo ciuccio del mondo, Romolo mio. Lascia leggere. 
Gius. Ebbene. Servo di lor signori (8° 7ncammina). 

Impresario. Dove vala ® La se ferma. 

Gius. Vado a farvi intimare una protesta. 

Gli attori cantanti in tutti quell’ « al servizio » si permettevano di 
dimenticare una piccola cosa, quella che erano al servizio del pubblico. 
Essi pronunziavano i recitativi parlati — « barbaro e freddo ritrova- 
mento, che non è nè recitazione, nè musica, ma solamente una cantilena 
monotona terminata da una forte arcata, che chiamano dofta del vio- 
loncello o del contrabbasso — quasi a denti stretti, senz’azione, senz'anima, 
senz’'espressione in attesa dell’a774 di bravura. 

« Allor gli stromenti a suonar incominciano per sè medesimi e suo- 
nano lunga pezza quello che tra noi chiamasi il 7°7/orne/lo, bizzarra e 
sciocca invenzione! il quale talvolta è sì lungo che distrae l’ attenzione 
degli uditori, che pur vorrebbero che il musico incominciasse, come coloro 
che avidi son d'ascoltarlo, ma pur non vogliono aspettar tanto, e tornano 
a follezgiare fino al momento in cui schiude quel dorato cappone le labbra 
angeliche. Nel tempo in cui sonasi questo eterno ritornello, l'eroe, che 
pur esser dovrebbe nel bollor dell’ azione e nel colmo della passione, si 
rivolge tranquillamente, e passeggia tre o quattro volte le scena, e cinque 
e sette e dicci, e quante è mestieri ad attendere che il riforze/lo sia 
terminato ; e, se due son sulla scena, e. g. l’uomo e la donna, passeg- 
ciano entrambi, e s'incontrano ne’ lor passeegi, e con un gesto ridicolo. 
tornano a voltarsi, e ciò tante volte ripetono quante son bastevoli a im- 
piegare il non breve spazio di tempo, in cui da se soli sonano gli stru- 
menti, e, venuto pur finalmente il momento del principio del canto, s'ac- 
costa l'appassionato eroe ai lumicini, e, ponendo una mano sul petto, e 
con l'altra gesticolando, esegnisce l’ar7a la quale, se il musico è di no-. 
minanza, o, come dicesi da cartello, vien dall’udienza il più delle volte 
attentamente ascoltata. » 


La vendetta del pubblico è in quel «il più delle volte » : perchè 


spesso il pubblico « discorre, ride, si solazza, amoreggia nella platea e 
nei palchetti v magari voltando le spalle alla scena. 

L’« Ambleto » del Gasperini al teatro S. Cassiano ebbe successo: 0, 
almeno, ebbero successo le arie principali dei principali attori-cantanti. 
E questo era l'importante. Il Gasperini ebbe fra gli esecutori delle vere 
celebrità dell’epoca — come La Tilla e il Grimaldi, 

Dell'esito fortunato dell’« Ambleto » del Gasperini è prova la ripresa 
fattane a Verona ne! 1707. | 

Francesco Gasperini, il primo che musicò 1°Am2d/eto, era considerato 
come uno dei maggiori compositori del suo tempo: e, per la posterità, ha 
la gloria di essere stato il maestro di Benedetto Marcello. Era nato & 
Camaiore, in provincia di Lucca, nel 1668, e aveva studiato a Roma 
sotto la guida di Corelli e Pasquini. Nel 1702 fece rappresentare la sua 
prima opera, Ziberio. La seconda opera fu Ambleto 0 la scrisse a Ve- 
"zia dove rimase per molti anni come Direttore di quel Conservatorio della 
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Pietà. Nel 1735 fu nominato Maestro di Cappella a S. Giovanni in La- 
terano a Roma — dove morì due anni dopo. Il Gasperini fu uno degli 
operisti più fecondi del suo tempo, e lasciò circa quaranta spartiti — 
fra i quali Statzra, Sesostriî, Merope ecc. fu anche valentissimo orga- 
nista. A lui è dovuto L’ armonico pratico al Cembalo, che ebbe sei 
edizioni. 

Una celebrità fu pure il primo che rappresentò Amzb/eto, e cioè il 
cav. Nicolino Grimaldi: il quale, secondo una consuetudine vicente allora 
sui teatri italiani, era noto assai più col nome di Nicolini. Il Grimaldi 
era nato a Venezia verso il 1685 e si acquistò gran fama come basso 
cantante. I suoi successi lo misero presto in vista e fu desiderato e con- 
teso dai più importanti teatri. Nel 1710 sì recò a Londra dove cantò 
con immenso successo nel A/74/4o di Haendel che in quel tempo ap- 
punto giunse nella capitale inglese. Egual successo consecuì a Napoli 
nella stessa opera nel 1718. Quanz lo incontrò a Venezia nel 1726 e lo 
udì sul teatro: ma allora il Grimaldi era più ammirato come attore che 
come cantante. A Venezia era stato creato cavaliere di San Marco. Il 
Grimaldi aveva avuto una certa educazione letteraria e scriveva dei 
versi. A Londra scrisse pure due libretti d’opera : /daspe e Asleto. Lo. 
afferma il Fetis. Non ho trovato questo Amleto del Grimalli per quanto 
lo abbia molto cercato. Sarebbe interessante conoscere se il Grimaldi ha 
raffazzonato lAmbZeto dello Zeno, oppure se lo ha ricavato da quello 
dello Shakspeare. 

Il melodramma di Zeno e Pariati si toglieva certo dal comune, poichè 
ebbe, im pochi anni, varii maestri che lo musicarono, e fra di essi Do- 
menico Scarlatti — pel quale una illustrazione è superttlua. L'« Ambleto » 
dello Scarlatti fu rappresentato in Roma, nel teatro Capranica, nel 1715. 

L’a Ambleto » fu poi scelto, come opera d'importanza per il nuovo 
Teatro Ducale di Milano nel 1719. Pariati e Zeno erano già noti al pubblico 
milanese per i melodrammi Svanezia e Engelberta musicati dal maestro 
Fiore. L’« Ambleto » fu rappresentato in occasione del giorno natalizio di 
S. M. Cesarea Elisabetta Cristina. imperatrice. 

Mi pare curioso riprodurre qui il frontespizio del dramma. 

« Ambleto » — Drama — Da rappresentarsi nel Recio Ducal — 
Teatro di Milano — In occasione che celebrasi il Giorno Natalizio — della 
Cesarea Cattolica Maestà — di — Elisabetta Cristina — imperatrice, — 


Regina della Spagna etc. — Sotto gli auspic) di S. E. — il signor Gi- 
rolamo — del Sacro Romano impero — Conte Colloredo — Libero Ba- 
rone di Waldfee, Visconte di Mels, — Signore di Oppoezna, Floskau, 


Staaz etc. — Cavaliere della Chiave -d’Oro, — Intimo Consigliere dì Stato 
di S. M. C. C., — Governatore, e Capitano Generale — dello Stato di. 
Milano etc. — 

In Milano, MDCCXIX. — Nella R. D. C., per Giuseppe Richino Mala- 
testa — Stampatore Regio Camerale -— con licenza dei Superiori. 

Il dramma era delicato, come si vede, al Conte di Colloredo. E la. 
dedica, modello del genere, è questa: 
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« Con ossequio umilissimo viene presentato a V. E. questo Drama, 
‘che, riporto in scena per solennizare con gioia universale il sempre for- 
tunato giorno Natalizio della Maestà della Regnante Imperatrice nostra 
‘Signora, servirà altresì di opportuno ristoro alle gravissime, e continue 
applicazioni dell’E. V. che anche a nobili suoi divertimenti non vuole 
-d’altronde, che da lieti successi dell’ Augustissinîa Casa d’Austria pren- 
derne l’argomento. Per meritarne l’alto patrocinio suo io non mi pongo a 
persuaderla col mettere in Campo i Personaggi dell’ Eccellentissima sua 
Famiglia, che per lo spazio di più di sedici secoli hanno illustrato la 
Germania, e l’Italia portati dal loro merito alle supreme dignità di Pace, 
e di Guerra; né meno col fare qualche menzione delle virtù infinite, che 
«adornano l’ animo grande di V. E. perchè oltre l’essere queste cose note 
ad ognuno, invece di vedermi generosamente protetto, verrei dalla in- 
comparabile sua Modestia assolutamente rigettato. L'E. V. la cui eccelsa 
Mente hà bastante penetrativa per intendere il Cuore di chi porge Offerta, 
mi fà quasi certo d’' un clementissimo gradimento, dal quale dipende la 
.speranza, e la gloria dell’ossequiosissima servitù, con cui profondamente 
inchinato supplico V. E. a degnarsi di considerarmi di V. E. 


Milano, 24 agosto 1719 | 
Umiliss. Obligatiss. Ossequiosiss. Servitore 
DONATO SAVINI 


La dedica « mirabile » sarà stata compensata con ur centinaio di 
lire come era consuetudine: e come vi facevano assegnamento poeti e 
impresari. i 

L’impresario nel libretto batte pure la gran cassa all’ opera, sulla 
«quale fa molto assernamento, e « al Lettore » dedica questa prosa : 

a Eccoti l’« Ambleto » sù queste Scene, portatovi da’più celebri Cigni, 
che passeegin quelle d° Europa. Se sarai testimonio d’ udito, vedrai che, 
anche con tutta la lode, che potrei darli, non farei tutta la giustizia, 
che si deve alla loro virtù. Vieni, e sentirai prodigi. Nella composizione 
«della Musica, hanno segnalato il primo atto il Sig. Giuseppe Vignati 
Maestro di Cappella del Regio Ducal Palazzo, il secondo il Sig. Carlo 
Bagliani della Metropolitana, ed il terzo il Sig. Giacomo Cozzi della Real Cap- 
pella della Scala. Bizzarra è l’ invenzione delie Scene de’Signori Barbieri, 
e Medici, e non dissimile quella de’ Balli, opra del Sig. Antonio Crivelli 
Milanese. T’aspetto, e sappi, che chi hà scritto, anche ne’ sentimenti da 
Poeta, è buon Cattolico. Vivi felice. » 

Cosi era tranquillizzato l’animo dei cattolici scrupolosi. Oltre 1° ap- 
provazione della Censura Governativa (che era politica e religiosa) c’era 
anche l’ assicurazione dell’impresario che non si sarebbe commessa mala 
azione di sorta contro la religione ascoltando l'a Ambleto. » Restava la con- 
danna in genere del teatro e la seduzione delle cantanti e delle ballerine 
che delle « peccata » ne facevan commetter tante e con tanto scandalo 
in quel tempi; ma per simili reati nè la censura preventiva, nè l’ im- 
‘presario potevano dare assicurazioni. Sarebbe stato un fallimento | 


[mulini n—_—._e "- 
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La coscienza religiosa era tranquillizzata ; ma non altrettanto lo: 
sarebbe stata quella artistica vedendo repartiti i tre atti del melodramma 
a tre maestri diversi. La famosa « commedia di sedici talpe » venuta 
tanti anni dopo, poteva andar a riporsi. Quello era uno scherzo di car - 
nevale: questo un « opera seria », segnante un avvenimento artistico, Si- 
mile procedimento lo si può concepire solo pensando che l’opera allora 
era composta di una serie di « recitativi vocali » che nessuno ascoltava: 
di « recitativi istrumentati » ai quali si prestava attenzione se erano 
eseguiti da celebrità: di « arie » affidate agli artisti di cartello eseguite 
nel modo già detto e le sole ascoltate con diletto. Visione artistica : con- 
cepimento vasto e completo unità di indirizzo 6 di metodo erano sogni. 
Di qui la prova che l’ Opera in musica, per se stessa non offriva allora. 
alcun reale interesse. 

Dato simil genere d'opera, si comprende anche l’ accozzamento 
strano di spettacoli che il Pindemonte così descrive: « Soventi volte ad- 
divien che in un opera piaccia il primo atto più del secondo, cioè in 
questo vi sono più pezsi di musica agli spettatori graditi, che in quello ; 
o che il terzo ?rcontri più del secondo. Ed allor che si fa ? L’ ordine 
si sconvolge del dramma, e o si fa il primo in luogo del secondo, poichè 
in quell'ora è più pieno il teatro, e fassi il secondo nel luogo del primo. 
nel tempo in cui van raccogliendosi gli ascoltatori, o si fa il terzo quando 
fare il secondo dovrebbesi, e ciò per lasciar adito agli amatori del 
bello di gustare il meglio dell'opera, e dipartirsi. Talvolta succede ancor 
che due opere nella stessa stagione comparvero successivamente alla 
luce, e due atti delle medesime, uno per ciascheduna, incontrarono il 
pubblico gradimento. Che si fa allora ? Si rappresentano nella sera me- 
desima, e per lo stesso spettacolo un atto “ell’una ed un atto dell’altra ; 
e tutto ciò al pubblico italiano riesce indifferentissimo. » 

Le « arie » o non erano sufficienti per accontentar le « convenienze » 
dei varii artisti ; o non piacevano agli artisti; o gli artisti non volevano 
studiarne di nuove essendo sicuri del successo di altre, già in repertorio ? E 
allora sì introducevano varianti e sostituzioni. L’a Ambleto » dato a Milano 
ce ne offre del saggi. 

Fengone, alla scena 18 nell’atto primo, non era, secondo lui, abba- 
stanza carezzoso e sdolcinato cantando : 


Meglio intendi un dolce affetto, 
E saprai, che non ti offende 
Non è oltraggio, ma rispetto 
Quel desio che in me si accende 


6 voleva cantare: 


Non ti offende mio dolce affetto, 
E se "l chiedi al tuo bel core, 
meglio quello te 1 dirà. 

Non è oltraggio, ma rispetto 
Quell’ immenso 0 caro ardore, 
Che rinchiuso in sen mi sta. 
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Questa modificazione richiama un’ altra osservazione del Pindemonte 
che i cantanti « non sanno pronunziare le parole, e cantare non vogliono 
se non l’idol mio, l’anima mia, il care pupille, il cara fiamma 
del mio cor, l’alme amanti che vedete, ) io mi sento lacerar, il che 
crudel fatalità, il mio duol, l'affanno mio, il mio barbaro ‘penar, il 
che momento sfortunato, il mio terror, il mio spavento, la mia gioia, 
da mia felicità ecc.... » 

Salute ! 

Veremonda, gelosa, aggiunte per conto suo. 


La Violetta, 
Và timidetta 
Dove la Rosa, 
Troppo orgogliosa, 
Già spiega il vanto 
D’esser più bella. 
Così gelosa 
Ancor’ io sono, 
Che sposo e Trono 
Mi tolca intanto 
Nemica stella 

La viuletta ecc. 


Ancora una modificazione. Valdemaro, nel secondo atto (sc. VII) canta 
‘con Zeno e Pariati: 


Sì, ti sente l’alma mia, 
‘ Amorosa gelosia 
SÌ, ti ascolta questo cor, 
E Vafletto 
Che nel petto ancor si asconde 
Ti risponde 
Con le voci dell’onor. 
Sì, tl sente ecc. 


Invece a Milano, Andrea Paccini ha cantato : 


Quel Nocchier, che vede infesta 

Sollevarsi la tempesta, 

E che ’1 Legno erramdo và, 

Tosto a lor le merci getta, 

Nè "1 furor del caso aspetta, 

Perchè in mar sì perderà. 

Così Amor mi da consiglio, 

Che lasciar ne ’l1 gran periglio 

Io non degzio una beltà ; 

Onde saggio al cor favella, 

E mi dice la tua bella 

Tosto invola, @ "1 cor godrà 
Quel ecc. 


Kl ecco la distribuzione delle parti tolta testualmente dal libretto : 
ATTORI DEL DRAMA, E NOMI DE'SIGNORI VIRTUOSI, CHE LO RAPPRESENTANO 


« Ambleto » Erede legittimo del Regno, amante di Veremonda. 
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(Il sig. Antonio Bernachi Virtuoso di S. A. R. il sig. Prin» 
cipe Antonio di Parma). | 
Vereinonda, Principessa di Allanda, amante di Ambleto. 
(La Signora Faustina Bordoni Virtuosa di Camera di S. A. 
Elett. Palatina. 
Fengone, Tiranno di Danimarca. 
(Il Sie. Anibale Fabri di Bologna). 
-Gerilda, Moglie di Fengone, e Madre di Ambleto. 
(La Signora Francesca Cozzoni Virtnosa di S. A. S. la Gran 
Principessa Violante Governatrice di Siena). 
Ildegarde, Principessa Danese 
(La Signora Rosa d’Ambrevil di Modena). 
Valdemaro, Generale del Regno. | 
(II Sie. Andrea Paccini di Lucca). 
Siffrido, Contidente di Fengone, e Capitano delle Guardie Reali. 
(Il Sig. Antonio Fiamenghino di Milano). 


L'« Ambleto » fu rappresentato la sera del 27 avosto (e non del 17, 
come dice il Paglicci-Brozzi fidandosi della Drammaturgia dell’Allacci e 
«senz’avvedersi che nel quadro degli spettacoli del Teatro Ducale desunto 
dai documenti oricinali conservati nell'Archivio di Stato da lui stesso 
pubblicato si stabilisce la data esatta). Qual esito abbia avuto io non 
ho trovato; ma dev'essere stato buono — tanto più tenemlo conto dei 
coeflicienti di successo di allora — data la superba esecuzione del « più 
celebri cigni » che passeggiassero in quel tempo le scene, e fra essi la 
Faustina Bordoni e Antonio Bernacchi — la cul fama è giunta fino a noi. 

Il Bernacchi era nato a Bologna nel 1609 e aveva studiato in quella 
città con Francesco Pistocchi, &G. Bernabei e G. Ricceri. I quali non 8’ in- 
gannarono nelle speranze riposte nel giovane « musico ». Egli esordì 2a 
Londra nel 1716 con successo invidiabile. Si recò poi in Germania e per 
‘qualche tempo rimase al servizio della Corte di Monaco. Nel 1729, l'Hindel 
lo incitò a tornare a Londra come successore del celebre « Sanesino. » 
Il Bernacchi acc-ttò. Rimase nella capitale ingleso fino al 1736 destando 
grandissimi entusiasmi per la straordinaria agilità della sua voce. La 
nostalcia della nativa Bologna lo avvinse e nel 1736 lasciò Londra e fece 
ritorno in Patria dove aprì una Seuola di Canto che divenne in breve 
celebre. Fece parte dell’Accademia Filarmonica e, per due anni fu di essa 
-Gletto Prircipe. Il Bernacchi era anche musicista e scrisse varie com- 
posizioni: ma una sola ne resta, serbata nella Biblioteca del Conser- 
vatorio Musicale di Parigi. Morì nel 1706. 

Degli « Ambleto » dello Zeno questi e il Grimaldi furono ì più ce- 
lebri. Sarebbe forse più esatto dire che furono i più celebri « Ambleto » 
dei maestri che musicarono il melodramma di Apostolo Zeno. 

Qual valore avesse la musica dei tre maestri non si sa: anzi, di 
uno solo del tre si hanno notizie, del Vignati. Era nato a Bologna nella 
prima metà del settecento: aveva fatto rappresentare al S. Samuele di 
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Venezia nel 1726, l’opera Z rivali generosi. IL posto occupato a Mi- 
lano lo fa ritenere maestro di qualche valore. Degli altri due non ho tro- 
vato che il nome. 

L'a Ambleto » italiano non finisce qui la sua carriera lirica. Nel 1742 
tenta un altro maestro, Giuseppe Carcani e questo « Ambleto » dev'essere 
il meglio riuscito, essendo stato il più rappresentato. Fu scritto per la 
stagione di carnevale del 1742 pel teatro Sant’ Angelo di Venezia (Fdi- 
zione Gasparo Girardi). Il libretto dall’ impresario è consacrato al Conte 
Jacopo Sanvitale ; e nella dedica si fa allusione a uno solo degli autori, 
Apostolo Zeno come il più noto. Il che giustificherebbe il lagno del Campanini, 
recente biografo del Pariati; il quale .affermava che il poeta emiliano 
divideva cello Zeno il lavoro e il guadagno, ma non la glofia. Oggi i 
fortunati dividono wm4/e — a dir vero — il lavoro; e peggio la gloria e 
il guadagno. È un vero andar di male in peggio! 

Diceva la dedica: 

« Offerisco adunque all’ E. V. nel presente Drama un’ opera, per la 
maggior parte, d’una delle più illustri penne de’ tempi nostri, che si seppe 
altre volte conciliare 1 comuni applausi degli eruditi. » 

La distribuzione delle parti fu così fatta : 


Felice Novelli, Fengone. 
Margherita Chimenti, Gerilda. 
Giuseppe Bracceschi, Ambleto. 
Giacinta Forcellini, Veremonda. 
Stefano Leonardi, Valdemaro. 
Rosalba Berini, Siffrido. 


I nomi degli interpreti non sono seguiti da nessun « al servizio » 
Non vi erano dunque delle celebrità. Almeno allora non erano celebrità.. 

Lo stesso anno quest'« Ambleto » viene rappresentato nel « Privile- 
giato Teatro di Sua Maestà Reale in Vienna. » Il libretto è stampato @ 
Vienna dal Van Ghelen — stampatore reale — e non ha — come del 
resto neppur - gli altri — il nome dei due autori. Quantunque allora a 
Vienna la lingua italiana fosse abbastanza famigliare, l’impresario pensò 
di richiamare l’attenzione del pubblico su quanto rappresentava ìl vero — 
interesse, cioè le arze, e nella composizione tipografica adottò un carat 
tere distinto. 

L'« Ambleto » dello Zeno ha finito, per quanto a me resulti, la 
sua carriera nel teatro stesso in cui ebbe vita, il « famoso Teatro Tron 
a San Cassiano » nel 1743. La musica era quella del Carcani (Edizione 
di Giov. Milli): il che conferma il vero successo riportato nell’ anno pre- 
cedente. Il libretto non reca alcuna dedica e le parti sono così assegnate: 


Fenyone: Il Sig. Giuseppe Ciacchi di Firenze. 
Ambleto: Il Sig. Gio. Domenico Ciardini, di Pisa. 
Gerilda : La Signora Caterina Barat, di Roma. 
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Veremonda : La Signora Anna Cosimi, di Roma, Virtuosa di S. A. 
Ser., ll Sig. Duca di Modena ecc. 

Valdemaro : Il Sig. Giacomo Cattilini, di Roma, 

Siffrido: La Signora Regina Martini di Venezia. 

Dopo di questo, non ho notizia di alcun altro maestro che abbia 
musicato « Ambleto » di Apostolo Zeno e Pietro Pariati. ‘Nell’ abbondanza 
della produzione melodrammatica di quel tempo i maestri avranno tro- 
vato soggetti più confacenti alla loro indole artistica, meglio adatti alle 
esigenze « di spettacolo » del pubblico. È però già un fatto notevole che 
il melodramma dello Zeno abbia trovato tanti illustratori e commentatori 
musicali. Forse c'è un altra ragione nell’abbandono dell’ invecchiato me- 
lodramma : il successo riportato pochi anni dopo dall’ « Amleto » del Ducis 
sulle scene del teatro di prosa. La moda si volse a questo « Amleto. » 
Musicisti e poeti vi trovarono elementi nuovi di attrattiva: il cupo, il 
misterioso, il terribile. Il romanticismo tedesco e quello franceso ave- 
vano famigliarizzato il pubblico coi sotterranei tetri, coi fantasmi lugubri, 
coì cimiteri rabbrividenti. Il disegno drammatico si riduceva: il quadro 
scenico si monotonizzava... Di fronte al nuovo indirizzo drammatico, « Am- 
bleto » prendeva un atlenniamonio di opera di mezzo carattere (in qualche 
scena appare, anzi, con carattere di operetta — salvo s’ intendo il ri- 
spetto... al tempo e al poeta) quantunque offrisse maggior varietà di quadri 
e maggior possibilità di sfoggiare in allestimenti scenici. Fra breve sor- 
gerà « Amleto » — la nuova serie di « Amleto. » 

..Non è ancora, però, quella ispirata dallo Shakspeare. 


Milano, luglio del 1909. 
ALBERTO MANZI 


— Il giornale La Legge che si pubblica a Roma (Via Tomacelli, 15) 
da ben 49 anni, sotto la direzione del Senatore Giorgio Giorgi, Presidente 
del Consiglio di Stato, ha testè pubblicato il Aepertorio Generale 1908. 
Esso contiene per ciascuna voce giuridica : 1. la 5Wlingrafia completa; 
2. la legislazione; 3. le massime o riassunto della giurisprudenza civile, 
commerciale, finanziaria, amministrativa, penale, processuale. Quindi un 
avvocato, un magistrato, uno studioso, trovano in questo Repertorio una 
guida sicura, esatta, completa, dello svolgimento della dottrina giuridica 
e della giurisprudenza durante il decorso anno 1003. 

— Il Secolo XX, rivista illustrata dei Fratelli Treves nel suo nu- 
mero di Giugno ha due curiosi articoli: Caccie A/r/cane di F. Solimena 
e Canossa di Virginia Guicciardì Fiastri. 

— Il numero doppio (18 e 19) della rivista argentina Nosotros pub- 
blica uno scritto di Mariano A. Barrenechea col titolo « La musica en 
Francia » ed un altro scritto di R. Blanco Jombona sullo stato odierno 
della letteratura nel Venezuela. 

— Il N. 172 della Madrilena Revista Catolica de Questionea sociales 
pubblica notevoli appunti di J. Melgar su questioni sociali in Italia, quali 
il movimento sindacalista presso di noi, gli effetti delle municipalizza- 
zioni tentate da vari nostrì comuni, e la situazione agraria in Calabria. 
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Il trattamento giuridico degli indigeni 


e l’ islamizzazione del diritto 


È risaputo come l’Italia, conquistata la sua indipendenza 
ed unità e diventata in breve grande potenza si sia slanciata 
nella via della colonizzazione ed abbagliata dal grandioso con- 
cetto di Francesco Crispi abbia immaginato un vasto impero 
che dal Mar Rosso giungesse fino ‘all’ Oceano Indiano. È noto 
anche come la non sufficiente preparazione e le non bastevoli 
energie economiche di quel momento storico siano state le cause 
che più direttamete determinarono il naufragio d'un impero 
‘ più che altro ideale, di cui restano, piccoli lembi d’un tutto 
che avrebbe dovuto rinnovare le fulgide imprese di Roma e di 
Venezia, la Colonia Eritrea e quella del Benadir. 

Che il problema coloniale costituisca oggidì uno dei più 
vitali pei popoli che sono all'avanguardia della civiltà e che 
mirano a trovare nuovi orizzonti alle loro energie ed ai loro 
orgogli non può essere messo in dubbio. Troppi storici ed eco- 
nomisti s’ accordano nel constatarne l'alta importanza come 
elemento ‘di forza e di sviluppo per le vecchie nazioni Europee. 
E se le lotte e i sacrifici sono molti, non è forse ciò nella na- 
tura stessa del progresso e di ogni conquista economica? 
Certo, perchè la colonizzazione riesca ai risultati benefici 
e giovi all'economia nazionale ed al progresso dei popoli barbari 
o cullati in un beato ma infecondo nirvana orientale occorre 
affrontare con criteri stabili e sicuri tutte le ardue questioni ad 
essa attinènti e la conoscenza delle quali si dovrebbe assoluta- 
mente presupporre in un piano organico e sistematico delle 
Colonie. — Fra le tante che suscita la investigazione del pro- 
blema coloniale, quella relativa al trattamento giuridico degli 
indigeni è senza dubbio fondamentale e di tale gravità e deli- 
catezza da richiedere, oltrechè un’esatta conoscenza dei carat- 
teri etnici, storici e sociali dei nativi, lo sforzo per rendersi 
indipendenti da tutti i principii aprioristici e dogmatici che 
possono determinare la nostra linea di condotta. Ed invero 
l'osservazione nel corso della storia del sistema seguito dai po- 
poli colonizzatori e fra i latini particolarmente dai francesi, è 
tale da indurre ad affermare che più che dalle circostanze ob- 
biettive di luogo e di tempo e dalle mutevoli vicende dei fatti, tale 
trattamento è stato ispirato da concetti e sentimenti dovuti al 
nostro passato ed alla nostra educazione che ci facevano 
considerare come realizzabile quello che era soltanto conse- 
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guenza di premesse che non avevano fondamento alcuno nella 
condizione delle cose. 

Così la Francia, per molto tempo, sotto l’ influenza d’ una 
coltura basata sui filosofi del secolo XVIII e della rivoluzione, 
partendo dal principio della identità delle razze umane, cre- 
dette che le buone leggi fossero buone in modo assoluto, per 
sè stesse, e che quindi dovessero fare la prosperità di tutti i 
popoli. Di qui la estensione a dritto ed a rovescio alle Colonie, 
di tutta l'imponente mole della legislazione metropolitana e la 
conseguente rovina o il decadimento di molte di esse per una 
applicazione così intempestiva, la quale si proponeva non solo 
di far progredire gli indigeni, ma di far loro accettare com- 
pletamente le leggi, le istituzioni, le credenze politiche e reli- 
giose, i costumi e le idee del popolo dominatore. 

Ora, con questo indirizzo si dimenticava che le leggi fanno 
parte integrante della mentalità d'un popolo e che il loro me- 
rito è tutto relativo. Esse non sono combinazioni dovute al caso 
o al fatto dovuto all’arbitrio od al genio di un legislatore, ma 
sono il resultato necessario di un insieme di circostanze locali, 
etniche, di un complesso di bisogni e di sentimenti che si for- 
mano nell'anima dei popoli secondo il loro stato sociale. Ne 
segue che le istituzioni ed i costumi politici, giuridici e reli- 
giosi degli indigeni, costituiscono un insieme omogeneo e coe- 
rente perfettamente appropriato allo stadio di civiltà elabora- 
tosi presso di loro : essi si spiegano con le condizioni di esistenza 
loro, con le emozioni e le immagini che costituiscono il loro 
stato mentale, colle concezioni e gli atti che questo determina. 
Un corpo di leggi pertanto che non fosse altro che un fascio 
di diritti i quali non tenessero conto alcuno delle aspirazioni e 
dei costumi del popolo al quale dovrebbero applicarsi o che 
per lo meno non ne tenessero conto in un modo. consentaneo 
alla concezione che essi ne hanno, non farebbe che scompigliare 
genti abituate a tutt’ altre istituzioni e così diverse per carat- 
teri, per vicenze, per ideali. 

Non è qui il luogo di accennare quali e quanti danni sieno 
derivati dal fine verso cui era orientata la politica coloniale, 
danni che se non furono tanto generali, gli è forse perchè 
molte volte lo sviluppo economico s'impone malgrado tutto. Mi 
limiterò a dire che un mutamento completo e radicale è avve- 
nuto grazie all’ abbandono di sistemi aprioristici, assolutamente 
inattuabili nei fenomeni sociali, ed a un indirizzo più conforme 
con la pratica e con la realtà: il principio della specialità delle 
leggi per le Colonie e del rispetto dei costumi e delle leggi so- 
ciali e religiose degli indigeni è ormai prevalso presso tutti 
gli Stati colonizzatori. 

Già la conferenza di Berlino (1885) aveva gettato le basi 
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d’un- tale indirizzo, poichè gli Stati firmatari, a proposito de- 
gli indigeni delle coste dell’Africa, avevano assunto l’ impegno 
« de -veiller à la conservation des populations indigènes et à 
l’ amélioration de leurs conditions morales et materielles d’exi- 
stance » e di garantire ad essi la libertà di coscienza e la tol- 
leranza religiosa. - 

: © Più tardi la conferenza tenutasi a’ Liicanna nel 1888 ribadì 
e sviluppò questi concetti preparando la Conferenza antischia- 
vista di Bruxelles. Ma fu il Congresso Internazionale di socio- 
logia coloniale tenutosi a Parigi nel 1900 che ricercò i prin- 
cipii teorici e pratici che devono guidare il legislatore in materia 
coloniale e propugnò il mantenimento, almeno parziale, delle 
legislazioni e dei costumi indigeni. Tale materia fu poi obbietto 
di larga discussione nel congresso tenutosi a Londra nel 1903, 
e, per ciò che riguarda la colonia italiana, nel Congresso del- 
l'Asmara del 1905. 

.. Ed esempi magnifici di quanto possa il rispetto per ciò che 
è essenziale e caratteristico nella vita dei popoli indigeni non 
mancano: è così che l'Inghilterra ha gettato le basi graniti- 
che della sua potenza coloniale; Questo d'altronde avevano 
intuito i Romani assicurando loro un grande successo, Popolo 
colonizzatore per eccellenza il ronrano, con una meravigliosa 
intuizione delle leggi psicologiche che governano le razze, riu- 
sciva a far penetrare nei popoli assoggettati una condizione 
sociale più elevata colla tolleranza e col rispetto pei costumi 
locali associata all’ esempio dell'eccellenza di una civiltà che 
conquistava lentamente i vinti. 

Tale indirizzo l’Italia, dopo un periodo nel quale, seguendo 
le tendenze del momento si ispirò ad una completa assimila- 
zione, ha ormai accolto e segue con criteri saggi e moderni. 
L'attuale ordinamento giuridico della Colonia Eritrea, il codice 
penale, i progetti degli altri codici che saranno presto pubbli 
cati e dell'ordinamento terriero, opere tutte nel loro complesso 
ispirate verso gl’ indigeni ad un senso equo della loro condi- 
zione, mostrano che abbiamo un concetto preciso delle cose e 
lasciano sperare che se sapremo essere tenaci ed attivi, potremo 
trasformare in una feconda realtà effettuale una visione di ci- 
viltà e di progresso. 

Una teoria però si va facendo strada fra i nostri cultori 
di discipline coloniali, la quale, se risponde al profondo e nobile 
bisogno di espandere sempre più le nostre idee e di rendere 
partecipi delle nostre istituzioni civili popoli al cui progresso 
abbiamo il dovere preciso di interessarci, parmi non abbia quel 
fondamento nella realtà che solo potrebbe renderla vitale e 
dare al essa affidamento di un sicuro successo. Dico la teoria 
della islaminazione del diritto. Come dice Sawa Pacha nel suo 
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Le droit musulman expliquè » essa mira a « l’adaptation de 
nos lois aux principes qui regissent la société musulmane >» 
più precisamente «....faive entrer dans le cadre de la loi maho- 
métane tous les articles de nos codes, en les rendant non 
seulement acceptables à la conscience musulmane, mais encore 
obligatoires pour tout mahométan qui respecte la volonté de 
Dieu et celle de son Envoyé ». | 
Si comprenderà di leggieri come il completo sviluppo di 
quella mia asserzione implicherebbe l'esame critico di tutto il 
fondamento della dottrina islamica, il che non consente un 
piccolo numero di pagine. Posso tuttavia qui addurre alcuni 
argomenti d’ indole generale ma tali, credo, da provare suffi- 
cientemente quella mancanza di fondamento e di certezza che 
ad un vero organismo scientifico sono necessari. vi . 
Ed anzitutto non è inutile ricordare che per i musulmani 
i dogmi giuridici sono nel medesimo tempo dogmi religiosi : la 
religione investe talmente i rapporti della vita individuale e 
sociale quanto forse il nostro spirito non può rendersi conto; 
essa ne è l’espressione più sensibile, rappresentando tutto ciò 
che il nostro portato storico c' induce a comprendere sotto i 
nomi di politica, di moralità, di religione, di diritto. È perciò 
troppo naturale che i musulmani non possano rinunziare alle 
tradizioni ed ai principi essenziali della loro dottrina, sulla 
quale si adagiano per effetto di sentimenti vivi e possenti, onde 
entrare nella via che si vorrebbe far loro eseguire coi pro- 
grammi e coi metodi di islamizzazione. Tali rimunzie non sono 
possibili e tanto meno possibili in quanto dovrebbero imporsi 
allo spirito religioso che è sempre per natura sua conservatore, 
e, nei musulmani, intransigente .e spesso fanatico. Laonde si- 
stemi, istituzioni che attentassero distruggere o disconoscere 
un passato che è ancora possentemente vivo e si sforzassero 
d’inculcare idee e concezioni nuove, riforme che pretendessero 
dirimere l’anacronismo e le contraddizioni che scorgiamo fra 
una civiltà talmente arretrata e la nostra, non sarebbero se- 
guite o lo sarebbero assai superficialmente, e piuttosto che 
essere causa «di trasformazione benefica, genererebbero una con- 
dizione di cose caotica da cui non potrebbe sperarsi alcun buon 
effetto. | 
Certo, è facile dimostrare, dal nostro punto di vista, la 
necessità per i musulmani delle nostre Colonie di un adatta- 
mento alle condizioni ed alle esigenze dei nostri sistemi e quindi 
la opportunità di un- mezzo che paja più acconcio a raggiun- 
gere tale fine. Ma, oltreché tale adattamento presuppone uno 
sviluppo accentuato dei sentimenti di simpatia, delle intelligenze 
e delle volontà che si è ben lungi dall'avere, si hanno fra i 
sistemi che si vorrebbero conciliare, principiiymetodi je, portata 
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talmente differenti che, ove non si voglia disconoscerne la grande 
importanza, non si capisce con quanto fondamento si possa 
accettare la teoria dell’islamizzazione. Come è possibile in- 
vero islamizzare ordinamenti che da noi obbediscono a ragioni 
storiche speciali, elaborati e preparati da tutto un complesso 
di fatti e idee germogliate dalla civiltà ellenica e romana, dal 
Cristianesimo, dalla Rinascenza classica, dalla Riforma e dalla 
Rivoluzione ? 

Tali ordinamenti non risuscitano in ambienti diversi — lo 
potrebbero solo in parte quando esistesse in essi affinità di ve- 
dere, di sentire e di pensare, quando lo scambio dei prodotti 
e delle idee fosse intenso e continuo e dico in parte poichè non 
potrebbero prescindere dall'impero di abitudini nazionali e di 
costumi preesistenti. 

L’islamizzazione del diritto non è adunque che una ipotesi 
ideale inconciliabile con la realtà. Dà ad essa, forse, .un’appa- 
renza positiva il metodo col quale la si vorrebbe attuare. Si 
afferma: con un diritto giudiziario accorto si può attuare tale 
processo evolutivo, stabilendo cioè consuetudini simili alle nostre, 
le quali finiranno per prendere agli occhi di tutti un carattere 
di necessità e di obbligo. 

E ciò è in sè ragionevole nè si vuol negare ad esso ogni 
influsso d’ incivilimento. Ma, è il presumere che con tal metodo 
si possa imporre all’ islamismo una direzione, che si possa tra- 
sformare tutto un ordinamento sociale, che lo rende esagerato 
e falso. L’ indigeno non è poi una materia inerte che l’ europeo 
possa maneggiare e foggiare come più gli aggrada: ha istitu- 
zioni, ha sistemi, certamente imperfetti, ma li ha; ha idee, ha 
sentimenti, ha forze che lo dirigono, tutta una dinamica in- 
somma che lo muove e lo spinge per una via. 

E si badi, con ciò non si vuol affermare l’' irreducibilità dei 
caratteri mentali. Anzi, appunto perchè gli indigeni sono ca- 
paci di progresso, gli è impossibile prevedere e tanto meno 
imporre la direzione che prenderà questo sviluppo. La giusta 
interpretazione della realtà smentisce che si possa fare tale 
previsione : si verrebbe a negare efficienza a tutti quegli ele- 
menti che dominano la vita degli indigeni, quasi non contas- 
sero nulla tradizioni secolari, esperienze e concezioni accumu- 
late e trasmesse ininterrottamente, la forza dell’islamismo a 
progredire e ad affermarsi sempre più intensamente, il suo 
carattere spiccatamente contrario alla nostra civiltà e tutto 
un altro complesso di fattori inaccessibili all’ analisi dispersiva 
ed imprevidibili ma non meno importanti. 

Di più su quali fatti è appoggiata questa teoria ? General 
mente si porta come esempio di questo preteso processo evolu- 
tivo la trasformazione che subiscono presso musulmani gli isti- 
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tuti delle obbligazioni e dei contratti, per la quale fu possibile 
rendere accettabile alla loro coscienza alcuni ordinamenti non 
previsti dalla parola del Qur'an. Ma egli è che tanto nelle ci- 
viltà primitive come nelle civiltà avanzate lo svolgimento di 
tali fatti ha una base fondamentalmente unica che si spiega 
pel gioco di talune leggi economiche, mentali e sociologiche che 
si verificano egualmente dappertutto all'infuori di ogni dipen- 
denza da circostanze storiche e che permettono, agendo continui 
e più complessi scambi, una più rapida evoluzione verso forme 
nuove e più perfette. O-si crede forse che dimostrando con 
audaci sforzi dialettici che il Qur*'an non vieta ad es. la prova 
per iscritto o la costituzione di una società in accomandita o 
l’uso della tratta e dello chèque, si possa con ciò ottenere la 
vitalità di tali istituti presso queste popolazioni e commuovere 
tanto le volontà individuali da farne sentire il bisogno ? Io non 
lo credo. La civiltà giuridica non è che la risultante d’ una 
civiltà più generale — della civiltà dell'intelletto, della co- 
scienza e delle cose esteriori. Si suscitino con mezzi adatti ed 
ininterrotti nuove correnti economiche e morali, si faccia sor=- 
gere una più ampia conoscenza e formazione di esperienze, di 
abitudini, di bisogni, di interessi e quanto oggi serve a rego- 
lare un sistema di vita ancora primitivo sarà riconosciuto 
insufficiente e s'imporranno nuove forme e nuove istituzioni 
perchè la società funzioni in armonia della avvenuta tra- 
sformazione. 

Dopo ciò, quale giudizio recare di tale teoria e quale va- 
lore attribuirle? Ecco qui. Il presupposto ideologico è falso e 
dispiega piuttosto il fascino dei programmi più o meno utopi- 
stici che la persuasione severa che nasce dalla giusta interpre- 
tazione della realtà. Ha però un merito precipuo:il metodo — 
che è il solo che abbia portato la quistione sul terreno del- 
l’esperienza e che soddisfi alle esigenze d’una trasformazione 
graduale ed efficace. 

Tale metodo però riuscirà eccellente ove non lo si faccia 
servire all’ attuazione d'un obbiettivo che una quantità di fatti 
e di condizioni legittimamente inducono a credere destinato 
all’ insuccesso. Desso deve limitarsi all’ analisi profonda del fe- 
nomeno della vita giuridica e dei movimenti spontanei delle 
società onde sia possibile cogliere nella tendenza evolutiva dei 
costumi e del diritto, quei germi, facili a sviluppare, di una 
riforma desiderabile. Così, se le necessità sociali domandano 
una nuova forma di contratto, una trasformazione nei legami 
che intercedano nella famiglia, l’ abolizione d'un costume, d’una 
legge tradizionale non rispondente più alla psicologia collettiva 
ed individuale, ebbene qui deve intervenire l'opera nostra san- 
zionando quanto risponde alla realtà immediata. eq concreta, 
dettando prescrizioni speciali per situazioni speciali) innovando 


176. tt, TRATTAMENTO GIURIDICO ECC, 


o correggendo allorchè il caso lo richieda e tutto ciò senza 
preoccuparci affatto della simetria o delle anomalie col nostro 
diritto. 

È certo, questa, opera lenta e di carattere frammentario, 
fatta di piccole tappe, di esperienze limitate, direi quasi timide 
e circospette onde preparare. senza quei trapassi bruschi che 
compromettono la stabilità e la sicurezza delle Colonie, la for- 
mazione d’una regola uniforme e definitiva. 

Gli è perciò che mi sembra un assurdo il lasciare al Governo 
della metropoli la cura di legiferare a proposito delle Colonie. 
È questa una quistione — come disse il Falcone nel congresso 
dell’ Asmara del 1905 — non soltanto di politica costituzionale, 
ma di alta ed ardua scienza. 

Un'esposizione ed una discussione, anche breve, di quanto 
s'è fatto dagli altri popoli, mi condurrebbe troppo lungi. Ba- 
sti, per ciò che riguarda l’Italia, ricordare che con la legge 
del 1890 il Parlamento, dopo un’ accademica discussione circa 
la statutarietà o la extrastatutarietà della Colonia Eritrea, 
conferiva al potere esecutivo la facoltà di legiferare per essa 
e con la legge del 1903 veniva istituito, ad imitazione di quanto 
s'era fatto in Germania, un Consiglio coloniale centrale. 

Ora, una legislazione in tanto può corrispondere alle esi- 
genze ed agli interessi d'una Colonia in quanto venga elaborata 
da organi adatti ed in ambiente proprio. E quale ambiente, 
invero, più proprio della Colonia stessa e quale organo più 
adatto di quello composto da elementi che nella colonia vivono, 
della colonia sanno e vedono le deficienze, gli interessi, gli 
aspetti molteplici? Per quanto illuminato possa essere un Con- 
siglio coloniale centrale, mai potrà avere la visione netta delle 
cose, visione necessaria in un'opera così delicata e complessa 
quale è quella del legiferare, ossia del tradurre in articoli di 
legge i bisogni, le aspirazioni, i movimenti d’ una società. Una 
tale commissione potrà permettersi uno scambio di idee più o 
meno generali, più o meno tecniche sulla scorta di relazioni, 
di dati statistici ecc. ma ciò non è sufficiente — occorre la 
preparazione imparziale derivata dallo studio sul luogo, dalla 
riunione paziente e dalla interpretazione serena dei materiali, 
onde dare veramenje alla formazione d'un testo legislativo la 
solida base delle condizioni di fatto precedentemente constatate. 

Ed alla costituzione d'un organo legislativo che risieda 
nella Colonia, sia pure sottoposto all’ approvazione formale del 
potere centrale ed alla sua azione moderatrice, dovremo pur 
venire se vorrenio dare maggior rigoglio ad un'opera che ap- 
pare così bene iniziata: l'ammaestramento che scaturisce dalla 
storia delle Colonie, a chi ben mediti sui mezzi e sulle finalità 
che debbono guidarci, lo esige. 

GIUSEPPE SOLINAS DE LOGU 


UOMINI-PROIETTILI di Tadayoshi Sakurai 


(Il romanzo di Porto Arturo) 


Tutte le espansioni etniche che hanno mutato il corso di una 
corrente dominante nella politica, nella filosofia e, talora, anche 
nella religione, sono state precedute da una potente manifesta- 
zione di energia bellicosa. Platone ed Aristotele hanno avuto per 
propagandisti nell'Asia Centrale i ruvidi falangisti di Alessandro 
e dei suoi luogotenenti. La scuola di scultura detta oggi elleni- 
stica non avrebbe fiorito a Pergamo se qualche allievo di Lisippo 
(uno dei tre artisti cui il Re Macedone diè licenza di effigiarlo) 
non avesse fatto parte dello Stato Maggiore artistico di un Eu- 
mene o di un Seleuco. 

La nozione del diritto romano, che tuttavia regge il mondo 
di oggi, l’ha portata dalla U7'ds imperiale il legionario italico. 
Non v'è Cristianesimo trionfante se lo stato d’animo delle schiere 
gallo-britanne di Costantino non induce il loro giovane generale 
ad aggiungere la croce del Nazareno agli altri simboli della le- 
gione. I cavalieri di Maometto e dei successivi califfi hanno ban- 
dito il Corano a metà dell’antico continente. Rimanga pure a 
Cristoforo Colombo, ad Alonzo Pinzon, a Vespucci e a Caboto la 
gloria spartita della scoperta dell’ America; ma i maestri di ener- 
gia che l'hanno acquisita all’ Europa e che formano la pleiade 
luminosa dei conquistadores è quasi esclusivamente reclutata in 
quella meravigliosa fanteria spagnuola fondata da Consalvo di 
Cordova, il 94% capitano, mantenuta invincibile sino alla gior- 
nata di Rocroy, cioè per oltre 150 anni, di quella maravigliosa 
fanteria di cui Vanderhammen nella « Vita di Giovanni d’ Au- 
stria » scriveva chie i /e;eios famosi Hacian temblar la tierra 
con sus mosquetes. 

Fanti spagnuoli del 500 e del 600, Zronsi/es di Cromwell, 
corazze di Wallenstein, battaglioni di Carlo XII, reggimenti di 
Federico II, e;n/diigades di Bonaparte e di Hoche, Mz//e di Ga- 
ribaldi, divisioni di Guglielmo I di Germania, tutte le schiere 
elette che sfilano nella storia militare hanno trasportato mercè 
la violenza (che i moralisti condannano) le costoro idee, cui la 
stampa e la parola non avrebbero procurato quella diffusione in- 
dispensabile che precede il processo della cristallizzazione delle 
idee in fatti. In questo tempo di pacifismo verbale e di arma- 
menti prudenziali, non è per avventura fuor di luogo un tem- 
perato elogio della violenza. Anche prima che Giorgio Sorel vi 
filosofeggiasse su, logico ferreo, la violenza era stata riconosciuta 
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siccome la dinamica del progresso, quantunque talora possa sem- 
brare artefice di movimento retrogrado, o per lo meno di arresto. 
I pessimisti sono guide fallaci nello studio della storia, ed è ol- 
trepassato il tempo nel quale s’ impose il nome di decadenza a 
periodi che, invece, erano di nuova incubazione d’ idee sane. 

Per conseguenza è degno di esame un popolo a temperamento 
bellicoso, educato a carpire la vittoria qualunque ne sia lo scotto 
«sanguinoso; di un popolo che, conseguito mercè l’ armi il suo 
scopo, non si addormenta, ma continua a perfezionarsi quasi come 
se un nemico tuttora ne minacciasse l’ integrità. Codesto popolo 
è il giapponese. Molto se n'è parlato e scritto in male ed in bene. 
Lo hanno levato a cielo i testimonî delle sue virtù militari e 
navali. Taluni, indagatori sottili, hanno scoperto sotto il benevolo 
sorriso una xenofobia accuratamente celata. Il Sovrano che, più 
di qualsivoglia altro attrae lo sguardo dei contemporanei, fu pres- 
sochè deriso quando su di una tela la quale fece chiasso tracciò 
le nazioni cristiane minacc ate dalle buddiste. 

Il pericolo giallo fu per breve tempo il piatto del giorno 
sulla mensa dei giornalisti; e poi andò a raggiungere nel dimen- 
ticatoio altri pericoli; l’anarchico e il sindacalista. Trascurare un 
pericolo non significa annientarlo. Alarico ha sempre Arminio per 
vessillifero e predecessore. I nostri principi e le nostre signorie 
quattrocentesche, che si ostinarono a non ascoltare la voce dei 
grandi Pontefici Romani, sono responsabili di quella sventura (le 
cui conseguenze tuttora si risentono) che fu la invasione turca 
in Europa. In queste ospitali colonne ho altra volta trattato del 
Giappone dipinto dai Giapponesi in un libro alla cui compilazione 
prestarono l’ opera i più insigni uomini del Mezj:, che è la Ri- 
generazione. Oggi un altro libro, dopo aver sollecitato la mia at- 
tenzione, mi muove la penna a correre sulla carta. Esso ha per 
titolo: UOMINI-PROIETTILI: è rivelatore della psiche militare di 
un popolo antichissimo e rinnuovato. 

Non contiene i ricordi di un gran capo; di un Ovama, di un 
Kuroki, di un Nogi, uomini il cui cervello, pur rimanendo nip- 
ponico, ha sentito l’ influenza di contatti internazionali. In questo 
libro è un soldato che pensa e scrive come l’ animo gli detta. Il 
suo grado nella gerarchia? quello non molto elevato di tenente 
di fanteria, per cui a lui è frequente il contatto personale col 
semplice soldato. Il suo rango sociale? Quello cui è ascritto in 
una città di provincia un giovinotto venticinquenne senza dubbio 
di famiglia samurai, di fede buddista intinta di qualche pratica 
tradizionale del culto di Shinto, del quale il giapponese del tutto 
non si dispoglia mai, a segno che l’ Ammiraglio Togo, pur con- 
vertito al Cristianesimo, nel discorso che tenne ai suoi compa- 
triotti venuti a congratularsi seco lui delle vittorie ripetute, non 
potè che attribuirne il merito agli spiriti dei commilitoni morti 
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in battaglia e, secondo il dettame dello Shintoismo, presenti al- 
l’ Assemblea. 

L'autore del libro è dunque il già luogotenente, oggi capi- 
tano, Tadayoshi Sakurai. Masujiro Honda lo ha tradotto in in- 
glese; Alice Mabel Baconne ha curata l'edizione in Inghilterra 
e America. Nel Giappone il volume ha destato entusiasmo ; se ne 
sono stampati 40 mila esemplari. Già nel 1906 il conte Okuma, 
statista di grido, lo aveva corredato di una prefazione eloquente. 
Nell’ edizione anglo-americana essa è trascritta. Ne traggo un 
periodo. « Il luogotenente Sakurai è minor fratello del mio amico, 
Hikoichiro Sakurai. Ha avuto parte personale nella tragedia di 
Porto Arturo, ed è un valoroso soldato dotato di talento lette- 
rario. Avevo letto con vivo interessamento le lettere che scri- 
veva dal campo le quali contenevano, oltre alla cronaca dei fatti 
d’ armi, la descrizione del delicato meccanismo del cuore umano 
in quel frangente. Più tardi udii con dispiacere che egli era stato 
gravemente ferito nel primo assalto generale. Ha scritto i casi 
dell’ assedio colla mano sinistra risparmiatagli dal fuoco nemico. 
Narra grandiosi episodi e traccia dolenti note, tratteggia il pa- 
tetico dell’ umana natura in cui l’ ordito è di fortezza e la trama 
di lagrime ; e dipinge con pennello simpatico il dramma vissuto 
di Porto Arturo ». 

Veramente, chiunque ha familiarità cogli ormai numerosi 
ricordi di guerrieri insigni del periodo napoleonico, di cui il più 
tipico esempio è costituito dalle Meozres di Marbot e da quelle 
del generale Thiébault, scopre radicale divario tra esse e il vo- 
lume di Sakurai che non ha nulla, nulla affatto, del classico 227/es 
gloriosus e non ci dipinge alcuno tra i suoi commilitoni che a 
codesto tipo somigli. Nulla in lui di quel personale orgoglio (per- 
donabilissimo d'altronde) in chi sia riuscito non indenne, ma su- 
perstite, da una tra le più sanguinose avventure che la cronaca 
delle guerre registri. Egli non è un'eccezione ; perché ciascuno dei 
commilitoni da lui nominati è mosso dal medesimo unico pen- 
siero di aver l’ onore supremo di funzionare da proiettile lanciato 
da Yamato Damaschii, cioè dallo spérz/0 guerriero del Giappone 
contro le muraglie salde della fortezza carpita prepotentemente 
nel 1895 al Mikado le cui schiere l'avevano conquistata sui cinesi, 
espugnandola. Di qualunque atto di virtù militare, suo od altrui, 
‘nè egli nè altri mena mai il minimo vanto. E perchè se ne inor- 
goglirebbero? Non era forse nove anni che ciascun giapponese, 
dai monelletti in #/,2020 ed in zoccoli ai ministri eccelsi in 
Tokyo, pensava a quel Porto Arturo acquistato con tanto sangue 
e purnondimeno derubato? Non era a tutto il popolo familiare 
l'aneddoto di quell'ignoto gregario che, giusto nel 1895, mentre 
la sua compagnia, prima di tornare in patria, era stata mandata 
a riverire le tombe dei commilitoni caduti, era vscito dai ranghi 
e, voltosi alla pietra sepolcrale di un suo amico intimo chiamato 
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Kato, aveva rivolto al costui spirito le seguenti parole?... « Mio 
diletto Kato, torno adesso al Giappone. Abbiamo affrontato in- 
sieme il vento e la pioggia e combattutò a fianco sotto la gran- 
dine dei proiettili; e tu sei morto, mentre io sono stato rispar- 
miato. Sento come se io ti abbia, col rimaner vivo, fatto un'torto. 
Mi rattrista molto lasciarti qui solo, Ma consolati, caro Kato, la 
penisola del Liao è nostra! Le tue ossa sono sepolté in terra 
giapponese. Dormi tranquillo. M’ intendi Kato? Debbo partire. » 

I sessantamila giapponesi che giacquero morti o mutilati 
nell’ espugnazione delle linee di Nanshan e dei castelli della cinta 
esterna di Porto Arturo erano conscî che il loro dovere stretto 
era morire per il ricupero di quelle tombe ove dormivano i Kato 
sin dal 1895. Al ricordo del costui sepolcro, ed al testo ‘dell’al= 
l’allocuzione che ho or ora riferito, Sakurai aggiunge queste 
poche parole che tutto spiegano ed illuminano : « Parlò a Kato 
come ad amico vivente. Ogni parola sgorgavagli dai precordì, 4 
conforto dello spirito dipartito del suo eroico commilitone. Il suo 
petto amoroso era commosso per l’ eterna separazione tra la 
persona vivente e la morta. Stette alquanto silenzioso e piangente, 
poi si asciugò occhi e guancie, versò dalla sua borraccia un po’ 
di acqua sulla tomba e a malincuore ripigliò il posto nei ranghi 
della compagnia. » 

Stabilito a guisa di esponente della natura del libro questo 
breve squarcio, s'intende come la partenza di Sakurai dal foco- 
lare domestico non debba aver nulla a comune con la scena più 
o meno sentimentale, ed alquanto letteraria, di cui i libri ana- 
loghi fioriti trà i Caucasei hanno fatto un cliché. 

Ecco la. descrizione del commiato, assolutamente spoglia da 
qualunque retorica. 

« Nella notte precedente alla partenza per il campo, trassi 
fuori le fotografie dei miei amici più stretti, misi in ordine tutti. 
i cassetti e annodai ogni cosa in guisa che ogni mia faccenda 
resultasse chiara ai congiunti che mi sopravvivessero. Poi ‘andai 
a dormire tranquillo e contento l’ ultimo sonno sopra le dome- 
stiche stuoie. Alle tre del mattino il cannone tuonò tre volte 
dall’ alto del castello. Balzai in piedi, feci le abluzioni con acqua 
pura, vestii la mia tunica più nuova, m'inchinai verso il Le- 
vante laddove risiede il Gran Sire (il M:Xado0) lessi solennemente 
il proclama di guerra di lui e dissi a S. M. che il suo umile 
suddito accingevasi in quel punto a marciare. Allora offrii le 
mie ultime preghiere — le ultime allora credevo fossero — di- 
nanzi all'altare familiare degli antenati. Sentii dentro di me un 
fremito. Sembravami essi ingiungessero solennemente : « Non ti 
appartieni. In pro di S. M. andrai a salvar la Nazione dalla ca- 
lamità che le incombe, pronto ad accettare che le tue ossa si 
spezzino, e che la tua carne sia lacerata. Nen disonorare i tuoi 
antenati con un atto di codardia. » La famiglia eci tongiunti mi 
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cireondarono per offrirmi la coppa dell’ addio colma di Saké, e 
meco congratularsi per la partenza gioconda. « Non stare in pen- 
siero per le cose di casa. Metti in pratica le risoluzioni buone 
da lungo tempo carezzate. Tuo padre già accetta la tua morte. 
Aggiungi un fiore di onore alla nostra famiglia col distinguerti 
nel servizio del paese. » Così parlò mio padre. « Pregovi, signore, 
non vi preoccupate «di me. Questa è la migliore opportunità che 
mai si offra ad un soldato. Solo, compiacetevi di aver la mas- 
sima cura della della vostra delicata persona. » Così io replicai. 
Un tale scambio di sentimenti tra padre e figliuolo deve aver 
avuto luogo quasi simultaneamentein moltissime famiglie. Quando 
poi scoccò l'ora del commiato, presi e cinsi la spada che era 
stata deposta sull'altare domestico, bevetti la coppa d'acqua 
che la cara mia madre aveva colmato, e lasciai la casa a cuor 
leggero ed a piede svelto, aspettandomi di non varcarne più 
mai la soglia. » 

‘ Nelle memorie dell’ assedio codesta coppa di acqua pura 
che in lingua nipponica ha nome m3y sakasuki, ricorrerà 
spesso. I sacrati all’ onore, alla gloria, alla prosperità futura 
dell'Impero v’immergeranno, silenziosi ed a giro, le labbra 
prima di accingersi ad assalti disperati. Risponde ad una ceri- 
monia di culto shintoista ; partecipa della natura sacramentale 
dell'Estrema Unzione del rito Cattolico. Infatti all'istante estremo 
di un moribondo, il parente più prossimo gli somministra la 
coppa di acqua pura, siccome un veicolo di purificazione per la 
nuova vita superiore che gli si apre. Nel commiato di Sakurai 
due sono le coppe cui appressa le labbra insieme alla famiglia ; 
l'una la coppa di sake è simbolica dell’ affetto umano e dello 
spirito di solidarietà mutua. L'altra, la coppa di acqua pura, 
è simbolica della purificazione precedente la morte. Il padre 
offre la prima, la madre la seconda. A creare dunque lo spirito 
— militare del Giappone concorre un’ onda di pietismo, analoga 
ca quella che invase l’anima dei primi Crociati, dei saldi soldati 
di Cromwell, e cui, durante la guerra franco-germanica obbe- 
dirono alcuni dei generali prussiani. Bismark, stesso, il ferreo 
realista, ne fu tocco; lo manifesta il carteggio colla moglie nel 
quale, sotto l’ amor coniugale vivissimo, scompare ogni traccia 
dell’ironia-che abbonda nelle conversazioni familiari dell'arciteu- 
tono. V’è dunque un eroismo specifico giapponese : etnico, religioso 
e sociale insieme. Concorrono a formarlo l' insuperabile orgoglio 
della stirpe, la devozione alla Nazione impersonata nel Mikado, 

umano e divino ad un tempo, in una fede filosofica cui la clas- 
- sica sapienza cinese ha segnato la formula. « Morire significa 
tornare a casa. » Entra l' insensibilità della filosofia stoica greco- 
romana nella composizione di codesto eroismo? No, affatto. Ed 
eccone una prova. Cito un'altro brano di Sakurai. 
« Un ufficiale stava giusto per raggiungere:iDsù corpo già 
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sul teatro della guerra quando, la notte antecedente alla par- 
tenza, sua moglie morì lasciando orfana una creaturina. Egli 
non ebbe per conseguenza il tempo di comporre nel riposo della 
tomba la salma della moglie. Coraggiosamente, sebbene a mala 
pena reprimesse le lagrime, parti, nelle prime ore mattutine. 
Il dolore peisonale dovè cedere il passo alla calamità della Na- 
. zione, ma la natura umana è immutabile. I sogni melanconici 
di quell’ufficiale, nei brevi riposi della vita di campo, frequente 
si saranno posati sul pilastrino di legno che segna provvisoria- 
mente il luogo ove dormiva sotterra la donna di lui e sul guan- 
ciale del bambinello piangente la madre. » 

Piange dunque il soldato del Mikalo? Fuor di misura. Nel 
libro di Sakurai, che è l'epopea di un esercito di prodezza in- 
superabile, le lacrime abbondano. AI mio grande e compianto 
. De Amicis ingiustamente battezzato dal Carducci « Edmondo dai 
languori, il capitan cortese, » venne mosso rimprovero di aver 
descritto nei Bossetti militari un soldato italiano esagerata- 
mente lacrimoso e sentimentale. Egli fu quasi accusato di essere 
uno snervatore del nostro esercito. Il suo spirito si consoli. 
Piange l’ eroico uomo di guerra del XX secolo, il soldato di Nogi, 
di Kuroki, di Oku, il vincitore dell'avversario più formidabile 
che si opponesse a Napoleone. Non piange sulle sofferenze proprie, 
ma sulle altrui ed anche su quelle dei cavalli da tiro e dei de- 
strieri. Alcune pagine del libro di Sakurai hanno vero sapore 
francescano ; il che non deve stupire, quando si ponga mente 
ai punti numerosi di contatto tra l'amore per ogni cosa creata 
sì fervido in S. Francesco di Assisi (giunse alla morbosità tra 
alcuni primi suoi seguaci) e il costume nipponico che impone 
siccome dovere la compassione verso tutte le creature ani- 
mate. La pietà aleggia su tutte le pagine di Sakurai; pietà 
impartita a commilitoni e ad avversari, pietà cristiana nel senso 
più sublime del significato. Ecco un brano descrittivo del campo 
di strage di Nashan; non è letterario, ma quanto più evidente 
delle minute e tristi pagine analoghe della Dedac/e di Zola e 
anche del Desast;e di Marguerite che pure le è tanto superiore ! 

« Da un poggio di fronte a noi vedemmo inalzarsi una co- 
lonna di fumo bianco dal quale trasmettevasi lontano nell’aere 
uno strano odore; là cremavano i nostri morti, là era l’altare 
sul quale il sacrificio dell'amor del paese incenerivasi. Centinaia 
“e centinaia di anime patriottiche salirono al cielo avviluppate 
in quel fumo. Ci scoprimmo il capo inchinandolo. Mentre a casa 
le madri aggomitolavano il filo pensando ai diletti figli al campo, 
men.re le mogli coi bimbi a cavalcioni sulle spalle, cucivano 
pensando ai floridi mariti, codesti figli e codesti mariti, infranti, 
or si trasmutavano in volumi di fumo. Anche una fasciatura 
intrisa di sangue desta ribrezzo. Turba T animo il guardare 
i calaveri ammouticchiati là in quella vallat@ Ii presso a 
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quella roccia, imbrattati di sangue porporino cupo; coi visi 
azzurri, colle palpebre gonfie, i capelli impastati di polvere e di 
sangue, i denti bianchi ancor mordenti nella carne delle labbra, 
unico eolore rimasto intatto, il rosso della divisa. Non potevo 
trattenere il brivido a quella vista la quale suggerivami che 
ancor io sarei stato in breve come quei cadaveri. Nessuno ardiva 
approssimarli. Ce li additavamo disgustati in preda all’ orrore. 
Dovunque disperse cose sanguinolenti, brani di divisa e di bian- 
cheria, berretti ; dovunque tremenda vista e insopportabile fetore. 
Le innumerevoli scatole di cartuccie e i bossoli vuoti accumu- 
lati presso alle trincee ci dicevano eloquentemente con quanta 
disperazione il nemico aveva sparato contro l' esercito invasore. 
Quante volte vedevamo cadaveri russi insepolti sul campo, una 
viva simpatia per quei poveri morti impadronivasi del nostro 
animo. Erano nemici, ma essi, al pari di noi, avevano combat 
tuto per il proprio paese. Li seppellimmo con ogni cura, ma 
gli sconfitti eroi non avevano nomi che noi si potesse trasmet- 
tere alla posterità. Quasi tutti avevano una croce sul petto ed 
una cone in mano. Speriamo che siano spirati sotto la guide 
nella benedizione della divinità! I morti ed i feriti di un esercito 
sconfitto meritano la massima compassione. Certamente hanno 
titolo ad eguale umano trattamento per parte dell’ avversario, 
secondo le norme della croce Rossa Internazionale. Ma .bisogna 
evitare la disfatta con ogni mezzo. Oltre all’ignominia della 
sconfitta il nemico prova il dolore prodotto dalla separazione dai 
compagni ed anche dal vivere e dal morire in mezzo ad estranei 
coi quali nemmeno può conservare. Ancor più triste la sorte dei 
morti. Alcuni possedevano carte di identificazione, cosicchè i 
numeri che v’ erano scritti avrebbero eventualmente rivelato i 
nomi. Per quanto ci fu possibile comunicammo quei numeri al 
‘nemico. Ma in molti casi non vi fu mezzo di identificazione. Il 
nome di quanti di quei meschini è sepolto nell’ eterno oblio! » 

Tuttochè Sakurai menzioni molti svariati atti di vero erois- 
mo dei comilitoni, non li leva a cielo ; nel libro, la lode al dovere 
collettivo primeggia. Egli tratta i Russi come i suoi conterranei ; 
ne ammira la bravura, ma non mica coll’ artifizioso intento di 
elevare un monumento alla virtù militare preponderante del 
vincitore. È cionondimeno sdegnato dell'ignoranza supina dei 
feriti e dei prigionieri ; inorridito, quando incontra qualche caso 
raro di morale codardia: giulivo, quando può dar saggi di 
dovere compiuto, ammirando, per esempio, il ferito che, inter- 
rogato intorno al nome del suo colonnello ed ai particolari del 
reggimento cui appartiene, si ammanta in austero silenzio. 

I curiosi della cronaca dell’ assedio (e tutti sanno che la 
pietra di paragone di un esercito non è la battaglia campale, 
ma l'assedio di una piazza difesa con ostinazione) trovano 
nel libro di Sakurai saporiti particolari;;La,suecessiia espu- 
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gnazione di trincee e di castelli, i ritorni offensivi altrettanto 
frequenti quanto audaci, mettono a dura prova gli 0,2% pro- 
ettili. La morte falcia in ambedue i campi. Il desiderio di rag- 
giungere i compagni morti dieci anni innanzi sotto le medesime 
mura si fa ogni giorno più intenso. Doventa morboso. Porto 
Arturo esercita un fascino dal quale nessuno è immune. Ogni 
assalto è preceduto da esortazioni degli ufficiali a ben morire 
per S. M. e per la conquista del gioiello inestimabile che è la 
fortezza così aspramente contesa. Cosa curiosa, più si prolunga 
l'assedio, e più in Sakurai si va attenuando lo spirito di bene- 
volenza verso i Russi. Troppi uomini-proiettili si sono spezzati 
contro Waivu Shan, contro Taipo Shan, contro Taku Shan. Si 
approssima l’ istante in cui cadranno fitti come gragdine nell’ul- 
timo, definitivo assalto generale. 

«A Nanshan coi morti nemici sotto gli occhi non potevamo 
fare a meno che simpatizzar con essi e compiangerli: qui li 
odiavamo e ci facevan ribrezzo. In che erano biasimevoli ? Non 
forse erano quei guerrieri periti nel compiere il proprio dovere ? 
Ma dopo la dura tenzone prolungata nella quale avemmo a sacri- 
ficare le vite di tanti nostri diletti soldati, i nostri cuori invo- 
lontariamente si diedero ad odiare gli avversari che noi deside- 
ravamo cedessero a noi il campo più facilmente e che invece 
ci resistevano ostinatamente, e dalle sicure trincee trucidavano 
i nostri. Il raziocinio non sanziona questo sentimento, ma chi ha 
avuto sperienza della guerra guerreggiata simpatizzerà con il 
senso di odio e di indignazione che invade l'animo alla vista 
dei cadaveri di un nemico prode, ma pertinace. » 

Rimasto incolume miracolosamente durante parecchi assalti 
alle linee russe, Sakurai soccombette all'assalto generale che 
decise della reddizione di Porto Arturo. Era la colonna già in 
marcia. Fgli aveva appeso alla cintura una cassetta votiva nella 
“quale intendeva fossero deposte le proprie ceneriquando un bigliet- 
tino passato a mano gli fu consegnato. Conteneva queste parole : 
« Yasukichi Honda 0 fu ucciso il 19, quando gli offrii una coppa 
di acqua pianse; e mi dimandò di portare i suoi addii al tenente 
Sakurai. » firmato da BENKICHI TAKEO. | 

E dunque sotto l'impressione di codesto appello, supremo 
richiamo alla morte, che Sakurai si accinse all'assalto finale, 
facendo parte di una colonna speciale formata all'uopo del colon- 
nello Aoki che la lanciò sulle trincee nemiche formidabilmente 
difese pronunciando parole che Sakurai ci ha trasmesse... « Questo 
combattimento ci offre l'occasione culminante di servire il nostro 
paese. Questa notte colpiremo Porto Arturo nelle sue parti vitali. 
La nostra colonna di assalto non deve essere una semplice riscossa 
disperata, ma un distaccamento di morte sicura. Io, come vo- 
stro padre, son più grato di quanto posso esprimerlo a parole per 
la vostra bravura. Che ognuno di voi,compia,ib)massimo sforzo ». 


DI TADAYOSHI SAXURAI 185 


Egli è con codesto viatico morale che il reggimento di Aokì 
impegnò la giornata del 25 agosto. Ad esaltare le spirito del 
distaccamento della morte sicura intervenne nell’ istante tipico 
un telegramma serittogli all'uopo dal Ministro della guerra. 
Eccolo nella sua eloquente brevità: « Prego per la vostra riu- 
scita ». E adesso la descrizione dell'attacco notturno. 

« Lasciate ve ne racconti la sublimità e l'orrore. Ero un 
semplice luogotenente ed ogni cosa mi ha attraversato la mente 
come un sogno, di guisa che tessere il racconto gli è come rac- 
cattare qualcosa al buio. Non posso trascrivere una relazione 
sistematica, ma debbo limitarmi a ricordi frammentari, Se questi 
suonano come vanagloriosa. esaltazione dell'opera mia, non è 
perché io sia conscio di merito alcuno; na perché in cio che 
riguarda me ed i prossimi a me si concentrano le cose onde 
posso parlarvi con cognizione, Per cui se questo racconto par- 
ziale sarà la chiave che dischiuda VU intera storia del terribile 
assalto, non avrò scritto indarno ». 

«Gli uomini della morte sicura si rizzarono. Mmtrepidi mossero 
verso il luogo di morte. Oltrepassarono Gamlim Shan e si apri- 
rono la strada tra i cadaveri ammonticchiati, a gruppi di cinque 
o sei soldati, raggiungendo il declivio fortificato. Dissi al colon- 
nello: E ora addio! Con questo comiato partii e il mio primo 
passo lo mossi sul capo di un morto. I nostri obiettivi erano il 
forte settentrionale e la collina di Wang thai. Ci si dette a lan- 
ciare granate a mano nelle nemiche trincee. Le nostre granate 
esplodevano sicure. Tosto illuogo doventò un focolare d'incendio ; 
il legno ardeva, i sacchi di terra sventravansi, teste e gambe 
erano dilaniate dall’ esplosioni. Le fiamme confuse nel fumo ri- 
schiaravano i nostri lividi visi. Di repente la linea di difesa si 
spezzò e il nemico si diede alla fuga « Avanti, avanti! Ora è 
tempo di avanzare; essi fuggono. Su, un salto!» E rimbaldan- 
ziti dalla vittoria ci avanzammo audacemente. Il capitano Kawa- 
kami brandendo la spada urlava « Avanti! » ed io che gli ero 
vicino esclamavo : « Plotone Sakurai avanti! » 

Così gridando lasciai il fianco del capitano e, per ricono- 
scere la via da seguire, mi recai dietro al parapetto. Che cosa 
è l'oggetto nero che ostruisce la nostra visione ? Il parapetto 
del Forte Settentrionale. Mi volto e non scorgo nemmeno un 
soldato. Ahimè! Ia nostra linea è dunque tagliata fuori? Chiamaî 
allora la dodicesima compagnia. 

Una voce rispose: « Luogotenente Sakurai! E movende 
d'onde la voee partiva, trovai il caporal Ito, che singhiozzava. 

— Perchè piangi? Che cosa é aecaduto ? 

— Luogotenente Sakurai, siete diventato una persona im- 
portante. 

— Ma che cos'hai da piangere tanto? Di che si tratta? 
Allora mi mormorò all'orecchio. « Il nostroreapitàngeGnorto. » 
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All’ wlir questa notizia, piansi anch’io. Non aveva Kawamouri 
dato testè il comando « avanti? » Non ci eravamo salutati al 
lora ? E già il nostro capitano era tra i morti: egli così tenero e 
pietoso. Già egli ed io eravamo esseri abitanti due mondi separati. 
Il caporale Ito mi additò la salma: del capitano caduto al di 
dentro del parapetto, pochi metri da noi. Vi accorsi e lo sollevai 
tra le braccia. Non potei pronunciare che una parola sola: 
« capitano! » Ma siccome non si poteva altrimenti indugiarsi, 
tolsi dalla tasca di Kawimoura la carta segreta di cui era 
custorle e, rialzatomi, esclamai: « Indinnanzi comando la dodi- 
cesima compagnia; » e ordinai che qualcuno dei feriti traspor- 
tasse il cadavere di Kawimoura. Uno appunto di quei feriti era 
in procinto di ohbedirmi, allorquando una palla lo colpi nelle 
parti vitali e lo stramazzo al suolo. I soldati che ne presero il 
posto divisero ugual sorte.... Chiamai il sottotenente Ninomiya 
e gli domandai se i plotoni erano riuniti. Rispose che sì. Nel 
l'oscurità notturna non potevamo distinguere l'aspetto del paese, 
nè sapevamo in qual direzione marciare. Innanzi a noi ripidi 
si oflrivano il Forte Settentrionale e Wangtai; era una fortezza 
naturale, mentre poi eravamo in fondo al un cratere. Cionon- 
dimeno procedevamo compatti. 

« Dodicesima compagnia, avanti! » e volgendomi a destra 
avanzai come in sogno. « Mantenetevi in linea. » Ecco i miei 
soli comandi. Subitamente cessai di udire la voce del caporale Ito 
che era alla mia destra. Le baionette che scintillavano malgrado 
le tenebre diminuirono di numero. La nera massa di soldati che 
ini aveva seguito si disciolse in un manipolo. Di colpo, come 
atterrato da una mazza giacqui disteso al suolo. Ero ferito alla 
mano destra. La luce di magnesio, con cui il nemico illuminò i 
morti, mi dié agio di vedere il mio braccio troncato al polso 
e profusamente sanguinante. Mi medicai alla meglio e, serven- 
domi di una bandierina che aveva preso meco per piantarla 
sulle alture da conquistare, appesi al collo il braccio. Allora 
imi accorsi che solo una vallata giaceva tra me e la collina di 
Wangtai la quale sembrava toccare il cielo. Avevo sete e cercai 
la borraccia, non l'avevo più. Le voci dei soldati si atte- 
nuavano, ima in contrasto si accresceva la luce prodotta dai 
razzi nemici e moltiplicavansi le cannonate. Fregatemi le gambe, 
mi accorsi che erano incolumi. Gettando lungi da me il fodero 
della spada, la impugnai colla sinistra servendomene come di 
appoggio contro il suolo; ma tutto ciò quasi trasognato e mossi 
verso Wangtai, icui cannoni smisurati mi tuonavano sul capo. 
E come scorsi adesso i miei compagni tuttora viventi! Gridai 
loro di seguirmi. Pochi risposero all’ appello. E quando pensai 
che tutti gli altri distaccamenti si erano assottigliati al pari del 
mio, il cuore mi si fè piccino piccino. Non verano più rinforzi in 
cui sperare. Comandai ad un sollato di arrampicarsi sul para- 
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petto e piantarvi la bandiera, ma. egli, obbedendomi, fu fucilato 
ed ucciso senza emettere un grido. Di repente, un suono che 
sembrava venir dall’ altro mondo echeggiò : « Contrassalto :» un 
distaccamento nemico comparve al sommo del parapetto, a guisa 
di bruna palancata. In un battibaleno discese e ci accecerchiò 
elevando un urlo trionfale. Situati lungo il pendio, non potevamo 
offrire resistenza ed eravamo in numero troppo esiguo. Scen- 
demmo sino alle nostre trincee alla cui base facemmo testa. Un 
eccidio segui. Le baionette incrociavansi con le baionette, il 
nemico che aveva seco certe mitragliere, ci tempestò di pallot- 
tole. D'ambedue le parti la gente cadeva come erba mietuta. 
Ma non posso particolareggiare perchè la mente mi si annebbiò. 
Posso dirvi che brandivo infuriato la spada in un micidiale corpo 
a corpo. Alfine diventai sì rauco che non potei più urlare. La 
spiuda mi fu spezzata, il braccio sinistro traforato. Caddi e prima 
che potessi rialzarmi, una granata mi spezzò la gamba destra. 
Invano chiamai a raccolta tutta la mia energia: precipitai al 
suolo snervato. Un soldato che mi vide cadere vridò: Luogote- 
nente Sakurai, moriamo insieme. « Lo avvinghiai col braccio 
sinistro e, arrotando i denti con dolore indicibile, fui testi- 
monio di una lotta corpo a corpo presso di me. ll mio cervello 
percepiva come quello di un lutanico, ma il mio corpo non 
poteva smuoversi di un pollice. » 

Ricuperato più tardi da una controffensiva giapponese, 
Sakurai provò le sofferenze dell'ospedale sulle quali non s' in- 
dugia. Le attenuò certo la lieta novella della vittoria definitiva 
e il volume si chiude con un volo epico esemplare. 

« E nel secondo giorno del felice anno nuovo e irentottesimo 
del Mezji, udii la notizia che la grande fortezza di Porto Arturo, 
ritenuta la più formidabile da questa parte del passo di Suez 
e terribile base della politica aggressiva della nazione russa in 
Oriente, omai incapace a resistere alla tremenda possanza delle 
forze imperiali, aveva capitolato; e che il suo generale coman- 
dante si era dato a mercè al generale Nogi. » 

Tutto può contenere un libro, ancorchè seritto da penna 
inesperta, purchè dessa sia sincera’ Talora può essere una rive- 
lazione. Intorno al soldato del Mikado molti hanno pubblicato 
particolari squisiti. Jan Hamilton, Ludovic Naudeau, Ruben 
Dario, Luigi Barzini, Lorenzo D’ Adda. 

Ma innanzi alla costoro mentalità caucasea qualche spigolo 
del poliedro nipponico rimase nell'ombra : forse fu studiosamente 
nascosto da un popolo la cui audacia non si dispoglia mai di pru- 
denti riserbi. Sakurai mi appare come il confessore della natura 
guerriera dei suoi conterranei. Sotto questo specifico aspetto, il 
.suo è un libro di informazione preziosa, 

JACK LA BOLINA 


L'ASCENSIONE AI PIRENEI 


(XXI. - Memorie di un viaggio in Ispagna). (°) 


I. Un'occhiata ai tre principali gruppi della catena ed il nostro itinerario — 
Il. La contrarietà della stagione — III. La valle della Gave sopra lierre- 
fitte — [V. La conca ed il villaggio di Luz — V. Una scomoda vettura — 
VI. San Salvatore e il ponte Napoleone — VII. La valle sopra S. Salvatore 
e il villacsio di Gedra — VIII. Arrivo a Gavarnia; sua elevazione e fre» 
scura; sua importanza alpina e amenità della sua posizione — IX. La 
ricerca dell’ alloggio e delle guide e la scelta della mèta dell’ ascensione — 
X. L’acquiste di un nuovo alpenstok — NI. L’alpinista tramutato in me- 
dico — XII. La partenza da Gavarnia per V alto giogo — XIII. Descrizione 
del Circo e della Grande Cascata — XMIV. La prima neve — XV. I ghiac- 
ciai del Taillon e della Breccia — XVI. La Breccia d’ Orlando, la levgerda 
del Paladino ed un commento alla Basvilliama — XVII. Le alte gole del- 
l’ Aragona — XVIII. Mitraglia di sassi e frana di neve (valanga) — XIX. La 
falsa breccia e la salita al Picco del Taillon — XX. Il panorama dalla 
vetta del Taillon — XXI. Addio alla Spagna. 


I. I tre cruppi della catena Pirenea, i quali, sia per alpestre bel- 
lezza, sia per estensione di ghiacciai, sla infine per altezza sublime di 
vette, suono maggiormente frequentate dagli alpinisti, son quelli che, con 
nomi poco atti ad infondere coraggio nei visitatori, sono chiamati 1’ uno 
do’ Monti Maledetti e gli altri due del Munte Perduto e del Vienamala. 

Costituiti tutti e tre da cime, che raggiungono i tre mila e quasi s'av- 
vicinano ai tremila e cinquecento metri sul mare, tra le quali si annidano 
i più vasti ghiacciai di Pirene e laghi deliziosi, in linea retta la di- 
stanza dal primo agli altri due, che quasi si toccano e appena sono 
divisi dall’ampia e profonda depressione dal Bujaruelo, è circa quella 
d'un grado di longitudine, il che al parallelo, lungo cui s° innalzano, 
può valutarsi una ottantina di chilometri. Il primo d’essi, ossia il più 
orientale, sì eleva tra |’ industriosa Catalogna e il bacino della Garonna, 
ende al basso è bagnata Tolosa di Francia; sorgon gli altri due più a 
ponente tra la forte Aragona e l’incantevolo bacino della Gave di Pau, 
che unita all’ Adour scende alla verde spiaggia di Bavona. 

Se il primo col picco di Netù (m. 3404) vince di poco in altezza gli 
altri due, ove le più elevate punte sono di alcuno decine di metri in- 
feriori al Netù, questi più vicini per chi vien dal Cantabrico, posseg- 
gono in compenso due tra le più famose bellezze alpestri del mondo, 
dir voglio il Circo di Gavarnia e la classica breccia di Orlando. 

A questi pertanto dal golfo di Cantabria, ove, come giù dissi, giunsi 
la sera del sette maggio, io diressi i miei passi. Mi duole ora dover 
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“sorvolare su cinque giorni di viaggio e nulla dire della forte Bavona, in 
mezzo a cui spicca la sua severa cattedrale, dell’ incantevole Pau, dove 
è il ricco castello del re Enrico IV ed una piazza, che col verde paesaggio 
«che innanzi le si schiude e colla sua vista sulla catena pirenea è forse 
la più bella al mondo, di Lourdes per pregi di natura e più assai pel 
miracoloso suo santuario meritamente famosa, ove sì cordiale accoglienza 
lo ebbi dall’ illustre Dottore Boissarie, e di una bella ascensione intine 
compiuta il giorno 11 negli Antipirenei; ma poichè non è qui il luogo 
di esporre il mio viaggio per la Francia, salto d’ un tratto assieme alle 
‘vicende di que’ giorni il percorso di 202 chilometri, che dal confine 
‘della provincia di S. Sebastiano io feci sulle vie ferrate fino a Pierrefitte 
ultima stazione francese a piè de Pirenei, e comincio da questa il racconto 
della mia alpestre gita. 

II. Tutt'altro che favorevole era la stagione. A chi de’ monti ha 
esperienza è noto come in aprile e, negli anni in cui tardiva è la pri- 
mavera (come appunto în questo di cui parla) anche in maggio, 1’ alta 
montazna si trovi in pieno inverno; anzi il maggio, e sovente anche il 
giugno, sono i mesì più pericolosi, poichè, mentre massima in essì è 
lassi la quantità di neve, avvieno che cumuli di questa sotto la sferza 
già robusta del sole meridiano, si stacchino dall’ alto e, precipitando con 
impeto, travolgano l’uomo non solo ma talvolta persino le sue dimore ; 
e blocchi di ghiaccio e sassi, smembrandosi pel disgelo dalle pareti roc- 
-ciose, salutino i viandanti a mo’ di formidabili scariche di mitraglia. E 
veramente il tempo cattivo, che durava ostinato da una settimana, se 
aveva portato grande pioecie al basso, in montagna aveva recato inso- 
lita quantità di neve, che di non poco aveva aumentato il giù abbon- 
dante strato invernale. 

Se i Pirenei fossero stati a sole tre o quattr’ ore di treno da casa 
‘mia, avrei scelto per la mia gita tutt'altra stazione che quella: o mì 
sarei recato lassù nel luglio quando non solo le più alte valli ma ancora 
le selve e i prati, confinanti coi ghiacci eterni 6 coi picchi sublimi, ri- 
dono ammantati di £aja verzura e di teneri fiori, 0 avrei voluto procac- 
«ciarmi la soddisfazione d'una gita del tutto invernale, scegliendo il 
gennajo od il febbrajo, mesi meno del maesio pericolosi. Ma coi mille 
chilometri, che tra i Pirenei e il mio domicilio passano, non potendo la 
mia borsa scherzare tanto legcermente, non v'era luogo a scelta e per 
fare la conoscenza di quelle raccuardevoli montagne bisognava per qua- 
lunque tempo approfittar dell'occasione, in che io mi trovavo per quelle 
‘partì. 

Certo è che in questa gita ai Pirenei ebbi a superare non solo per 
la natura della montagna, ma anche per la stagione difficoltà maggiori 
che non avevo trovato due mesi prima a Sierra Nevada durante | im- 
‘perversare di una burrasca invernale ; eppure la gita alla Sierra, senza 
‘che io avessi cercato propalarla, aveva sollevato molto rumore sui gior- 
nali, come quella che rappresentava un’ impresa non tentata per l ad- 
«dietro, poco essendo corse quelle montagne «la visitatori, mentre la fama 
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della gita ai Pirenei, appunto perchè in que’ monti ormai è in fiore l’al- 
‘ pinismo, non uscì quasi dalle colonne delle rassegne alpine. 

La lieta verzura primaverile degli alberi, che in tutto il suo rigo-. 
glio m’aveva accompagnato dal Cantabrico a Pau ed a Lourdes e poi 
sempre meno rigogliosa da Tourdes a Pierrefitte, cominciò dopo questo 
villaggio a venir meno rapidamente; ed a Gavarnia l° aspetto della cam- 
pagna, con cui ormai confinavan le nevi, era ancora quello, che offrono 
ai primi di Marzo le valli, che dall’ Appennino scendono verso il golfo. 
ligure. | 

NI. Trentague chilometri misura la via da Pierrefitte a Gavarnia, ove 
veramente cominciò per me la scalata al gran giogo di Pirene ; in vettura 
la percorsi il 12 Maggio nell’ andata, per serbare vergini le mie forze al 
cimenti della montagna, pedestre nel ritorno il dì quattordici per gustare 
meglio che non sotto la cappa d'un veicolo, la bellezza del paesaggio e 
per contentare le mie gambe, la cui bramosia d’ andare non era ancor 
sazia dopo la lunga ascensione e discesa del giorno 13. 

A descrivere questa via pochi appunti basteranno. 

A Pierrefitte, (m. 470) lasciando sulla destra la tributaria valle dei 
Cauterets, famosa per le sue sorgenti termali, si continua a risalire il 
corso della Gave di Pau; ed, uscendo dall’ampio bacino, di cui Pierre- 
fitte in mezzo a verdi prati sembra custodire la bocca, si entra nella an- 
gusta gola, in fondo a cui, tramezzo a monti di sempre crescente altezza. 
va scorrendo la Gave. Fino a Luz, cioè pei primi tredici chilometri, la 
strada è fiancheggiata da una tramvia elettrica per prendere posto nella 
quale dovetti pagare due franchi, il che corrisponde a 15 centesimi per 
chilometro, più che il triplo cioè di quello che costano i viaggi in siffatto 
tramvie ne’ dintorni delle nostre città. - | 

Sulle pendici, foreste si alternano alle rocce, che con orrido aspetto. 
rinserran la gola, la quale poco si allarza presso il ponte della Hiladera, 
ove la strada carrozzabile passa dalla destra alla sinistra del fiume. 
Alcune borgate alpestri colle loro chiese sl scorgono in alto el alla no- 
stra sinistra s' eleva più che ventiquattro centinaja di metri sul mare il 
picco di Nerd. n 

IV. Mentre cessano i castagni, che, in queste valli del pendio set- 
tentrionale di Pirene, non raggiungono 1° altitudine, a cui essi si trovano. 
negli Appennini e nelle valli alpine volte a meriggio, noi ritorniamo sulla 
destra della Cave, e vediamo la gola innanzi a noi dischiudersi ed appa- 
rire la ridente e pittoresca conca di Luz, il piano della quale coperto da 
praterie, mantenute con diligente cura, traversate da filari di alti e pro- 
sperosi pioppi, che formano tra esse bellissimi viali, sembra il parco più 
delizioso che possa sognare l immaginazione dell’uomo. In questo deli- 
Zioso bacino si confonde colla valle della (ave quella del Rio Bastan, che 
scende da Bareses villazzio posto otto chilometri verso oriente e coronato 
da alte vette, tra le quali primeggia il Picco del Mezzoli (m. 2877), la 
cui cima, che molto bene si vede da Pau, è occupata da uno de’ più 
elevati osservatori meteorologici del mondo. Traversato il Bastan, giun- 
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giamo a Luz, villaggio posto settecento metri sul mare in mezzo del- 
l'ameno altipiano; la sua popolazione ascende a millecinquecento abitanti, 
la sua industria è costituita da alcune fabbriche di stoffe di lana; e la 
sua antica chiesa, costruita dai Templari, trae l’ occhio del viaggiatore 
colla merlata muraglia che la circonda e colle sue torri, una delle quali 

racchiude un piccolo museo pirenaico, per la cui visita occorre pagare una 
tassa superiore all’ importanza del museo stesso. 

V. Da Luz a Gavarnia solamente nei tre mesi della state vi ha ser- 
vizio di pubblica vettura; ma per mia buona sorte discorrendo nella 
tramvia elettrica con dne viaggiatrici, venni a conoscere ch° esse erano la 
moglie e la cognata del procaccia di Gavarnia, attese a Luz dal procac- 
cia stesso per continuare assieme il viaggio fino a Gavarnia; sicchè ci 
accordammo di prendere fra tutti quattro, pagando ognuno il proprio 
quarto, un legno, che tutti ci trasportasse da Luz a Gavarnia. Veramente 
del legno che riuscimmo a scovare non c'era di che rallegrarci molto; 
specialmente se pensavamo ai dieci franchi che per diciannove chilometri 
di percorso sì dovettero pagare: era un misero cassone nel quale le no- 
stre otto gambe, nonchè a disagio, stavano serrate come tra le morse, e 
nel quale il mantice non arrivava a riparare dalla gelida pioggia cadente 
le nostre persone, che per non bagnarsi eran costrette a sostenere sul 

capo il peso di un copertone cerato, in modo che tutto restasse coperto 
il misero calesse 

VI. Corie il ronzino ebbe messo in moto quello che io avrei chia- 
mato non veicolo ma ambulante catafalco di vivi, uscimmo dal borgo di 
Luz e procedendo a lento passo giuncemmo ai piedi del Villaggio di S. 
Salvatore, che alquanto in alto alla nostra destra sorge sopra T estremità 
superiore dell’ altipiano e pare come sentinella vigilarne l’entrata. Stu- 
penda è la posizione di questo villaggio, in mezzo a cui passa una strada 
carrozzabile da me tenuta nel ritorno, la quale deriva dalla nostra ed in 
essa rientra; un bel: bosco di abeti fa in alto corona al borgo, entro a 
cui spicca coll’ acuta piramide del suo campanile la chiesa parroceltale 
ed oltre parecchie altre case sicnorili, i due elecanti edifici de bagni 
termali, alimentati da due sorgenti calde d’acqua solforosa sadica, la più 
copiosa delle quali getta quasi un ettolitro per minuto. Lasciato addietro 
S. Salvatore giungiamo al Ponte Napoleone, che noi non attraversiamo, 

ma che viene attraversato dalla strada discesa da S. Salvatore la quale 
in capo adesso si ricongiunge colla nostra. E° questo ponte un bellissimo 
lavoro d’' architettura: esso »' innalza sessantacinijme metri sul fondo della 
Gave, che sotto scorre; la sua lunchezza esterna è di sessantasette metri ; 
ea quarantasette arriva |’ apertura interna dell’ arco. 

VIL Oltre il ponte alla nostra sinistra sopra una grande foresta di 
abeti si eleva il picco Bergon (m. 2070) di modesta altezza in confronto 
dei circostanti monti ; ma ben tosto la valle si restringe in anzusta 
orrila gola, in fondo a cui mugge spumando tra i macigni il torrente; 
alcune cascate lunzo la parete occidentale rompono la tetra. uniformità 
della roccia giallastra. Dopo cinque chilometri da Luz si traversi la Gave 
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sul ponte di Sia, sotto il quale l’acqua precipita a grande profondità, © 
fatti due chilometri sulla riva sinistra, ad un nuovo ponte passiamo di 
bel nuovo sulla destra e giungiamo ai casolari di Pragnères posti in mezzo 
d’una piccola conca, in cui la Gave riceve da levante il torrente sceso 
dai picchi di Bugarret, intorno ai quali si stende un gran numero di de- 
liziosi laghi, che, come gemme, ornano, fra rupi e foreste, la montagna. 
Di qui in avanti il paesaggio si fa sempre più vario e bello; un’ altra 
valle poco sopra di Pragnòères si apre sul lato opposto, e nei giorni 
chiari si scorgono di tratto in tratto far di sè mostra sull’alto de’ scin- 
tillanti ghiacciai le sublimi vette della gran muraglia pironea ed una 
spaventosa fessura in cima di essa apparire, la fessura nomata Breccia 
d’ Orlando. 

Dodici chilometri avevamo percorso da Luz quando raggiungevamo 
Gedra, alpestre villaggio collocato all’ altezza di mille metri sul mare, 
popolato da ottocento abitanti, posto allo sbocco della valle di Heas che 
scende da levante e di quella selvaegia di Aspe che scende dall’ opposta 
parte e il cui torrente, poco prima di entrare nella Gave, precipita in tre 
bei salti, formando una cascata di circa dugento metri, lungo la quale si 
sollevano e ricadono nello spazio nubi di liquida polvere argentina. 

VII Dopo Gedra, traversato il torrente di Heas, la strada si solleva 
serpeggiando sulle falde del monte Comelv, di cui continua poi a costeggiare 
un lungo ramo, entrando nella Pevrada, che è un caos di enormi macigni 
precipitati dalla montagna; poi oltrepassati alcuni casolari si vede aprirsi 
a ponente la valle d’Ossoue, in capo alla quale signoregzia col suo ghiac- 
ciajo il Vignamala (m. 3290) uno de’ colossi del gran giogo di Pirene; e 
finalmente, ritornata la strada al piano della Gave, l’attraversiamo sopra 
un marmoreo ponte, ed all’ore quindici entriamo nella sospirata Gavarnia, 
ove grazie al cielo possiamo rimettere in libertà le nostre gambe tenute 
per più ore immobili e crudelmente serrato. 

Eravamo all’altezza di milletrecentocinquanta metri sul mare, supe- 
riore a quella di Chamounix, dì Courmaveur e di tanti altri celebrati villaggi 
delle Alpi, eravamo oramai pervenuti ai due quinti circa dell’ elevazione 
che dalla riva dell'Oceano misura la sommità del Pireneo; respiravamo a 
pieni polmoni l’aria sottile e vivificatrice de’ monti, la quale, come egre- 
giamente dice Parini 

gli egri spirti accende 
E l'animo rintegra 
E le forze rallegra; 


ma nella gelida brezza di quella giornata piovosa si sentiva che la neve 
cadeva lungi pochi minnti ed occorreva stringersi addosso i panni pesanti, 
per ripararsi da un freddo, che fuori degli alti monti non è comune in 
magtio. Ricordo che la notte che sesuì il mio arrivo vidi alla finestra scen- 
dere il termometro a due soli centicradi. 

La frescura, che alla sua elevazione nel pendio settentrionale della 
montagna è dovuta, non meno che la vicinanza del famoso circo, di foreste, 
di laghi, della classica breccia, di ghiacciai 6 delle vette più sublimi, fan 
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sf che Gavarnia, quantunque sia un piccolissimo villaggio, la cui popola- 
‘zione, sommata assieme a quella dei casolari dispersi e formanti comune con 
esso, supera di poco i trecento abitanti, venga nell’estate frequentata da un 
gran numero di alpinisti e di viaggiatori, desiderosi di ritemprarsi in 
‘quell’aure e di godere lo spettacolo delle naturali bellezze; epperciò oltre 
a varie decenti locande vi è aperto nella buona stagione un elegante al- 
berto intitolato l' Albergo dei Viaggiatori. Il villaggio del resto, benchè 
piccolissimo, è lindo e ben tenuto e i suoi abitatori, di bella presenza e 
di sveglio ingegno dotati, sono, grazie al frequente conversare coi forestieri, 
di modi cortesi oltre l’uso de’ monti. Ridente é la sua posizione là nel 
mezzo di una verde conca irrigata dalla limpida Gave, che, precipitata da 
soprastanti ghiacciai, scorre mormorando tra la dolce inclinazione di quei 
prati lieti; nelle sue gelide e- vergini acque copiose 10 feci al ritorno dal- 
l'ardua mia ascensione un piacevolissimo bagno, dal quale uscil rinnovellato 
di forze; il rigido clima non consente altro raccolto che quello de’fieni e 
«dell’erbe, onde trae alimento il numeroso bestiame; al mio passaggio ap- 
pena erano spuntate l’erbo novelle ed il verdo tappeto de’ prati pareva 
d'un bel giallo trapuntato per la ricchissima fioritura della specie detta 
Aya.r Pseudonarcissus, la quale ne’ nostri climi marittimi suol produrre 
i suol fiori nella prima metà del marzo. 

IX. Era giorno di domenica s la locanda nella quale entrai col pro- 
gaccia, appena fui disceso di vettura, era affollata di allegre brigate, che 
avevano là entro quello svago festivo, che il tempo freldo e- piovoso non 
consentiva di trovare, all'aria libera della campagna. L’oste, prevedendo 
che tra quella rumorosa allegria, che la notte si sarebbe prolungata a tarda 
ora, difticile mi sarebbe stato trovare il riposo, di cui io per la fatica della 
dimane abbisognavo, volle, più il comodo mio che l'utile suo curando, di- 
rigermi per l’alloegio in una casa vicina, ove ebbi la sorte di trovare una 
«stanza, quale per montagna non avrei potuto desiderare migliore. 

_ Libero così da questo primo pensiero, mi posi alla ricerca delle guide, 
anzi tutto allo scopo di consigliarmi per scegliere a meta della mia ascen- 
sione quella fra le più alte punte del gran giogo Pireneo, della quale sì 
potesse ragionevolmente sperare di compiere in un giorno, nonostante il 
lento passo cui suole obbligare la gran quantità di neve, la salita e la 
‘discesa, in modo di non essere esposto al grave pericolo di passare tra i 
ghiacci la notte sub Zove frigido, ed in secondo luogo allo scopo di tro- 
vare chi si obbligasse ad accompagnarmi accordandosi meco per il com- 
penso dovuto. Dopo un lungo andare e venire, consultare e discutere (poichè 
molti, date le condizioni invernali della montagna, riputavano soverchia- 
mente audace il tentativo e mi consigliavano che invece di aver dì mira 
‘il gran giogo mi contentassi con qualche cima delle costiere di dirama- 
‘zione, come m'era stato suggerito a Pau nella Direzione del Club Alpino) 
la mia scelta cadde sul Taillon una delle più alte punte della maggiore 
giogaia; e le valorose guide, che di accompagnarmi lassù fecero e man= 
tennero la promessa furono i cugini Giovanni e Bernardo Trescases (il primo 
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di essi genero dell’oste) i nomi de’ quali mi è caro pubblicare come rico- 
roscimento della loro valentia e del buon servigio prestatomi. 

Ricordando che a Sierra Nevada, alle cui volta ero partito da Granata 
col tempo sereno atteso tanti giorni, avevo incontrato nell’ ascensione una 
furiosa burrasca, avevo deciso per l’ ascensione pirenaica, portarmi, come: 
ho fatto, fino a Gavarnia, ultimo paese, con qualunque tempo, per trovarmi 
là pronto a muovere verso il gran giogo appena fosse spuntata un'alba 
serena; epperciò coì cugini Trescases io strinsi l'accordo in | conformità 
della decisione che già avevo preso. . 

X. L’alpenstok, col quale cinque mesi prima ero darti di casa e che 
mi aveva giovato nelle ascensioni degli Appennini, dell'Etna, dell’ Atlante 
della Sierra Nevada e del Montserrat, era. di modesta lunghezza edi non 
soverchia armatura d'acciaio provvisto, e tale l'avevo scelto per non tra - 
scinarmi dietro troppo ingombro e peso in un viaggio sì lungo, nel quale 
parte. principale era la visita delle città e parte secondaria l'alpinismo. 
Ma al vederlo i cugini Trescases, mi dichiararono ch’essi non sareb- 
bero stati mallevadori della mia incolumità, se io mi fossi arrischiato 
sul ripido pendio del ghiacciai del Pireneo con quel bastone e mi offri- 
rono in prestito un loro alpenstok, alto 1 metro e 75 centimetri, solido, 
e bastantemente leggero quantunque terminato in un robusto puntale d’ ac- 
ciaio lungo 20 centimetri con quattro spigoli taglienti atti a scheggiare ill 
ghiaccio ed a supplire, con un po’ più di fatica e per tratti brevi, la pic- 
cozza da inculere gradini. Accettai la gentile offerta, ma, sentendo che poi 
avreì avuto il desiderio di possedere come caro ricordo lo strumento, che 
stava per aiutarmi in una delle più belle mie gite alpestri, proposi loro 
che, invece di prestarmelo, me lo vendessero: e per tre franchi (tanto va- 
leva il solo lavoro del fabbro ferrajo) io diventai padrone di un alpenstok, 
che è ora il più bello della mia collezione. 

XI. Fece il caso che in Gavarnia io, oltrechè di alpinista, mi 
cacquistassi, senza volerlo, la fama di miracoloso risanatore delle altrui 
infermità. Nella casa, ove ero alluogviato, trovai la vecchia padrona, che 
soffriva fortemente di dolori al capo; ed avendo io nelle mie tasche una 
boccettina d'acilo acetico, che serve mirabilmente a combattere quel male, 
mosso a pietà delle sofferenze di quella buona donna, gliela porsi invitan- 
dola ad aspirarne fortemente 1 vapori, il che appena essa ebbe fatto, il 
male le cessò come per incanto. Guarita la madre, ecco venirmi innanzi 
la giovane sua figlia tutta lacrimosa pel mal di denti. Mi ricordai allora 
- che in tasca avevo un'altra boccetta, quella dell’«ssenza di menta, che 
anco portavo, quale gradito profumo ed utile cordiale nelle faticose ascen- 
sioni della montagna. Però sapendo, senza mai aver avuto, grazie al cielo, 
il bisogno di provarla su me stesso, che essa rende anche grande servizio 
nel mal di denti, facendolo sovente cessare in un attimo, esortai la gio- 
vane montanina a portarmi una piccola pallottola di cotone, che io im - 
bevvi della preziosa essenza ; e chiamata la ragazza alla luce d' una fine- 
stra, fattale d’ un mio braccio colonna al busto ed al capo, coll’ altra 
mano le introdussi nel foro del dente guasto il rimedio da me preparato,. 
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restando lì alcuni istanti ad attendere l'esito deila semplicissima mia ope: 
razione. Nè questo si fece aspettare a lungo; chè in capo a pochi secondi 
la giovane, prima piangente, divenne tutta lieta sentendosi libera dal male, 
e dopo avermi ringraziato se ne stette a conversazione fino a quando, 
avendo io chiesto d’ andare al riposo, essa stessa mi accompagnò nella 
camera che m'era stata assegnata. o 

Il giorno dopo mentre io sull’ alto del Pireneo lottavo contro i ghiacci 
e contro i sassi che mitragliavano il mio cammino, in Gavarnia il rac- 
‘ conto delle guarigioni, da me operate sulle due donne, correva di bocca 
in bocca e nell’ore pomeridiane tutti coloro, che in paese avevano qualche 
malanno si riunivano all'estremità superiore del villavgio ad aspettare 
che fosse di ritorno dalla montagna e prestasse loro la sua opera risana- 
trice l’ alpinista, cui essi attribuivano una miracolosa potenza. Ma io, che, 
medico non essendo, non intendevo neanche assumera tali funzioni, col 
rischio di trovarmi, in terra straniera, sottoposto ad un processo per 
contravvenzione alle leesi sanitarie, consigliai con buoni modi quelle per- 
sone, tra le quali nessuna vi era che fosse venuta o per mal di capo 0 
per mal di denti, a ricorrere. all’ assistenza del loro meilico, dicendo loro 
che io, fuorchè per que’ due mali, contro ì quali, per un caso portavo 
meco il rimedio, nulla avrei potuto fare che loro giovasse. Alcuni di essi, 
nonostante le mie ragioni, insistevano perchè indicassi loro una cura qua- 
lunque; ma alla fine persuasi o no si rassegnarono a lasciarmi in libertà. 

XII. Sono così pervenuto al giorno tredici maggio, il quale, di quanti 
sono annotati nel diario del mio lungo viaggio, è 1’ ultimo che somministri 
materia alle memorie che ho promesso di scrivere. E poichè già, per con- 
nessione d’arzomento, io ho or ora accennato le vicende occorse nel po- 
meriegio, è duopo che, rifacendomi dalle prime ore del mattino, io bre- 
vemente esponga questa giornata per me memoranda, chè fu quella in cul 
compii in diflicili condizioni la salita d'una delle più alte cime del Pirenco, 
e caleai per l’ultima volta il suolo ospitale di Spagna. i 

Dopo una notte di sonni brevi ed interrotti, durante i quali il mio 
spirito agitato tra la speranza, il timore e la gioia errava sul gran gelo 
fantastico, che i monti arazonesi eternamente imbianca, all’ alba ero sceso 
dal letto e con grata sorpresa, contemplavo il magnifico sereno del cielo, 
nel quale spegnendo s'andavan le stelle; quando a un tratto Bernardo 0 
Giovanni, già in pieno assetto di guerra, mi picchiano all’uscio. l'inisco di 
— vestirmi in fretta, faccio colazione, preparo le provvigioni di bocca pel 

lungo cammino, ed alle ò 1[{, mentre il sole cominciava co’ suoi primi 

raggi ad indorare le più alte cime, noi lasciamo Gavarnia e ci incammi- 
niamo per la strada, che sale verso il Passo del Bujaruelo (m. 2282) che 
è la più profonda depressione del gran giogo Pireneo fra i due grandi e 
vicin gruppi del Monte Perduto e del Vionamala. La strada sollevanidosi 
dalla riva della Gave conserva in principio la direzione di meriggio, che 
in capo ad un quarto d° ora muta in quella di libeccio. Giunti ad una 
ragguardevole altezza sul sottostante fondo della valle ci si para innanzi, 
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alla distanza di un buon tiro di fucile, in tutto lo splendore della sua 
magnificenza, il famoso circo di Gavarma. 

XII. Nel momento in cui scrivo mi stanno dinanzi due incisioni, che 
rappresentano entrambe questa grandiosa opera della natura ; l’ una ese- 
guita sul disegno non so di quale autore, l’ altra sul disegno dell’illustre 
presidente del Club Alpino di Francia, il sig. F. Schrader, che io avevo 
avuto la fortuna di conoscere a Parigi durante la Mostra Universale del 1900. 
Ma qualunjue possa essere il pregio delle due incisioni, quanto in con- 
fronto della grandezza che vuol rappresentare è corto il potere dell’ uomo ! 
e quanto, anche in confronto del ricordo che io ne serbo, è scarso il mio 
dire! talchè posso con ragione far miei i versi del divino cantore dei 
recni d’ oltretomba : 

Omai sarà più corta mia favella 
Pure a quel ch'io ricordo che d’ infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


Immagini il lettore che il supremo Architetto (che qui, non per ac- 
cogliere il linguaggio d’una setta nefasta, ma poichè lo suggerisce l’argo- 
‘mento, conviene chiamare così) abbia voluto costruire al riparo della grande 
muraglia del Pirenco un anfiteatro per una generazione di spettatori, che 
avessero, come i cicanti dell’ inferno di Dante, la statura e la mole non 
di uomini ma di alte torri; e con sì fatta immagine comincerà a farsi una 
pallida idea di questo, chiamamolo pure, edificio, la cui immensità nessun 
architetto terreno avrebbe osato ideare. La sua periferia è di tremila e 
sessanta metri, ed a circa cinjuecento arriva la sua profondità misurata 
in linea verticale dal piano superiore al basso fondo. 

Tre sono i piani semicircolari, i quali dal fondo del circo con peri- 
feria sempre crescente sovrastano l'uno all’ altro, terminando ciascuno 
contro un'altissima parete verticale di roccia, e formando ognuna una 
‘terrazza curvata al arco, delle quali tutta la superficie è occupata da 
nevi e ghiacci eterni, la cui immacolata Dbianchezza, scintillante ai raggi 
del sole, fa pittoresco contrasto col grigio pallido delle interposte pareti 
di roccia, coll’azzurro d'un cielo purissimo, quale al mondo tre volte sole 
io vidi, cioè quel giorno, al Sahara e all’ Etna, e finalmente col verde 
de’ prati e degli abeti, che si stendono giù alla bocca del circo. Qua e 
là, tra un piano e l’altro, sono aperte sulla parete della roccia scalinate 
irresolari, i cui gradini al pari d’' altre fenditure delle pareti Lbiancheg - 
«giano anch'essi per ghiacci e neve. Dietro l’ultimo piano, a corta distanza, . 
con una periferia di sel chilometri si eleva la muraglia del Pirineo, che, 
circa un migliaio di metri più in alto, termina con una linea quasi oriz- 
‘zontale, rotta soltanto dai picchi di forma più o meno quadrangolare, che 
s' innalzano sovr essa, e che sono, alle due estremità dell'arco sovrastante 
al circo, l’Estasù (m. 3024) a levante ed il Taillon (m. 3146) a ponente 
e, fra essi, le quattro punte del Marboré (m. 3253, 3118, 3018 e 3000) e 
la Rocca della falsa Breccia (m. 2948). Queste vette, che sono come i 
merli di quella fortissima muraglia rendono vieppiù grandioso l’ aspetto 
di essa e del circo che sotto le si estende. Dall’alto della murazlia scen- 
dono giù verso Il Circo, se non fino ad esso)otrecchiacciài) uno all’altro 
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contigui, che non possono certamente competere con quelli dell’Alpi Graje 
o dell’Alpi centrali, ma che possono piuttosto paragonarsi a quelli del= 
l’Alpi Cozie; essi sono, a levante dell'arco, il ghiacciaio della Cascata. 
ed, a ponente, quelli della Breccia e del Taillon. Della profonda apertura, 
che tra questi due «hiacciai e l’altro s'apre in cima della muraglia Pi» 
renea, farò tra breve, parola quando nell’esporre il nostro cammino sa- 
remo giunti ad essa. Per vedere il Circo in tutto lo splendore della sua 
bellezza, non era ancora favorevole la stagione, putchè 1l gelo ancora non 
lasciava libero corso alla grande cascata, che è una delle meraviglie, se 
non la principale di questo circeo famoso. Per non dire delle cascate mi- 
nori, che precipitano giù dalle pareti del grandioso anfiteatro naturale, 
starò pago ad un cenno sulla maggiore, 12 cui acqua scaturisce dal ghiac- 
cialo detto appunto della Cascata, sì accresce con quelle che sgorgano 
dalla roccia sottostante, e giunta sull'orlo della più alta parete del circo, 
spicca nel vuoto un salto spaventoso dell’ altezza di 422 metri, lancian- 
dosi innanzi con tale impeto, che nella sua parabola non tocca neanche 
l'orlo della prima terrazza sottoposta ; e solo quando, l estate inoltrata, 
colla diminuita quantità d’acqua ne scema la forza, urta contro una spor- 
genza rocciosa della più bassa fra le terrazze, ma dopo | urto rimbalza 
con novello impeto e, lanciando innanzi e intorno nubi di liquida pol- 
vere, precipita d’ un: tratto fine al fondo del Circo, e giunta là, ove crandi 
cumuli di neve indurita, traforati dalla forza dell'acqua, le danno passo, 
formando i così detti ponti nevosi, essa comincia a correre col nome di 
Gave. Due alberghi uno alla bocca del circo, l’altro più in su, ove al- 
altezza di 1640 metri sul mare, batte, come abbiam visto, sul fondo del 
circo stesso la sonante cascata, sono aperti nei mesi estivi, quando nu- 
meroso è il concorso di visitatori. 

XIV. Senza saziarmi di mirare la bellezza di questo circo grandioso, 
continuavo colle mie guide il cammino, e, fatti forse tre quarti d'ora da. 
Gavarnia e abbandonata la strada del Bujaruelo, attraversammo il tor- 
rente da quel passo, e riempimmo le nostre fiaschette dell’ acqua neces - 
saria, poichè stavamo per entrare sulla neve, dalla quale non saremmo 
più usciti per parecchie ore. Nè questa invero tardò a comparire sul 
nostro cammino ; chè poca salita avevamo fatto dal torrente e un'ora in 
tutto di viaegio da Gavarnia, quando all'altezza dì circa 1700 metri sul 
mare cominciammo a calcarla. La prima che incontrammo era solamente 
quella caduta nelle precedenti giornate di cattivo tempo ; era essa asciutta 
e polverosa come farina, e, divenendo ad ogni passo più copiosa, non lieve 
fatica ne cagionava nel salire. Ma, al progredire dell'altezza sotto lo strato 
sempre crescente di neve fresca s'agciungeva ed a mano a mano au- 
mentava quella delle nevicate invernali, talchè in molti punti la lun- 
gliezza del bastone non era sufficente a misurare lo spessore totale del 
bianco manto. i 

NV. Affondando faticosamento ad ogni passo, superammo la ripida 
morena del Ghiacciaio del Taillon, giungendo alle 7 e 114 sovr' esso, co- 
perto come tutto il resto della montagna da neve copiosa, Percorso il 


198 I ASCENSIONE AI PIRENEI 


ghiacciaio del Taillon e varcata la sottile costa, onde esso è terminato, 
ci trovavamo all’ore 8 14 sul eontiguo ghiacciaio della Breccia. Una dura 
prova fu la traversata di questo, fatta percorrendone di fianco il pendio, 
ripido a segno che a destra la nevosa superfice del ghiacciaio ne acca- 
rezzava il braccio, mentre alla nostra sinistra il vuoto ci si apriva sotto 
j piedi. ° | | 

Già da molto vedevamo in alto il roccone che sorge sopra la falsa 
breccia, quando finalmente più a levante ci sl para innanzi l'ampia e 
profonda fenditura della Breccia d° Orlando, alla quale, finita la traver- 
sata del ghiacciaio, giungevamo alle 9 e 1]4 e per essa, come traversando 
il portone d'una spessa muraglia, ponevamo piede sul suolo di Spagna. 

XVI. Si trova la sovlia di questa porta naturale all’ altezza di due- 
milaottocento quattro metri sul mare; ai due lati tagliata quasi vertical- 
mente s' innalza la rocciosa muraglia del Pirenco per un’ altezza che io 
non oso affermare che giunga ad un centinaio di metri, ma. che a me è 
“sembrata vertiginosa. La larghezza dell'apertura alla base è di una qua- 
rantina di metri, ma verso l'alto, per quanto poca sia l’ Inclinazione delle 
sue erte pareti, si va notevolmente allarcando. 

Nonostante questa diverg nza, che si manifesta dal basso all'alto, è 
così regolare l'aspetto della gigantesca porta, che l’ immaginazione popo- 
lare volle in essa vedere non un’ opera della natura ma un fatto mira- 
coloso ; e così è nata la leggenda che Orlando paladino, dopo la tremenda 
rotta di Roncisvalle, abbia colla sua spada, la durlindana cantata dai 
poeti romanzeschi, percosso la rupe pirenca e che un solo colpo di quel- 
l'arma incantata sia stato bastante a produrre l'ampia e profonda aper- 
tura, che ancor oggi si ammira. La sua forma di porta o di finestra 
immensa, praticata nel più alto giogo di Pirene, fa sì che molto sia ap- 
“propriata l'immagine, colla quale una delle due nazioni confinanti lassù, 
personificata dalla fantasia del poeta, si affaccia a quell’ apertura per 
gettare il suo sguardo sull'altra, come si lege nelle sublimi terzine del 
‘cantor di Basville: | 


D'altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna ibera 
AI crudele di Marte orrido ballo. 
E scossa la cattolica handiera, 
In sulla rupe pirenea s’affaccia, 
Tratto il brando e calata la visiera. 
E la celtica putta alto minaccia, 
E l’osceno berretto alla ribalda 
scompiglia in capo e per lo fango il caccia. 


Speriamo che mai più non abbia il soffio della guerra a funestare le terre 
latine, nè che mai più di sangue fraterno st abbiano ad arrossare i Pirinei 
o le Alpi; ma non cessiamo perciò di vigilare alle nostre frontiere, tanto 
più ora che la celtica putta ritorna ad agitare l’ osceno berretto ; ac- 
ciocchè, «e, per disgrazia, la tirannia e il disordine, che in essa trionfano, 
‘ella tentasso un'altra volta, come già fece, portare a forza’ oltre i con- 
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‘fini, non ci trovi impreparati alla difesa della libertà con tanti sacrifici 
guadagnata nei giorni del nostro riscatto ; ed auguriamo che, se per tristo 
destino essa ardisse, apportatrice di rivoluzione o di tirannide, toccare 
le frontiere d’ Iberia o d’ Ausonia, sventoli sui Pirenei, come un giorno 
in Bail‘n, vincitrice la Cattolica bandiera e sull'entrata d’Italia, come 
un giorno sull’ alpe gloriusa di Assietta, la bianca croce sabauda. 

XVII Ma se la forma della breccia mi ha richiamato al pensiero le 
terzine del Monti e queste mi han fatto entrare senza volerlo nella po- 
litica, ora è tempo di ripigliare la descrizione della mia pacifica cita. 

Dopo una colazione fatta sotto una scarica di blocchi di neve e di 
chiaccio cadenti dall’ orlo del muro della breccia, alle 10 ci avviammo 
sul pendio di Spagna salendo verso la falsa breccia con direzione opposta 
a quella per cui dianzi volti a levante eravamo venuti sul pendio di 
Francia. La deserta valle, che, giù in fondo di ripide gole, appare alla 
nostra sinistra, chiusa a meriggio dalle nevose montagne di Caseta e di 
Diazas è la Valle del rio Ordesa, la quale poi unendosi sopra Torla 
(m. 1031), ultimo comune di Spagna, con quella del rio Ara, sceso dal 
Bujaruelo, forma la valle di Broto, per la quale avrei dovuto salire alla 
Breccia, se da Madrid ai Pirenei fossi venuto direttamente per Saragozza e 
laca, invece di fare il lungo giro del verdeggiante Cantubrico. Al di là 
di questa vallata l'occhio spazia per un interminabile serie di picchi e 
di altissime cime, nevose al tempo della mia gita, tra le quali si aprono 
le numerose valli, che formano i bacini del rio Gallego e del rio Aragon, 
che portano al classico Ebro i tributi copiosi de’ chiacciai di Pirene. 

XVIII. Mentre dall'alto della muraglia soprastante, staccandosi sotto 
i raggi del sole, precipitavano e sassi e chiaccio, noi alla base di essa, 
lungo dove 1° inclinazione della montagna principia, procedevamo spediti 
colla maggiore cautela, per non essere colpiti dal mitragliare, con cui 
pareva vendicarsi della nostra audacia il Pirenco. Intanto che 10 guardavo 
all'alto, pronto coll’ombrello a deviare od almeno ad attenuare qualche 
colpo, ché per isventura non fossi riuscito a scansare, sento ad un tratto 
sotto a me rompersi ed abbassarsi il pavimento di neve congelata su cui 
mi trovavo. Con rapidità istintiva spicco un salto a destra facendomi più 
contro la roccia e vedo la neve, dalla quale ero per buona sorte fuggito, 
nettamente staccata dalla circostante, scendere lente.mente dapprima e poi, 
crescendo di velocità e di mole, precipitare a valle con cupo e pauroso 
rimbombo. Le guide, che a poca distanza da me avevan notato la mia 
rapidissima mossa e quasi a un tempo lo sprofondare di quel gran cu- 
mulo di neve, il quale era stato a un pelo di travolgermi seco, man - 
darono un’esclamazione di gioia per lo scampato pericolo ed io ringraziai 
in cuor mio la Provvidenza, che non aveva permesso finisse in così tra- 
gica guisa il mio lungo dilettevole viaggio. 

XIX. Mezz’ora appena aveva durato dalla Breccia d'Orlando il nostro 
«cammino, quando noi, scampati felicemente al grandinare de’ sassi ed alla 
«frana di neve, che francesemente chiameremo valanga, giungevamo alla 
falsa Breccia, (m. 2940) la quale, là sull’alto del gran giogo Pireneo, è 
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formata da un'apertura, che, quantunque assai minore della vera breccia, 
è sovente dagli inesperti del luogo scambiata con quella. Da quest’ inta- 
glio si può dire che veramente cominci la salita del Taillon, per giun- 
gere in vetta al quale sì deve dalla Falsa Breccia, in poche centinaia di 
passi, superare un'altezza di più che duetento metri. Molta attenzione 
richiese il percorrere di là la sottilissima cresta che divide Francia @ 
Spagna: quando d’ambo i fianchi la parete scendeva a piombo, senza 
appigli che ne offrissero il modo di fianchegsiarla, ci tiravamo in su pel 
dorso che sulla cresta stessa formava la neve congelata ; quando invece 
o su un fianco o sull'altro si vedeva la possibilità d'avanzare, ci porta - 
vamo su per quello. E così, senza perderci d'animo, ma procedendo con 
calma e prudenza, mezz’ ora appena dopo aver toccata le falsa breccia, 
ed avendo impiecato da Gavarnia, senza contare il tempo della colazione, 
cinque ore sole, quante se ne sogliono impiezare anche d’ estate quando 
in assai migliori comlizioni si trova la montagna, toccavamo |’ eccelsa 
vetta del Taillon (m. 31460) mòta della nostra ascensione pirenea. 

XX. Per dipingere l incantevole bellezza del panorama, che di lassù 
in ogni direzione si estende allo sguardo, occorrerebbe una ricchezza di 
colori, ch'io so di non avere nella mia tavolozza. Quale penna potrebbe 
degnamente descrivere quell’ immensa distesa di picchi nevosi, che sotto 
un cielo di cobalto scintillano ai raggi meridiani d'un vivo sole di mag- 
gio? chi potrebbe rappresentare con fedeltà di linee i loro eleganti e 
“ svariatissimi profili ®? Chi con fedeltà di colorito le sfumature delle tinte 
delle roccie, che solitarie spiccano tra la bianchezza immacolata dei chiacci 
e di quelle altre che si stendono più al basso, là donde all’ avanzarsi 
della primavera si è ritirato il gelo? Chi i bei prati, che giù nel fondo 
delle valli ridono per giovane verzura, 


che nulla teme sì vicino verno ? 


Se almeno io mi fossi trovato allora in una regione da me percorsa 
con minor fretta e con più esteso cammino, potrei ora additare al lettore una 
ad una quelle altissime cime, guidare il suo vcchio per |’ intricato labi- 
rinto di quelle costiere, di quelle valli tortuose, che or si celano or ricom- 
paono allo sguardo, nominargli in fondo ad esse quei rivi ch’ or van 
saltando in sonanti cascate, ora paiono morire all’ ombra delle rupi, ora 
serpeggiare quali lucentissime striscio d’ argento tra il verde smalto 
de’ prati. 

Ma poichè della regione pirenaica io nan avevo acquistato quella parti- 
colareesiata conoscenza, per la quale da una vetta delle nostre Alpi o dei 
nostri Appennini passo in rassegna ad una ad una le vicine e le remote 
punte, mi appagavo di posare lo squardo sui due più vicini gruppi di 
monti, quello cioè del monte Perduto del quale gruppo, nel suo più largo 
senso inteso, noi occupavamo quasi l'estremità occidentale, ed il vicino 
gruppo del Vienamala. Nel primo di questi, oltre ai monti cià da me 
mentovati, i quali fanno in alto corona al bel circo di Gavarnia ed agli 
altri, che loro succedono lungo il crinale, vedevo più a levante, celato in 
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parte da nubi sopraggiunte, il sovrano del gruppo, l’ altissimo Perduto 
(m 3352), che sorge interamente in terra spagnuola a cavaliere della 
valle di Broti e di quella a noi ascosa di Bielsa, verso la quale estesis- 
simi ghiacciai, i più vasti del gruppo, scendono sui suoi fianchi, e un 
po, più a meriggio del Perduto, sempre a cavaliere delle due valllate, un 
alto colosso, il monte Pramond (m. 3245). Verso ponente, quasi vigile 
sentinella a piè del Taillon, ecco il Gabictù (m. 3033) dopo il quale il 
gran giogo bruscamente tagliato scende verso il passo del Bujaruelo 
(m 2282). Oltre questo nella direzione di ponente maestro, ove pure alcune 
nuvolette guastavano il panorama, vedevo nel suo gruppo estendersi gigante 
il Vignamala (m 3290), ed oltre esso il Baccimaglio (m 3020), il Garmo Negre 
(m 3035) il Balaitosa (m 3146) ed altri, i quali tutti si elevano in mezzo 
ad una regione, nella quale, più de’ ghiacciai, che pure non mancano, 
abbondano pittoreschi laghi montani. Allontanandomi dal crinale, scorgevo 
verso settentrione, in distanza, le colline deliziose di Lourdes e di Pau; 
ma con maggior compiacimento io tenevo fisso lo sguardo a meriggio sulla 
forte Aragona, non chè più ridente si mostrasse il paesaggio da quella 
parte, ove anzi parevami le montagne essere più ripide, scoscese e spoglie, ma 
poichè in procinto di lasciare, forse per sempre, la nobile Spagna, di cui por- 
tavo nell’animo sì dolce ricordo, non sapevo più staccare l'occhio da quel- 
l’estremo lembo di essa, il quale in mezzo ad una calma solenne, sotto il 
sorriso d’ un cielo che innamorava, solitario sì stendeva ai miei piedi. 
XXI. Ed ora, o lettore, non istarò a raccontarti i particolari della 
veloce discesa compiuta, dal Taillon fin al cessare della neve, nel breve 
spazio d’ un’ ora e tre quarti, seguendo 1’ orme per le quali in salita quat- 
tr’ ore c'erano occorse, nè starò a raccontare i tuffi, che sovente facemmo 
fino alla cintura, là ove il tepore de’raggi meridiani aveva maggiormente 
rammollito la neve, nè le belle scivolate, a cui, ora in piedi, ora seduto 
mi abbandonai là ove essa era rimasta resistente, nè il pranzetto fatto 
appena fu da noi raggiunto il suolo scoperto, nè la nostra entrata avve- 
nuta circa le ore 15 in Gavarnia, ove io fui il primo alpinista che in quel- 
l’anno scendesse dalle punte del gran giogo; ma, tacendo tutto questo, 
del ritorno mio evocherò quì un istante solo, l’ istante più solenne, quelle 
în cui, mentre il mio orologio segnava le ore undici e cinquantacinque 
minuti, quaranta minuti cioè dopo la partenza dal Taillon, io attraversavo 
dalla Spagna alla Francia la Breccia d’ Orlando e da quella grande natu- 
rale finestra mi volgevo indietro commosso, a dare il mio ultimo addie 
alla nobile terra, che io lasciavo a meriggio, alla terra che vide sorgere 
nel suo grembo eroi famosi come i figli dell’ antica Sagunto, come un 
Pelayo, come un Cid, come un Padilla, come i Saragozzani del 1809, alla 
terra che fu patria di sovrani quali gli imperatori Trajano e Teodosio, 
il re Fernando di CastigHa e la regina Isabella la .Cattolica, alla terra, 
che diede alla Chiesa santi gloriosi come quel Domenico, che fu cantato 
in versi divini dall’ Alighieri, quella Teresa d’ Avila che instaurò l'ordine 
del Carmelo, quell’ Ignazio che alla sedia di Pietro fu baluardo contro 
l’irrompere della Riforma ; alla terra infine che diede alle lettere alle 
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scienze ed alle arti due Seneca, un Lucano, un Averroò, un Garcilaso de 
la Vega, un Hurtado di Mendoza, un Herrera, un Mariana, un Murillo, 
un Velazques, un Cervantes, un Rioja, un Calderon de la Barca ed altri 
che il mondo onora. 

In quell’ istante commovente e solenne, là dall’alto della Breccia di 
Pirene, colla rapidità del pensiero tutta ti rivedevo, o nobile Spagna, tutte 
ricordavo le undici settimane trascorse sotto al tuo cielo ospitale ; confuse 
e in folla mi ritornavano alla mente Cadice la perla dell'Oceano, le Cattedrali 
di Siviglia, di Cordova, di Saragozza, di Burgos e di Toledo, le belle 
colline di Malaga, di Murcia, di Alicante e di Valenza, le grandi opere 
Romane di Sagunto, di Tarragona e di Segovia; rivedevo Granata, colla 
sua Alhambra capolavoro dell’ arte maura e col candore immacolato della sua 
Sierra Nevada, Barcellona operosa col suo porto, colle più belle vie d’Eu- 
ropa, Valladolid coi suoi ricordi di Colombo, di Cervantes, di Filippo III, l’im- 
mensa mole dell’ Escorial e le altre ville reali di Castiglia, la gran 
metropoli Madrilena col suo regio palazzo, coi suoi elegantissimi paesaggi, 
le rocciose aguglie e i placidi recessi del Monserrat, e finalmente la spiaggia 
e le valli verdeggianti e pittoresche della bella Cantabrica contrada. 
| E col glorioso passato della tua storia, colle bellezze, onde Natura 
ed Arte ti sono state cortesi, nell’ istante in cui ti davo il mio ultimo 
addio ricordavo mestamente, o nobile Spagna, l'indole cavalleresca, ama- 
bile e gioconla de’ tuoi figli, ricordavo le prove sincere di cordialità e d 
benevolenza, che nelle tue città e nelle tue campagne, mi avevan dato 
personaggi insigni e modesti artigiani, donne e uomini maturi per anni, 
baldi giovani e graziose giovinette; ricordavo le festose accoglienze di 
Cadice e di Granata, di Barcellona e di Madrid, e le lodi con cui, 
senz’ alcun mio merito, si era degnata salutarmi la tua stampa periodica. 

Addio, o Spagna, il mio viaggio sotto il tuo cielo in questo momento. 
finisce; ma finchè avrò vita, ne durerà in me il ricordo; e poichè nel 
baciare l'estrema roccia del tuo territorio sento, fra tante reminiscenze tue 
sonarmi nell’ orecchio ancora la dolce armonia del vago tuo linguaggio, 
l’unico forse al mondo, che oggi sia degno di stare a pari col nostro, 
l’ affettuoso saluto, che t’ invio in questo melanconico istante, accompagno 
coi versì del tuo poeta : 


De tu habla deliciosa 
EI celestial sonido 
Conservarà mi oido 
Para mayor dolor (1) 
Bogliasco-Torriglia. Aprile-Febbrajo 1906-907. 


FELICE BOSAZZA. 


(1) Mel“ndez Valdes. Ode La Despedila 


I mali della socletà e 1 doveri dell cristiani ©’ 


Nessuno vi è che, riflettendo alle attuali condizioni del- 
V umanità, non si senta spaventato. Si vorrebbe indovinare il 
mistero dei nostri destini, e naturalmente non ci si riesce ; ma 
una vaga inquietudine domina lo spirito pubblico, una specie 
‘di malessere pesa sulla società in tutte le sue gradazioni. In 
basso regna il malcontento, in alto il bisogno di saziarsi in 
mezzo ai godimenti snerva troppo spesso ogni forza civile, 
nelle classi medie la preoccupazione degli interessi comprime 
ogni slancio ed ogni salutare iniziativa. Un tempo l'ordine so- 
ciale riposava sopra basi intangibili, la gerarchia delle classi 
«era universalmente ammessa, ciascheduno comprendeva che, se 
la facoltà di innalzarsi stava nel patrimonio di tutti, la grande 
maggioranza dovea contentarsi della propria sorte. Così gene- 
ralmente non si pensava, meno casi eccezionali, ad uscire dalla 
propria condizione; si pensava che in qualunque posizione un 
individuo si trovasse, poteva essere un buon cristiano ed un ga- 
lantuomo, ed invece di essere divorati dal demonio dell’invidia, 
ci si inchinava reverenti ai decreti della Provvidenza. 

Il contadino non aspirava ad altro che a fare dei suoi figli 
‘dei buoni lavoratori dei campi, l'operaio cercava di procurare 
ai suoi un buon mestiere, i piccoli borghesi non alzavan gli 
‘occhi alle sommità sociali. E l'ordine non solo esisteva nelle 
città e nei villaggi, ma eziandio entro allo spirito degli indi- 
vidui; esso li disciplinava e frenava gli scatti che avrebbero po- 
tuto esser prodotti da ambizioni intempestive e da sogni di pe- 
ricolosi rivolgimenti. 

Oggi la società ha perduto la sua unità ed il suo carattere 
pacifico. Tra le classi, tra gli interessi, tra le dottrine corrono 
incessanti battaglie: la classe lavoratrice è gelosa della borghese 
e, pur gridando spesso contro un regime che essa chiama ca- 
pitalista, vorrebbe volentieri rimpiazzarla. Gli interessi sono 
esclusivi: non intendono fare sacrifizi, pretendono una soddi- 
sfazione completa. Nuove dottrine si sforzano di sostituire le 
vecchie e tuttavia, senza avere un simbolo positivo, si compiac- 
ciono nelle negazioni. Si sopporta impazientemente il giogo di 
-certe leggi; sono numerosi coloro che vorrebbero creare uno 


(1) E questo uno studio del deputato, ex ministro belga Carlo Woeste, 
pubblicato nella Revue Generale di Bruxelles dell’Aprile u. s. e che noi 
possiamo riprodurre testualmente, avendone avuto prima autorizzazione 
-dall’ illustre Autore. 


ta att 


204 I MALI DELLA SOCIETÀ 


stato di cose a loro capriccio; e, siccome hanno dei differenti: 
progetti, così tra di loro avvengono urti che, pur rivelando la. 
loro impotenza, suscitano molti elementi di distruzione. In breve, 
l’ irritazione e la rivolta si sono impadronite di molti animi. 
Certo esse non sono ancora riuscite a passare dal progetto al-- 
l’azione, ma ingrossano l’armata di coloro che maledicono 
e voglion distruggere il presente per un avvenire verso il quale, 
benchè non ben definito, essi si dirigerebbero volentieri anche 
passando tramezzo alle rovine. 

Quali sono le cause di questo stato di cose ? Sono molteplici.. 

La prima è che si è indebolito l'impero della religione. 
Non già che essa non abbia continuato ad improntare ed a mi-. 
gliorare la coscienza pubblica, non già che il numero dei mi- 
sfatti non sia diminuito, non già che i costumi non si siano. 
addolciti. Ma le preoccupazioni religiose e la visione della vita. 
avvenire sono meno generalmente presenti agli spiriti di quello: 
che erano prima; anzi ad un certo numero di persone sono di=- 
venute una cosa del tutto estranea. Si fa ancora molto bene 
individualmente, ma l'organismo sociale è meno penetrato dalle. 
prescrizioni cristiane; queste regolano ancora le intelligenze ed' 
i cuori, ma in un grado minore. Non mancano persone che os- 
servino la lettera dei comandamenti della Chiesa, ma di quanti: 
mai l’esistenza non è regolata dal pensiero cristiano! Quanti,. 
pur frequentando le chiese, non hanno cura di conformare i 
loro atti all’essenza delle loro credenze, ad una probità scrupo=- 
losa, ad una impeccabile rettitudine, ad un attiva carità! 

Quanti sono coloro che — secondo una espressione giustis=. 
sima — praticano una morale media, senza cercare di osservare: 
con rigore le raccomandazioni evangeliche! Si presta l'orecchio» 
alle suggestioni dei piaceri e delle comodità della vita, ai con=- 
sigli della mollezza e della dissipazione, si ha poca cura del sa-4 
crifizio, della rassegnazione, dell’abnegazione! 

Queste conseguenze derivano dal gran disordine prodotto» 
dalle crisi che, nel campo delle idee, si sono succedute dal se- 
colo XVI in poi. Il Protestantesimo ha insegnato alle popola=—- 
zioni a rivoltarsi contro l’autorità; esso ha fatto di ogni uomo: 
il regolatore della propria fede, e così ha dato libero corso 
alle compiacenze ed alle debolezze. Uno dei suoi frutti è stato- 
il filosofismo, il quale a sua volta ha scosso la base di ogni cre- 
denza, ha insegnato a ridere di tutto ed a portare con legge-. 
rezza le responsabilità più gravi. 

Così la legislazione non ha tardato a risentirsi di queste. 
funeste teorie. Invece di permettere che la religione vi avesse la. 
parte legittima che le spetta, si è fatto ogni sforzo per seco- 
larizzarla, onde chiudere le porte a tutte le influenze cristiane, 
onde far dimenticare le credenze ed insegnare la ricerca della. 
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felicità negli orizzonti puramente umani. Come meravigliarsi 
che tutte queste cause riunite, diminuendo l’azione preserva- 
trice della religione, abbiano ‘tolto agli uomini le antiche bus- 
.sole che guidavano i loro passi, e li abbiano abbandonati ai 
‘venti i più contrari? 

Gli occhi, gli sguardi, allontanandosi dal Cielo, si sono por- 
tati verso la terra. Se ne vuol fare una specie di paradiso, o 
. meglio, siccome la calma e la tranquillità sembrano impossibili 
ad ottenersi, un soggiorno ove regni un perpetuo carnevale. Il 
lavoro stanca e pesa; bisogna divertirsi, non in certe ore e come 
per riposo di fatiche accettate con virilità, ma in un modo con- 
tinuo e come se tale fosse il destino dell’uomo. L’attrattiva dei 
godimenti materiali esercita un fascino potente; le gioie mo- 
‘derate della famiglia non bastano più; non si pensa che a sciu- 
pare fuori di essa in divertimenti sempre diversi quanto si ha 
di attività e di desiderio ; e siccome per quanto si faccia, non vi 
.si trova la felicità, così si cercano sempre nuovi eccitanti capaci 
Ali produrre lo stordimento, o di servire di molle all’ esistenza. 

Lo spirito cristiano è adunque diminuito. Vi sono ancor 

«delle pratiche cristiane, ma i costumi cristiani sono meno vi- 
.gorosi. Sono molti coloro che vanno alla messa, ma sono molto 
meno coloro che concordano le opere loro con questi atti di 
religione. Michelet ha detto in qualche suo scritto quale era la 
fede di Giovanna d’Arco: « Essa non imparò nè a leggere nè a 
scrivere, ma seppe tutto quanto sua madre sapeva di cose sante. 
Essa accettò la sua religione, non come una lezione o come una 
cerimonia, ma sotto la forma popolare e semplice d’una bella 
storia da veglia, come la fede semplice di una madre.... Quello 
che noi riceviamo così nel sangue e nel latte materno, è cosa 
viva, è la vita stessa » (1). 

La religione esercitava allora un’ azione affascinante, che 
«dominava corpi ed anime, sensi, intelligenza e cuore. Tutto 
.concorreva ad ottenere questo risultato. Il culto era associato 
.alla vita pubblica, alla vita professionale, alla vita privata : ogni 
-cosa lo ricordava, e rendeva impossibile il dimenticarsene: 
il culto aveva la sua parte nelle cerimonie officiali : nelle strade, 
Jo sguardo era attirato dalle immagini dei santi e dei Taber- 
nacoli, che invitavano ad inginocchiarsi ed a pregare: nelle fa- 
miglie, si stava attenti a che il pensiero di Dio fosse sempre pre- 
“sente. Certo, tutto ciò non impediva che ci fossero delle ca- 
dute, o dei deviamenti, ma la fede formava il fondamento di 
ogni essere umano ; essa conservava qualche vincolo anche in 
mezzo all’uragano delle passioni, e riprendeva tutto il suo po- 


(1) Citazione fatta dalla sig. Lucia Felix Faure Goyau in un articolo 
intitolato L’ educazione in famigliu. 
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tere quando quell’uragano era passato. Oggi, come sono mutati 
i tempi! La religione non dirige più l’uomo in tutte le mani— 
festazioni della sua esistenza: le si consacra in certi giorni un 
tempo assai breve, ed è tutto; hanno laicizzato la vita, come 
la legge, come la società. Nè mancano pretesti per spiegare. 
questa metamorfosi : si dice che le opinioni e le credenze le più: 
disparate si trovano a contatto, e che perciò i poteri sociali ddeb— 
bono conservare la neutralità. In realtà, a questo modo, coloro 
che ripudiano ogni credenza, impongono la loro negazione come 
se fosse una regola sociale; ed avviene che delle minoranze do-- 
minino e penetrino in tutti gli organismi colle loro prevenzioni 
‘e colle loro ostilità, e agendo poi sul modo di fare le leggi, ar- 
rivino per mezzo di esse a crearsi aiuti pericolosi. 

Dopo di ciò, ci meraviglieremo noi dei progressi che il so-- 
cialismo ha fatto da trenta anni in qua? Esso produce stragi 
spaventose nelle masse, e quivi trova un terreno di coltura. 
.adattissimo alla propaganda. Certo, esso forma un corpo di dot-. 
trine, che vengono ricordate agli iniziati incessantemente da 
parecchie tribune ed in variate pubblicazioni; ma, pel popolo,. 
è cosa meno complicata; è sinonimo di cambiamento dell’ at-. 
tuale ordine di cose, cambiamento che assicurerebbe ai piccoli,. 
agli umili, agli operai un posto al sole, ma un posto superiore 
a quello che essi occupano attualmente. In quell’ elemento do- 
mina la speranza di vedere attuato il vecchio proverbio: Le-. 
vati di là, che mi ci metto io! 

Per la quasi totalità, il socialismo consiste tutto qui, e 
di qui attinge le sue forze. Dire agli uomini che si occupano: 
di lavori manuali : « Voi non siete felici; venite a noi, vi pro-- 
“cureremo quello che vi manca e sarete, a vostra volta, voi i: 
padroni », è suscitare nell'animo del popolo tutto un rimescolio” 
di desideri, che lo arruola facilmente sotto le nuove bandiere. 
Tutti si figurano molto facilmente che i ricchi sono felici, e, 
sotto l'influenza di prospettive di felicità, si danno a coloro 
che la promettono. Non si esaminano nei particolari le riforme 
che son discusse, non si studia il valore dei mezzi che gli agi- 
tatori intendono impiegare ; alcune frasi, alcune parole magiche 
bastano perchè riesca la propaganda del reclutamento. 

E pure il socialismo porta in sé un vizio ir rimediabile. 
Taine lo ha dipinto in queste parole: « Il grande male del so- 
cialismo attuale è che non ha per fondamento un principio mo- 
rale, non ha l’idea di una riforma interna e personale della 
volontà e del cuore. Non è che un sistema, una lega ad uso. 
degli appetiti, dell’invidia, e di tutte le passioni distruggi= 
“trici. » (1) E appunto perchè presenta questi caratteri esso è. 
il nemico del cristianesimo. 


(1) Corrispondenza. tomo 3. 
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I socialisti abili, avidi di attirare a sè i più semplici, di- 
cono talvolta che si può essere cattolici e socialisti, che la loro 
scuola non si occupa di religione e lascia ciascheduno libero di 
avere o no delle credenze. Ma poi, quando hanno un momento 
di sincerità, tengono un. altro linguaggio ; e non vi è da esserne 
sorpresi, se si pensa che una società regolare riposa sulla di- 
stinzione delle classi, che esse sono secondo I’ ordine provviden- 
ziale, e che il socialismo ha dichiarato a questa base fondamen- 
tale una guerra senza tregua e senza riposo. 

Perciò Vandervelde (1) ha potuto scrivere : «. Esser contem- 
poraneamente cattolici e socialisti, non solo è una contradizione 
logica, ma una impossibilità pratica. » (2) | 

Adunque la scuola socialista, se è nata dalla diminuzione 
della fede, contribuisce a sua volta a diminuirla ancora e co- 
stituisce uno degli agenti più potenti della scossa data oggi 
alla organizzazione sociale. La sua ultima parola pare sia stata 
detta da De Greef: « Allontanandoci sempre più dall’ assoluto 
e avvicinandoci invece alla nostra origine animale, abbiamo 
imparato a conoscerci quali noi siamo, figli della bestia e non 
della divinità! (3) » Non è certo il richiamo ad una simile di- 
scendenza che può essere di natura da rialzare la vita morale 
delle masse e preparare una situazione migliore. 

E forse che il socialismo esercita almeno su coloro che con- 
quista a sé un'influenza calmante? Non si vede, anzi avviene 
il contrario; nè può esser diversamente. Ha esso portato al po- 
polo un simbolo nuovo, consolante, vivificante ? 

Nulla ha trovato! ed ogni giorno più si verificano queste 
parole di Brunetière: « La scienza è incapace di fornirci una 
spiegazione od una interpetrazione accettabile dell’universale ; 
essa è incapace di fondare una morale; e finalmente è incapace 
di sostituirsi alla religione od alle religioni, nella evoluzione 
sociale dell'umanità. » (4) 

Talvolta, tuttavia, i profeti della scienza sì provano a trac- 
ciare le grandi linee di una dottrina di progresso. 

L'uno di essi, il Lameere, indirizzandosi agli studenti di 
Bruxelles nel mese di Novembre 1907, diceva: « La scienza 
ci ha svelato il passato degli esseri viventi, ci ha insegnato che 
esiste in essi una tendenza inerente alla loro organizzazione, 
cioè la tendenza alla lotta costante contro la morte, alla con- 
tinuazione della vita, ed al suo sviluppo progressivo. Questa 
tendenza si è accentuata nel volgere dei tempi ed è divenuta 


(1) Il noto caporione socialista belga. (N. d. Trad.) 
(2) Suggi socialisti, pagina 148. 

(3) Introduzione alla socioloyia ; Tomo I., pag. 115. 
(4) Prefazione all'ultimo libro di Baltour. 
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un’ aspirazione verso un migliore avvenire. L’ideale della vita 
è la vita più completa; i primi esseri viventi si contentavano 
di mangiare, respirare e riprodursi; gli esseri superiori hanno 
in più una vita cerebrale. Ma la realtà delle cose, rappresentata 
dalle vicende causate dall'ambiente, viene a limitare i desiderî 
espressivi degli organismi (sîc). Per sormontare le difficoltà del- 
l'esistenza, vi sono esseri viventi che si sono associati e che hanno 
realizzato una vita migliore con uno sviluppo progressivo della 
solidarietà. Questa si è stabilita a spese di una diminuzione 
dei bisogni individuali compensata da una soddisfazione più 
larga dei bisogni collettivi. » 

Tale è l'ideale che il Lameree ha proposto al suo giovane 
uditorio. Io non so se egli e i pari suoi si capiscano bene essi 
stessi quando si esprimono così. Ma quello che so bene si è che 
gli operai sedotti dal socialismo, passano indifferenti a lato di 
queste elucubrazioni pedantesche e si guardano bene dall’ ap- 
propriarsele : l’anima loro resta deserta e, oramai priva di ogni 
aspirazione superiore, vorrebbe saziarsi di felicità su questa 
terra. Ma la felicità fugge da essa, poichè sono sempre vere 
queste riflessioni di Leroy Beaulieu: 

« Di tutti i paradisi ai quali il cuore dell’uomo ha potuto 
aspirare, affamato dalla felicità dell'infinito, il più chimerico 
mi sembra ancora il paradiso terrestre che i profeti del socia- 
lismo promettono ai loro discepoli. La terra, ahimè! non sarà 
giammai un paradiso. Certamente noi possiamo, noi dobbiamo 
anzi provar d’introdurre nella vita terrestre più d’ amore, più 
di giustizia, più di pace e perciò più di felicità; ma noi potremo 
lavorarvi per generazioni e per secoli, potremo forse in qualche 
cosa riescirvi, ma se arriveremo a diminuire i mali dell’uma- 
nità, non arriveremo mai a sopprimerli del tutto. Noi non libe- 
reremo mai l’esistenza umana dai dispiaceri e dai mali che ne 
sono il retaggio naturale o la fine fatale, mali di cui, secondo 
la leggenda di Budda, lo spettacolo inatteso avea disgustato il 
giovane principe indiano di tutte le gioie della vita; noi non 
ci emanciperemo giammai dalle malattie, dalla vecchiaia, dalla 
morte. » (1) 

Niente di più esatto di queste considerazioni. Così l'azione 
del socialismo sulle classi lavoratrici, invece di procurare loro 
sodilisfazioni, è deprimente ed uggiosa; dovunque esso ha preso 
piede, contribuisce solo a sviluppare delle effervescenze, delle ir- 
ritazioni, delle rivolte di spirito e di cuore ed ad accrescere il 
malessere e l'inquietudine dove si trovano immersi quelli sfor- 
tunati che esso travia. 

Forse che la soluzione va ricercata nella elaborazione di una 
nuova morale? Il signor Bourgeois, antico presidente del Con- 


(1) Cristianesimo e Democrazia, pag. 55. 
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:siglio dei Ministri di Francia, ha scritto: « I progressi del pen- 
siero umano hanno lentamente trasformato le idee morali. Un 
-còompito si impone agli uomini: si tratta per essi, partendo dalle 
verità certe che sola ci porge la scienza, di cercare in che cosa 
‘queste verità hanno potuto modificare le idee morali tradizio- 
nali, e le definizioni antiche del diritto e del dovere dell’ uma- 
nità ». (1) Questo invito non fu raccolto nè poteva esserlo; nes- 
.suno si è provato ad elaborare un nuovo codice di morale; ma, 
frattanto lo scotimento causato dalle idee evoluzioniste si dif- 
fonde, e non vi è persona di buona fede che possa contestarne 
i funesti effetti. 


Quali sono i rimedi a questo stato di cose? 

Prima di indicarli, tengo a far osservare che le conclusioni 
del quadro che ho tentato di tracciare non vanno esagerate. 
A dire il vero, in questi ultimi anni i cattolici hanno fatto delle 
reclute nella borghesia, vale a dire che vi hanno più adesioni 
che pel passato. Però si può sempre rimproverarli di essere 
‘spesso inconseguenti, cioè di non essere penetrati fino all’ in- 
timo del pensiero cristiano: non già di avere abbandonato gli 
altari, ma di dare spesse volte prova di una certa rilassatezza 
nei loro costumi e di non lasciarsi trascinare dal fuoco dell’apo- 
stolato. Ad ogni modo, se in questa misura limitata, i cattolici 
hanno fatto delle conquiste nelle classi superiori, essi hanno 
subito delle perdite nel popolo, e sono soggetti a subirne ancora 
di più: poichè colà si produce come una specie di epidemia, ora 
di ostilità, ora d’ indifferenza, tanto più inquietante, in quanto 
‘che è difficile la reazione contro i suoi effetti; le moltitudini, 
una volta contaminate, cedono facilmente ad una specie di stor- 
dimento. Assorbite dal lavoro manuale, esse cessano di essere 
tentate dal pensiero dei problemi della vita futura; attratte 
dalle necessità della vita materiale, non hanno più alcuna 
preoccupazione del resto. 

« L'avvenire della nostra nazione, diceva testé il Presidente 
Roosevelt, dipende dal modo col quale concorderemo la reli- 
gione colla potenza che noi già abbiamo. » Così esprimendosi, 
l'uomo di stato americano attestava a qual punto, secondo lui, 
la religione dovrebbe essere associata alla vita nazionale. Ora 
quello che è vero agli Stati Uniti, è vero dappertutto. Ciasche- 
duno di noi abbia il sentimento dei doveri che gli impone il cri- 
stianesimo, e si vedrà che una nobile emulazione si stabilirà tra 
tutti per la realizzazione del bene sociale. Un tale progresso non 
potrà essere ottenuto che a prezzo di grandi cambiamenti: ma 
da esso dipende la scomparsa, o almeno la diminuzione dei mali 
‘sociali. 


(1) La solidartete. 
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E, anzitutto, sarebbe utile che in tutti i gradi della scala. 
sociale si riformassero le famiglie. I loro legami sono rallen- 
tati: esse, in gran parte, hanno perduto la loro impronta e le- 
loro abitudini cristiane. Si compiono ancora i doveri religiosi 
in certi giorni ed in certe ore, ma le prescrizioni cristiane non 
formano più la preoccupazione dominante e costante. Gli af- 
fari, i piaceri, l’ozio, le frivolità presso gli uni, una febbrile. 
attività presso gli altri divergono l’attenzione da un tenore di 
vita ispirato ad un movente superiore. Per modificare questa 
orientazione, bisognerebbe rimettere in AUBO la vita domestica 
e farla amare. 

Il Cardinale Mercier, guidato dalla sua solida chiaroveg- 
genza delle necessità contemporanee, ha, in una recente pa- 
storale, raccomandato a tutte le famiglie di munirsi di alcuni 
libri di religione e di pietà; e per aiutarle in questa scelta, 
ha indicato la composizione di una biblioteca capace di far 
loro del bene. Essa si dovrebbe formare del Catechismo del 
Concilio di Trento, del Nuovo Testainento, d'una Storia della 
Chiesa, di un trattato apologetico, dell’ Initazione di Ges 
Cristo, delle Meditazioni sul Vangelo di Bossuet, dell’ Zx:/70- 
duzione alla vita devota di S. Francesco di Sales, del Messale 
Roinaio e di alcune vite dei Santi. Se questi consigli venuti 
così dall'alto fossero seguiti, l'ignoranza sarebbe molto dimi- 
nuita, le famiglie si riunirebbero ogni giorno per fare una let- 
tura in comune, o almeno i membri di esse potrebbero ricorrere 
individualmente a queste sorgenti di benessere morale ed in- 
tellettuale, e penetrandosi Jalle lezioni salutari che ne attin-. 
gerebbero, sorgerebbe tra di loro una benefica emulazione di 
seguitarle. 

Io so quante cause hanno snervato l’azione della famiglia. 
È questo uno dei motivi per cui le scuole ed i collegi cristiani 
debbono essere moltiplicati. Ma per chè non lo du E neces. 
sario che i collegi e le scuole arrivino ad esercitare un'azione 
più potente, più duratura, più efficace sui ragazzi e sui giovani. 
Lo scopo loro deve essere quello di fare degli uomini: lo raggiun-. 
cono ? Appena in una misura limitatissima. In Francia, grazie 
alla legge Falloux, erano stati fondati numerosi stabilimenti di 
istruzione: essi hanno fiorito per cinquant'anni, e certo ne sono. 
usciti buoni elementi, ma non uomini di carattere e di resi- 
stenza. Presso di noi (1) i frutti sono stati più abbondanti, ma 
potevano esserlo ancora di più. Da che cosa o 

Non è forse dal sopraccarico dei programmi? Essi portano. 
ora tanti studi differenti, che il tempo manca per sviluppare 
e fortificare Ie facoltà prime dei ragazzi e dei giovani. Alcuni 
suggeriscono di sopprimere lo studio delle lingue anticlie: ma co- 


(1) Ricordì il lettore che lo scrittore è Belga. 
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storo hanno ponderatamente riflettuto che cosa può valere sif=- 
fatta panacea? Da un lato, i corsi così detti professionali sono, 
ben lungi dal produrre risultati superiori a quelli classici : dal-. 
l'altro, sacrificare il latino ed il greco per cercare nelle lingue - 
moderne l’ utilità positiva, è come privarsi di un eccellente 
mezzo di ginnastica intellettuale. Ho spesso riflettuto al pro- 
blema che domina l’organizzazione dell’insegnamento secondario, 
quello cioè di far la parte agli altri insegnamenti da inscrivervi 
senza nuocere alla stessa formazione dell’uomo, ma non sono: 
riuscito a scioglierlo. Altri forse saranno più felici di me; in 
ogni caso, è un problema degno della meditazione di tutti co- 
Toro che si preoccupano dell'avvenire dell'umanità. Ma, comunque 
sia e per quanto oggi sia difficile il compito del corpo inse- 
gnante, è indispensabile che esso si convinca della necessità di 
fare delle giovani pianticelle che passano per le sue mani, al- 
beri solidi e vigorosi. 
Non contesto che molti di coloro che escono dai collegi 
cristiani sieno dei credenti; ma la loro fede è sufficientemente 
ragionata ? Si vedono, di frequente, alla messa, invece di se- 
guire lo svolgersi del Santo sacrifizio, recitare il rosario, od 
altre preghiere qualunque. Oh! certamente ogni preghiera ha 
il suo merito; ma se è prescritta l'assistenza alla messa, non è 
appunto perchè i fedeli si identifichino con la funzione che si 
compie sotto i loro occhi? E poi costoro si nutrono essi della 
lettura dei Vangeli e delle Epistole? In Olanda ed in Ger- 
mania il prete legge dall'alto della cattedra l' Epistola ed il 
Vangelo del giorno; nel Belgio prevale la pratica contraria : io 
penso, senza voler fare appunti all'autorità ecclesiastica, che 
ciò si può deplorare. Se almeno si supplisse a questa mancanza 
colla lettura di un libro da messa di quelli che riportano i Van- 
geli domenicali! Ma in generale i libri che si danno a leggere 
non hanno questo carattere. (1) 

Da tutto ciò risulta che i giovani i quali escono dai col- 


legi, se in peneiides sono cristiani, non hanno una fede sufficien- 


(1) A Roma per cura di un’ associazione cattolica, la festa, in molte 
chiese, si distribuisce un foglietto ove è il Vangelo del giorno con dei 
commenti approvati dall'autorità ecclesiastica: la distribuzione è fatta 
— che noi sappiamo — gratuitamente. Forse la stampa è un po’ fitta e 
il commento un po’ lungo pel popolo, ma è un’opera buona assai. Per 
cura di persona molto intima del nostro periodico si tento dittondere di 
questi foglietti qualche centinaio ad alcune parrocchie di una città ita- 
liana, e i toglietti piacevano e venivano ricercati, ma quando sì propose 
che venissero, almeno per metà, pagati, questi foglietti non vennero più 
chiesti e così il buon uso venne, appena iniziato, abbandonato. Ora cì pare 
che questa della spiegazione del Vangelo, della parola di Dio, special- 
mente in Italia, ove il popolo per tre quarti nulla capisce di quello che 
legge il prete nella messa, sia cosa urgente e necessaria. E° davvero inu- 
tile che i vescovi e superiori si raccomandino all'azione cattolica quando 
non riescono a trattenere i fedeli con una breve e settimanale spiega- 


zione del Vangelo ad uso ed insegnamento dei doveri del cristiano. 
(N. deli Trad.) 


‘212 I MALI DELLA SOCIETÀ 


temente illuminata. Forse che il corso di dottrina cristiana loro 
insegnato lasciava qualche cosa a desiderare? Certo è che essi 
‘conoscono la religione imperfettamente, non sono armati per la 
lotta sul terreno dell’ apologia, non sono penetrati a fondo 
-dallo spirito cristiano, non comprendono che, invece di tenere 
gelosamente entro di sè la virtù, essi sono obbligati a diffon- 
‘«derla, a farsi apostoli e soldati. Ed allora che cosa succede ? 
Che, lanciati nella vita, gli uni, sentendosi impotenti a difen- 
dere gli interessi morali e religiosi, vengono soffocati dagli in- 
teressi materiali, gli altri, invece di porre il loro orgoglio nel 
compimento d’atti virili, si abbandonano a mondanità ed a leg- 
gerezze. Leggono essi? Forse i giornali; ma,da questi imparano 
poche cose. Apriranno un romanzo alla moda, non mancheranno 
alla prima recita di una commedia, ma è tutto lì. — Ebbene 
ciò non basta. I collegi non debbono soltanto formare dei buoni 
padri di famiglia e dei professionisti conscienziosi ; la loro mis- 
sione è di elevare le potenze morali dello scolaro al loro più 
alto grado di sviluppo, di armare la sua coscienza, di radicare in 
lui il sentimento del dovere, di imbeverlo tutto della ferma vo- 
lontà di rendersi utile. — Si di rendersi utile, perchè la mis- 
sione delle classi superiori di fronte al popolo ingigantisce di 
giorno in giorno. 

Per un certo tempo, la borghesia ha mostrato molta in- 
differenza per lo stato sociale e le disposizioni morali degli 
‘operai. Credeva essa che la distinzione delle classi fosse tal- 
mente una delle condizioni dell’ esistenza della società, che 
nessun gruppo di qualche importanza potesse pensare a batterla 
seriamente in breccia? Aveva essa tanta fiducia nell’ influenza 
delle famiglie e della religione, da credere che esse sarebbero. 
bastate a preservare da cattivi contagi le masse ? Fatto sta, che 
per molto tempo i contatti col popolo furono trascurati. Si sono 
stabiliti dei sistemi economici, si è fatto vedere quali meriti 
e vantaggi essi avevano, sì ha avuto fede in queste dimostra- 
zioni e non si è avvertito che frattanto le teorie anticlericali e 
la propaganda antireligiosa facevano le loro stragi ne’ centri 
che tutti credevano al sicuro da simili invasori. Un bel giorno 
venne il risveglio, ma il male era fatto ; ci si trovò di fronte alla 
organizzazione socialista, la quale, nelle regioni ove abbonda il 
lavoro manuale aveva fatto conquiste considerevoli. Colla stampa. 
e colla parola questa organizzazione avea suggerito al popolo 
che il suo malessere dipendeva da un ordine di cose mal fon- 
dato, del quale pochi privilegiati raccoglievano tutti gli utili. 
Molti lo avevano creduto; bisognava reagire; ma se già la pre- 
servazione delle classi lavoratrici costituisce un’ impresa diffi- 
cile, quanto non è più arduo il voler riconquistare il terreno per- 
duto! So bene che ultimamente fu asserito che il socialismo è in 
decadenza: non pare che sia così negli altri paesi fuori del Belgio. 
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Alcuni pubblicisti pretendono che le ultime elezioni municipali 
hanno rivelato in Francia un movimento anti-socialista: non 
è forse questa un’esagerazione? Certo i socialisti hanno su- 
bito qualche sconfitta, ma le loro forze non sono state sciu- 
pate e sarebbe temerario affermare che, anche là ove essi sono 
stati sconfitti, la mentalità religiosa ed intellettuale degli operai 
si sia motlificata. 

Nel Belgio poi le elezioni legislative del 1908 sono state se- 
gnalate da un passo in avanti del socialismo. È vero che i catto- 
lici pure ebbero più voti che nelle elezioni precedenti, ma nello 
stesso tempo i battaglioni socialisti si sono rinforzati; e d’al- 
tronde, quand’anche non lo fossero stati, sarebbe giusto tuttavia 
di riconoscere che già prima essi formavano un corpo d'armata 
temibile e che non è stato punto intaccato. 

Tale essendo la situazione, un doppio interesse ci comanda 
di sforzarci a ricondurre i traviati a migliori sentimenti : prima 
di tutto il loro proprio interesse, perchè nessuno, che abbia 
un’ anima cristiana, può rimanere indifferente ad uno stato di 
cose che getta le anime stesse in una specie di notte morale e 
religiosa : indi l’interesse della società, perchè fino a quando al 
piede della scala si agitano dei faziosi, dei malcontenti, è peri- 
coloso credere essa società al riparo dai colpi di mano e dalle ri- 
voluzioni. Coloro che cercano dei cuscinetti per la loro inerzia, 
dicono volentieri che i trionfi dei socialisti avranno un limite e 
che sono inevitabili de'mutamenti. Io pure lo credo, ma ad una 
condizione, che i buoni non si addormentino ; poichè è una grave 
illusione figurarsi che la vittoria possa essere ottenuta senza 
sforzo. D’ altra parte i socialisti hanno a loro disposizione. 
un’arma potente: il suffragio universale. Non ignoro che qua. 
e là dei liberali, dei conservatori, anche de’ cattolici preconiz= 
zano il suffragio universale; ma bisogna pur riconoscere che 
esso è credulo, facile a divenire strumento nelle mani altrui, e 
proclive ai traviamenti. Presentategli un’ idea, una tesi, una ri- 
forma che aduli gli istinti del gran numero, ed esso l’ adotterà 
subito, senza occuparsi delle rovine che accumula e dei pre- 
giudizii che arreca; la sceglierà come bandiera, e troverà per 
sostenerla una folla, la quale incosciamente, cecamente applau= 
dirà a tutte l’esagerazioni atte a farla accettare. 

Non noto questo nella speranza che si rinunzi al suffragio 
universale. Certo l'avvenire non può essere scontato con una 
certezza assoluta, ma nelle attuali circostanze non v'è appa- 
renza che si possa tornar sopra una concessione che, decretata 
in Francia nel 1848, fa, si direbbe, il giro del mondo. Ma io 
ho voluto stabilire che, servendosi i socialisti di questo poten 
tissimo istrumento, se i cattolici non ne fanno ancli’ essì un 
largo uso, rischiano di precipitare nella decadenza. Il suffragio 
universale regna dappertutto, nelle Deampagne)‘(esmelle città, 


sù: 
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nelle regioni industriali e nei distretti agricoli; perciò i ne- 
mici dell'ordine sociale, avendo coscienza della propria loro 
forza, non limitano la loro azione ad alcuni centri operai, ma 
prendono di mira: tutta la intiera classe dei lavoratori, siano 
essi occupati nei campi, o ai lavori più vari dell’ industria. Nes- 
suna età essi risparmiano: non li vediamo noi cercare di lai- 
cizzare le feste religiose e perfino organizzare i battesimi e le 


comunioni laiche? Neppure la donna è al riparo delle loro sol- 


lecitazioni ; nelle manifestazioni da essi organizzate, noi vediamo 
i due sessi. Nessuna classe sociale è al riparo dei loro sugge- 
rimenti, ed a capitanarli vi sono borghesi ed operai inaspriti ! 
Il male adunque è molto esteso; la lotta è generale, in- 
fierisce in tutti i ceti sociali: essi hanno per complici ove pas- 
sioni e rancori, ove interessi abilmente sfruttati. E una delle 
più formidabili battaglie nelle quali si sia gettata l'umanità! 
Che i Cattolici misurino da ciò il dovere che hanno a 
compiere! E una cosa banale raccomandar loro di fondare 
sempre più scuole; esse mancano in molte nostre provincie, e 
precisamente colà le cattive dottrine si spargono come una 
lava malefica. Ma come siamo in un grande errore quando ci 
crediamo che basti la creazione di scuole! Il ragazzo esce 
generalmente dalla scuola dopo la sua prima comunione, al più 
tardi a 18 0 14 anni. Allora impara un mestiere, fa la cono- 
scenza della società umana ridotta a limitatissimi orizzonti: 
entra in contatto con uomini di qualunque età: sente i discorsi 
i più svariati, urta con dei pregiudizi, con delle prevenzioni, 
talora con delle riffessioni empie o con delle bestemmie. Chi . 
lo salverà? 1 suoi parenti? Ma essi sono obbligati al lavoro 
manuale, e la sera tornano a casa stanchi, non pensando ad 
altro che a rifocillarsi ed a riposare. Forse egli stesso ha già 
porto l'orecchio a dei cattivi compagni o gettato gli occhi sopra 
giornali che lavorano a demolire la religione negli animi. 
Ripetiamolo, ove troverà egli sostegni, esempi per difen- 
dersi contro la seduzione? Soltanto nelle istituzioni o nelle 
organizzazioni create espressamente per impedirgli di essere 
avvinto da maglie ingannatrici. E queste istituzioni, questi 
aiuti, sono le scuole da adulti, i patronati, le opere del cate- 
chismo, i circoli di mutualità, i circoli operai. Ma chi dirigerà 
queste opere multiple e salutari? Certo il Clero, ma i laici non 
debbono restarvi estranei. Nulla giova con l'operaio se non il 
sacrifizio personale. — Vadano all'operaio gli uomini delle classi 
superiori, e specialmente i giovani, lo circondino di sollecitu= 
dine e di affetti, lo distraggano, dissipino i suoi pregiudizi, le 


sue false idee; fuori di questo mezzo, non vi è quasi altro ri- 


medio eflicace. Le masse sono troppo portate a vedere nei socia— 
listi il loro partito, e infatti essi si sono-battezzati, con un 
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‘abilissimo calcolo, il partito operaio, e con ciò hanno fatto cre- 
-dere che essi soli le rappresentano e difendono i loro interessi. 
Bisogna combattere questa tattica; ma non sarà questa l'opera 
d’un giorno, e soltanto a forza di zelo personale sarà possibile 
«strappare i figli del popolo alle catene che li avvincono. S’ apre 
adunque un vasto campo all’ attività dei giovani credenti. Si de- 
-cidano essi ad usare delle loro ore di libertà per illuminare 
l'intelligenza e salvare l’ anima dei diseredati dalla fortuna in 
questo mondo: se sapranno far buon uso della loro energia cri- 
stiana, i tentativi dei nemici della società rimarranno sterili. 

Le scuole e la propaganda individuale sono dunque indi- 
spensabili. Ma lo sono pure le pubblicazioni ad uso del popolo. 
Non già che sia necessario perciò comporre dei libri dottamente 
scritti ed opuscoli di grande polso: importa cercare di farsi 
leggere, e perciò niente di meglio che scritti brevi, fogli vo- 
lanti, che in termini rapidi e vigorosi confutino qualche gros- 
solano errore, respingano un’audace calunnia, smascherino una 
sfrontata menzogna. L'uomo è per natura credenzone : aderisce 
a quello che gli si dice: e perciò è necessario mostrargli le 
trappole che gli sono tese ed impedire che vi cada. 

Sarebbe poi tanto difficile esercitare quest’ apostolato? Ci 
vorrebbe un grande sforzo di spirito ed un grande spreco di 
tempo? Dio mio! Coloro che si incaricassero di questa mis- 
sione hanno nel catechismo una guida naturale, coadiuvata 
«dai libri che il Cardinal Mercier ha consigliato per formare 
Ja biblioteca delle famiglie. Questa parola catechismo spa- 
venta alcuni. Ma essi ricordino l'elogio che Jouffroy ha fatto 
di questa piccola raccolta: « Quivi, egli ha detto, voi troverete 
la soluzione di tutte le quistioni che io ho posto ; di tutte, nes- 
.suna eccettuata. Domandate al cristiano di dove viene la specie 
umana, egli lo sa; dove essa va, egli lo sa; come essa viva, egli 
lo sa. Grazie al catechismo, i problemi che ‘riguardano l'ori- 
gine del mondo, l'origine della specie, la questione delle razze, 
il destino dell’uomo in questa vita e nell'altra, i rapporti del- 
l’uomo con Dio, i doveri dell'uomo verso i suoi simili, i diritti 
dell'uomo sulla Creazione sono elucidati » ; e con tali armi, come 
non sfidare tutte le contradizioni ? 

Ma occorre che clero e laici si guardino dai metodi anti- 
quati e dal solito andazzo. Certo le verità non mutano, e la fede, 
‘appoggiata sulla rocca solida costituita da questi veri, è immu- 
tabile : gli stessi uomini sono stati sempre agitati, scossi, solle- 
citati in tutti i tempi ed in tutti i luoghi dalle stesse brame, 
dalle stesse passioni, dalle stesse aspirazioni. Ma variano con- 
tinuamente i procedimenti, i mezzi con i quali l'influenza si eser- 
cita sull’umanità: è la parte fatta al bisogno di cambiamento, 
-alle attrattive della novità; i mezzi di comunicazione tra gli 
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uomini si modificano continuamente; invece di respingerli, bi- 
sogna saperne fare un buon uso, come importa profittare di 
tutto ciò che solletica la curiosità ed il gusto dell’ imprevisto. 

Bisogna adunque fare un grande uso delle scoperte mo- 
derne e delle armi delle quali si servono i nemici della Chiesa ; 
ì cattolici devono apparire agli occhi di tutti come uomini del 
loro tempo, e non come ritardarii sconcertati dai veri progressi 
dovuti al genio inventore della nostra epoca. 

Si vuole un esempio per meglio intendere il mio consiglio ? 
È noto come presso i socialisti siano in favore i sindacati. Il 
signor Vandervelde constatava recentemente che, mentre nel 
1902 vi erano soltanto 15000 minatori organizzati, oggi ve ne sono. 
60,000. È il caso di ripetere il vecchio proverbio: fas est ad 
hoste doceri. Noi pure, adunque, dobbiamo organizzare le no-- 
stre forze operaie. Mi guardo bene dal dire che i sindacati 
saranno in avvenire la forma di associazione preferita dalle 
classi lavoratrici: l'avvenire su questo punto ci illuminerà. Ma 
attualmente la scossa è data e, a meno di perdere ogni credito 
sulle masse, ci spetta, ci incombe l’obbligo d’ imprimere un vivo 
impulso al movimento sindacale. Io non ignoro i pericoli che esso. 
presenta: vi è da temere che degli agitatori si impadroniscano di 
queste associazioni, che accampino in nome di.esse esigenze in- 
giustificate, e che esercitino in certe occasioni ana vera tirannia 
sopra i migliori operai, quelli disposti ad andare d’accordo con 
i padroni ed a lavorare. Ma questi pericoli provano soltanto. 
che bisogna vigilare per dare ai nostri sindacati una direzione. 
saggia e prudente, facile agli accomodamenti, ostile alle ri-. 
soluzioni estreme. In altri termini, quello che ad ogni costo bi-- 
sogna impedire si è che le masse siano tentate di passare al 
socialismo; poichè esse già inclinano a porsi sotto le bandiere. 
di un partito, il quale ebbe l’abilità di adottare un’ insegna 
ingannatrice. Facciamo loro capire, con una sollecitudine instan-. 
cabile, che da tutti i punti di vista i loro interessi, se saranno 
a noi affidati, saranno meglio tutelati, ed a questo scopo im=- 
pieghiamo tutti gli spedienti che ci possono ispirare le carità 
e lo spirito di sacrifizio. 

Non mi dissimulo che niente è più difficile che ricon-- 
durre al bene ed al vero un operaio che li abbia abban-. 
donati. Dominato dalla fatica giornaliera, non pensando al 
domani, esso lascia vagare il suo pensiero tra gli interessi ma-- 
teriali del momento e non va a pensare quasi mai al di là. Non 
importa: la missione di illuminarlo è utile e nobile: le classi 
superiori riformino prima sè stesse, eppoi’ tosto riformino le 
classi operaie: questa è la salvezza della società. 


CARLO WOESTE 


LO SPRONE D'ITALIA 


Chi non sa che lo sprone d’Italia è formato dal vasto e 
scosceso promontorio del Gargano ? 

Lanciato alto verso il cielo, dilagante in mezzo all’ Adria- 
tico, che fiotta quasi sempre ai suoi piedi irti di scogliere, esso è 
un luogo di meraviglie naturali e di caratteristica bellezza. 
Le sue poche città, da Manfredonia che si stende elegante ai 
suoi piedi, a Monte S. Angelo che s’' erge quasi turrita sulla 
cima, passando per Viesti e per Rodi, ricche d’ aranci; i suoi 
villaggi bianchi al sole, o sorgenti soltanto con i comignoli dalle 
grotte, i suoi casali, le sue vigne sparse qua e là sulla pendice, 
i suoi armenti mugghianti di buoi, le sue greggie belanti di pe- 
core, la volta del cielo, l’ aspetto dell’ aria ossigenata che lo 
inonda insieme con la luee ; l’ idioma curioso, il modo di vestire 
originale sia degli uomini, aitanti e nerboruti (e con l’ indi- 

menticabile pipa in bocca), che delle donne, dall’andatura fles- 
suosa e piacevole, quasi sempre belle e sfolgoranti nell’oro che 
portano a profusione addosso (questo modo di vestire richiamò 
alla mente di Janet Ross, una colta signora inglese che visitò 
il Gargano, a/cuni costumi di operette), tutto concorre a ren- 
derlo incantevole, d'un incanto che dà l’ impressione della forza, 
non della mollezza, della vigoria, non dell’ abbandono. 

Ora com’ è che una regione tale è quasi dimenticata da chi 
dovrebbe attivamente occuparsene ? 

Sembrerebbe un destino che pesasse su parecchie regioni 
italiane sorrise dal sorriso di Dio e abbandonate in parte o in 
tutto dalle cure degli uomini, se non si fosse indotti invece da 
una quantità di fatti, a concludere che ciò dipende dalla cattiva 
volontà degli uomini stessi, incuriosi sempre dove la natura 
sembri aver provveduto da sè a ogni cosa. 

Che s'è fatto per il Gargano? 

Nulla. 

Di chi la colpa ? 

Non esitiamo a dire che essa è parte del Governo e parte 
dei governati. 

Il Governo, prima di pensare a una grande politica inter- 
nazionale e a una espansione coloniale superiore alle sue forze, 
doveva provvedere all’ interno del paese e curare amorevolmente 
e assiduamente tutte le malattie, non limitandosi soltanto a 
farne la diagnosi. Esso invece non ha mai pensato alla reden- 
zione economica e morale di questa terra e del suo popolo. 

Il sogno di tutti coloro che pensarono all'unità dell’Italia 
fu quello di allacciare con tutti i mezzi gli abitanti della pe- 
nisola in una unità di pensieri, di affctti. di fini, di affratellare 
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queste regioni che si stendono per tanti gradi di latitudine 
intorno al centro naturale della penisola stessa, diventato la 
sua capitale. 

Pur troppo, invece, alcune regioni si sono dimenticate e fra 
queste il Gargano, che pare ancora segregato dal resto d’Italia, 
in un isolamento che sembra uguale alla sua solitudine in mezzo 
al mare. (1) 

Si sa che agli abbondanti e comodi mezzi di comunicazione 
e di trasporto devono le regioni più floride il loro benessere, 
il loro progresso, la loro civiltà, lo sviluppo della ricchezza 
agricola e industriale. Al Gargano mancano, non solo le fer- 
rovie, ma le strade ; ond’è che il suo commercio, che potrebbe 
essere estesissimo, languisce; le sue industrie hanno misera 
vita, le sorgenti d’ attività dei suoi paesi impoveriscono e di 
giorno in giorno si avviano alla dissoluzione e all’ esaurimento. 
Le grandi distanze impediscono il mutuo contatto e lo scambio; 
gli affari si conchiudono lentamente e quindi con pigrizia, con- 
trariamente alla fretta dei nostri tempi, in cui si viaggia con 
le locomotive e sulle automobili, mentre sul Gargano ci si tra- 
sporta da un luogo all’ altro con i traini e i char è dancs, 0 
sui muli e sui somari. 

Ma la colpa, come abbiamo detto, è anche dei governati: 
prima di tutto perchè eleggono a loro rappresentanti persone 
che non hanno voce, animate soltanto dal desiderio di soddi- 
sfare la propria ambizione; persone che non conoscono nè vo- 
gliono conoscere le giuste aspirazioni e i reali bisogni della 
regione, ma che vivono di promesse, contentando tutti coloro 
che le hanno appoggiate. — Bisognerebbe mutar metodo nel- 
l’eleggere questi rappresentanti, i quali, invece di essere l’ ema- 
nazione di piccole sette e camarille, dovrebbero essere, per la 
loro condotta e la loro vita, per i loro meriti, per le loro 
speciali attitudini, l'emanazione genuina della libera volontà 
degli elettori; così da persuadere che oltre a curare gli inte- 
ressi d'ordine meramente politico e a rispettare le istituzioni, 
mostrino anche di avere uno spirito d'iniziativa e una pron- 
tezza d'azione per tutto ciò che riguarda i paesi che essi rap- 


(1) Anche per il Gargano quasì si può ripetere quello che scrisse l’On. Mag- 
giorino Ferraris — che sebbene non meridionale s’è occupato simpaticamente 
del problema di quelle disgraziate provincie — in un articolo pubblicato nel 1902 
nella Nuova Antologia intorno al riscatto economico del Mezzogiorno: « Il 
Settentrione progredisce: il Mezzogiorno impeverisce! — egli scrisse, consta- 
tando la incompleta pelitica economica italiana. — Questi gli effetti di un er- 
rore involontario. ma fatale, della politica economica italiana. Questa 1’ amara. 
verità ! Il Settentrione, dove esistono le condizioni naturali di un’ economia indu- 
striale, trova nella politica e nella legislazione — esclusivamente industriale 
dello Stato, i congegni economici e giuridici della sua espansione, e gradual- 
mente risorge: il Mezzogiorno, dove prevalgono le condizioni naturali di un’ eco- 
nomia rurale, non trova nella politica e nella legislazione — esclusivamente 
industriale — dello Stato i congegni economici '‘ecgiuridici) necessari alla respi- 
razione, alla vita, e intristisce! ». 
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"presentano. Perchè, pur essendo lontani dal sostenere le ragioni 
del mandato legislativo sopra una specie di compromesso fra 
“elettori ed eletti, riteniamo peraltro che l’ opera del rappre- 
sentante, oltre che alla difesa e alla tutela degl’ interessi 
d’ordine superiore, debba ispirarsi anche a guardare con occhio 
‘amoroso e con affetto fraterno i bisogni e gl’interessi della 
. circoscrizione politica ove risiedono i propri elettori; a far esten- 
‘dere ad essa tutti quei benefici di cui già godono le altre; a 
procurarne lo sviluppo economico e ad elevare la massa popo- 
lare, la quale, se incoraggiata e protetta, diventa feconda di 
‘energia, a guisa d’ un ammasso di carbone, che se utilizzato e 
riscaldato da una buona fiamma, diventa vivido e scoppiettante. 
In secondo luogo perchè ? signori, i galantuomini, coloro 
‘che potrebbero più di tutti e ne avrebbero il dovere, peccano 
quasi sempre d’indolenza e non fanno mai opera concorde. 
Chiusi nel loro egoismo, non comprendono i bisogni che pre- 
.mono, non sentono il soffio della vita moderna che da per tutto 
‘va spandendosi, non si occupano delle istituzioni sociali in ge- 
‘nere; ma l un ? altro sî rode, dilaniandosi in lotte vivaci, in 
lotte di partito (partito per modo di dire, perchè i veri partiti 
costituiti di forze politiche attive mancano), per le quali viene 
sacrificato l'interesse pubblico per appagare la vanità personale. 
Eppure sarebbe l'ora di muoversi, di prestare l’opera pro- 
pria a vantaggio della popolazione, di associarsi in una coope- 
razione di forze vitali, di reggere e di amministrare con altri 
‘sistemi la cosa pubblica, e di eliminare, per quanto è possibile, 
tutte quelle differenze che son notate da coloro che vengono da 
altre regioni e per le quali dobbiamo ancora sopportare l’ onta 
-di sentir chiamare le nostre terre sporche e incivili. (1) 
_ C'è tanto ancora da fare, c'è una quantità di provvedi- 
menti da prendere, per rialzare le sorti dei singoli comuni e 
per metterli in una condizione di vita sociale più elevata e più 
. conveniente ! | 
Noi rifuggiamo dal presentare, nella sua cruda realtà, il qua- 
dro che potrebbe essere tracciato e che potrebbe avere delle 
grandi proporzioni, poichè riuscirebbe nel suo complesso piuttosto 
. grande e impressionante. Diciamo soltanto, con più che sommaria 


(1) Uno che allontana da sè ogni spirito ti partigianeria, Alfredo Niceforo, 
ingiustamente chiamato denigratore del Mezzogiorno e delle Isole, così sì espri- 
me, per descrivere questa condizione di cose: 
© _—u Se voi entrate in una foresta, notate, accanto alle grandi e forti quercie 
che tendono le cime al cielo, tenuì arbusti che, per mancanza di luce e di ru- 

. giada sono rimasti piccoli, con i rami ancor teneri e quasi rachitici. Essi vege- 
tano nell'ombra e cercano invano il sole; essi vedono appena, da lunge e 2 
fatica, tra gl’intrecci dei rami che fanno loro riparo, un angolo di cielo e non 
possono manifestare, con un rigoglio di verde, quella vita che il sole e la linfa 
‘- concedono alle grandi quercie, ma che le tenebre e le malattie dei loro tessuti 
soffocano in essi. 

. La nostra Italia non è dissimile da quelle foreste. Xon, (tutte) le>parti che 
“compongono il suo molteplice e differenziato organismo progredirono di pari 
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indicazione, che tutto ciò che riflette la vita collettiva, la soli - 
darietà sociale, il movimento intellettuale, l’ igiene pubblica, 
l’ organizzazione cooperativa è quasi punto osservato; che l’anal- - 
fabetismo predomina sempre, nonostante l’ azione degli ultimi 
anni per diffondere l’ istruziorre (1); che di ospedali si ha appena. 
l’ idea; che i patronati scolastici e di vigilanza o non funzio- - 
nano o sono quasi sconosciuti; come sconosciuto è quanto è in > 
relazione con la previdenza e la beneficenza (2) mentre tutti 
questi provvedimenti, intesi a migliorare il trattamento mate-- 
riale, morale e igienico del popolo, sono necessari e più indi- 
spensabili là che altrove. | 
Le terre, quelle che dovrebbero costituire la più grande- 
risorsa ed esser fonte di produttività e di ricchezza, — giacchè 
il movimento industriale è limitatissimo, come, in genere, in. 
tutta l’Italia meridionale, — lasciano molto a desiderare, man-- 
cando di quelle cure, di quelle proficue culture e di quelle 
pratiche applicazioni che portano al vero benessere economico.. 
I prodotti del suolo non sono bene utilizzati; le opere di 


passo nel cammino della civiltà e del progresso ; alcune, per fatalità di 
governi inetti o per tristi condizioni di altra natura, rimasero indietro, non po- 
tendo avanzare che a fatica, mentre le altre progredirono vivamente. Il Mezzo- 
giorno e le Isole si trovano nelle tristi condizioni di essere ancora con i senti- 
menti e gli usi, con la sostanza, se non colla forma, dei secoli passati; sone 
quindi relativamente alla civiltà più avanzata che noi troviamo nel Settentrione 
d’Italia — paesi meno evoluti, meno civili » (v. Zlaliani del Nord e Ilaliun: del 
Sud, F.lli Bocca, Torino, 1901). 

(1) È più facile che s'’istituiscano in altre regioni delle Società col fine di 
promuovere ed aiutare ]’ istruzione popolare nel Mezzogiorno, anzichè nelle re- 
gioni del Mezzogiorno stesso. A Firenze, per es., è stata ora istituita una Socse (è 
per la Scuola popolare nel Mezzogiorno, la quale il 24 giugno u. s. ha ap- 
provato in Assemblea questo Statuto: 

« La Società sì propone di raggiungere il suo intento: 

i a) inviando speciali delegati che si rendano conto delle precise necessità3 
ocali ; 

5) inviando libri e istituendo piccole biblioteche dove ne sia constatato 
maggiore il bisogno; 

c) inviando sussidi e premi a quelle scuole e biblioteche che meglio rispon- 
dano agli intenti della Società; 

d) incoraggiando l’ istituzione e il buon funzionamento delle scuole serali, 
delle festive e di quante altre possano contribuire efticacemente a promuovere o 
estendere ]’ istruzione popolare ; 

e) tenendo vivo con ogni mezzo l’ interesse del paese intorno alla suprema. 
necessità d’ una più diffusa e più efficace istruzione nel Mezzogiorno ». 

(2) Il Ciccotti vorrebbe l’ impianto di campi agricoli sperimentali « isti- 
tuiti con intenti pratici e modesti e con poca spesa, ma numerosi in modo da. 
esercitare ovunque tutta l’azione eccitatrice ed educatrice dell'esempio, da ser- 
vire come punti di attacco e di rifornimento a tutti gli agricoltori vicini ». 
Vorrebbe scuole d'arte e mestieri « per migliorare, aflinare, sviluppare l’ eser-. 
cizio delle arti manuali, sia per le ìndustrie, che potrebbero suscitarsi o am-- 
pliarsi nel paese, sia per elevare — con vantaggio loro e del paese d’ origine — 
la condizione de’ nostri tanti emigrati, ridotti all’estero ad esercitare mestieri 
non qualificati o ad esercitarli in condizioni di notevole inferiorità tecnica ».. 
E vorrebbe l’ orsanizzazione di a un'assistenza legale analoga n quei segre- 
tariuti del popolo, che i cattolici hanno con tanto successo istituito. specie nel. 
Bergamasco » ecc. (v. deuvistu moderna di cultura del 3L marzo; 1900: « Quel 
che si potrebbe fare, intanto, pel MezzogiornoDdItalia >). 
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“sistemazione dei terreni sono trascurate ; non si vedono ville . 
padronali, meno pochissime eccezioni, non case coloniche desti- 
.nate all’ abitazione dei contadini, giacchè la gente del contado 
torna la sera dal campo e dorme nel paese, non avendo dimora 
fissa nei poderi; (1) — e tutto questo perchè i proprietari di 
latifondi sono assenteîsti, vivono in una metropoli la vita mon- 
«dana non s’interessano delle loro terre e non hanno per esse 
-alcun amore. Mentre non pensano che potrebbero essere molto 
più produttive e redditive, se non fossero quasi abbandonate ; 
se s'introducessero metodi di lavori più efficaci e moderni, e se. 
.8ì fosse meno estranei alla vita rurale, che dovrebbe esercitare 
tutto il suo fàscino anche per i capitalisti. 

E gli altri, coloro cioè che si danno l’aria di signori ma 
.non sono che dei mediocri proprietari (i quali ambiscono sol- 
tanto di acquistar terreni e fondi rustici, non sapendo investire 
i loro capitali nelle industrie e aborrendo da qualunque tenta- 
.tivo di operazioni commerciali e industriali, contrariamente a 
quanto avviene nelle regioni dell’ alta Italia, specie nell’ Alto 
Milanese, dove non c'è comunello che non abbia almeno uno 
stabilimento industriale e non c'è famiglia che non abbia uno 
«dei suoi componenti che si dedichi a un’industria), hanno un’istru- 
zione agraria deficiente e direi quasi nessuna conoscenza della 
tecnica agricola. | 

Privi di ogni iniziativa, poco laboriosi, senza particolari 
attitudini e senza aspirazioni, attaccati alle pratiche e agli em- 
pirismi dei loro antenati, essi fidano unicamente sul raccolto, ma 
‘sono costretti a vivere in un’agiatezza relativa se non addi- 
rittura insufficiente; perchè, oltre a consacrare, come spesso 
accade, i loro risparmi per far addottorare i figli n giuri 
“sprudenza o în medicina — sono tanti questi professionisti 
-che, tornati a vivere all'ombra del proprio campanile, seguono 
‘anch'essi le tradizionali abitudini, inetti — meno qualche no- 
bile esempio — a suggerire una di quelle opere che le moderne 
«esigenze richiedono o di portare il soffio d’una vita innovatrice —, 
non ricavano molte volte i proventi che s’ erano ripromessi 
ve sui quali avevan fatto assegnamento, sia per l’ aumento del 
«prezzo della mano d’opera, sia per le solite crisi agrarie, 


(1) Le condizioni del lavoro sono altrove differenti, specialmente in quelle 
Yreg}oni nelle quali vige la mezzadria, perchè ivi i coloni partecipano di tutti 
"i ‘benefizi dei quali fruiscono i padroni, e hanmo interesse a che le terre pro- 
*sperino, in quanto le considerano come proprie, appunto per questa partecipa- 
2zione dei prodotti delle terre in coltura; mentre nell’ Italia meridionale abbiamo 
la sommessione assoluta del lavoro al capitale, oppure quella concessione ‘x en- 
fiteusi dì terre incolte e prive di vegetazione, per le quali il povero enfìiteuta, 
— che deve assumersi l’ obbligo di coltivare il fondo e di non poterlo cedere 
ad altri per il lungo periodo contrattuale — ritrae appena il necessario per ali- 
mentarsì e provvedere a pagare il canone di aflitto. 

« Perchè non è tutta Toscana il mondo? » 
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agrumarie o vinicole che da qualche anno in qua si vanno- 
verificando. 

Per causa di tutte queste incurie accennate, le terre hanno- 
un aspetto piuttosto squallido, rude e uniforme, eccezione fatta. 
di alcune che son ricche di piante fruttifere, di agrumeti, d’olivi 
pingui e di viti festanti, tra cui pompeggia largo di rami e om—- 
brifero il carrubbo, mentre potrebbero essere tutte ridenti di 
rigogliosa vegetazione, se ad esse si rivolgessero cure amorevoli 
e intelligenti, e i capitalisti e i lavoratori spiegassero azione con-. 
corde fra loro, pensando i primi, oltre che al proprio ed esclusivo 
profitto, anche al benessere dei secondi, sì da avere un miglior 
lavoro, un mutuo vantaggio e una reciproca prosperità. 

E per causa anche di questo stato di miseria voluta, i la-: 
voratori agricoli, quelli che vivono alla giornata senza godere. 
il lavoro che essi producono, menano una vita languida, senza 


che niente li assicuri del domani; mentre altri, attratti dal 


miraggio d’un guadagno maggiore, preferiscono di gettare i 
loro miseri e logori strumenti, la zappa e l’aratro, e di abban-. 
donare, sebbene a malincuore, la patria, per andare lontano 
lontano là dove credono di trovare la loro salvezza, come cre—- 
dono di trovarla gli abitanti di tutti quei paesi disgraziati, per 
i quali l'emigrazione è diventata, purtroppo, una condizione. 
essenziale di vita. (1) 

A me pugliese, e nato proprio in Manfredonia ai piedi del 
Gargano, non si potrà certo imputare di scrivere per spirito di. 
denigrazione, perchè io noto tutto questo solo 

per ver dire, 
non per odio d’ altrui nè per disprezzo. 


Alle anime serene, e io per quel che valgo, credo d'esser tale,. 


(1) L'emigrazione garganica è recentissima. All’esempio di pochi, partiti 
per il Brasile e per l’ Argentina, ha ceduto la riluttanza di altri, che emigrano 
per vivere una vita più agiata, non possibile nella terra natale. Noi riteniamo 
salutare per la Puglia questa corrente emigratoria, perchè il popolo riceve inci-. 


. tamento e sprone, abbandonando un po’ per volta quella specie di negchittosità 


che lo contraddistingue. e perchè si dirozza, si educa 6e migliora intellettual- 
mente e moralmente. « II contadino il quale è stato in Svizzera — scrive France- 

sco Saverio Nitti nel suo interessante libro LZ Zlulia all albi del secolo XX — 

l'operaio che è stato in (iermania, vegcono che v'è un’altra vita, una più. 
grande insofferenza dell’abuso; vergono sopra tutto che la vita costa meno e 

che il popolo sta meglio. Molti operai si perfezionano nelle industrie. ma so- 

pratutto si perfezionano nelle anime. E se molti sì pervertono e diventano ele- 

menti torbidi, ogni anno ritorna in patria una massa di persone desiderose di 

star meglio e che sono come un lievito di trasformazione ». 

1) accordo su tutto questo, vorremmo però che |’ emigrazione nostra, in ge- 
nere, fosse corretta e temperata, in primo luogo perchè è impressionante la cifra 
degli emigranti italiani (la statistica del 19065 ci dimostra che ben 512 mila 
persone hanno lasciato la patria, mentre il movimento emigratorio del 1876 era 
solo dì 20 mila persone), ì quali partono, lasciando donne, fanciulli e vecchi 2 
quel lavoro febbrile che è proprio dell’uomo nelia pienezza delle sue forze; in- 
secondo luogo perchè al fenomeno emigratorio sono connesse molte questioni, 
principalmente d'ordine economico e morale, alle quali-bisogna ;rivolgere tutta. 
l’attenzione, per il benessere del paese e del rpopolobnostro) 
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la desolazione del natio loco selvaggio è dolore e sprone insie- 
me a dir tutta la verità, perchè da questa esca l'elemento ne- 
cessario al sollievo. Anch'io potrei dire, come re Enzo prigio- 
niero, alla terra di Puglia, 
Là dove è lo mio core notte e dia 

ma appunto per questo vorrei che essa risorgesse, vorrei che 
s' innalzasse, che sfolgorasse d’ energie, come sfolgoreggia di 
sole ; appunto per questo vorrei il suo miglioramento, perchè 
tutta l’Italia potesse poi essere alimentata dei vigorosi frutti 
della forza umana che la, bene educati, potrebbero essere con- 
forto all’ Italia stessa. Dall’ acquiescenza l’ignavia, ma dalla 
libera voce di liberi il rinnovamento ! 

Certo non tutta la questione è sviscerata, perchè non ba- 
stano poche pagine nè a riprodurre la fisonomia di un popolo, 
nè a mettere insieme e a render chiare tutte le cause che 
hanno determinata e che continuano a determinare una tale 
fisonomia. E un lavoro costruttore o distruttore di secoli quello 
che svolge più uno che un altro elemento di una grande fa- 
miglia della razza umana ; e quando si fosse detto che il po- 
polo del Gargano è tale quale è per una lunga storia di dolori 
e di abbiezioni, che hanno formato il suo animo pieno di pre- 
giudizî, le sue classi dirigenti non scevre di ambizioni e di pre- 
potenze, il suo clero bigotto, si sarebbe detta una parte della 
verità, non tutta. La verità sta in un altro fatto fondamentale 
che insieme con sè stesso mostra anche i rimedi altrettanto 
fondamentali che si devono recare. Questo popolo, da secoli, 
oltre i suoi armenti e le sue greggi, la volontà dei suoi padroni e 
l'imposizione religiosa pur troppo-ma spesso superstiziosa dei suoi 
preti, non ha conosciuto altro. Esso è una folla ancora priva di 
volontà e di attitudini, è pieno di pregiudizì e di credenze, e ca- 
pace sempre d’insorgere se gli si toccano la sua fede cieca, le 
sue feste religiose, i suoi santuarî, le sue processioni, i miracoli 
celesti e gli spettacoli coreografici : tripudia e s' entusiasma al 
suono delle chitarre e degli organini, o al battere delle nacchere 
e dei tamburelli; aspetta la provvidenza dall’ alto che crede gli 
debba cadere da un momento all'altro in grembo o venir fuori 
dalla ruota della fortuna ; e si priva qualche volta del neces- 
sario, pur di ginocare al lotto, perchè aspetta, povero illuso!, 
che un buon terno o una quaterna compensi la sua vita grama ! 

Fortunatamente fra il cielo libero e il mare libero parte 
di questo popolo comincia a coltivare in sé stesso un desiderio 
intenso d’ indipendenza e di libertà. i 

Educhiamo questo elemento ingenuo dell’ anima garganica 
alla verità, alla patria e alla liberta, e otterremo da una razza 
rude ma forte l'aiuto massimo, quello dell’ organismo e del- 
l’ intelligenza. 

Firenze FRANCESCO (H©RDANI 


Il problema della maternità 
degli esposti, della fanciullezza abbandonata 


È un problema difficile e delicatissimo, ed è nel tempo stesso, 
al punto in cui siamo, mentre tutti — scienziati e filantropi, 
signori e signore — vi s’interessano e vi si appassionano, una 
questione dolorosa. Sì, è una questione dolorosa, perchè la bu- 
rocrazia, il contrasto non sempre disinteressato, il soggettivismo 
minacciano anche questa volta di render vani gli studî perseve- 
ranti delle persone più competenti, che, nel campo dell’evidenza 
di fatti parlanti più delle teorie, e nell’ esercizio di un aposto- 
. lato compiuto colla pratica applicazione di esperienze sicure, 
hanno mostrato di essere all’ altezza dell’ arduo assunto e assai 
più efficaci nelle loro opere dei rigidi legislatori che sono tal- 
volta cagione di confusioni più che di benefici. 

Intendiamo parlare obbiettivamente colla pratica acquisita 
in parecchi istituti di ricovero, anzitutto del problema della 
maternità, poi del progetto di legge sugli esposti, che si trova 
dinanzi alla Camera dei Deputati. Ebbene, noi non esitiamo ad 
affermare che se quel progetto venisse approvato così come si 
legge, riuscirebbe una vera e propria delusione per i poveri ir- 
redenti sociali, i quali sarebbero condannati ancora a quella 
poverissima vita fisico-morale, contro cui ha finora protestato 
inutilmente la pubblica opinione di pari passo con coloro che si 
sono trovati e si trovano tuttavia nella necessità doverosa di 
toccar con mano il cumulo d’ingiustizie continuamente perpe- 
trate, sotto l’egida del codice, a danno di tanti innocenti. 

Il problema vuol essere studiato da diversi lati. Vediamo 
le origini dei mali lamentati. Un nuovo vagito risuona come 
una nuova nota di santa letizia là dove l’onestà è compagna 
dell'amore; ma pur troppo così non risuona la prima parola 
del neonato là dove il disordine, il vizio, la miseria hanno pro- 
dotto alterazioni profonde. Sempre imponente è però il momento 
della maternità in ogni sua manifestazione, che fa tremare o 
gioire, assorbendo tutte le facoltà dell’ animo di chi è attore o 
spettatore nel grande avvenimento inevitabile perchè voluto da 
natura, sia esso vivamente desiderato, o sia temuto come castigo 
di un fallo, o egoisticamente maledetto come peso eccedente, 
come rivelazione evidente di una colpa vergognosa e innegabile. 

Quali differenze tra l’ accoglienza ad un neonato in una casa 
piuttosto che in un'altra! Si nasce nella reggia, come si nasce 
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nei tugurî, nelle capanne, nei brefotrofi, nelle carceri! Ma la 
differenza sta in questo: che ogni bambino, sul bel principio 
della vita, comincia ad esperimentare la giustizia umana, e, 
benchè inconsapevole, gode o soffre, sorride o strilla, a seconda 
dell’acqua tepida o gelida, del pannicello morbido o ruvido, della 
nutrice robusta o della madre sfinita dal lavoro e dalle priva- 
zioni, oppure atterrita dalla sua condizione anormale, dalla ma- 
ternità illegittima, che le attira vergogna e disonore. 

Lasciamo da parte certi sedicenti scienziati, i quali, perduto 
ogni senso morale, scesi giù giù per la china rovinosa del più 
turpe materialismo, vorrebbero porre un argine alla procrea- 
zione, pur accordando il soddisfacimento di certi appetiti. Noi 
militiamo con coloro che accettano insegnamenti superiori e si 
affidano in ogni evento a superiori protezioni, e nella discussione 
sull’ argomento dell’ assistenza delle madri povere e di bambini 
sventurati, ci basiamo sulla necessità e sul dovere sacrosanto 
«di migliorare le opere che tendono a facilitare il compito della 
maternità e le condizioni delle gestanti e delle puerpere indi- 
. genti, con riguardo anche alle madri illegittime e alle loro di- 
sgraziate creature. 

E qui siamo all’ arduo problema, alla questione dolorosa e 
tanto dibattuta specialmente dopo le rivelazioni affliggenti della 
mortalità infantile constatata nei brefotrofi di Napoli, di Roma, 
di Bologna e di altre città italiane. 

« Si devono dunque sopprimere i brefotrofi? » Questa la 
domanda di persone ingenue, che vorrebbero pur far qualcosa 
. a vantaggio di migliaia di bambini condannati ad essere immo- 
lati in nuove stragi d innocenti, o a vivere una vita d’ indici- 
bili dolori. Ma pur troppo siamo lontanissimi dalla possibilità di 
una soppressione che vorrebbe prima un risanamento morale 
superiore ad ogni speranza. Il dilagamento della stampa immo- 
rale in cui si abbevera il popolo istruito alle scuole moderne, 
il conseguente assopimento del sentimento religioso, la debolezza 
morale dei genitori, il clero non dappertutto e sempre rispon- 
dente all’ altezza della sua missione, lo scetticismo delle classi 
dirigenti, l’ egoismo e l’ opportunismo, la vanità, la scuola laica, 
la promiscuità dei sessi nelle scuole, negli opificî e negli ufficî, 
l’immoralità del teatro in genere e anche la esagerazione dello 
sport, che, specie nei giorni festivi, travolge in massa la gio- 
ventù e la esalta, allontanandola dalla famiglia, dai convegni 
veramente educativi e dai templi in cui si ridestano i sentimenti 
. migliori col culto della fede avita: ecco le cause dei mali che 
affliggono le masse e confondono scienziati, statisti, legislatori 
. e filantropi nelle loro ricerche, nei loro studi sul tanto recla- 
. mato risanamento sociale. Le sorgenti salubri non sono inaridite, 
ma sono pur troppo neglette anche per il cattivo esempio dei 
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superiori. Così si può asserire che i gravi disordini delle po— 
polazioni siano imputabili — fatte le debite proporzioni — 2 
tutti i partiti, che, passando d’ errore in errore, diedero in mano- 
alle masse dei rasoi a doppio taglio: 

Dunque, tornando al nostro argomento, sappiamo come fin: 
da tempi remoti, per opporre a mali inevitabili i rimedi possi— 
bili, cioè quelli che potevano almeno diminuire le conseguenze: 
di colpe inenarrabili, siasi dovuto, per evitare scandali e delitti, 
provvedere ai bisogni delle madri illegittime, e siansi spalancate 
.a due battenti le porte della Maternità Provinciale, ove si na-. 
scondono tanti segreti, tante vergogne, tante inverecondie, e si 
sovvengono giovani donne ingannate, o demoralizzate, e bam-. 
bini innocenti, procreati come per caso, portati sulla soglia della. 
vita come merci di contrabbando o di rifiuto, come figli d'ignoti, 
già predestinati a lottare contro inveterati pregiudizi sociali, 
a passare attraverso ad una iliade di guai, senza una carezza 
materna, senza conoscere nessuna gioia famigliare. 

Umanitario, doveroso adunque il soccorso agli illegittimi,. 
pei quali la società, da gran tempo, ha avuto braccia miseri-. 
cordiose fino al punto di offrire col forno, o colla ruota che si 
voglia dire, un mezzo facilissimo per sbarazzarsi nel mistero 
dei figli. Era però questo un deplorevole eccesso di pietà per 
le madri illegittime, e come tale è stato giustamente soppresso 
in quei brefotrofi, che, saggiamente amministrati e diretti, hanno 
provveduto a funzionamenti migliori, a seconda delle inevitabili 
evoluzioni dei tempi, degli uomini e delle cose. 

In Italia i migliori esempi di protezione ed assistenza del- 
l'infanzia sono venuti d’ oltr’Alpe. Forse manca ancora alle no- 
stre istituzioni quell’organismo, che, insieme al sacro fuoco della 
carità e a tante buone energie, è indispensabile per ottenere i 
desiderati miglioramenti; forse a noi abbisognano quegli ele— 
menti che fanno buona prova in altre nazioni; fatto sta che 
noi, in confronto di altri paesi, non siamo tra i primi nel soc- 
corso materno, e i buoni esempi continuano a pervenirci dal- 
l’ estero. Siamo pure indotti a dubitare che la nostra benefi- 
cenza sia troppo distratta, troppo frazionata a vantaggio anche 
di opere di utilità discutibile, con dannosa concorrenza alle 
opere di assoluta, imponente necessità. 

Da un interessante studio del periodico Le Correspondant, 
togliamo intanto alcuni fatti importanti sull’ argomento dell’as- 
sistenza alle partorienti senza distinzione. Emerge anzitutto il. 
fatto dell'enorme e costante sussidio personale e pecuniario 
derivante dall’ iniziativa privata, che va talvolta a sorpassare 
il beneficio della pubblica assistenza; inoltre è provato come 
l’assistenza alle partorienti e alle puerpere sia una delle prin- 
cipali ragioni della diminuzione della mortalità infantile in 
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Germania, particolarmente nel ducato di Baden e nei regni di 
Baviera, di Sassonia e di Prussia, dove, in questi ultimi anni, è 
scesa al 1]2 per cento in media, mentre nel 1880 raggiunse 0.58 
per cento in Prussia, nel 1889, 0.64 in Sassonia, nel 1887, 0.77 nel 
ducato di Baden, e 0.45 per cento in Germania. 

Il confronto delle tavole di mortalità infantile nei diversi 
paesi, la progressiva diminuzione in Francia dei decessi dei lat- 
tanti posti sotto la tutela della legge 23 dicembre 1874, e infine 
la decrescente mortalità sotto l’ impulso della scienza microbica, 
stabiliscono il fatto che il problema è nettamente chiarito : 
soccorrere le partorienti, prestar loro le cure necessarie, è do- 
vere che s’ impone a tutti i ben pensanti. 

Per la causa della maternità in disagio e per quella della 
protezione di migliaia di bambini sventurati, è un dovere far 
conoscere l’ organismo d’una società sòrta in Germania e che 
sì chiama: Zauspflege. 

A mezzo del suo patronato, avente un duplice SCOPO, opera 
ha questo di particolare: ch’ essa tende alla igiene e alla mo- 
rale delle partorienti, curando le conseguenze che il periglioso 
momento può indurre, e inoltre fa il possibile, con tutti i mezzi, 
per favorire il parto a domicilio. Per merito dell'I/nuspflege, 
che dovrebbe sorgere anche in Italia coll’ impiego di tante belle 
energie ora sfruttate da vane iniziative e da sterili accademie, 
è provato che l’ assistenza materna a domicilio è di un ‘reale 
interesse nazionale, poichè il trattenere la madre povera al suo 
focolare equivale allo spopolare i Rifugi, le Maternità, gli Ospe- 
dali, gli Asili e anche le prigioni. L'assistenza a domicilio, dice 
il relatore del Corresporndant citando una circolare di Enrico 
Monod, dev'essere preferila alla spedatità, ogniqualvolta possa 
essere fatta con serie garanzie. Quantunque il parto esiga assi- 
stenza speciale, su cento madri poverissime dieci solamente vanno 
alla Maternità a chiedere ricovero. E facilmente si comprende 
che, se durante il periodo di degenza, codeste madri si rassegnano 
a starsene lungi dalla loro casa e dai loro figli, non possono però 
rassegnarsi a lasciare in abbandono la famiglia per lunghe setti- 
mane al solo scopo personale di riposarsi, di ricostituirsi, di ri- 
scaldarsi nei rifugi, particolarmente utili, invece, per le madri 
disgraziate, che domandano assistenza sotto la garanzia del se- 
greto. L'ideale della istituzione germanica è sublime e grandioso. 
Istituita nel 1893 dal dott. Flech a Francoforte sul Meno, la 
Hauspflege si è estesa in tutte le città della Germania con 
immenso beneficio delle madri legittime e anche delle illegit- 
time. Quella società, numerosissima e ormai potente per mezzi 
e per elementi di primo ordine, tende a impedire la devasta- 
zione del domestico focolare, a impedire disordini, ad evitare 
delitti. Vi è un gran numero di supplenti ragionevolmente com- 


228 IL PROBLEMA DELLA MATERNITÀ, ECC. 


pensate dalla società. Chi è la supplente? È la donna che deve 
supplire la madre gestante o puerpera, ajutandola a domicilio 
nel periodo di maggior bisogno di cure e di riposo, ed è chia- 
mata la massaja (hauspflegerin), e non è una infermiera, ma 
semplicemente una donna del popolo, pratica quindi delle abitu- 
‘dini e delle esigenze di certi ambienti. 

Il compenso varia da un marco a 1.1{4. L’assistenza dura 
‘normalmente dieci giorni e anche più in casi di eccezionale 
mecessità. Si provvedono anche‘ corredini pei bambini e ricosti- 
tuenti per la puerpera, e in alcuni centri, come in Amburgo e 
‘a Francoforte, in casi di estrema povertà, durante la conva- 
lescenza materna, si provvede perfino il cibo a tutta la famiglia. 

A Berlino, essendo l’opera divisa nientemeno che in 49 
‘circondarî ed avendo ciascuno una presidente attiva, si distri- 
‘buiscono minestre, bottiglie di latte, vesti per bambini, e si paga, 
quando occorre, la retta per la puerpera in un rifugio, pen- 
sando pure alle cure casalinghe. 

Altre associazioni berlinesi — specialmente una composta 
“di novanta suore religiose che agiscono in molte parrocchie, e 
l'Associazione per l'igiene domestica — concorrono pure ad 
‘assistere in genere le partorienti e i loro bambini. 

Gli esempi che ci si presentano im Germania sono ammirabili 
‘nel complesso e nei particolari; ma ci sembrano di assai difficile 
‘effettuazione per ogni città italiana. Forse l’ indole delle popola- 
zioni accennate si presta maggiormente a certe vocazioni, e le 
donne e le giovani in generale, non vincolate da certe convenienze 
assai rispettate ancora nei nostri paesi, agiscono liberamente e 
possono quindi con maggior facilità dedicarsi a delicate missioni. 
‘Ciò è veramente nell’ indole speciale delle popolazioni nordiche; 
colà l’ educazione diversa porta lo spirito della donna a quasi 
assoluta indipendenza, e non c’è pericolo che un uomo osi abu- 
‘sare, con uno sguardo o con una parola, delle giovani che vanno 
sole per le loro faccende. Per verità si parla di supplenti che 
vengono nutrite e compensate dall’Opera, quindi potrebbe ap- 
parire, se non facile, possibile l’ ideale d’ una istituzione di un 
corpo femminile, che a guisa di una nuova Croce Rossa, di una 
nuova Croce Verde, di un’Assistenza Pubblica femminile, possa 
dedicarsi a far le veci di madri in sostituzione delle puerpere 
povere. Ma ci sembra un problema molto delicato per diverse 
ragioni. Per effettuare il programma annunciato dal Corre- 
spondant, bisognerebbe creare donne ideali, che difficilmente 
possiamo vedere all'infuori degli Ospedali e delle case di rico- 
vero, dove creature elette sostengono qualsiasi sacrificio col 
fuoco della carità che abbrucia ogni amarezza. 

Intanto dobbiamo constatare una verità importante, cioè 
cche in Germania si sfrondano coi fatti gli alberi delle teorie, 
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e giacchè anche colà si ammette in casi speciali l’ assistenza. 
delle partorienti in case particolari, così riteniamo opportuno 
soffermarci un momento su imperiose necessità che s’impongono. 
sovente e sono di tale natura da non poter essere accennate 
che fugacemente. 

Parliamo delle partorienti in certi antri delle città popo- 
lose. Nelle campagne certi problemi si sciolgono facilmente :. 
c’ è aria libera, ossigenata, e c’è spazio: c'è il prato, ove i 
bambini possono fare il chiasso e sollazzarsi, mentre la madre 
sta per dare alla luce un bambino che aumenterà il numero. 
già grande delle bocche. In città, invece, tutto succede in uno. 
spazio limitatissimo, in tugurî dove la luce, l’aria e l’igiene 
sono ospiti sconosciute. Tutto manca in certi abbaini, dove sono. 
agglomerate magari da sei a otto creature. « Ivi — mi diceva 
un buon medico — non si trova che l’occorrente per morire. 
asfissiati. » 

In Milano, a questi casi ha pensato con intelletto d'amore. 
il Senatore prof. Mangiagalli — distinto ginecologo e più che 
tutto, uomo di gran cuore — il quale, iniziando l’ Asz/o per le 
poveri madri legittime, ha provveduto ad una beneficenza 
necessaria, poichè — come diceva il fondatore — la legittimità 
stessa del loro stato chiude ad esse le porte della maternità. 
provinciale. 

Ancora in Milano, per l'assistenza a domicilio delle madri 
povere, è sorta da parecchio tempo la Provvidenza Materna, 
opera utilissima da ogni lato, ma troppo esigua nel program- 
ma, nei mezzi e nel personale disponibile per poter reggere al 
confronto di ciò che si è fatto e si va facendo in Germania. 


Ed ora parliamo un poco degli esposti, la cui sorte interessa. 
tanto anche per il progetto di legge che presto andrà in di- 
scussione al Parlamento Nazionale. 

Anzitutto riteniamo efficacissimo, per la risoluzione della 
questione che si dibatte, l'esame dei lavori di un distinto spe- 
cialista, il comm. prof. Ernesto Grassi, il quale, dopo aver di- 
retto con non comune saggezza la Maternità di Firenze per 
parecchi anni, auspice quello spirito grande e benefico che fu 
Edoardo Porro, venne chiamato a Milano nel 1890 per assumere 
la direzione del Brefotrofio di via Sforza. 

Il comm. Grassi ha esaminato con praticità ed acutezza il 
progetto di legge per l’ assistenza degli esposti ed è giunto a 
conclusioni tutt’ altro che favorevoli, come vedremo. A noi 
piace veder prima il quadro che, nel 1905, il comm. Grassi, 
colla scorta de’ suoi stulì e delle sue preziose esperienze, mo- 
strava in una conferenza all'Unione Femminile di Milano, riu- 
scendo a dare fin d'allora un’idea esatta di quell’arduo pro- 
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blema sociale, che è quello dei figli così detti @ ignot?, delle 
condizioni dei brefotrofi e delle riforme da effettuarsi per la 
giustizia e la dignità umana. 

Osserva il Grassi come fossero i paesi germanici e anglo- 
sassoni quelli che, prima di ogni altro, seppero ribellarsi alle 
«condizioni incompatibili dei loro brefotrofi, i quali subirono fin 
da epoca remota un processo di eliminazione, tanto che i primi 
asili per gli orfani e pei figli di genitori scomparsi esistono 
sempre colà, ma la parola esposto non vi ha più alcun signi- 
ficato che non sia quello di un'azione delittuosa, punibile a 
termine di legge. Malgrado tale esempio, nei paesi di razza 
latina, per eccessivi timori di scandali pubblici, i forn? e le ruote 
‘continuarono a travolgere nei loro giri dell’ oblio le vittime 
innocenti dei disonesti, nonchè — pur troppo! — un gran nu- 
mero di bambini legittimi, rifiutati dai genitori come fardelli 
insostenibili. Infatti nel 1866 l’Italia contava 1179 ruote e gli 
esposti sorpassavano la cifra di 130.000 con un contingente 
annuo di circa 33.000 e con una spesa annua di 15 milioni, di 
.cui 3 soli a carico di speciali opere pie e gli altri 12 a carico 
dei comuni e delle provincie. 

Le conseguenze di tutto ciò — dice il Grassi dopo un ra- 
gionamento da psicologo — furono le seguenti: 1. l’attutimento 
‘del senso di responsabilità individuale verso i figli; 2. la im- 
possibilità pei brefotrofi d'impedire che più di un terzo e tal- 
volta più della metà e magari due terzi dei bambini morissero 
nel primo anno di vita; 3. la dispersione dei sopravviventi tra 
le popolazioni di campagna, quali testimoni irrefutabili di 
‘quella immoralità cui si credeva di far argine col nasconderne 
i fattori. 

Tale stato di cose non poteva a meno di suscitare nella 
pubblica coscienza un senso di rivolta vivace contro quella specie 
di congiura del s//enzio che per tanti anni l’aveva distratta 
da una sì grave questione, e l'esempio della Francia, che ci 
‘aveva preceduti da oltre trent’ anni col sostituire alla ruota 
la presentazione palese dei bambini, fu seguito in parte anche dal- 
l’Italia. La riforma incontrò tenaci opposizioni da parte di molti 
«che temevano stragi d’innocenti e sfacelo irrimediabile della 
moralità. Invece — asserisce il comm. Grassi — nessun male si 
verificò, chè, anzi, gli abbandoni di bambini diminuirono, men- 
tre si mantennero numerosi nelle provincie colla »*wota in atti- 
vità di servizio. 

Il primo brefotrofio che effettuò l’ abolizione fu quello di 
Ferrara nel 1867; segui subito quello di Milano, e dopo venti 
anni le 7*wofe furono ridotte a metà. Risultò ad evidenza quanto 
abusassero del vecchio, barbaro sistema anche i genitori legit- 
timi per sottrarsi al peso di legittimi bambini! Nel brefotrofio 
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«i Milano si constatò una diminuzione dal 1867 al 1870 da 5382 
a 2747, e in seguito, malgrado l'aumento considerevole della 
popolazione, il doloroso numero andò mano mano scemando, 
sicchè nel 1890 la media annuale si poteva calcolare intorno a 
1700. Notisi che in questa cifra erano compresi 500 bambini 
legittimi, inviati dalla Congregazione di Carità, e che questi 
poveretti furono poi passati a miglior destinazione per evitare 
— diceva il Grassi — che la Balieria dell’ Ospizio potesse pa- 
ragonarsi ad una città assediata da lattanti affamati. 

‘Ma anche 1200 erano di troppo; d'altronde molte nutrici 
di campagna facevano richieste di bambini da allattare. Inoltre 
si avevano ragioni per sospettare che, nonostante la soppressione 
della ruota, non pochi bambini legittimi si facessero penetrare 


‘ancora nel brefotrofio. 


Che fare? Il comm. Grassi ebbe un’ idea generosa, tutta 
personale, libera da ogni legame burocratico : eseguire una in- 
chiesta presso tutte le madri che nel 1896 avevano chiesto 
d’inscrivere i loro nati tra gli esposti. Non mancarono noje, 
nè critiche acerbe al solerte funzionario, il quale, mirando se- 
renamente al suo obbiettivo, compì la penosa inchiesta con 
perseveranza ed abnegazione, riuscendo a scoperte dolorose ma 
utilissime per il nobile assunto. Da quella inchiesta — dice il 
Grassi — si sprigionò ìl primo fascio di luce che diradò il gran 
bujo circondante allora l’ ambiente della procreazione anonima: 
.si scoperse tra l’ altro che quasi la metà delle madri così dette 
‘occulte erano recidive e non curanti per nulla di mantenere 
il segreto sulla loro condizione, come non lo erano molte altre 
pur nuove alle vicende della maternità. E non è qui tutto: 
molte preferivano vivere in concubinato per tener aperte alle 
loro creature le porte del brefotrofio; non poche maritate fa- 


.cevano emigrare il marito in tempo utile per assumere le par- 


venze della nubilità e poter inviare il proprio bambino tra i 
figli d’ignoti, e non poche suddite di paesi esteri, sfuggendo 
alle leggi severe e giuste dei luoghi nativi, non avevano esi- 
tato ad emigrare tra noi per liberarsi dall’ incomodo fardello, 
infliggendo così alla propria creatura il doppio esilio dalla 
patria e dalla famiglia, cui avrebbe avuto diritto non solo 
naturale, ma anche in forza della legge promulgata nel suo 
paese. Quali enormezze! Dinanzi a tali ui veniva ad 
essere ridotto alle sue vere e non gravi proporzioni il numero 
delle giovani disgraziatamente cadute. 

Un nuovo programma s’ imponeva all’ egregio Direttore 
dell’ importante Ospizio in base alla sua proticua inchiesta, e 
i capi saldi furono i seguenti, che integralmente riportiamo : 

« l. La visita sanitaria alla madre del bambino allo scopo 


232 IL PROBLEMA DELLA MATERNITÀ, ECC. 


di stabilirne la immunità sifilitica ed averne, se possibile, qualche. 
eguale notizia circa il padre ; 

« 2. L’allattamento materno o sussidiato per quelle donne che 
ne sembrino capaci e per le quali un tale sussidio non possa 
rappresentare un incoraggiamento alla procreazione anonima ; 

« 3. L’incoraggiamento alla ricognizione materna e la conse—. 
guente rivelazione del luogo ove è a balia il bambino (misure 
codeste che ebbero buon effetto); 

« 4. Ridurre da 1200 a 800 o 900 le presentazioni annue di 
bambini, malgrado il continuo crescere della popolazione mi- 
lanese ; 

« 5. Veder aumentare colle sole arti della persuasione il 
riconoscimento della prole da parte delle madri — il che, mentre 
conferma non aver esse la preoccupazione di tenersi segrete, 
porta la desiderata continuità dei loro rapporti col bambino e 
l’ aumento nel numero delle ricognizioni, le quali infatti. sono. 
salite dal 16 al 38 00; 

« 6. Veder grandemente migliorate le condizioni dell’allat— 
tamento nell’ interno del Brefotrofio, essendo ormai quasi co— 
stante la reciproca proporzione di 2 balie per 3 bambini — dei 
quali buon numero essendo di pochi giorni di vita, ne avrebbero 
di troppo d’ una balia per ciascuno. 

« 7. Il non essere più jugulati dal bisogno di maridare su— 
bito i bambini in campagna, ma poter attendere di trovare per 
ciascuno una balia conveniente — al che si è anche arrivati, 
bisogna dirlo, per la larghezza usata dalla nostra Provincia nel 
trattamento delle nutrici sì interne che di campagna; 

« 8. Veder scesa la mortalità dei lattanti ad appena il 10 
o 120j0 per quelli dati alle madri ed al 25 0]0 per i consegnati 
in allattamento mercenario, osservando subito essere quest’ ul— 
tima la mortalità media dei bambini d’ eguale età nei comuni 
di dove ci vengono le nostre nutrici. » 

Questi i concetti a cui s'ispirava il comm. Grassi nel 1905, 
appoggiandosi anche all’ autorità dell’ Imperatori, il quale, fin 
dal 1898, constatando il deplorevole aumento degli illegittimi, 
concludeva coll’ affermare che l'asilo discreto, concesso un 
tempo a chi cercava redimersi da un fallo, o rialzarsi da un 
traviamento, era divenuto un rifugio gratuito agli sfoghi del 
vizio e dell’ egoismo ed un incitamento alla immoralità. 

Per fermo siamo ben lontani dal lasciar supporre, come 
abbiamo detto, che i brefotrofi si possano sopprimere : no, e 
precisamente in base alla conclusione d’ una persuasiva risposta 
del Grassi al prof. Pucci (1), noi riteniamo che i brefotrofi — de- 


(1) Relaz. letta al Congresso Naz. per la igiene dell’ allattamento e la tu- 
tela della prima infanzia il 17 ottobre 104. 
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bitamente riformati nell’ organismo e circondati da leggi effi- 
caci — rispondano ad una necessità indeclinabile del nostro 
ambiente sociale e ad esigenze umanitarie non trascurabili nem- 
meno nel caso che il nostro codice ammetta la ricerca della 
paternità. Fermo rimanendo il voto che la ruota scompaja do- 
vunque, se non subito, al più presto possibile, si deve procla- 
mare che i brefotrofi debbonsi mantenere dove esistono e istituire. 
dove mancano. 

Siamo al Disegno di legge proposto al Parlamento Nazio- 
nale, e teniamo sott’ occhio — come vorremmo facessero tutti 
i nostri onorevoli Deputati — gli appunti che il comm. Grassi 
ha formulati colla collaborazione del segretario cav. Casorati, 
il quale fu sempre ed è tuttavia sagace e volonteroso inter- 
prete del Direttore nell'azione innovatrice, propugnata nel 
Brefotrofio di Milano per un miglior assetto dell’ assistenza de 
gli esposti. 

Bastino alcuni rapidi cenni in questo articolo, perchè d'al- 
tronde il prezioso documento del Grassi non è certo destinato 
a rimanere lettera morta; anzi noi riteniamo ch’esso debba 
suscitare efficaci discussioni tra coscienziosi parlamentari e 
concorrere a buoni risultati, 

1 primi appunti accennano alla delicatezza dell argomento, 
che non può esser facilmente trattato da semplici legali, bensì 
da persone pratiche. All’ art. 5 si propone che le indagini di- 
rette a stabilire l'identità della madre, anzichè facoltative, siano 
obbligatorie. 

‘ Proprio nell’art. 5 del Disegno di legge, noi troviamo 
una proposta che ci sembra un colmo: nel mentre si ammette 
l'istruttoria per stabilire chi sia la madre dell’ esposto, i si- 
gnori progettisti propongono nientemeno che n nessun caso 
stano registrate inmlicazioni relative alla persona del padre! 

È appunto questa proposta quella che, quale minaccia di 
una ingiustizia che i signori uomini vorrebbero perpetrare, ha 
suscitato un grande movimento femminista, tendente ad otte- 
nere invece un articolo di legge che consenta Za ricerca della 
paternità. Vediamo distinte signore e anche distinte signorine 
intellettuali nella nuova agitazione ispirata da un sentimento 
di giustizia, e naturalmente non possiamo disconoscere la ra- 
gionevolezza delle loro proteste che eosì si riassumono: — 
L’uomo, colpevole come la donna e talvolta anche maggior- 
mente colpevole, vuole per sè solo l’impunità assoluta. 

Il difficile argomento della ricerca della paternità fu trat- 
tato anche in epoche remote in tutte le forme ed anche in 
drammi a tesi, che, quantunque vecchi, si possono dire ancora 
di attualità; ma non si riuscì mai a nulla, forse appunto per- 
chè — come dicono le signore — le leggi le funi gli unint. 
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Noi siamo favorevoli, per debito di giustizia, alla reclamata 
ricerca della paternità, ma non c’illudiamo minimamente sul- 
l’ efficacia della legge invocata, perchè, come molti e molti altri, 
per ragioni che si sottintendono, siamo persuasi che gli uomini, 
nella grande maggioranza dei casi, riusciranno a sfuggire a 
qualsiasi responsabilità. 

Il comm. Grassi ritiene per lo meno eccessiva la esclusione 
assoluta d'informazioni relative al padre, e noi non possiamo com- 
prendere come l’egregio dott. Crescenzo Pavone — che in un pe- 
riodico di Napoli, ha trattato bene la questione, pur consentendo 
in parecchie argomentazioni col Direttore del brefotrofio di 
Milano — possa ritenere, appoggiandosi all’ autorità del sena—- 
tore De Cristoforis, che la ricerca della paternità debba riu- 
scire unico rimedio a tanti mali. 

Non possiamo trattenerci dal riportare dagli appunti del 
comm. Grassi la parte che ci sembra più bella, più nobile e assai 
utile nella sua pratica applicazione : 

« Lo scopo di un Brefotrofio non può essere limitato a dare 
il pane a questi derelitti ed a fornirli dei mezzi per guada—- 
gnarselo poi. La sua missione ha una parte più difficile, ma più 
nobile: riparare all’ ingiustizia dell’ abbandono, ricostruendo, 
creando la famiglia. 

« Questo principio, anche oggi, dopo tanto progresso di 
scienze sociali, appare la formula più squisita della missione 
di una Casa di esposti, della quale deve informare tutto il 
sistema. « Il Brefotrofio non è la dimora dell’esposto, non è la 
sua casa, ma quella del suo amministratore e tutore ; è una sta- 
zione di transito, se è lecita la parola, dove egli trova un asilo 
momentaneo, finchè non sia chiamato alla famiglia che la prov- 
videnza gli ha destinata. Qui non vi devono essere alletta- 
menti a restare, non lavori organizzati, non studi, non sistemi 
educativi. 

« Il vero luogo di allevamento dell’ esposto è presso le fa- 
miglie, preferibilmente alla campagna, ove, fra le affezioni che 
si sviluppano mutuamente e che si rafforzano cogli anni, egli 
trova una parte almeno di quello che, notiamolo bene, col 
consenso della legge, ha perduto. Nelle aure salutari dei campi, 
nelle dure abitudini della vita del contadino, l’ esposto ritempra 
le forze fisiche, spesso corrotte per funesto regalo della mise- 
ria e della colpa; e nella nuova famiglia, nel sudato lavoro, 
riesce a sopire, se non del tutto, quelle ansietà che fatalmente 
lo traggono sempre verso l’ ignoto. » 

Il Grassi esprime poi un vivo desiderio, cioè una maggiore 
larghezza di mezzi nell’ assistenza, nella tutela e nella sorve— 
veglianza, e non esita a TAO ch'egli ritiene per fermo 
come l'attuale Disegno di legge non possa «nè ridurre di una 
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“unità il numero degli esposti, nè evitare che la loro mortalità 
‘sia sempre per lo meno doppia ed anche tripla di quella che 
.è voluta dalle leggi biologiche. » 

Lodevolissimo è poi il pensiero del comm. Grassi di con- 
‘cretare le sue idee, i suoi studî e le sue esperienze in un con- 
troprogetto sull assistenza alla prole illegittima. Per questo 
il documento acquista una praticità che dovrebbe interessare 
tutte le persone coscienziose e amanti del bene, specie quelle 
preposte alla promulgazione delle leggi. 

A questo punto ci sembra di vedere il sorriso buono ed 
‘espressivo del Grassi, il quale deve aver goduto nel chiudere il 
‘suo lavoro coll’ esumazione di un documento dell’ epoca napo- 
leonica (17 gennajo 1812) per dimostrare con un parallelo come 
l'assistenza alla prole illegittima sia attualmente, salvo qual- 
‘che eccezione, regolata come a quei tempi. 

Alcuni studiosi del problema hanno attribuito a Rovigo la 
priorità d’ innovazioni fondamentali; ma chi come noi ha tra- 
scorso qualche stagione nel Polesine, può esser facilmente in- 
.dotto a pensare che certe deliberazioni, non ammesse per pru- 
denza in altre provincie, siano state imposte colà dalla forza 
preponderante delle cose, cioè dalla enorme proporzione degli 
illegittimi. Certo la Deputazione provinciale di Rovigo, nella con- 
ferenza ottenuta dalla Commissione incaricata di esaminare il 
progetto di legge, potrà portare un non indifferente contributo 
-d’ informazioni. 

Non bastano, nè basteranno mai le leggi, però, a sanare 
l’ambiente sociale! Fatta la legge, trovato l'inganno. Questo 
sappiamo, e ormai non v’è nessuno che non veda il bene im- 
menso che può produrre l’ iniziativa privata. Il nostro convin- 
cimento è confermato pure dalla ‘ultimissima relazione del 
prof. Grassi, un lavoro di 144 pagine, da cui rileviamo anche 
la buona notizia dell’ introduzione nel Brefotrofio di Milano della 
‘Commissione delle signore Visitatrici addette all'Ospedale Mag- 
giore (1). Salutari effetti delle più nobili iniziative saranno quelli 
‘constatati nell’Ospizio degli esposti, per esempio il matrimonio 
tra concubini, che poi si risolvono a ritirare e legittimare. le 
loro creature; il risveglio del rimorso, immancabile dopo l’ab- 
bandono, crudele sempre, di un innocente bambino, non appena 
il triste silenzio è sottentrato al vagito rivelatore, e talvolta 
anche l'amor paterno, che, per ragioni psicologiche, fa capo- 
lino e porta alla riabilitazione. — 

Bando adunque ai pregiudizi e agli eccessivi timori! Noi 
ricordiamo un eminente ecclesiastico, il quale, prima ancora 
«che si sollevassero le prime avvisaglie del movimento ora ac- 


(1) Il lavoro contiene anche un diarz0 interessantissimocom datti parlanti. 
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centuato per l’ intervento della donna, per le lunghe esperienze 
da lui fatte in un grosso centro industriale, sintetizzava il suo: 
convincimento sul rimedio più efficace contro la piaga degli esposti 
con questa semplice frase: Persuarlete la madre a portarsi in 
braccio il. suo bambino ; proteggetela e soccorretela. Un altro 
ecclesiastico eminente — vero padre degli sventurati — in un 
centro importante dove il materialismo aveva avuto il soprav- 
vento — esercitando un vero apostolato per rimediare a certi 
scandali, riusciva a riavvicinare con sentimenti onesti le due 
persone che avevano errato, inducendole al municipio e all’al- 
tare per il matrimonio civile e religioso. La nota caratteristica. 
‘delle opere di quell’apostolo, che vive ancora e darebbe tutto 
sè stesso per la riabilitazione dei traviati, è questa: egli per il 
matrimonio religioso, in casi di estrema indigenza, si serviva di 
un anello comune per tutti i suoi protetti promessi sposi. 

I trionfi della beneficenza più illuminata li vediamo special- 
mente a Milano, dove, in un quarto di secolo, sono sòrte come 
per incanto le più belle istituzioni. L’ Istituto pei Figli della 
Provvidenza, che trionfa dinanzi al Cellulare nella sua opera 
di salvezza del fanciullo abbandonato, l’ Istituto Salesiano, l’Isti- 
tuto di S. Vincenzo pei Deficienti, gli Artigianelli, sono, si può dire, 
nuove e meravigliose creazioni, che assicurano l’esistenza fisico 
morale di migliaja di fanciulli nati o cresciuti in ambienti pes- 
simi o pericolosi. 

Non si può dubitare, quindi, dell’ efficace concorso di tante 
buone e forti energie nella nobile intrapresa del risanamento. 
sociale, ora invocato specialmente dalla donna. 

Ci affida anche la voce autorevole e l’esempio vivente di. 
un sacerdote milanese, Don Carlo San Martino, il fondatore 
del Pio Istituto pei Figli della Provvidenza, il protettore della. 
fanciullezza abbandonata, il quale, da quarant'anni, coll’elo- 
quenza dei fatti, va incidendo sulle tavole della giustizia il 
dovere e la necessità di una legge che salvaguardi i fanciulli 
innocenti e punisca i genitori malvagi. 

«Una importante innovazione, che non è solo una promessa. 
e che riuscirà efficace, è quella introdotta da pochi giorni nel- 
l’ ufficio di stato civile del Comune di Milano. Ecco di che 
si tratta. 

Il riparto VIII degli Uffici municipali, retto dagli assessori 
conte Gori-Panigarola ed avv. Agrati, nell’ intento altamente 
umanitario di favorire i riconoscimenti dei figli naturali, si è 
posto il quesito se fosse possibile, allo stato della nostra legi- 
slazione, mandare l’ ufticiale dello Stato civile al letto delle 
puerpere che intendessero di riconoscere la loro prole illegit- 
tima ed evitare così alle stesse i disagi, i pericoli e la vergogna 
di presentarsi negli uflici per fare la dichiarazione entro i 
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prescritti cinque giorni dalla nascita dei figli, difficoltà e ver- 
gogna che erano causa non lieve dei mancati riconoscimenti. 

Gli studî dell’ VIII riparto municipale, colla soluzione favo- 
revole del quesito, vennero accolti dalla Procura del Re e dalla 
“Giunta municipale, e subito dal corrente mese venne attuato 
‘un efficace servizio col concorso dei medici condotti e delle le- 
vatrici. . 

Per fermo, se in tutti i principali Comuni d’Italia si se- 

‘ .guisse l'esempio di Milano, il difficile problema si avvierebbe 

verso una buona soluzione, tanto più col concorso di persone 
veramente adatte al delicatissimo ufficio. 


Milano, 1° luglio 1909. 


ANGELO MARIA CORNELIO . 


Proroga della durata delle Società Cooperative ‘’ 


Signori Senatori. — Nelle agitazioni economiche dell’ epoca 
nostra, essenzialmente economica, in cui la diffusa istruzione ha 
‘ereato nuovi bisogni, e si accresce ogni giorno la necessità del 
produrre e volgere i capitali, ingenti o tenui, alla produzione, 
gravi dissidi sorgono sulla equa distribuzione della produzione, 
«cioè della ricchezza: faro luminoso, tra le tenebre di un incerto 
avvenire, è il principio cooperativo, e lo svolgimento delle istitu- 
zioni cooperative in tutte le loro forme svariate e legittime. 

Favorire questo svolgimento, guidarlo, tutelarlo, difenderlo 
‘da fallaci adulterazioni, soccorrerlo anche nelle sue eventuali de- 
ficenze e manchevolezze, è opera di sapiente legislazione. 

Rammentare a voi, che ben lo sapete, quanta parte e quanto 
‘merito ebbero nell’ incremento della nostra economia nazionale, 
‘nell'ultimo quarantennio, le Società cooperative in forma anonima 
legalmente costituite, raccogliendo el applicando al lavoro, alle 
‘industrie, al commercio piccoli capitali fin allora ascosi o di- 
spersi, che divennero potenti, centuplicati nell’associazione e nel 
credito, è superfluo.’ 

Tra le Società cooperative in forma anonima presentasi la 
‘folta schiera delle Banche popolari, di cui tutti sappiamo l’ im- 
: portanza, la diffusione e la grande operosità. 


(1) Sapendo quanto interessi ai lettori della Rassegna Nazionale tutto 

‘-ciò che riguarda la legislazione concernente gli Istituti cooperativi, crediamo far 

. Joro cosa grata pubblicando la presente kelazione letta al Senato nella Tornata 

- del 5 luglio corr. dal nostro illustre amico e collaboratore Conte Sen. Paolano 
AManassei. (N. della D.). 
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Nel 1871 erano in numero di 64 con un capitale sottoscritto 
di 26,640,440; conti correnti, depositi a risparmio e buoni frut- 
| tiferi 49,471,635; portafoglio 43,047,836; anticipazioni e riporti: 
13,162,315. 

Nel 1906, erano cresciute al numero di 832 con un capitale- 
sottoscritto di 92,549,384 ; conti correnti, depositi a risparmio,. 
buoni fruttiferi 735,443,052 ! portafoglio 455,341,310; anticipazioni. 
e riporti 76,970,683. 

Quando nel 1882 si pubblicò il nuovo Codice di commercio e- 
per le disposizioni dell’art. 224 si esigeva che le cooperative non: 
avessero azioni di valore nominale maggiore di lire 100 e i pos- 
sessuri di azioni non avessero una quota maggiore di lire 5000;. 
e con l’art. 96 si stabilivano norme tassative per l’ iscrizione - 
degli Istituti cooperativi : intervenne il Regio decreto 14 dicem-- 
bre 1882 che con gli art. 7 e 8 sospese l’applicazione dei men-- 
zionati art. 224 e 96 rispetto alle Banche popolari costituite an- 
teriormente alla pubblicazione del nuovo Codice, e con questo. 
opportuno temperamento, risparmiò a quel ramo fecondo di spon-- 
tanea cooperazione ogni disagio ed ogni causa di perturbazione. 

Oggi dinanzi alle Società cooperative in forma anonima e 
segnatamente a molte Banche popolari ed anzi alle più antiche. 
e quindi più benemerite tra esse, si affaccia un viluppo di diffl- 
coltà imprevedute ed imprevedibili: la impossibilità di provve- 
dere alla rinnovazione e conferma della durata della Società e- 
della propria legale esistenza in conformità ai rispettivi statuti.. 
Devesi notare che per molte di esse va a compiersi tra poco, il 
trentennio o il quarantennio fissato negli statuti come termine: 
legale della durata della Società. 

Orbene, quando le società nacquero e si ordinarono, sorsero 
con un piccolo manipolo di soci azionisti quasi tutti dimoranti 
sul luogo; in seguito con il decorrere degli anni e il grande svi.. 
luppo di irradiazione e di movimento che assunsero gli istituti,, 
i soci si moltiplicarono straordinariamente, e per le sociali vi-. 
cende si disseminarono in provincie lontane e diverse ed anche. 
in altri Stati di Europa e di America. 

Non potendosi prevedere a tal punto l'aumento numerico dei 
soci e il loro sparpagliamento a forti distanze, nel maggior nu- 
mero degli statuti non evvi alcuna prerogativa riservata ai fon- 
datori per talune deliberazioni; nè per il numero legale possono- 
scomputarsi gli assenti quantunque legittimamenti impediti mentre 
in tutti è detto che lo statuto non può modificarsi se non inter- 
vengono i soci in numero di 34 o della metà del totale, e cioè. 
possa deliberarsi senza il concorso di una assoluta maggioranza,. 
che di fatto non è raggiungibile. 

In questo stato di fatto, Società cooperative floridissime dovendo» 
attenersi a quanto il rispettivo statuto dispone, e non potendo mo+ 
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dificarlo, veggono approssimarsi il termine assegnato alla durata 
del sodalizio e dovrebbero purtroppo pronunciare lo scioglimento 
per la impossibilità materiale di riunire una maggioranza la quale 
essendo presente nel proprio interesse, delibererebbe di certo la 
continuazione della Società. 

Nella psicologia dello spirito cooperativo è inconcepibile che 
si abbandoni la cooperazione quando appunto se ne raccolgono 
: opimi frutti; nella buona logica esiste una fondata, incontesta- 
bile presunzione che i soci assenti sarebbero afflitti e meravigliatì 
al sentire che l’istituto dopo lunghi anni di prosperità all’ im- 
provviso fosse scomparso ; e quella Banca popolare a cui sono coin- 
teressati, il cui appoggio fu loro sostegno in coraggiose iniziative 
e conforto in fortunose vicende, ha chiuso i suoi battenti, per la 
sola ragione che essi lontani non hanno potuto esprimere il loro 
voto adesivo, immancabile, per la continuazione della Società. 

In preseuza di questa antinomia tra le condizioni statutarie 
degl’ Istituti, e i desideri e gl’ interessi singoli e generali dei soci 
numerosissimi ; e in considerazione dell’ importanza finanziaria ed 
economica delle Società cooperative in forma anonima, di cui in 
principio abbiamo ricordato ‘la potenzialità collettiva: lo Stato 
non poteva restare indifferente, e l’onorevole ministro di grazia 
e giustizia, solle:itato da un gruppo autorevole di deputati nella 
seduta del 31 maggio, ha presentato il disegno di legge per la 
proroga della durata delle Società cooperative, in data 3 giugno, 
alla Camera dei deputati, che lo approvò nella tornata del 29 
+ del mese stesso, ed ora è dinanzi a questo Alto Consesso. . 

Come è detto nella relazione ministeriale che accompagna la 
legge: « l’ impossibilità di modificare lo statuto porta per conse- 
guenza anche quella di poter deliberare la proroga della durata. 
La volontà collettiva non riesce ad estrinsecarsi nelle forme le- 
gali necessarie per la validità di una deliberazione di proroga. È 
ben opportuno quindi l’ intervento del legislatore, il quale tra- 
ducendo in una formula giuridica la diffusa e latente volontà 
collettiva della maggioranza virtuale delle accennate cooperative, 
presume la tacita proroga di queste e consacra così a loro fa- 
vore quel principio istintivo dell’attaccamento all’ esistenza, che 
è proprio anche degli organismi economici. 

E’ un fatto che le cooperative esistono, anzi hanno rigoglio 
di esistenza e di vita, e a questo rigoglio devesi quella specie di 
debordamento del numero dei soci assenti e lontani che impedisce 
la loro riunione in proporzione legale ; è un fatto altrettanto certo 
ed incontrastabile che il loro consenso per la continuazione delle 
Società, intrinsecamente esiste, ma non potendosi manifestare ha 
il carattere di una giuridica presunzione. 

Ex facto ortum est ius: e veramente dal fatto si genera tutto 
giorno la sequela di altri fatti morali che esprimoro il consenso 
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delle volontà, onde nasce quel diritto consuetudinario che ante-. 
cede il diritto scritto, e spesso lo determina, nel possesso, nella 
prescrizione, nella giusta interpretazione della volontà delle mag- 
gioranze, nella formulazione delle leggi che sono i rapporti na- 
turali degli uomini e delle cose. 

L'articolo unico della legge, dichiarando che le cooperative 
in forma anonima si presumono tacitamente prorogate per un 
periodo eguale a quello della prima istituzione, ne rafferma e 
ne consolida l’esistenza, salvandole o da un forzato dissolvimento, 
o dai pericoli e dalle avventure di una esistenza anormale, pro- 
tratta fuori dell’orbita dei propri statuti e dello stesso Codice di 
commercio. 

In virtù di tale disposizione, esse potranno avere un nuovo 
e lungo periodo di vita tranquilla e sicura in cui provvedere 
alla riforma degli statuti, se troveranno espedienti valevoli aa 
effettuarla. 

Alla disposizione che concerne la tacita proroga, sono ag- 
giunte alcune riserve e cautele che ne allontanano ogni sospetto 
ed accusa di vincolare in modo alcuno la libertà dei contraenti ; 
essendo chiaramente espresso, che la proroga non abbia luogo se 
nello statuto è esplicitamente esclusa; che le assemblee saranno 
sempre in facoltà di deliberare lo scioglimento nelle forme sta- 
bilite; e i singoli soci i quali non intendano di continuare e farne 
parte hanno diritto di recederne a norma di legge. Queste dispo- 
sizioni completano degnamente il concetto del commendevole ed 
opportuno provvedimento legislativo. 

Il Senato cui fu presentato il disegno di legge il 830 siugno, 
si è fatta premura di prenderlo in sollecito esame per dimostrare, 
anche in tale occasione, con quanta simpatia ed interessamento 
segua lo sviluppo e l’attività delle sane istituzioni cooperative, 
che sono il simbolo, l’arra e l’augurio di quella pacificazione so- 
ciale, che è la speranza ed il voto di tutti gli uomini di mente 
e di cuore. 

L'Ufficio centrale confida quindi che il Senato vorrà appro- 
vare con unanimi suffragi il presente disegno di lezge per la 
proroga della durata delle Società cooperative, nel testo già ap- 
provato dall’altro ramo del Parlamento. 


Addì 5 luglio 1999 


MANASSEI, relatore. 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


XIX. 


Edmondo Ellerey rimase con la spada e la testa chinata. Pro- 
‘nunciando il nome di lei, una vampa gli era salita al viso. La sua 
-collera, per l'inganno di Grigosie, era stata grande, seria, fredda, 
da giudice. Solo con un tale spirito egli poteva vendicarsi del ra- 
‘gazzo; adesso invece la vergogna gli colorava le guancie. Egli 
aveva alzata la spada contro una donna!... un altro momento e la 
lama sarebbe stata tinta del sangue di lei! Questo pensiero era 
terribile. Nel volto di Maritza non c’era traccia di trionfo. Se per 
‘un momento questo aveva illuminato i suoi occhi, se il potere della 
donna su l’uomo si era proclamato mentre si scopriva il seno e 
rivelava la verità, esso era sparito più presto, forse più comple- 
tamente, che la collera di Ellerey. 

La principessa fu la prima a rompere il silenzio. 

— Non vuol colpire? — disse, richiudendo con rapida mano la 
«camicia. I rimpianti sono inutili, avevo sperato di riuscire. Le dirò 
come, quando ella vorrà ascoltarmi. Domani potrà consegnarmi 
ai briganti, fino allora io sono ancora Grigosie. 

Mentre essa raccoglieva il suo berretto e si copriva di nuovo 
‘î capelli, Ellerey alzò gli occhi. 

Era un sollievo vedersi davanti il ragazzo, come l’aveva visto 
fin'ora! 

— Grigosie dice delle pazzie — soggiunse — vorrei piuttosto 
togliergli io stesso la vita, che abbandonarlo alla tenera pietà dei 
briganti! 

Un grido di Stefano, ch’era ‘una mezza bestemmia, li fece sus- 
‘sultare, ed in un attimo Ellerey saltò a fianco del soldato. 

Nello stesso momento, Antonio aveva afferrato il suo coltello 
e menava furiosi colpi a quelli di fuori. Sulle prime, soltanto due 
o tre si erano avvicinati in silenzio, ma i loro colpi essendo stati 
‘uditi, una folla si precipitò in loro aiuto. 

Quando Antonio aveva disertato il suo posto per venire in 
.aiuto di Grigosie, la tentazione di assicurarsi una facile vittoria 
era stata troppo grande per quelli che sorvegliavano il ripiano. 
'Vasilici non aveva dato ordine che l'armistizio si rompesse in 
modo così fragrante, ma quelli che avevano colto l’opportunità 


(*) Continuaz. vedi faso. 1 luglio 1909, p. 90. — Proprietà letteraria riservata. 
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sapevano bene che, dopo il successo, sarebbe stato facile da luf 
ottenere il perdono. 

Come era già accaduto presso l’arco, in cima al sentiero, così 
anche adesso i primi, feriti o morenti, caddero indietro sui loro 
compagni, ostacolando l’impetoche voleva sfondare l’ingresso. Forse- 
c’era anche, nella maggior parte di loro, il desiderio di lasciare 
passare qualche camerata che voleva farsi avanti, alla fronte del- 
l’attacco. Il valore dei difensori aveva già dato loro una salutare- 
lezione. 

—- Presto, Stefano, bada che la porta del castello chiuda bene, — 
bisbigliò Ellerey. — Quando è pronto chiama. Dacci un momento. 
di tempo per gitiare indietro i primi ed un momento per entrare; 
poi, se possiamo, li chiuderemo fuori. 

Stefano inferse una profonda ferita al primo uomo a portata 
di mano e poi sgusciò indietro, nella torre. Chiamò quasi subito,. 
perchè Grigosie stava già presso la porta ed avea visto che era 
in ordine. A quel grido, Ellerey ed Antonio fecero una spinta in 
avanti come un ultimo tentativo per la libertà. Un colpo di spada 
a destra, uno a sinistra, un passo indietro di quelli più avanzati, 
diedero loro l’opportunità voluta. Un momento dopo, essi erano. 
dentro la torre; la purta era chiusa e benchè scosse da un urto. 
disperato, le grosse serrature furono tirate. 

— Per un pezzo non è possibile che ci serviamo di questa via 
di uscita — disse Ellerey, — possiamo accumulare qui davanti tutto 
ciò che può rinforzarla. 

Lavorarono di buon animo e mentre i briganti colpivano da 
fuori la porta, essi la barricavano di dentro, ed avenduvi am muc- 
chiato contro, tutto ciò che veniva loro sottomano, vi spinsero- 
addosso alcuni pali di legno, da un angolo, perchè la barricata. 
restasse a posto e resistesse alla pressione. 

— Questo li arresterà per qualche tempo — disse Ellerey. 

Nessuno gli rispose. Appena il lavoro fu compiuto, Grigosie 
si allontanò e Stefano, asciugandosi il sudore col dorso della mano, 
fissò Antonio con inesprimibile ferocia. 

— Tu.... — e irruppe in una poderosa bestemmia. — Non c' è. 
parola nel vocabolario del demonio e dell’ uomo, con cui ti si possa, 
chiamare! A te dobbiamo questo! Non ti avevamo dato ordine di. 
far la guardia, laggiù, alla barricata ? 

— Lascia andare, Stefano, — disse Ellerey mettendo le mani 
sulle spalle del soldato, — fece bene ad abbandonarlo. Venne a. 
proteggere la sua padrona... 

Stefano gettò uno sguardo a Grigosie che gli voltava le spalle. 
e mormorò qualche cosa fra sè; potevano essere bestemmie, ma 
le parole si perdettero nella barba. Antonio non disse verbo; 
guardò Ellerey con uno sguardo di cui era difficile esprimere il. 
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significato. Era quasi più di meraviglia che di gratitudine. Forse. 
cercava di capire il carattere di quello strano inglese. 

I briganti continuavano a colpire la porta, ma essa non dava 
segno di cedere. 

— Resisterà qualche tempo, — disse Ellerey, — ma noi dob- 
biamo vedere quel che c’è da fare per distrarre la loro atten- 
zione. Un colpo o due dalla stanza di sopra, potrebbero indurli a 
star più tranquilli. Vieni, Stefano, andiamo a veder quel che sì 
può fare. 

Nelle stanze di sopra c’era qualche fenditura nel muro e 
questo posto dominava vantaggiosamente la sommità del sentiero, 
ma quelli immediatamente sotto erano fuor di pericolo. Alcuni 
uomini stavano in piedi vicino alla barriera distrutta, e Stefano - 
voleva sparare su loro, ma Ellerey lo trattenne. Le munizioni 
erano troppo preziose per gettarle via. Una cartuccia in quel 
momento poteva avere assai maggior valore, per loro, che una 
vita umana. 

— Quelli giù alla porta, sono il pericolo! — disse Ellerey.. 

— Sul tetto ci sono molte pietre — osservò Stefano. — Al- 
cune di quelle, lanciate a intervalli, potrebbero dar loro qualche 
altra cosa da pensare che battere alla porta | 

— Avranno subito una lezione -- ed Ellerey si arrampicò 
cautamente sulla scala diroccata. che conduceva al tetto. 

Si è già detto che una torre c’ era caduta sopra, distruggendo 
parte della scala, ma il tetto si poteva raggiungere facilmente. 
Lì vi erano molti sassi, alcuni grossi, altri piccoli, e un masso 
di considerevole grandezza. Ellerey e Stefano fecero in modo di 
metterlo sul parapetto, proprio sopra alla porta. La manovra. 
apparentemente passò inosservata, perchè, da giù, non partì nessun 
colpo ammonitore. 

— Giù! — disse Ellerey. 

E fece bene il suo effetto. Ci furono grugniti e bestemmie e 
molti colpi innocui arrivarono al muro da dove quel messaggio 
era partito, ma il battere sul muro cessò e gli assediati si riti- 
rarono a distanza sicura. 

— Dobbiamo far la guardia quì, Capitano, — disse Stefano. — 
Mi aiuti a mettere un’altra vietra sul muro. Starò qui, finchè 
essi avranno ripreso coraggio e chiederanno che sia gettata giù. 

Ellerey così fece e lasciando lì Stefano, tornò alla base della 
torre. Antonio stava allo stesso posto dove Ellerey lo aveva lasciato, 
ma l’espressione del suo viso era cambiata. Era evidente che, 
nel frattempo, qualche parola era passata fra lui e Grigosie e 
che qualunque fosse stato il soggetto della conversazione, Antonio 
lo disapprovava. Grigosie era appoggiato contro la parete e con- 
tava le cartucce che possedeva ancora. 

— Rilevo Stefano? — chiese Grigosie. 
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— No; Antonio. Riposi se può, poco sonno ci sarà per noi. 

— E poco cibo, anche — disse Grigosie quando Antonio si fu 
gettato in un cantone. 

— Siamo veramente in una triste condizione, principessa ! 

: — Grigosie, prego; mi lasci rimanere Grigosie! Sarà più 
‘semplice per entrambi. i 

Andò sugli scalini che conducevano alla “camera superiore e 
sedette lì. 

_ — Comeella ben dice Ja nostra dana oo è disperata, Satin 
A Sturatzberg c’è qualcuno che tenterebbe un colpo per Maritza, 
ma nessuno conosce Grigosie. È una misera fine, Capitano! Ho 
avuto i miei momenti di disperazione, ma quanto ho pensato al- 
l' insuccesso, mai ho immaginato una fine così miserabile !... Ero 
pronta a vedere in faccia la sconfitta e la morte, ma se questa 
doveva venire, immaginavo che dovesse essere gloriosa... che ar- 
rivasse in modo da rendere l'Europa avida di notizie. Era un 
tramonto magnifico che avevo sognato per me !... il tramonto di 
un sole, in porpora ed oro.. 

“ — Anche qual’ è, ne lavano una leggenda della montagna, 
— disse Ellerey, con una breve risata — e le leggende vivono a 
lungo, spesso più a lungo della fama. Ella avrà la bella fortuna 
di esser ricordata dalle generazioni future. 

— Io l'ho portato a questo... ha dunque ragione di ridere di 
me! — disse essa. 

— Siamo almeno onesti uno con l’altro, adesso! — disse 
Ellerey — potremo tenere a bada questi lupi per poche ore, alla 
meglio, se pur queste vecchie mura resisteranno; abbiamo poco 
cibo, poche munizioni. La morte non mi desta grandi terrori. Mi 
sembra aver vissuto la mia vita all’ unico scopo di mostrare come 
un uomo può cadere, E, dopo avermi rubato l’ onore, ella è riu- 
scita a rubarmì anche il rispetto di me stesso, facendomi alzar 
la mano contro di lei... contro una donna! 

— Mi dispiace. Mi domandi quel che vuole. 

— Come poteva sperar di riuscire in una impresa così pazza ? 
— le chiese. 

— Capitano Ellerey, ricorda quel che le dissi quel mattino 
‘che e’ incontrammo ? 

— Ogni parola. 

— Ora sa che dissi la verità. Sa quali sono i miei diritti e 
segua o no la mia causa deve riconoscere che è giusta. Mentre 
ero in Inghilterra, trattenuta lì per tenermi da parte, i miei 
amici lavoravano a Sturatzberg. In ogni grado della società, qui, 
ci sono mici aderenti, miei seguaci, ma c’era un uomo nel quale 
io fidavo completamente. Era in continua comunicazione con me 
ed uno dei suoi grandi progetti, il piano che egli giurava di ma- 

.turare giorno per giorno, era di persuadere i briganti a sposare 
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la mia causa. Su questi monti vi sono raccolti tutti i malcon- 
tenti del paese. Non sono malandrini; la maggior parte sono pro- 
scritti politici e chiamerebbero benvenuto chi, per dritto, fosse il 
loro signore. Così diceva quell'uomo, così giurava che erano: 
pronti a fare, ma sempre consigliava un breve ritardo. Ella non 
può capire ciò che quell’ attesa giorno per giorno, mese per 
mese, fosse per me. Impaziente nell’ anima, ero però paziente nel- 
l’azione. Starei ancora ad aspettare, tranquilla, se non avessì 
avuto due ragioni: prima, seppi che, per essere messa da parte 
anche più completamente, dovevo visitare le colonie inglesi; questo 
tiro aveva graziosamente combinato il suo governo per me.... se- 
condo, fui informata che l’ uomo in cui ci fidavo, lavorava per 
i propri fini non per i miei. Ero in un bivio, Capitano Ellerey 
e dovevo vegliare. Capivo che il momento per agire era venuto. 
Un'altra, in luogo mio, salì sul bastimento messo a mia disposi- 
zione e mentre essa era condotta alle colonie, io venivo secreta- 
mente a Sturatzberg. Lì ho vissuto, in seguito, osservando e 
vigilando, in casa di una donna che tremava per me e mi ajutava 
a condurre avanti questo piano. 

— Una donna? — esclamò Ellerey. 

— Frina Mavrodin, il cui potere è tanto più grande, perchè: 
nessuno ha idea che essa ne abbia alcuno. Mio primo còmpito fu. 
di sorvegliare l’uomo che io credevo avesse lavorato per me. Presto . 
trovai che i miei interessi non venivano primi nella sua conside- 
razione, ma appresi anche ch’egli temeva che i suoi stessi pianì 
sarebbero falliti se una eircostanza malaugurata mi avesse por- 
tato a Sturatzberg. In questa paura io vidi la mia speranza. Non. 
le pare naturale ? 

— Quest'uomo è De Froilette? — chiese Ellerey. 
| — È lui; e ignaro della mia presenza in città continuò a: 
lavorare contro di me. La regina Elena era adesso divenuta la. 
sua vittima. Gli uomini della montagna la dovevano aiutare a 
metterla sola sul trono di Wallaria e, una volta messo da parte 
il re ed il paese in rivolta, De Froilette l’avrebbe venduta alla 
Russia; più ancora egli avrebbe aspirato alla mano della Regina. 
Forse egli l’ama, forse ama il potere che acquisterebbe... La sua 
cospirazione era ben basata, aveva solo bisogno di un uomo per 
iniziare la lotta, per pagare la pena qualora capitasse l’ insue- 
cesso, mentre egli rimarrebbe un cittadino estraneo, pronto per il 
primo a gridare contro la ribellione, se fosse necessario. La sua 
scelta cadde su Edmondo Ellerey. 

Il Capitano non rispose; questo racconto gli spiegava molte 
cose | 

— Io sapevo qualche cosa di questo Capitano — continuò la 
principessa — nel mio cuore io l’avevo scelto, da molto tempo, 
per condurre la mia causa; io provai il suo coraggio nella notte 


- 246 LA PRINCIPESSA 


che credetti avesse ricevuto il segnale. Fui io, Capitano, che per- 
- corsi con lei, quella notte, le strade deserte; fui io che, quando 
‘soltanto per il numero, erano riusciti a legarlo, venni e lo guardai 
negli occhi. Capii che specie di uomo ella fosse e fui soddisfatta. 

— Però non ebbe abbastanza fiducia in me, per mormorare 
il suo nome! 

— A Corte, ella cadde sotto l'influenza di Frina Mavrodin; 
forse anche per lei la mia causa passò allora in seconda linea. 
Ella era legato alla missione che aveva intrapreso ; essa non riuscì 
-à distorgliernela, per quanto l’influenzasse in altra mapiera.... 

— Che cosa intende, Principessa ? 

— Io l’ho intesa parlar di lei.... ho osservato un lampo nei 
«suoi occhi; crede che possa essermi ingannata ? 

— E crede lei, principessa, ch’io non ricordi? Da quella mat- 
“tina sulla duna..... 

— Il successo di Frina Mavrodin non aiuti la mia causa, dunque 
che me ne importa ? — gridò Maritza, saltando improvvisamente 
in piedi. — Era tempo per me di agire. Ella sa il resto. Cì sono 
spie da per tutto e io seppi quando il segnale fu consegnato e 
come fu mandato; condizionato nella stessa maniera io avevo il 
mio. De Froilette aveva paura di me, dunque era possibile che i 
briganti, o alcuni di loro, almeno, fossero pronti ad accettare la 
mia causa. Il vino quella notte la fece dormir profondamente ed io 
cambiai il segnale. In quell’angolo laggiù c’ è un mattone sol- 
levato, lì giace il braccialetto della regina. Così, capitano Ellerey, 
«ella mi ha in suo potere. Io l'ho portato in questo imbarazzo.... 
îl rimedio è nelle sue mani. Consegni me ed il segnale della Re- 
gina, nelle mani di Vasilici e lei sa che potrà ancora sperare 
nell’ avvenire. 

Con un gesto d’impazienza, Ellerey traversò la stanza ed 
Antonio sollevò la testa per guardarlo. 

— Che, vecchio cane da guardia, anche tu hai un così basso 
concetto di me, come la tua padrona ? — domandò Ellerey, osser- 
vando il movimento improvviso. 

Antonio non rispose, ma aspettò appoggiato sui gomiti. 

— Nessun uomo è contento di essere ingannato, principessa, 
.— continuò Ellerey voltandosi sollecito — ed io lo sono stato dalla 
Regina, da De Froilette e da lei; ma di tutti questi, ella sola 
mi ha insultato. Con quale disprezzo mi deve considerare per pen- 
sare ad una cosa simile! Lasci che sia breve e brutale. Se sacri- 
ficando un cane, a quei lupi lì fuori, io potessi acquistare la li- 
bertà, non la comprerei a quel prezzo. Ti chiamerò fra ‘poco, 
‘Antonio. Te almeno ti capisco! — Ed Ellerey salì gli scalini e 
sparve nella stanza superiore. Non andò più avanti per un mo- 
mento, ma sedette su delle pietre cadute e si mise a pensare. Ed 
--1 suoi pensieri non riguardavano il modo di sfuggire ai nemici 
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-@ di tenerli a bada il più possibile, ma correvano verso due donne. 
Una, donna di mondo, perché casi sembrava, centro di tutte le 
attrattative, bella, spiritosa, frivola, adorna di sete, di pizzi, di 
gioielli che non splendevano più dei suoi occhi. Egli non l’aveva 
nominata fra coloro che lo avevano ingannato. Ed essa non lo 
aveva ingannato. Era stata una compagna piacevole, un came- 
rata sincero e forse veramente pronta a dargli più che l’amicizia. 
Egli avrebbe potuto amarla se non fosse stato per quell’altra 
donna, che rivedeva come in una visione, sull’altura della duna, 
parlando d’imperio e di potere, scuotendo l’anima sua dal letargo 
e ordinandogli d’essere uomo. Se allora essa era riuscita a scuo- 
terlo, quanto più gli faceva battere il polso adesso, che aveva 
diviso i pericoli con lui. e li aveva superati cosi arditamente |! 
Conservava essa pure una memoria di quella mattina lontana?... 
E poi, a un tratto, il terrore del presente l’invadeva di nuovo... 
:8ì1 sentiva impotente ad aiutarla! 

— Non c'è avvenire. per noi, oltre domani o il giorno dopo - 
‘mormorò - Il destino mi ha avvicinato in modo strano a queste - 
-due donne e si è divertito con me. Una forse avrebbe potuto amar- 
mi e mi rimpiangerà, l’altra io l’amo e învano, ma forse con un 
‘ultimo sforzo darò la mia vita per salvarla; Dio sia ringraziato, 
‘per una morte simile! Un uomo difficilmente potrebbe averne 
ina migliore, per quanto Stefano non la penserà così! — E si ar- 
rampicò sul tetto per parlare col soldato. 

Dopo che Ellerey l’aveva lasciata, la principessa Maritza era 
‘rimasta qualche momento immota. Essa pure, forse, dimenticava 
per un po’ il presente e i suoi pensieri vulavano verso Frina 
.Mavrodin. Poi traversò rapidamente la camera. 

— Dormi, Dumitru ? 

— No, principessa - rispose quello rizzandosi. 

— Sta giù Dumitru e ascolta. S'egli viene dormi, come io 
fingerò di dormire, ma adesso ascolta e se non capisci interrogami. 

— Lei diffida di quel Capitano, Principessa ? 

. — No; egli può ancora esserci utile. 

Por un pezzo continuò a parlare a bassa voce. 

— E’ una pazzial - mormorò l’uomo. 

— Dei saggi chiamerebbero pazzia tutto quello che io ho 
fatto - rispose. - Ascolta, Dumitru, c’ è dell’ altro. — Quand’ebbe 
finito, rimasero in silenzio. 

— Mi vuol far fare la parte del traditore - disse lentamente 
‘il servo. 

— Non è mai traditore chi ubbidisce agli ordini del suo 
“Sovrano - essa rispose. 

— Ma, principessa... 

— Io sono la tua sovrana, Dumitru. 

— Sì, è vero, la mia amata principessa!.. 
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— Allora ubbidisci Dumitru ; agisci subito, quando io lo dirò. 
Sarà presto, forse stanotte. 


XX. 


Tutta la notte la pietra posata minacciosa sul muro, sopra 
la porta, rimase al suo posto. I briganti non desideravano correre 
il rischio di una morte inutile e potevano. aspettare. 

All’ alba, Ellerey scese dal tetto della torre e trovò Antonio: 
che, per riscaldarsi, passeggiava nel breve spazio. 

— Niente di nuovo, Antonio ? 

— Niente, Capitano. 

— Come hai potuto prestarti ad aiutare la lo signora in 
un colpo così disperato? Come potevi sperare altro che l’in- 
successo ? 

— La principessa, glielo ha detto, Capitano. 

— Eh, uomo!... quella era una speranza da donna.... ardita 
se si vuole, ma non sì erano preponderate le probabilità, nè va- 
lutati i rischi... Non c’era che una speranza disperata in fondo 
alla tua mente? Nessun sano ragionamento, da uomo, per vedere 
il pericolo? 

— Io non sono che un servo ed ubbidisco, — rispose Antonio. 
— Altre mosse disperate sono riuscite e noi abbiamo la giustizia 
dalla nostra parte, Capitano. La nostra è una causa onesta e ciò 

ha qualche importanza. 
— Nessuna meraviglia che la storia della principessa Ma- 
ritza sia una storia di sconfitte, se i suoi consiglieri l’hanno gui- 
data in tal modo — rispose Ellerey. 

— È certo che essa ha perduto, Capitano ? — chiese Antonio, 
voltandosi verso lui. 

La serietà della domanda, unita alla sua apparente assur- 
dità, era meravigliosa. Poteva esserci qualche dubbio sull’insuc-. 
cesso ? 

— I vostri occhi vedono forse oltre lo sprone della montagna, 
laggiù, un esercito che marcia in nostro aiuto o i vostri orecchi 
odono il desiderato rumore di passi che si avvicinano? — chiese 
Ellerey indicando il principio della gola. 

— No, Capitano. 

— C'è qualche speranza che un solo uomo sì sia mosso da. 
Sturatzberg, per aiutarci ? | 

— Non ne conosco alcuno, — fu la risposta. 

— Intorno a noiì il ripiano è pieno di uomini, altri aspettano 
giù nel passo; tutti nemici. Fuori di questa torre ci aspetta la. 
morte sicura e dentro c° è abbastanza cibo per soddisfare un uo- 
mo, forse, per un giorno. 

-- Lo so, Capitano, e pure la principessa non può aver fallito. 
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| Ellerey non rispose. Si appoggiò al parapetto, osservando l’oriz- 
zonte che si faceva sempre più chiaro, ed Antonio si mise a pas- 
seggiare su e giù. i 

Gli uomini nel ripiano e giù nel passo cominciavano a muo- 
versi. Le sentinelle si cambiavano. C’ era un mormorio di voci e 
poi dei circoli di leggero fumo azzurro indicavano che si cuocevano 
i cibi per il pasto mattutino. La luce del sole era già sui declivi 
più alti. Nell’aria il canto degli uccelli. Un nuovo giorno sorgeva, 
benvenuto a miriadi di creature sulla terra. A quell’ uomo che 
guardava il panorama, oltre i picchi e le gole delle montagne, 
tutto sembrava irrisione. C’ era qualcke cosa di crudele nel ral- 
legrare gli occhi con le bellezze della terra e del cielo, quando 
in poche, brevi ore quegli occhi dovevano chiudersi per sempre. 
Nel pieno possesso della vita e della forza, quell’uomo si ribel- 
lava contro .il suo destino. Era la fine d'un sorcio in una trap- 
pola, ignobile, ingloriosa! Cadere dopo lanciato l’ultimo colpo 
per una donna cui non importava niente di lui, gli appariva poco 
attraente in questo momento. Se potesse salvarla, se la propria 
morte potesse portare a lei qualcosa di buono, sarebbe diverso! 

Una o due volte Antonio s’ arrestò nel suo andare su e giù 
e guardò fisso verso la sommità del sentiero. 

— Senti dei passi ? — chiese Ellery quando lo vide fermarsi 
di nuovo. — Vedi qualche cosa ? 

— No, Capitano, ma è una mattina troppo bella, per accettar 
la sconfitta. 

— Il sole non mette il lutto per ogni miserabile cane che 
muore!— e mentre Antonio riprendeva la sua passeggiata, si udì 
la voce di Stefano che chiamava Ellerey a colazione. 

Tutte le pietre che l’altra volta erano servite da sedili e da 
tavola, erano ammucchiate contro la porta, ed il cibo era sparso 
in un piccolo circolo, nel centro del pavimento. Era stato un ac- 
comodamento di Stefano. Egli aveva rifiutato ogni aiuto della 
principessa, ruvido, ma fermo; per quanto la ruvidezza fosse 
stata un po’ meno che nelle sue maniere abituali e intendesse 
anzi di essere cortese. Maritza lo guardava con le mani di dietro 
e un sorriso sulle labbra. 

— C'è più tavola che colazione, Capitano! — disse quando 
Ellerey fu disceso — ma è sempre bene d'avere ogni cosa in 
ordine. C’ è poco di cui ringraziare la Provvidenza, ma è bene 
presentato. Esso rappresenta tutto quello che ci divide dalla morte 
di fame. | 

— Con qualche precauzione, Stefano, possiamo vivere fino... — 
ed Ellerey si fermò. 

— Già, Capitano, ho tentato di fissare un limite io stesso e 
non ci son riuscito. 
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Ellerey guardò quegli avanzi. In un’altra circostanza li 
avrebbe disprezzati come cose da nulla, ma nel caso in cui si 
trovavano, acquistavano valore. 

— Forse oggi e forse domani! — mormorò. 

— Sì, saremo prontissimi a gradire un cambiamento di dieta 
verso domani notte — disse Stefano — e, per parte mia, non di- 
scuterei su qualunque sorta di cibo o di bevanda che capitasse 
prima d’ allora. Non c'è da cavar niente dai torrenti delle mon 
tagne e le borracce contengono poco. 

— Molte cose possono accadere in due giorni, — disse Ma- 
ritza tranquillamente. 

— Vero! essi possono riuscire a buttar giù la torre e met- 
terci al sicuro da qualunque bisogno di cibo, prima di domani 
notte, — rispose Ellerey. 

Mangiarono le loro piccole razioni in silenzio e dopo man- 
giato, rimasero ancora in silenzio. Sentivano che c’ era qualche 
cosa da dire, ma ciascuno aspettava che lo dicesse l’ altro. 

— Capitano! — e fu un sollievo sentire la voce di Stefano; 
Ellerey alzò gli occhi. — Capitano, io fion pretendo di essere uomo 
da dar consigli. Raramente mi sono stati chiesti e di solito sono 
stato con gente che ne poteva fare a meno; ma, così come siamo, 
penso che ognuno di noi acquista più importanza che in circo- 
stanze ordinarie. — Ellerey assenti. 

— Bene! allora ecco il caso mio. Anni fa qualcuno mi trovò 
per la strada e, per ragioni note solo a lui decise ch’io dovessi 
vivere. Posso avere avuto fame allora... non lo ricordo... ma non 
ho avuto fame dopo. Posso aver dovuto rubare il mio mangiare, 
ma, in un modo o nell’altro, l'ho sempre avuto. Ne segue perciò 
che, nella lotta con la fame, non è il caso di fidarsi di me. Le 
armi in uso, in queste circostanze, mi son nuove ed io non s0 
come manegygiarle. Ho paura del nemico. 

— Ebbene, Stefano ? 

— Tra poche ore la morte, io credo, è cosa certa, quanto può 
esserlo, ed io preferirei «d’ incontrare il genere di morte che co- 
nosco. Stabiliamo un dato tempo per tirar giù la barricata, e 
facciamo l’ uscita. Non arriveremo più in là del sentiero, forse. 
C'è qualche probabilità che qualcuno di noi possa andare più 
avanti, ma, comunque, moriremo all’ aperto. 

— Hai pensato alla principessa? — chiese Ellerey. 

— Le circostanze non rendono facile dimeuticarla — disse 
Stefano. 

— Ne difficile odiarla — soggiunse Maritza. 

— I[o una specie di simpatia per Grigosie che in certo modo 
mi trattiene di odiar lei — disse Stefano guardando Ellerey e 
senza guardare la principessa. — Io non credo però che quanto 
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a morir di fame se ne intenda più di me, e morire all’aperto può 
fare al caso suo come al mio. 

— Ma una donna, Stefano ? 

— Io non ho niente a che fare con donne, Capitano, e non ne 
velo alcuna fra noi. Io vedo solo due bravi compagni, avanti a 
me, uno un po’ scarso di muscoli, forse, ma non scarso di corag- 
gio. Egli sarà fra noi ed Antonio ci guarderà le spalle. È una 
tal gioia pensare di tirare qualche colpo, che c’ è anche la spe- 
“ranza di poterne uscir bene. 

— Stefano ha ragione — disse Maritza, — faremo il tenta- 
tivo domani. | 

— Perchè non oggi? — chiese Stefano. 

— Il cibo non è completamente esaurito — disse essa — inol- 
tre un giorno qualche cosa vuol dire. Aspettiamo un giorno, 
Capitano. 

— Se il tentativo si deve fare, perché non questa notte? il 
buio ci aiuterà — disse Ellerey. 

— Io preferisco morire alla luce del sole — disse Stefano, 
— ma purchè muoia all’ aperto, le stelle bastano. 

— Nella notte se volete, ma non questa notte — supplicò 
Maritza, posando la mano nella mano di Ellerey — che sia per 
domani notte. 

— La speranza stenta a morire in lei, Principessa. 

--- Desidero vedere un’ altra aurora, — essa replicò. — Forse 
domani è l’anniversario di qualche grande evento della mia istoria 
ed ecco perchè desidero rivederlo. Io non so, ma in tutti noi, qui, 
c’ è una vena di superstizione. Vado a rilevare Antonio. 

Stefano la ‘esservò mentre saliva le scale e spariva nella 
stanza superiore. 

— Se qualcuna potrebbe farmi cambiare l’opinione sulle 
donne, costei ci riuscirebbe — disse. 

Ma Ellerey non badò alla sua osservazione. Egli aveva co- 
minciato ad andare su e giù, assorto nei suoi pensieri. 

Il giorno passò tranquillamente. I briganti non fecero altri 
tentativi d’ irrompere nella torre e la grossa pietra, sopra la 
porta, rimase appoggiata al muro. Ma per quelli di dentro le ore 
scorrevano lente. Stefano passava il suo tempo a tastare l’ elsa 
della spada ed a vedere che le rivoltelle fossero in buon ordine e 
cariche. Gli sembrava che tale occupazione lo portasse più vicino 
alla liberazione. Ellerey andava da un muro all’altro, con la re- 
golarità di una bestia feroce in gabbia. Una dozzina di volte si 
arrampicò sul tetto, ma raramente rivolse la parola a chi capi- 
tava trovarsi di sentinella. Maritza stava giù e pareva dormire 
sempre, quando la sua guardia sul tetto era compiuta, perchè aveva 
chiesto di fare il turno con gli altri, ed Antonio era irrequieto 
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e nervoso. Egli pure stava steso, ma non dormiva; i suoi occhi 
erano sempre sulla Principessa. 

— Sapete quel che abbiamo deciso? — gli chiese Ellerey 
durante il giorno. 

— Si, Capitano. 

— Non avete nessun piano migliore ? 

— No, Capitano, pur di morir con lei sono contento. 

Il giorno si avvicinava lentamente al tramonto. Un fuoco di 
campo fiammeggiava sul ripiano, e due altri giù, nel passo; in- 
torno ad essi gli assedianti erano riuniti, però non c’era nessun 
indizio che si meditasse un attacco. Ellerey sorvegliò.per un pezzo 
le figure che si muovevano e studiò le posizioni delle sentinelle. 
Questa osservazione poteva essere utile per l'indomani notte ; ed 
egli decise la direzione da prendere se la Provvidenza li aiutasse, 
al punto da permetter loro di guadagnare il passo. Era un sollievo 
fare questi progetti, per occupare la mente. 

Dopo la giornata pesante, la notte fu quasi gradita. Prima 
Stefano, poi Ellerey avevano montato la guardia nelle prime ore ; 
ora Antonio percorreva a lunghi passi il tetto, mentre Maritza 
dormiva ancora. Doveva montare appunto prima dell’ alba, così 
avrebbe visto sorgere il nuovo giorno, come desiderava. Quando 
Ellerey scese, Stefano dormiva sodo e la principessa giaceva ia 
un angolo con un braccio sotto la testa : era una graziosa imma- 
ginazione del riposo. Il pensiero della morte sicura che l’ aspet- 
tava faceva quasi male ad Ellerey e con un brivido e una ma- 
ledizione verso la propria impotenza, si distese a terra. Per un 
po’ si agitò e si voltò irrequieto da una parte e dall’ altra, finchè 
il sonno s’ impossessò di lui e lo dominò, alleviando con sogni pia- 
cevoli le sue preoccupazioni. Ora credeva di salire con lei per la 
duna assolata, con negli orecchi il canto di una rondine e il ru- 
more delle erbe ondeggianti; ora sentiva vicino il fruscìo della 
seta ed una voce dolce ed un lieto sorriso gli rispondevano. Un 
piccolo piede avanzava arditamente vicino al suo, una piccola 
mano si posava fidente nelle sue. Tutto intorno musica e riso... 
poi una pausa improvvisa e il buio, e nel buio un ru more distinto, 
di un colpo d'arma da fuoco. 

— Che cos’ è stato? 

Ellerey era saltato su, sveglio solo a metà. La voce di Ste- 
fano lo svegliò completamente. L’ alba era sorta ed una luce tenue 
penetrava nella stanza, una luce che gli sembrò troppo lieve, dopo 
quella dei suoi sogni, Guardò nell’ angolo di Maritza e vide che 
era vuoto. 


— Abbiamo dormito sodo, Stefano, — disse saltando in piedi. 
‘-- La Principessa è montata di guardia. 
— Mi erano sembrati colpi di pistola! — rispose il soldato 


e sollecito seguì Ellerey, sul tetto. 
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Dalla scala diroccata uscirono all’ aperto; lì si fermarono a 
guardarsi l’ un l’altro. Non c’ era nessuno. La pietra stava sem- 
pre sul muro ed una fune, che prima era nella stanza di sotto, 
pendeva dal tetto, con un capo poco più giù del parapetto. I due 
uomini corsero insieme presso il muro. Il ripiano era vuoto ; non 
c'era rimasto un solo uomo. Nessuna sentinella passeggi. va alla. 
tine di esso e nessuno stava in cima al sentiero. 

— Nessuno! — esclamò Ellerey. Non era ai briganti che 
pensava e Stefano lo capì. 

— Haadoperato la fune... Antonio anche. Forse non ci siamo 
svegliati troppo presto, Capitano — e siccome Ellerey si voltò 
verso lui cogli occhi interrogativi, soggiunse: — tutto questo mi 
sa di tradimento! 

Ellerey non rispose, ma i domanda che fece un momento 
dopo mostrò qual direzione prendevano i suoi pensieri. i 

— Sono andati via, davvero ? — disse indicanilo il ripiano. 

Il soldato scosse la testa, dubbioso, poi si sporse in avanti, 
stese le mani verso il passo di sotto. 

— Guardi là! 

La luce diveniva sempre più limpida e le figure che si muo- 
vevano sulla valle potevano vedersi distintamente. C’ era più mo- 
vimento lì che non in un campo al sorgere del nuovo giorno. Gli 
uomini si muovevano in gruppi ordinati e non c’ erano nuvole di 
fumo che indicassero fuochi recenti. 

— Sono in marcia Capitano, e guardi... non c'è un ragazzo 
fra loro? 

Gli occhi di Ellerey non avrebbero potuto distinguere la sot- 
tile figura, ma così diretti, egli non ebbe dubbio che la Princi- 
pessa fosse in mezzo agli uomini che marciavano rapidamente 
lungo il passo, e che poi presero da una parte e sembrarono ve- 
nir inghiottiti dai piedi della montagna opposta. 

-— Non può essere andata di sua volontà, Stefano, devono aver 
trovato il mezzo di catturarla. 

— Forse Antonio l’ avrà aiutata. 

— No, egli è fedele, ci scommetterei la vita. Dio mio! pen- 
sare che è in potere di Vasilici e noi stiamo qui senza far niente! 

— Può essere andata di sua voglia — disse Stefano mentre 
Ellerey si precipitava verso la scala. — Del resto che ci pos- 
siamo fare? i 

— Vieni o resta, come vuoi! — gridò Ellerey mentre spariva. 

— È andata di sua voglia! — mormorò Stefano, fermandosi 
un momento ad osservare la fune. — Per lo meno è lei che è 
scesa da loro, non loro che sono saliti da lei. Io non ho mai avuto 
fiducia in Antonio. Se non avessi preso in simpatia Grigosie non 
mi fiderei neppure della Principessa. E donna!... 

Non erano trascorsi che pochi minuti ed EHercy stava get- 
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tando giù la barricata della porta. Stefano osservò prima le suo 
armi, poi andò verso l’ angolo che la Principessa aveva occupato. 

Ellerey non lo vide ed egli non si rizzò che quando il Capi- 
tano ebbe tolte tavte pietre da poter far scorrere il chiavistello 
ed aprire la porta, sì da poter uscire fuori. 

-- Un momento, Capitano, sono con lei, ma sia pronto all’ at- 
tacco. — Con la spada in una mano, il revolver nell'altra Ellerey, 
si precipitò sul ripiano, con Stefano alle calcagna. Nessun colpo 
si udì e nessun uomo saltò fuori, pronto a sbarrare loro la via. 
Anche la vallata era vuota. L’ ultimo degli uomini che si erano 
messi in marcia erano stati inghiottiti dalla montagna opposta. 

— Capitano, il segnale che la Principessa diceva d’ aver na- 
scosto sotto quel mattone, è sparito. 

La spada che Ellerey teneva pronta per difendersi, cadde ad 
un tratto. Quasi come aveva fatto quando si era accorto di averla 
alzata contro una donna. La vergogna gli aveva allora colorito 
le guance, adesso il rossore della collera gli coprì il viso. Essa 
lo aveva ingannato, dal principio alla fine; aveva giuocato leg- 
germente con tutti i bci sentimenti che erano in lui, servendo- 
sene per i suoi propri fini. Questi pensieri gli corsero ratti alla 
mente e svegliarono la sua collera. Poi venne la reazione rapida 
e improvvisa. No, essa non l’aveva ingannato. C'era qualche ra- 
gione per la sua partenza, qualche cosa d’imprevisto era acca- ‘ 
duto. Dopo tutto quello che avevano passato insieme, essa non 
poteva averlo tradito |! 

— Non hai trovato altro? — domandò con voce rauca. 

— Sì questo... vicino a dove ha dormito la notte scorsa. Una 
pietra c’ era sopra per tenerlo fermo. | 

Ellerey afferrò il pezzo di carta che Stefano gli porgeva. 

_« Io vi ho portato a questo punto - lesse, scritto debolmente 
con la matita. — Ora ho pensato un piano per salvarvi. All’alba 
sarò partita ; così vogliono i briganti. Voi sarete libero di tornare 
a Sturatzberg, se volete. Potete attraversare le montagne verso 
nord, per salvarvi. Chissà che via prenderete? Io mi avventuro 
ad un passo disperato. Se fallisco, pensate qualche volta a me, 
perchè anche alla mia memoria è tornata spesso, quella fresca 
mattina sulla duna. — Maritza ». 

— Guardi, Capitano! — gridò Stefano. 

Sulla curva del monte opposto, dove il sentiero riappariva, 
si vedeva il gruppo dei briganti in marcia. La luce del sole lo 
illuminava. La distanza era troppo grande per distinguere la sot- 
tile firura in mezzo a loro, ma una macchia bianca si distingueva 
chiaramente, che si agitava aila luce del sole. Per un momento 
sparì, poi sventolò di nuovo e mentre Ellerey la fissava, una folla 
di pensieri e di emozioni gli tumultuarono nel cervello. Quello 
non era tradimento, era sacrificio ! 
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-— Sventolano un fazzoletto, Capitano, è un segno di saluto, — 
mormorò Stefano con voce rauca e bassa. 


XXI, 


Il segnale bianco era sparito, ma gli occhi di Ellerey rima- 
sero fissi sulla nera linea mobile, finchè lo svolto della montagna la 
nascose. Sembrava che qualche cosa fosse a un tratto uscita dalla 
sua vita, come in una stanza una candela che si é spenta. Poi si 
veltò, stendendo il foglio al soldato. Stefano lesse le linee a ma- 
tita. Voltò la carta, riflessivo, poi lesse di nuovo. Le parole sem- 
bravano bruciargli la mente come avevano bruciato quella di E1- 
lerey, ma l’effetto ne fu alquanto differente. 

— Non è da donna! — disse Stefano. 

— Lo è molto, mi pare! 

Stefano scosse la testa come se rimpiangesse l’ ignoranza del 
suo compagno. 

— Avevo simpatia per Grigosie — disse — vedevo la possi- 
bilità di farmene un camerata. Posso capir lui che fa una cosa 
simile, ma non una donna. 

— Il fatto sta che è una donnal — disse Ellerey. 

— Meraviglioso! — rispose il soldato e restituì la carta. — 
Sembrerebbe che le azioni di un individuo siano molto nei suoi 
. vestiti. Io non ho mai visto venir del bene da una sottana. Gri- 
gosie non la portava. Forse capiva di essere un uomo nascosto, 
per crudele errore, nelle forme di una donna, Ah, Capitano! le 
donne sono state la rovina di molti uomini, vicino ai quali io ho 
molto bevuto e combattuto. Le auguro miglior destino. 

— Non ha l’aria d’ un tradimento, -- disse Ellerey. Era evi- 
dente che non aveva badato al suo compagno, ma aveva conti- 
nuato a seguire una linea di pensieri propri ed ora traduceva in 
parole la sua conclusione. 

— In ogni modo, stiamo qui come due imbecilli | — disse 
Stefano. — A quest'ora dovremmo sapere il valore delle precau- 
zioni. Che cosa c’è da fare, Capitano? Vorreste andare a Stu- 
ratzberg o traversare le montagne, verso nord ? Bisogna prendere 
una decisione rapida, se non vogliamo morire di fame. 

Ellerey sezuiva sempre i propri pensieri. 

— Quale può essere il suo piano? — mormorò. — Quali spe- 
ranze per la sua causa ci sono, qui nelle montagne ? quale com- 
passione può sperar da Vasilici ? 

— Come Grigosie, nessuna... come donna può persuader quegli 
uomini a qualunque cosa! — disse Stefano. — Qualche potere ha, 
altrimenti perchè non hanno ammazzato subito Grigosie ? 

— È un pensiero terribile, Stefano, ma perché non potreb- 
bero averla riservata per la vendetta di Vasilici? Non ci gri- 
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darono che potevamo esser liberi se consegnavamo loro il ra- 
gazzo ? Essa udì, ne discusse con noi, ti ricordi ? Essa si è sacri- 
ficata per noi!... 

— Bene, Capitano, le andiamo dietro ? mi dia il permesso di 
ammazzare qualche cosa per istrada e di entrare in buon: ter- 
mini col mio stomaco. Non importa la strada che prendiamo e, 
dove ci conduce! 

— La seguiremo — disse Ellerey. 

— Non lascerei un bravo camerata come Grigosie in un im- 
piccio simile, mormorò Stefano — Faccia la guardia, Capitano, 
mentre io raccolgo quel che dobbiamo prendere con noi e riempio 
le borracce alla bella fontana di Grigosie, laggiù in fondo. 

Quando Stefano tornò, trovò Ellerey in piedi presso l’ orlo 
del ripiano, che guardava verso la gola. 

— Cos'è, Capitano? — gridò avvicinandosi. 

— Essi non hanno mantenuto la loro promessa, Stefano, 
ecco tutto! -- indicando il fondo della valle. 

Una bestemmia selvaggia uscì dalle labbra di Stefano.. 

— Ianno ingannato il ragazzo in questo, l’inganneranno in 
tutto. —— E il tono con cui ciò fu detto rivelò, per un momento, 
il vero cuore dell’uomo celato sotto una scorza ruvida. 

Da un sentiero nascosto, ai piedi della collina, i briganti ve- 
nivano fuori uno a uno, circa un’ ottantina. Tutti, uscendo dal 
sentiero, guardavano verso il ripiano e la maniera con cuì i 
passi solleciti guadagnavano la via, l'andatura sempre più svelta, 
dimostrava abbastanza chiaramente lo scopo del loro ritorno e 
che era necessario affrettarsi sempre più. Alcuni andavano sul 
luogo dove erano accesi i fuochi, riunivano coi piedi la cenere, 
mentre altri raccoglievano le armî e sedevano in piccoli gruppi 
lungo il passo 

— Quei colpi di rivoltella che ci hanno svegliato, Capitano!... 
— disse Stefano pensoso. — Credo che Grigosie abbia avuto in- 
tenzione di avvertirci appena non potevamo più impedire la sua 
partenza e voleva che profittassimo alla meglio della circostanza. 

— E noi l’abbiamo lasciata sfuggire! — disse Ellerey — e 
questo sarà l’ultimo capitolo della storia. 

— Saliranno su per il sentiero adesso e il più presto ver- 
ranno meglio sarà — fu la risposta. — Qualcuno di loro finirà con 
noi. Ma io voglio combattere l’ultima lotta qui, Capitano, non là 
nella terra. 

— Mi viene un improvviso desiderio della vita, Stefano, una 
gran voglia di trovarmi faccia a faccia con Vasilici — mormorò 
Ellerey come se immaginasse che gli uomini giù nella valle po- 
tessero sentire il suo segreto. — Se aspettiamo finchè il sole è 
tramontato, possiamo passare in mezzo a loro, nel buio. 

— Il nostro piano originario, — rispose Stefano. — sono con 
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lei, Capitano. E se vuol sorvegliare quei birbanti laggiù, io ac- 
corlerò la mia attenzione a un uccello che sta svolazzando lì. 
sull’altura. Dio voglia che venga a portata del colpo e che il 
mio stomaco vuoto non me lo faccia perder di vista! 

Ma l’uccello sembrò non aver più intenzione di servir di pasto 
ai due affamati, che i briganti di tentar di guadagnare il ripiano. 
Misero delle sentinelle una vicino ai piedi del sentiero tortuoso 
e l’altra oltre l'accampamento verso il principio della gola. Gli 
altri rimasero seduti, comodamente, fra questi due punti. A meno 
che non cambiassero il loro piano, nella notte, Ellerey si accorse 
che, una volta ridotta in silenzio la prima sentinella e impossi- 
bilitata a dare avviso, la strada verso la via presa dalla prin- 
cipessa ed i suoi catturatori, era libera. Egli studiò attentamente 
la forma dei monti e le distanze ed osservò quanto tempo pas- 
sasse nel cambio della sentinella. Se attaccavano questa subito 
appena montata di guardia, tanto più tempo avrebbero a loro 
disposizione. Il giorno inoltrava. Egli e Stefano finivano gli avanzi 
di cibo rimasti e ringraziarono la loro buona fortuna di non 
dover temo»re i terrori della sete. Stefano sorvegliava sempre le 
montagne sopra per vedere qualche uccello ed Ellerey faceva il 
piano del lavoro della notte in ogni dettaglio e spiegava qualche 
nuovo punto al soldato, ogni volta che l’avvicinava. Poca atten- 
tenzione fece per un po di tempo agli uomini giù nella valle. A 
un tratto fu sorpreso da un unico colpo che risuonò improvviso 
nell'aria tranquilla. Per un po’ pensò che Stefano avesse final- 
mente preso il suo uccello, ma un momento dopo, il soldato gli 
stava vicino, sorpreso quanto lui. Era la sentinella verso la testa 
del passo che aveva fatto fuoco, ed ora correva verso Ì. suoi 
compagni che solleciti afferravano le armi. 

— Sento dei cavalli! — esclamò Stefano eccitato. — Per mio 
padre e mia madre che non ho mai conosciuti, dei cavalli che 
galoppano lungo il passo! Sono parecchi e vengono svelti. 

I briganti erano evidentemente impreparati ad un simile at- 
tacco e non sembrava che ci fosse fra loro un condottiero capace. 
Non erano venuti qui per combattere, solo per ottener. la resa 
di due uomini facendoli morire di fame e mentre correvano tutti 
insieme, ci fu un movimento generale verso il sentiero dal quale 
erano venuti. 

Nella gola galoppavano un paio di dozzine di cavalieri che 
a un segno del loro condottiero rallentarono le redini, vedendo i 
briganti e si voltarono a chiamare dei compagni che non erano 
ancora in vista. 

— Un’avanguardia soltanto! — mormorò Stefano. 

I briganti, evidentemente, pensarono la stessa cosa e quelli 
che non poterono raggiungere il sentiero della montagna in tempo, 
cominciarono una rapida ritirata lungo la gola e, fuggendo, fa« 
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cevano fuoco a sbalzi. Non avevano nessun’intenzione di tentar 
di tenere la loro posizione : non pensavano od altro che a salvarsi. 
I cavalieri si arrestarono un momento per far fuoco a salve, poi 
caricarono, ma il combattimento fu breve. Due o tre briganti cad- 
dero e uno dei cavalieri si abbattè in avanti perché una palla 
aveva fatto cadere il cavallo. Questo fu tutto. I briganti si ar- 
rampicarono sul sentiero della montagna o sul declivio di essa, 
fuori di tiro e il condottiero della truppa arrestò qualunque in- 
seguimento verso quelli che fuggivano, rapidi, lungo il passo. 
«+ È una liberazione o abbiamo soltanto cambiato nemico ? 
— si chiese Ellerey. 

— Stanno scendendo di cavallo e risalgono il sentiero tor- 
tuoso. Sarebbe meglio che l’incontrassimo al principio — disse 
Stefano. Un uomo, solo, veniva verso di loro. 

— Non c’è molto merito ad aver vinto un nemico simile, 
capitano Ellerey ! — disse quell'uomo. 

— Il Barone Petrescu | 

— Ai suoi ordini.... per quanto appena guarito dagli effetti 
del nostro ultimo incontro. Il tempo stringeva ed io non ho aspet- 
tato un certificato medico. 

— La ringrazio, ma io non riesco a capire la situazione, 
Barone, — disse Ellerey. 

— E non c'è da meravigliarsene — fu la risposta — non ci 
sarà tempo per spiegarci subito. Per ora basta stringersi la mano 
sopra una disputa passata, per la quale io ho pagata la pena 
e sapere che ora siamo d’accordo. 

Ellerey, senza una parola, prese la mano che gli veniva offerta. 

— La principessa è con lei? — domandò Petrescu. 

— C'era, fino a questa mattina |! 

— Uccisa! — grido il barone. 

— No.... ma non so se non sia peggio! 

— Mentre si spiegano, Capitano, mi permette d’ andar giù a 
far conoscenza coi nostri nuovi compagni ? — disse Stefano. — Il 
mio stomaco anela verso loro, verso i loro cibi e le loro bevande. 

— Lo avevo dimenticato! — disse il Barone sollecito. — 
Mentre beviamo e mangiamo, ella mi può mettere al corrente. 

— Pochi momenti non faranno differenza — disse Ellerey fa- 
cendo un segno di assenza a Stefano che si precipitò verso la gola. 
Poi seguitò : — Lei conosce i piani della Principessa, Barone ? 

— Credevo di conoscerli, ma la sua sparizione da Sturatzberg, 
fu per me una sorpresa; però so abbastanza della missione che 
ella aveva per indovinare la ragione per cui lo ha raggiunto. 

— Allora, Barone, lei sa la mia situazione. — Non fu la 
causa della principessa Maritza che mi portò su questi monti. Io 
sono vittima di una cospirazione; ma al tempo stesso il mio solo 
pensiero, adesso, è la salvezza della Principessa. 
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Petrescu assenti e gettò al suo compagno un rapido sguardo : 

— Capisco, Capitano! 

Ellerey gli raccontò brevemente quel che era accaduto, dopo 
ch3 la Principessa l’aveva raggiunto al Toson d’oro, non tacendo 
niente, neppure la sua collera per l’inganno di cui era stato vittima. 

— È stata un’impresa disperata, condannata a fallire fin dal 
principio! — continuò. — Ma così come era, solo una via mi restava: 
proteggere la Principessa come meglio potevo. I nostri cibi erano 
finiti e avevamo determinato di fare un'uscita per tentar di sal- 
varci, oggi, dopo notte. Fu per desiderio della Principessa che non 
lo facemmo ieri, vuol dire che fin d’allora aveva deciso d’ an- 
darsene ! 

— Ha préso con sè il braccialetto con i medaglioni? — do- 
mandò Petrescu. 

— Mi aveva detto che stava lì nella torre, ma ora non c'è; 
penso che l’abbia preso. 

— Questo può assicurar la sua salvezza. 

— Vasilici è un villano feroce, — rispose Ellerey — non è fa- 
cile a dimenticare o a perdonare quel colpo che salvò la mia vita. 

— Dunque la seguo? 

— Stefano el io l'avevamo deciso, quando quegl’individui lag- 
giù apparvero per impedircelo. Lo avremmo arrischiato stanotte, 
al buio. — Petrescu rimase un momento pensoso. 

— Mi è diflicile consigliare la via da prendere — egli disse; — 
forse in queste montagne non siamo nella possibilità di aiutarla 
molto; mentre a Sturatzberg possiamo trascinare il popolo alla. 
sua causa. 

— Io, di sicuro, avrò poco potere in città, — disse Ellerey con 
un sorriso. — Coloro che aveano fiducia in me, naturalmente, mi 
crederanno un traditore e ben presto sarò consegnato ai nemici 
‘che mi elimineranno. 

— E pure ella ha là degli amici potenti. 

-- Davvero ? 

— Quando gli uomini che l’hanno abbandonata sono tornati 
in città narrando il suo tradimento, il nome del capitano Ellerey 
divenne ad un tratto noto a centinaia di persone che prima non 
l'avevano mai inteso e per essi divenne il nome di un amico, perchè 
vedevano il suo destino legato a quello della principessa Maritza. 

— Una tale amicizia mi protezgerebbe dai miei nemici ? 

— Per lo meno molti nascondigli le sarebbero aperti in città, 
e molti, piuttosto che tratirlo, darebbero la vita. Ilo una prova 
della verità di quel ch» dico. Gli uomini che lo abbandonarono 
morirono tutti di morte violenta. Sono stati trovati uno vicino 
all’altro, assassinati nella Bergstrasse non ostante che per la città 
ci fossero pattuglie di truppe. — Ellerey lo guardò in modo in- 
terrogativo. 
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— No, Capitano, io non c’entro per quanto io possa indovi- 
nare dove il complotto sia stato ordito. 

— Dunque Sturatzberg è in rivoluzione ? 

— No; è in una calma strana, tutto considerato .... in quella 
calma foriera di tempesta. Il re colpirebbe, se Spese dove col- 
pire, ma egli sa appena quali sono i suoi nemici! 

— Se mi vedesse avrebbe qualche idea di dove mirare! — disse 
Ellerey. 

— Sì, ma dovrebbe pensarci due volte prima di colpirla. Ella 
ha amici potenti .... un’ amica potente!... 

— Non intende mica la Regina ? 

— Sa bene che no, capitano Ellerey — rispose il Barone. — È 
stata la contessa Mavrodin che mi ha detto di venire. 

— So che la causa della principessa Maritza le sta a cuore — 
disse Ellerey tranquillamente. 

— Si, ed anche a me, disse il Barone. — Eppure probabilmente 
non stiamo giovando a quella causa portando due dozzine di ca- 
valieri sui monti. Non ne vengono altri dietro. I nostri gridi, come 
avessimo avuto altra truppa dietro a noi, non avevano altro scopo 
‘ che incutere maggior terrore fra i briganti. No, Capitano, la con- 
tessa mi ha ordinato di salvare la principessa e lei, di favorire 
la loro fuga dalla Vallaria ove occorra, e un tale comando è 
legge per me. Ci comprendiamo capitano Ellerey ? 

Si guardarono per un momento negli occhi. 

— Capisce perchè lo trascinai a quel duello? — continuò Pe- 
trescu. — Potrei dirle che credevo il segnale della Regina fosse in 
suo possesso e sarebbe vero, ma questo-non fu.il primo dei miei 
pensieri, quando ci trovammo di fronte. Perciò se vengo a lei 
per ordine de la contessa Frina, può fidarsi di me, perchè ci ho 
poco da guadagnare. 

— Lo capisco solo in parte, Barone. 

— Voi nordici, non ostante le vostre molte virtù siete più 
tardi di noi del sud. Vorrebbe che cogliessi il frutto per lei oltre 
che mostrarle l’albero? Sturatzberg può essere in piena ribellione 
in men di otto giorni e può essere che Frina Mavrodin la debba 
lasciare. Non dirò altro. Anche la mia generosità ha un limite. 
— Ellerey non potè a meno di capire. 

— Sarebbe meglio che leggesse questa, Barone — gli disse por- 
gendogli la lettera di Maritza. 

Petrescu prese il pezzo di carta e lesse attentamente. 

— Io incontrai Maritza tempo fa in Inghilterra, disse Ellerey 
rispondendo ad uno sguardo di Petrescu. — Essa se ne Pi ricor- 
data, vede, ed io.... venni a Sturatzberg. 

— Dunque la Contessa è ? 

— Mia amica, ma Maritza!... Noi perdiamo un tempo pre- 
zioso, Barone, io debbo seguirla. 
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— Capisco. Venga e mangi. Non dobbiamo tardare. 

Fu combinato di lasciare alcuni degli uomini a guardia della 
torrs e dei cavalli. Dovevano aspettare lì sei giorni e se, passati 
questi, il barone Petrescu ed i suoi non erano ritornati, dovevano 
rientrare a Sturatzberg facendo un giro, per evitare i soldati ac- 
campati nella pianura. Stefano fu lasciato a comandare quegli 
uomini, avendo sperimentato come meglio il ripiano potea esser 
difeso, in caso di bisogno. Che i briganti li avrebbero attaccati 
sembrava inverosimile, giacchè evidentemente erano fuggiti nella 
credenza che gli uomini visti fossero soltanto una avanguardia. 
La notte cadeva quando la compagnia, bene armata e piena di 
entusiasmo, si mise in marcia. Indietro, sulle cime lontane c’era 
una luce argentea, aralda della luna. Non era necessario di aspet- 
tare l’alba. In oltre, uno dei briganti, ferito leggermente fu as- 
sunto al servizio di guida. Egli aveva dichiarato ad alta voce che 
non avea idea dove fosse nascosto il suo capo, finchè il barone te- 
nendogli il revolver vicino alla testa gli diede mezzo minuto per 
farsi tornare la memoria. Prima che il trentesimo secondo fosse 
passato si era ottenuto un buon risultato, ed egli si mise in marcia 
con un uomo per lato che aveva la stretta consegna di vedere 
ch’egli fosse il primo a pagare, se si corresse il rischio di un 
tradimento. 

— Alcuni dei briganti non devono esser lontani — dis:e il Ba- 
rone. — Questo individuo deve conoscere il loro eventuale covo 
ed avvertirci a tempo. Se lo dimentica, il sole sorgerà domani 
invano per lui. 

Avanzarono silenziosi attraverso la notte, spesso uno dietro 
l’altro, perchè la strada era sempre rinchiusa fra le più strette 
gole. Che la via fosse esattamente la ricercata, Ellerey lo capiva 
ed era disposto a pensare che finora la loro guila non avesse fatto 
alcun tentativo per sviarli. Sembrava non ci fosse altro cammino 
che avrebbero potuto prendere. Poco prima dell’alba il brigante 
sì fermo; la sua memoria era tornata completamente. 

— Ci avviciniamo ad uno spazio aperto, dove qualche volta 
la mia gente si ferma, — disse. Due uomini forono mandati per 
riconoscimento, ma trovarono il luogo deserto e lì la truppa si. 
arrestò. 

— Quanto più lontano di qui stà Vasilici? — chiese Petrescu. 

— Ci arriveremo verso mezzogiorno, — rispose il brigante — 
ma può essersi mosso. I miei compagni gli avranno detto della 
vostra venuta nel passo. 

— Io credo che ti ricorderai dove può essere andato, — re- 
plicò il Barone, — poichè la tua miserabile vita dipende da questo. 

Stavano appunto preparandosi a continuare il loro viaggio, 
dopo un breve riposo ed un pasto frettoloso, quando udirono il 
rumore di passi che venivano rapidi verso di loro. Era un uomo 
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solo e correva con quella andatura facile e misurata di chi deve 
percorrere un lungo cammino. Un momento dopo era in mezzo 
a loro. 

— Ferma!— gridarono varie voci. 

L’uomo si fermò con un'occhiata furtiva a destra e a sini- 
stra per trovare una via di uscita; ma nell’istante stesso un col- 
tello luccicava nelle sue mani. In quel momento Ellerey lo ri- 
conobbe. | 

— Antonio! 

L’uomo si voltò verso di lui ed abbassò subito la lama. 

— Dov’è la Principessa, Antonio ? 

— Laggiù; viva! — rispose. — Datemi un minuto di riposo e. 
qualche cosa da bere. Porto un messaggio. 

— Per me? 

— Per tutti quelli che le sono affezionati, Capitano. 


XXII. 


Per quanto Antonio avesse dichiarato ad Ellerey di non es- 
sere certo che il piano della principessa fosse fallito, egli non 
aveva fede nel proprio ottimismo. La morte, è vero, sembrava 
sicura nella torre, ma era stata tenuta a bada finora, quasi mi- 
racolosamente, secondo lui ed una grande fiducia nel capitano 
Ellerey era sorta nel suo animo. Così la risoluzione della Prin- 
cipessa, di abbandonarsi ai briganti, sembrava a Antonio una 
pazzia, ed aveva riflettuto a lungo se non avrebbe agito nel di 
lei interesse rivelando i suoi piani ad Ellerey. E seguendo i di 
lei ordini gli sembrava di tradirla. 

Durante le lunghe ore di guardia, sul letto, era stato rela- 
tivamente facile di comunicare coi briganti del ripiano. Dopo 
richiamato la loro attenzione, egli gittò giù un pezzo di carta 
avvolto in una pietra nel quale diceva il vero essere del giovane 
e come la Principessa fosse pronta ad andare con Vasilici, a con- 
dizione che ai suoi compagni fosse permesso di lasciare i monti, 
‘indisturbati. Aggiungeva ch’essa era in possesso del segnale che 
Vasilici aspettava e che inoltre era portatrice di un messaggio 
che i suoi compagni non le permettevano di riferire. I briganti 
accettarono le condizioni e per quanto mancassero poi al loro 
impegno e tornassero indietro per impossessarsi, se possibile, dei 
due uomiri della torre, non avevano fatto certo alcun male alla 
Principessa, mentre essa scendeva lungo la fune dietro ad An- 
tonio, e neppure quando l’ebbero in mezzo a loro, Essa non avea 
torto pensando essere una prigioniera troppo preziosa perchè non 
fosse subito condotta da Vasilici. Mentre i briganti la circonda- 
vano, Antonio afferrò la corda e con un rapido e destro colpo ne 
gettò la cima sopra al tetto. 
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— Potete aver fiducia in noi — disse uno degli anziani cer- 
cando addolcir la voce. 

— L’ho!— rispose Maritza, — ma nulla è stato detto ri- 
guardo alla fune ed un piccolo dettaglio può aver BEado: conse- 
guenze, in un trattato come il nostro. 

Mentre scendevano il sentiero, Maritza sparò tre colpi in 
aria, facendo sussultare gli uomini che le stavano vicino. 

— Dormono, — disse indicando la torre — così si sveglieranno 
e sapranno del trattato. 

— Bisogna che mi consegniate quell’arma — disse il con- 
dottiere; suo malgrado parlava con una certa deferenza. — È un 
giocattolo pericoloso nelle vostre mani. 

— È scarico e non può più servirmi — rispose’ essa con un 
sorriso, consegnandogli la rivoltella, — tenetela, amico, ci sono 
le mie iniziali e un giorno, quando narrerete ai compagni la 
storia delle vostre avventure, sarà un documento prezioso. 

Dopo combinato fra loro, quali degli uomini dovessero, man 
mano, esser lasciati a due o tre per volta, per tornare subito, 
nella gola, i briganti affrettarono la marcia e non impedirono 
che Maritza sventolasse il fazzoletto verso il riparo. Questo 
avrebbe mostrato che la Principessa era salva ed avrebbe cal- 
mato ogni sospetto che potrebbero nutrire. Probabilmente non 
precipiterebbero la partenza, e forse cadrebbero nelle mani degli 
uomini tornati indietro. E neppure fecero alcuna obbiezione a che 
Antonio camminasse vicino alia Principessa; era evidente che 
i due non avevano alcuna idea di tentare la fuga. 

— Quanto dobbiamo camminare prima di raggiungere Vasi- . 
lici? — chiese Maritza a quello che le camminava vicino. 

— Ci arriveremo stasera — fu la risposta -— a meno che non 
ci fermiamo a lungo per la strada. 

L’uomo non la guardò, mentre le parlava. Aveva avuto spe- 
ciale incarico di starle vicino e di ascoltare se parlasse in se. 
greto col suo compagno; gli altri, più prossimi, si allontanarono 
un po cammin facendo ed egli ne approfittò per avvicinarsi sempre 
più a Maritza. Essa se ne accorse. 

— Non badate a me e non mi guardate — gli disse. — Avete 
qualche speranza di conquistare Vasilici ? 

— Ho un messaggio per lui. 

— Protezione incerta — fu la risposta. 

— Forse, ma io ho degli amici fra i suoi. 

— Siete stata mal consigliata a far questo viaggio. Io vi ho 
avvertita — e mantenendo il solito passo, l’uomo si allontanò dal 
suo fianco. 

Questa conversazione a mezza voce fece nascer molti pensieri 
nella mente di Maritza, pensieri non precisamente nuovi perchè 

poche erano le contingenze che non aveva previste, quando si era 
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decisa a mettersi nelle mani dei briganti; ma pensieri che co- 
minciarono a battere con maggior fiducia una via già iniziata. 

L’atto di quell'uomo provava che essa non gli era indifferente 
ed era poco probabile ch’ egli fosse l’unico, fra i seguaci di Va- 
silici, pronto a dire una parola per lei; forse anche a tentare un 
colpo per lei, se essa riuscisse ad indurceli. Molti di quelli che 
si erano raccolti sotto la bandiera di Vasilici non erano briganti 
di vocazione e forse neanche essi erano soddisfatti della sua di- 
rezione.. Non aspettavano il messaggio della regina al cui favore 
in avvenire essi farebbero appello ? 

A mezzogiorno, quando fu comandato l’ alt, lo stesso indi- 
viduo si occupò che Maritza avesse cibo sufficiente e rimpiazzò 
il fiasco del vino datole, con altro, dicendo che era migliore e 
che essa avrebbe bisogno di tutte le sue forze. Egli non badò ad 
Antonio, che, secondo l’ istruzione della principessa, non parlava 
con nessuno, a meno che fosse interrogato. Essa voleva richia- 
mare su lui la minore attenzione possibile e cercava con vari 
mezzi di dimostrare ch’ egli era soltanto un servo e neppure te- 
nuto in gran conto. Essa sentiva che il farlo credere insignifi- 
cante lo avrebbo reso tre volte più prezioso, in seguito. Era tanto 
assorta nei suoi pensieri che la lunga marcia non la stancò molto. 
Non si accorse nemmeno che la via era spesso aspra e difficile e 
che tutta la banda aveva un non poco allentato il passo, man 
mano che il giorno avanzava. 

Era tardi, nel pomeriggio, quando entrarono in uno stretto 
passo, fra due muraglie di montagne a picco, che apparivano come 
se un coltello gigantesco avesse fatto, da cima a fondo della 
montagna, un enorme taglio. cu 

Forse molto tempo prima un torrente rapido e stretto era 
corso lì formando lentamente quel taglio deciso. Ora acqua non 
ce ne era, ma la via era coperta di sassi che rendevano il cam- 
mino lento e faticoso. Non una via da scegliere e siccome lì vi- 
cino all’ imboccatura c'erano altri sentieri migliori, Maritza con- 
cluse che erano prossimi alla fine del viaggio. 

Per un momento, entranilo in quel passaggio, le si strinse il 
cuore. Era come lasciare il mondo aperto e la luce del sole, per 
penetrare in un buio sconosciuto, dove un fato orribile poteva 
aspettarla. Tornerebbe mai a camminare liberamente, alla luce 
del giorno ? I suoi pensieri volarono inilietro, alla torre sopra alla 
gola ed all'uomo che aveva lasciato lì. Che strada aveva preso ? 
La via per Sturatzberg o il sentiero attraverso le montagne, 
verso il nord, che lo portava in salvo ? e, se a Sturatzberg, perchè 
cera andato ? Le sue mani si strinsero convulse mentre una ri- 
sposta veniva rapida alla sua domanda, ma mormorò fra sè: — 
che me ne importa? Io sono Maritza, la legittima sovrana di 
questo paese.... che cosa m'importa che non sia la memoria de’ miei 
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padri, e la lotta per i miei diritti ? — Questo pensiero le restituì 
il suo coraggio e la rese più calma. 

Non avevano percorso a lungo la gola quando furono chia- 
matì da una sentinella, situata sopra un piccolo sentiero che 
sembrava scavato nella dura roccia, sopra a quello che percor- 
revano. Il richiamo fu una mera forma, perchè non poteva non 
aver riconosciuto molti dei suoi compagni, ma il fucile non si 
abbassò finchè non fu risposto alla parola d’ ordine. Questa era 
evidente la fortezza dei briganti ed era ben guardata. In un ri- 
fugio così difeso dalla natura, i briganti potevano sfidare qua- 
lunque esercito che movesse verso di loro e Maritza, per la prima 
volta, capì perché ogni sforzo per sloggiarli era stato infruttuoso. 

Alla fine del passaggio, furono di nuovo chiamati, questa volta 
da un piccolo gruppo di uomini di guardia che erano quivi, ed 
avendo risposto ed essendo stati autorizzati a passare, uscirono in 
un grande bacino circolare scavato nella montagna, chiuso da 
ogni parte da mura a picco, nelle quali e qui e là c'erano delle 
brevi aperture, certo dei sentieri uguali a quelli ch’ essi avevano 
percorso. La conca era piena di tende e di capanne di legno ; queste 
ultime messe insieme con una solidità che dimostrava trattarsi 
di costruzioni permanenti e indicava che, a qualunque impresa ì 
briganti si accingessero, questa fortezza non era mai lasciata 
indifesa. 

La compagnia, evilentemente, era aspettata. La notizia che 
la principessa Maritza aveva deciso di mettersi nelle sue mani, 
era stata rapidamente portata a Vasilici e, con alcuni de’ suoi 
capi, egli era seduto davanti a una baracca di legno, quando la 
prigioniera fu introdotta net bacino. Il braccio del brigante era 
sempre bendato e l’espressione del viso sempre pensosa e fiera, 
per quanto un rapido sguardo di soddisfazione lo illuminasse tosto 
che vide la figura giovanile ed apprese che, chi era cagione del suo 
braccio fasciato si trovava in suo potere. Forse in fondo alla sua 
mente, egli aveva già cominciato a studiare le torture per la 
sua nemica. Durante la lunga marcia, Maritza si era immaginata 
quel momento ed aveva deciso sul modo di agire, ma la scena 
reale era alquanto differente dall’ immagine che essa se ne era 
formata. 

Gli uomini che l’avevano accompagnata, restarono indietro, 
lasciandola sola con Antonio che si tenea pochi passi dietro a lei; 
essa guardò la folla intorno a sè e: 

— Quale di voi è Vasilici ? — chiese 

L’aspetto del capo lo faceva distinguere abbastanza in mezzo 
ai suoi compagni, ma Maritza si accorse subito che quanto essa 
mostrò di non conoscerlo un sorriso sfiorò i volti che lo circon- 
davano, Forse Vasilici vide quel sorriso, perchè benchè la sua 
faccia si oscurasse, rispose, senza un improvviso scoppio di collera, 
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— Ti saluto! — gli disse Maritza — vorrei sedermi mentre 
parlo. Il viaggio che ho intrapreso fra questi monti è stato fret- 
toloso e per una strada aspra, inoltre non è uso che la sovrana 
stia in piedi in preseuza dei suoi sudditi. 

Vasilici scoppiò in una risata poderosa alla quale fecero eco 
molti degli uomini, ma non tutti. Mentre il capo ancora rideva 
e non poté dire una parola per impedirlo, uno dei briganti fece 
qualche passo avanti e pose una rozza sedia presso Maritza. 

— Portala più vicina, Antonio... Così va bene —- E sedette con 
Antonio dietro a lei. — Così parleremo più facilmente — disse 
dopo una pausa. — I vostri uomini son tutti qui, Vasilici ?... tutti 
quelli che formano il consiglio ?... perchè quello che ho da dire 
riguarda tutti. 

— In questi monti la mia volontà è legge — fu la risposta. 

— Finchè i vostri seguaci, o la maggioranza di essi, saranno 


contenti di voi, capisco! — disse Maritza sollecita. — Il potere 
assoluto sta nel piacere o nella paura della maggioranza. 
— Non qui! — disse il capo alzando la voce irata. — Io sono 


la legge. 

— Allora davvero voi siete grande fra i re della terra! 

Le domande di lei l’avevano obbligato ad eccitarsi, e questo 
non garbava a quelli che lo circondavano. 

— Quel che dovete dire, ditelo presto!— continuò Vasilici. 
— Voi siete stata causa della morte di buoni camerati e ne avrete 
sollecita punizione. Noi dobbiamo essere pronti a muover presto 
e non possiamo gravarci del peso di prigionieri. 

— Sarò breve — disse Maritza. — Per molto tempo voi avete 
ordito intrivhi con la regina Elena per mezzo d’un suo servo, 
Giulio De Froilette. Per mezzo suo vi è stato detto di aspettare 
un dato segnale di Sua Maestà. Ricevendolo, dovevate scendere a 
Sturatzberg per unirvi a quelli che hanno sposato la sua causa, 
per metterla sola sul trono di Vallaria. Quel segnale fu portato 
dal capitano Ellerey. 

— E una menzogna! — proruppe Vasilici — e voi lo sapete. 
| Egli consegnò la croce d’oro che è il segno della vostra casa... 
se veramente voi siete la principessa Maritza, come dite. 

— Il capitano Ellerey portò il segnale della regina — con- 
tinuò Maritza tranquillamente, come se non fosse stata inter- 
rotta — e lo consegnò, secondo egli credeva. Rimase attonito, 
quanto voi, nel vedere la croce d’oro. 

— Allora voi... 

— SÌ, io lo cambiai, ecco la prova — e con indifferenza gittò 
la scatola sigillata nelle mani di Vasilici. Egli l’apri sollecito, 
mentre un silenzio di morte regnava intorno a Iui, che sollevò il 
braccialetto di medaglioni, in modo che ognuno potesse vederlo. 
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— Con questo messaggio voi vi accusate — gridò il brigante 
ritto in tutta la sua altezza. — Ora udite la vostra punizione! 

— Aspettate — disse Maritza — c’è dell’ altro. 

Pur essendosi proclamato sovrano assoluto, Vasilici gittò uno 
sguardo intorno e vedenilo che tutti erano disposti ad udire quel 
che la Principessa aveva da dire, le fece con la mano, cenno di 
«continuare. Il fatto che il capo non era così forte, come diceva, 
non sfuggì a Maritza. | 

— È vero che ho cambiato il segnale — continuò, non indi- 
rizzandosi specialmente a Vasilici — e se ho speranza che in 
queste montagne cì fossero degli uomini fedeli alla mia causa, 
perchè così quel miserabile birbante di De Froilette mi aveva 
detto, non fu questa la sola ragione per cui lo cambiai. De Froi- 
lette non vi ha mai detto che ci fu un tempo in cui aiutò la mia 
causa; egli non v’ha mai detto che aiuterebbe la mia causa do- 
mani se i suoi interessi glielo suggerissero; egli non ha mai 
spiegato le consegue=ze della vostra devozione per la regina. Ri- 
compense, cariche, onori, tutto egli ha promesso.... eppure in questo 
momento, alla frontiera c'è un esercito russo, che aspetta solo 
la parola di questo francese per entrare nella Wallaria ed assi- 
curarsi tutti i benefici, per i quali voi vi siete impegnati di com- 
-battere. | 

— La prova! la prova! — gridarono molte voci. 

— Che prova posso io portare di un piano simile? andate 
con un pretesto o l’altro a chiamar De Froilette e interrogatelo, 
o mandate alla frontiera a spiare l’esercito che li aspetta! Voi 
avete il segnale della regina, io l’ho consegnato. Andate se volete 
ed incontrerete l’esercito del re pronto a ostacolarvi il cammino 
verso Sturatzberg. Andate, ma ricordatevi di questo: se riuscite 
a rovesciare l’attuale governo ed a mettere la regina Elena sola 
sul trono, voi non avrete fatto avanzare d’un passo la causa del 
vostro paese. Sarete dimenticati appena compiuto il vostro lavoro 
e vi troverete sotto al braccio ferreo del moscovita. Avrete com- 
battuto per loro le battaglie contro i vostri nemici e vi sarete ri- 
dotti schiavi. Sarete giuocati nelle mani di questo francese, che 
serve soltanto i propri fini, che non si cura affatto della Wal- 
laria, che ha il proprio compenso pronto nella cassa russa, che 
tradisce la regina e voi, come ha tradito mel 

Ci fu un cupo mormorio tra la folla ansiosa quando Maritza 
si fermò e quelli che stavano in piedi o seduti vicino a Vasilici, 
si voltarono uno all’altro e bisbigliarono tra loro. 

Qualunque fossero l2 speranze che si celavano nei cuori di 
quegli uomini, fossero pure per la maggior parte speranze egoi- 
stiche, non mancanti però d’un certo patriottismo, resultava evi- 
-dente che l’accusa contro De Froilette non era assolutamente una 
sorpresa. C'erano lì degli uomini che non avevano mai avuto 
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fiducia in lui e Maritza si accorse che si dava un certo peso alle- 
sue parole. Mentre essi bisbigliavano e sulle loro opinioni na-- 
sceva anche qualche disputa, essa si alzò. 
— Per qualche tempo io sono stata a Sturatzberg ed ho sor- 
vegliato gli eventi — disse alzando la voce ed ottenendo subita at-. 
tenzione. — Molti colà amano la mia causa ; alcuni in virtù de’ miei: ‘ 
diritti, altri perchè hanno capito che la Wallaria non è che il 
giocattolo delle nazioni. Non ci sono qui molti, intorno a me,. 
che amano il loro paese, che son fuggiti dalla tirannia alla li- 
bertà di questi monti, non per diffidenza verso leggi giuste, ma. 
per opporsi all’oppressione ? Io dico a loro, che ogni mossa, che- 
la Regina ha fatto, è nota a Sturatzberg, è ostacolata e sospet- 
tata dai ministri delle potenze straniere i quali dominano il re. Io 
dico a loro che il segnale del braccialetto coi medaglioni, non 
li porterà alla libertà ; che dal principio alla fine essi sono stati: 
ingannati. Io potrei indicar loro la croce d’oro quale segnale di: 
salvezza della nazione, ma Vasilici che è il capo, tra voi, l’ha- 
vilipesa. Io potrei gridarvi ch’egli non è il capo degno di con- 
durre un esercito di patriotti, che c° è altri adesso, qui, fra voi, 
che ha il diritto di dominare, che ha il potere di vincerejma uo- 
mini che si piegano come le parole al vento, non sono miei com-. 
patriotti e io mi vergognerei di convincerli in tale molo; giudi- 
cate voi stessi e scegliete. Lì sta Vasilici, brigante, re della mon- 
tagna ; qui sono io, Maritza, principessa, figlia dei re di Wallaria 
venuta fra voi di sua libera volontà. Io non vi prometto il suc- 
cesso! L’avvenire è solo nella mente di Dio, ma una promessa 
vi. faccio: io vi condurrò verso il successo e se la nostra impresa. 
fallisce morirò combattendo. Scegliete dunque : Maritza o Vasilici *- 
Il colpo era forte; quelli uomini, bravi, potevano valutare 
l’ardire nel lanciare una tale sfida, contro un uomo come Vasi- 
lici, quivi, nella sua propria fortezza. Era un appello che nessun 
altri che lei avrebbe potuto fare ed essa accresceva la forza delle 
sue parole con l’apparente indifferenza su quale sarebbe stata la- 
loro decisione. Essa riprese il suo posto, presto, come lo aveva. 
lasciato e fece cenno ad Antonio di avvicinarsi. 


— Principessa !! - e nel tono di lui mentre s°’ inclinava da- 
vanti c'era ùna profonda riverenza. 
— Senti, — gli chiese rapida, — Iai badato alla via che ab- 


biamo percorsa ? 

— Sì Principessa. 

— C'è discordia fra loro e per il momento, forse, siamo salvi, . 
ma il risultato è dubbio. Se decidono di tenermi per un po’ pri- 
gioniera, o se la loro decisione è di farmi il loro capo, tu prendi’ 
la prima opportunità per scappare, verso Sturatzberg più presto. 
che puoi, e racconta quel che succede quassù; ovunque sia un 
un uomo che mi è affezionato, racconta la mia storia, dillo alla. 
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«contessa Mavrodin, dillo al capitano Ellerey se è in città. Mi ba- 
‘stano una. ventina di uomini per proclamare la mia causa e molti, 
«qui .sono che saranno felici di unirvi le loro voci. Di’ questo! 

Non un grido, neppure un mormorio aveva seguito la sfida 
.di Maritza. Coloro che più l’odiavano, erano ammutoliti di stu- 
‘ pore; il viso di Vasilici era divenuto più selvaggio, ma egli avea 
‘fatto presto ad accorgersi che l’appello della Principessa non 
-era fatto completamente invano. Egli non si voltò subito verso 
«quelli che lo circondavano e non rise delle di lei. pretese. Non 
.era il momento di dimostrare un’autorità, ch'egli sapeva bene 
‘che offendeva molti di quelli che erano con lui, sui monti. Per un 
momento, non fece nessuno sforzo per frenare il sussurro che ve- 
:niva da tutte le parti ; doveva decidersi ad un RE Ad un 
‘tratto si voltò verso Maritza. 

—- Principessa — le disse — mi piace un nemico coraggioso. 
“Tutti quelli che sono qui saranno vostri giudici, non io. 

— Sta bene — essa rispose. 

A un segno del capo, dei cibi e del vino È furono portati, 
«mentre i briganti si riunivano ascoltando ansiosi questo o quel con- 
‘ siglio. C'erano molti che, come Vasilici, si erano ritirati sui monti 
soltanto per ingordigia di bottino, che non si preoccupavano di 
«chi sedesse sul trono di Sturatzberg e, fra questi, era noto un 
<erto risentimento per la nuova tendenza del consiglio e per la 
‘paura che l’organizzazione corresse il pericolo di diventare po- 
.Jitica. Quali vantaggi troverebbero nella città, che li compen- 
sasse della perduta loro libertà ? Tale partito era forte, ma non 
‘abbastanza per render possibiie a Vasilici di romperla con tutti 
.gli altri suoi seguaci. Il capo riconosceva che era il momento 
‘di esporre solo delle ragioni, piuttosto che avanzare pretese as- 
‘solute; queste le avrebbe sostenute a suo tempo. Egli ascoltò i 
‘vari consigti, diede il proprio, e man mano si affermò nel campo 
‘una grande maggioranza alle cui decisioni la minoranza s' inclinò, 
perchè le sue ragioni erano abilmente preparate. Quando si avanzò 
per parlare, Vasilici aveva sul viso un sorriso crudele, dal quale 
Maritza non arguì nulla di buono. 

— Principessa, io non sono che il portavoce; non sono il 
‘giudice! — disse. — E vero che ci sono fra noi dei rifugiati po- 
ilitici sui quali, voi se non la vostra causa, potete personalmente 
‘contare, ma noì non siamo politicanti. Noi siamo contro tutti i 
re, contro tutte le lezgi, che fanno gli uomini, ricchi o poveri, 
ed abbiamo formato in questi monti un regno nostro, del quale 
io sono alla testa. Noi prendiamo il nostro sostentamento dove 
lo troviamo, un capo come voi trascinerebbe gli uomini alla vo- 
stra causa; ma si lascerebbero essi veramente trascinare ? c'° è 
veramente una forza a Sturatzberg per sorgere e combattere, ai 
anostri ordini ? noi ne dubitiamo. Non siamo abbastanza patriotti, 
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per dar la nostra vita per un sogno. Pure voi potete aver ragione,. 
e il tempo può venire in cui la croce d’oro ci manderà a lottare: 
nelle vostre battaglie; ma quel tempo non è ancora venuto. Noi 
abbiamo bisogno di maggiore garanzia prima di sposare una pro- 
babilità, così disperata. Quegli amici che avete laggiù in città,. 
dovrebbero essere forti abbastanza per assicurare ia vosira sal- 
vezza, se la loro lealtà è quale voi dite e per essi l’ora è venuta. 
di mostrare quella lealtà. Quanto a noi, dobbiamo vivere. E’ stato - 
deciso perciò di tenervi in ostaggio; manderemo dei messaggieri 
alle truppe che stanno nella pianura e per un dato prezzo vi. 
consegneremo a loro. Non dubito che la considerate una grande: 


bontà nostra e loro. — Maritza non rispose. 
— Siete contenta Principessa? — chiese Vasilici. 
— Sono delusa — rispose essa. — Vedo che soltanto i co- 


.dardi fuggirono da Sturatzberg, verso questi monti; i bravi sono. 
rimasti in città. 

— Partiamo questa sera, — disse Vasilici volto ai suoi — 
che i messaggieri si mettano subito in cammino. 

— Ricordati Antonio! a Sturatzberg, più presto che puoi.... 
ora lasciami, — mormorò Maritza. 

All’ aiuto dell’uomo che si era mostrato gentile verso la. 
Principessa, Antonio dovette la possibilità di sgusciare fra le. 
guardie appena cominciò la notte, ed avea viaggiato a lungo- 
quando all'alba s’' incontrò con la truppa di Ellerey e del barone 
Petrescu. Quando si fu ristorato, raccontò rapidamente la storia. 

— Soltanto a Sturatzberg la possiamo aiutare — disse An- 
tonio. — E’ inutile andare avanti. La FONEGGACHOnEO certo aì 
soldati. 

Il suo consiglio prevalse ed essi tornarono al più presto nel’ 
vecchio castello portando con loro il brigante che aveva servito. . 
di guida. Non potevano: lasciarlo andare per paura che divul- 
gasse i loro piani. Prima che l’altra alba spuntasse, essi caval- 
cavano svelti, quanto l’ aspro cammino lo permetteva, in dire-- 
zione di Sturatzberg. 


(Continua) 
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SoMMARIO : Le grandi rappresentazioni storico-religiose di Fulham Palace (The 
Month, July) — Da Abdul Hamid a Maometto V (Etudes, 20 Juin) — Il 
milionario Chauchard e l’ex-ministro Leygues (Correspondant, 25 Juin) — 
Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


.—— Delle grandiose rappresentazioni storico religiose, ch’ ebbero luogo 
nel parco di Fu/Xam Palace a Londra nel mese scorso, così ne parla 
il Rev. Smith nell’ ultimo fascicolo del 4/014%. Benchè siano state ordi- 
nate da anglicani, pure il nostro articolista trova, che non furono fatti 
strappi troppo paradossali all’ esattezza storica. Scopo degli autori era 
rappresentare, in una serie di quadri le scene più importanti del Cristia- 
nesimo in Inghilterra. « Di queste scene..., la palma va data all’ incontro 
di S. Agostino col re Etelberto, al Mistero del Medio Evo, al funerale 
di Enrico V, all'espulsione delle monache dai loro conventi, all’ incorona- 
zione di Edoardo VI e al finale, nel quale tutti gli attori delle diverse 
scene sfilarono in numero di due mila portando ciascuno una torcia ». 
Non mancarono, osserva il nostro A.. gli anacronismi. Così si videro ve- 
scovi ed arcivescovi portar mitra, pastorale e pallio all’ infuori delle fun- 
zioni religiose. D'altra parte Re, cardinali e legati pontificii apparvero 
sulla scena senza seguito, come fossero personaggi di poco conto. Nella 
prima parte, tolta la scena del giudizio di S. Dunstan, tutto fu pretta- 


mente cattolico. Nel preludio S. Giorgio, S. Albano, S. Ninia, S. Patrizio, . 


ed altri santi, fondatori del cristianesimo nelle isole, dissero con parole 
appropriate la parte, che avevano avuto nell’ evangelizzare i Bretoni. Se- 
guirono poi le scene della venuta di S. Colomba ad Jona, dell’ incontro 
di S. Osvaldo e di S. Aidano a Bamborough e dell’ incontro di S. Agostino 
con S. Etelberto, nelle quali non vi fu nulla che potesse offendere i cat- 
tolici. Quella invece, che oltre ad esser urtante per la Chiesa cattolica, fu 
trovata storicamente falsa fu la scena del tiudizio di S. Dunstano. Questo 
Santo, accompagnato dal re e della regina ficurava di essersi recato (964) 
in un Monastero di Winchester, in cui ì canonici vivevano con le loro rispet- 
tive famiglie senza preoccuparsi del celibato ecclesiastico. S. Dunstano lasciò 
loro la scelta tra il mandar via mogli e fizli e rivestire l abito benedettino, 
od andarsene dal monastero. Naturalmente vi fu contrasto : alcuni se ne 
andarono ed altri restarono indossando l'abito, nonostante i pianti delle 
donne e dei ragazzi. Ora questa scena non avvenne mai, poichè la riforma 
dei monasterì fu fatta tranquillamente da S. Dunstano coll’appoggio, ma 
senza l’ intervento materiale di re e regina, mentre i famosi canonici, che 
agli occhi degli anglicani dovevano rappresentare i modelli dei padri di 
famiglia, non erano che uomini « orgogliosi, insolenti e lussuriosi ad un 
tal punto, che alcuni di essi non volevano celebrar la messa secondo la 
regola del loro Ordine, ripudiavano le donne che avevano illegalmente 
sposate e ne prendevano altre, oltre di che erano avari ed ubbriaconi ». 
Nella seconda parte della rappresentazione benchè si scegliessero 1 fatti 
più salienti della nuova Chiesa anglicana, pure si deve ammettere, secondo 
il Rev. Smith, che nell'insieme non vi fu vero antagonismo verso i cat- 
tolici. Caratteristica la scena del processo di Vielello : le minaccie dei suoi 
sostenitori verso Courtenav, vescovo di Londra furono rintuzzate dagli 
astanti, i quali cacciarono dalla cattedrale Vicleffo ed i suoi seguaci. « Così 
l’effetto ottenuto fu di mostrare come l’Araldo della Riforma era un agi- 
tatore, favorito soltanto dal partito del disordine ». 
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Nelle scene del funerale di Enrico e della posa della prima pietra 
della Cappella di King's College fu osservata così accuratamente la li- 
turgia cattolica da impressionare quanti cattolici vi assistettero. Nessun 
fatto notevole dei primordii della Chiesa anglicana fu rappresentato. Si 
sarebbe detto, che i promotori pensando che la riforma era oggetto di 
vergogna, più che di vanto, avevano voluto parlarne il meno possibile. ll 
solo episodio della soppressione di un monastero di monache sotto En- 
rico VIII fu rappresentato in modo da destare la commozione degli spet- 
tatori, che quasi fischiarono gli attori, i quali rappresentando i Commissarii 
del Re, avevano intimato lo sfratto alla Badessa. Come già fu detto, l’in- 
coronazione di Edoardo VI fu una cerimonia magnifica, ma prettamente 
cattolica. Così pure le scene della Presentazione della Bibbia a Giacomo I, 
quella del processo dell’arcivescovo Land, non che quella del processo dei 
sette vescovi sotto Giacomo II che non ebbero nulla d’offensivo per i cattolici. 
Questo, constata il nostro A., non è superfluo di far rilevare ripetuta- 
mente, poichè dimostra come gli Anglicani di buona fede incomincino 4 
riconoscere le glorie della Chiesa d’ Inghilterra prima della così detta Ri- 
forma e come aspirino anch’ essi all’ Unione. 

— Visitare la moschea di Aivoub era considerata una cosa impos- 
sibile per un cristiano, ma dopo l’avvento al trono di Maometto V, anche 
la moschea di Aiyoub ha dovuto uniformarsi ai tempi nuovi e lasciare 
che i cani di cristiani ne varcassero la soglia. Questo, scrive il signor 
Tre Stelle nell’ultimo numero degli £/xdes, mi ha dimostrato meglio di 
qualsiasi cosa il mutamento profondo che aveva subìto la Turchia. Quando 
i due Soffas che vi erano a custodia vollero impedirne l’ ingresso allo 
scrittore degli £'fdes, il suo compagno, che era un giovane turco lì 
redarguì vivamente con queste parole: « Col vostro fanatismo, colle ve- 
stre assurde interdizioni voi ci rendete lo zimbello del mondo civile. 
Perchè quest’ e/fendi straniero non può entrare ® Perchè non ha voluto 
ingannarvi coprendosi il capo con un fez/!» I Softas ìmbarazzati non 
sapevano che rispondere. Dopo il 24 aprile non godono più il favor popo- 
lare, poichè sono accusati di esser stata l’anima del movimento del 
13 aprile. 

Cedettero dunque, ed il cristiano potè contemplare la moschea, nella. 
quale Maometto V era venuto poco prima a ricevere |’ investitura. 

Chi avrebbe mai pensato, osserva il nostro articolista, alla dimane 
del 13 aprile, che poco più di 10 giorni dopo Abdul Hamid sarebbe stato 
deposto! L'esercito liberatore operò dei veri portenti : in un attimo Stam- 
boul e Galata Pera furono occupate «lai rumelioti, mentre i pretoriani si 
rifugiarono nelle caserme vicine al palazzo del Sultano. Senza una simile 
prontezza Costantinopoli sarebbe stata devastata. « L° esercito liberatore 
duvette anticipare di un giorno la sua mossa per impedire il massacro 
fissato per il 24 aprile. Bombe in gran numero erano pronte. I Curdì 
sparsi per Costantinopoli non aspettavano che il segnale da Yildiz; » 
segnale, che il Sultano non fece in tempo a far dare, I massacri di Co- 
stantinopoli dovevano provocare |’ intervento dell’ Europa, alla quale il 
Sultano avrebbe ceduto quante provincie avesse voluto, purchè lo si la- 
sciasse regnare da despota sul rimanente del suo impero. La rivoluzione 
del 13 aprile non aveva dato, secondo Abdul Ilamid, un esito completo : 
bisognava ripeterla per far tabe/a rasa della costituzione e del Parlamento. 
a Durante i suoi 33 anni di regno, il Sultano rosso ha dato tali prove 
di ferocità, che con lui l'inverosimile perde il suo carattere. » I soldati 
delle caserme imperiali resistettero fino al sabato sera perchè Hamid 
aveva fatto creder loro, che l’esercito di Salonicco era composto soltanto 
di bulwari, greci ed ebrei e che era obbrobioso per i mussulmani arren- 
dersi agl' infedeli. Vi erano infatti molti cristiani, non che mille ebrei 
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‘tra i liberatori, ma la massima parte di essi era mussulmana. Tosto che 
Yildiz fu in potere dei rumelioti, il parlamento turco si adunò per de- 
‘«cidere sulla sorte di Abdul Hamid; molti opinarono per la morte del 
Sultano, altri per la deposizione. Ma da chi farlo giudicare? Come ca- 
liîfo, Hamid doveva essere giudicato dall’autorità religiosa. Ma nell’ islam 
non è facile trovare dove risiede quest’autorità. « L’ islam non possiede, 
nè sacerdozio, nè culto, nè liturgia, nè clero propriamente detto. A con- 
siderarlo dal di fuori ci appare come un deismo suz gener?s, specificato 
«dal monoteismo coranico. 

Se la morte gliene avesse lasciato il tempo, Maometto avrebbe cercato 
di colmare questa lacuna nell'opera sua ? Non oserei affermarlo. Egli non 
aveva lo spirito inventivo. 

Per supplire alla casta sacerdotale l’ slam possiede il corpo degli 
uléèmas » Questi ulémas non sono, che degli scienziati e solo lo studio 
della Carza, dà loro un carattero sacro agli occhi dei mussulmani. Il 
Parlamento si rivolse dunque al loro capo e gli chiese se si potesse de- 
tronizzare Abdul Hamid. E lo chRerkì — ul islara, dopo aver consultato 
31 Corano ed il Xadz/4, che insieme costituiscono la CXarid, rispose : 87. 

Il popolo, che non sapeva nulla di questo, sentendo rimbombare di 
nuovo il cannone al 28 aprile, incominciò a temere, che Abdul Hamid 
ripigliasse a far dei massacri. 

Presto però i timori svanirono, poichè il succedersi regolare dei colpi 
fece capire che salutavano il nuovo Sultano, che si recava al Serraschie- 
rato per la cerimonia del da? a. Secondo gli antichi usi, essa si limitò 
ad una stretta di mano scambiata tra il Sultano ed i suoi nuovi sudditi, 
mentre negli ultimi tempi alla stretta di mano era stato sostituito il 


baciamano. Questo ritorno alla semplicità antica fu mantenuto anche nelle. 


cerimonie dell investitura. Andando alla moschea Maometto V disse fra- 
ternamente ai soldati allineati: « Voi potete ritirarvi ora, inutile di 
aspettare la mia uscita al sole. » Anche cogli armeni il nuovo Sultano 
mostrò di voler mutare indirizzo. Riuscirà nel suo intento ? — E quanto 
sì vedrà în avvenire; quello che certo si è, che un secondo regno al- 
l’Abdul Hamid non è oggi più possibile in Turchia. 

— È delizioso leggere nel Correspondant le pagine, cho E. Trogan 
dedica al famoso milionario Chauchard ed ai suoi ammiratori. Questo 
Chauchard, che da semplice commesso di una botteguccia era poi diven- 
tato palrono dei famosi magazzeni del Zouvre, era alletto da una vera 
megalomania. 

Ricco a centinaia di milioni non voleva attorno a sè che ailulatori, 
non apprezzava che l’ oro e i complimenti più sfacciati. Nelle aiuole del 
suo giardino di Longchamps aveva posto degli animali d’oro; ad una 
ragazzina di tre anni aveva offerto un piccolo Chaunchard in oro, sognava 
per la sua tomba un busto in oro, non voleva attorno a sè che l'oro. Di- 
ventato, per megalomania, collezionista di quadri moderni, promise di la- 
sciare la sua collezione allo Stato dietro il paramento anticipato del gran 
«corlone della Legion d' Onore. Così almeno dice lex ministro Levgues, 
‘che glielo fece conferire, per giustificare quest’ atto, che fu vivamente 
criticato. Del resto, l ex ministro Leveunes non risparmiava l’ incenso al 
mecenate : ecco alcuni brani dei brindisi, che portava annualmente al 
ricco uomo e che il Trozan asserisce decni di passare ai posteri. « Ce- 
gare resta | autore dei Commentarii, Napoleone quello dei Bollettini della 
Grande Armata; il sicnor Levgues resterà | autore dei brindisi al signor 
Chauchard. » Eccone un saggio, che forse potrà servire a qualche disgra- 
ziato obblirato a briidare a qualche mecenate, uso Chanchari. 

« Quando vi vediamo sì diritto, la fronte alta, Jo sguardo vivo, 
«elegante ed incrollabile nella vostra forza calma, noi pensiamo a qualcuno 


+4 mo 1 


274 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


di quelli Dei, che altrevolte lasciavano l’ Olimpo per vivere in mezzo aì- 
mortali, senza rinunciare però alla loro giovinezza eterna e portando con 
loro una parte della propria immortalità. Vi è infatti nella vostra carriera 
qualcosa di misterioso, e di sfolgorante, tanto essa fu rapida, feconda e felice. . 
Se non è l’esistenza di un Dio è almeno quella di un semi-Dio. » Quando - 
sì pensi, che a quei banchetti sedevano delle persone di spirito, si resta 
ammirati della forza, che un uomo può avere su di stesso per vincere 
le risa. Si ammira però ancor più l’ oratore quando si pensa, che quei 
fiori d’ eloquenza gli hanno fruttato il legato di 12 milioni! « Per questo 
lo si è molto deriso.... Ma da qui a 6 mesi le risa cesseranno, i 12 mi- 
lioni resteranno » e per poco che sappia fare, troverà un altro Leygues,. 
che lo paragonerà ad ùn semi-Dio. 

— Ahimè, se si poteva dire una volta, che la superbia è figlia del- - 
l’ ignoranza, come nel caso Chauchard, non lo sì può più ripetere leg- 
gendo le lettere scambiate tra Vittor Hugo e P. Meurice. Le lettere di 
quest’ ultimo osserva giustamente E. Trogan sono un osanna dal prin- 
cipio al fine. « In tensione perpetua d° adorazione, spiando uno sguardo 
per rispondervi, un segno per precipitarsi, è commovente e quasi direi, 
edificante. E° la lode ininterrotta. Tutto è bello, meraviglioso, unico, ge- . 
niale. » 

Eccone un saggio: « Il successo prodigioso dei M7serables vi nuoce 
da una parte, poichè offusca molte persone : da ciò la freddezza di certi 
critici assai ben disposti prima della pubblicazione del libro. Non cercate, . 
non vedete altro in certi silenzi, in certe reticenze. » E Vittor Hugo ri- 
spondeva: « Lamartine mi scrive, che l’ idillio della via Plumet cancella 
tutto ciò che si è scritto in questo secolo e che quei quattro volumi souo 
un capolavoro unico. » Di nuovo Meurice ribadiva le lodi: « Mi sembra, 
che quest’ aflluente enorme innalzerà il livello e precipiterà il flusso - 
del pensiero del secolo. Faccio il profeta con poca fatica annunziandovi un 
trionfo colossale ». Con questo sistema di adulazioni Victor Hugo aveva 
diviso le persone in due campi. In uno gli entusiasti, cioè gli amici, 
nell’altro i critici cioè i nemici: in mezzo el’ indifferenti, cioè i gelosi. 

— Mentre in Europa si cerca di separare la relivione da qualsiasi 
manifestazione di vita sociale, in America si fa precisamente I° opposto. 
Così è avvenuto di recente nella diocesi di Baltimora, ove per la prima 
volta le truppe degli Stati Uniti lianno assistito ad una messa solenne 
celebrata ali’ aperto dal cardinale Gibbons, che rivolse poi agli astanti 
un elevato discorso. Oltre ai soldati di artiglieria dei forti IIoward e 
Mc. Henry, assisteva pure alla bella funzione il reggimento Z/70ermar 
Riîfles, che fece la scorta d’ onore al Cardinale. Numerosi volontari, tuttì 
in uniforme, non che le varie confraternite della città si erano uniti ai 
soklati della bandiera stellata, dando così maggior imponenza ad una 
cerimonia, che non sarà certo dimenticata da quanti ebbero la fortuna 
di assistervi. 

— Ci pare che finora il nuovo direttore della 2/4270fhRéeque Univer- 
selle et Revue Suisse poco abbia fatto per correscere le mende, che da più 
parti gli erano state seenalate nella vecchia rivista svizzera. Così nell’ ul- 
timo numero vi è un articolo su Ginevra e la tradizione della libertà, 
che sì direbbe scritto da un fanatico calvinista e non da un critico serio 
ed onesto. Dopo i recenti studi storici fatti da veri scienziati, scrivere, 
che i protestanti furono sempre 7 persegzituti, è uno sproposito non 
meno enorme di quello di scrivere, che Ginevra ha salvato |’ Europa dal- 
l'Inquisizione spagnuola. 

Come quest’ articolo non bastasse a soddisfare i lettori calvinisti della 
rivista, ve n'è un altro non meno spropositato sull’ opera nefasta com- 
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piuta dalla Favre nella famosa scuola di Sèvres, che ha inondato la Francia 
di uno sciame di professoresse atee, 0 calviniste. 

Deliziosa poi, come sempre, per l’ inesattezza delle sue notizie anti- 
cattoliche la corrispondenza italiana. 

— Poche vite di monache sono tanto interessanti, quanto quella 
della madre Marie du Sacré Coeur, che visse in Francia dal gennaio 
del 1856 al luglio del 1901. Se le sue nobili iniziative fossero state asse- 
condate, le monache francesi obbligate di laicizzarsi per le dispersioni delle 
loro comunità non si sarebbero trovate fuori del chiostro, isolate, senza 
risorse e spesso, condannate a vita misera e randagia. Munite dei loro 
diplomi universitarii avrebbero potuto continuare la loro opera d' educazione 
negl’ istituti secondarii liberi. Questo l’avevano preveduto non solo la madre 
Marie du Sacré Coeur, ma pur quelle anime antiveggenti alle quali 
non faceva velo all'intelligenza lo spirito di parte, 0 il partito preso 
di opporsi a qualsiasi novità. Pur troppo la povera monaca di Notre Dame 
ebbe a lottare con sì gran numero di simili persone, da restarne oppressa 
ed annientata. Ciò rifulge in modo evidente dall'opera, (1) che la viscontessa 
d’ Adhémar ha dedicato a quella nobile donna, della quale fu l’ amica fida e 
devota fin oltre la tomba ; della qual opera daremo un breve sunto. Adriana 
Laroche era appena maggiorenne quando fu ammessa nel convento d’Is- 
soire dell’ordine di Notre Dame. Fin dal suo noviziato le apparve la 


necessità di riformare le congregazioni insegnanti, necessità che riconobbe - 


sempre più evidente quando fu incaricata d’istruire l’educanee e le novizie. 
« D'anno in anno le osservazioni quotidiane fortificavano in lei la cer- 
tezza, che solo la fondazione d’ una Scuola Normale Superiore permette- 
rebbe alle religiose insegnanti di compiere d’ or innanzi con buon esito 
la loro grande missione educatrice, resa più difficile ai conventi dopo 
che lo Stato forma alla scuola di Sèvres, le professoresse dei collegi e dei 
licei, dove le ragazze ricevono oggi il vero insegnamento secondario. » 

Piena di quest'idea, studiò attentamente le costituzioni del suo Ordine 
per vedere se vi fosse in esse qualcosa, che si opponesse a’ suol divisa- 
menti. Con somma gioia trovò, che « non solo lo spirito del suo Istituto 
. non era contrario in nulla a’ suoi disegni, ma che n’ era lo stesso ispi- 

ratore ». Difatti la fondatrice delle suore di Notre Dame aveva nel 1606 
fondato questa congregazione per attirarvi le giovanette cattoliche e pre- 
servarle così dai pericoli, che avrebbero incontrato frequentando le scuole 
calviniste, diventate prospere e fiorenti dopo l’ editto di Nantes. Tre se- 
coll dopo una figlia di Giovanna di Lestonnac era mossa da un simile 
impulso. « Era ancora per salvare la fede nell'anima delle giovanette 
francesi, che spaventata dallo sviluppo dei licei pretesi neutri, la madre 
Marie du Surré Coeur voleva istituire a sua volta nell’ ordine di Notre 
Dame un istituto normale, reclamato imperiosamente dalle nuove necos- 
sità dell’ apostolato ». 

Il primo sbaglio della madre Maze du Sacré Coeur, fu di credere 
più facile e possibile una riforma, che una nuova fondazione. Per istituire 
la scuola normale nell'Ordine di Notz'e Dasze era necessario modificare due 
cose essenziali, cioè abolire la clausura e ridurre le ore degli esercizii 
religiosi: « un lavoro intellettuale intenso è quasi impossibile per donne 
obblivate a consacrare sette ore al giorn) agli esercizi religiosi ». Ma per 
effettuare questa riforma bisornava ottenere tre cose: | autorizzazione 
della superiora d’ Issoire per la futura superiora dell’ Istituto, la coadiu- 
vazione dì tre monache e l'approvazione di un vescovo disposto a prendere 
la nuova fondazione sotto la sua giurisdizione, « Il consenso della Supe- 


(1) Une réligieuse réformatrice, La Mère Marie du Sacré Coeur, par la 
V.886 d'Adhémar — Paris, Bloud, Place St. Sulpice N. 7. 
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.riora d’ Issoire, condizionale d’ altronde, perchè era subordinato all’adesione 
delle Suore ed all’ approvazione del vescovo, fu prontamente ottenuto ». 
Più difficile era trovare tre consorelle, che condividessero le sue idee e 
fossero pronte a far parte del nuovo Istituto, ma dalle lettere di risposta 
conservate dalla madre Marie du Sacré Coeur si comprende, che giunto 
il momento opportuno le coadiutrici non sarebbero mancate alla corag- 
-giosa riformatrice. La terza condizione da attuarsi fu la più difficile e 
tale difficoltà fu la causa precipua dell’ insuccesso dell’ opera della madre 
Marie du sacré Coeur. Monsignor Bover, vescovo di Clermont, al quale 
s' indirizzò la nostra Madre, oppose un reciso rifiuto. Che fare ® Una ma- 
Jlattia violenta dalla quale fu colta la mailre Marie du Sacré Coeur e che 
rese necessaria un’ operazione, determinò la superiora d’ Issoire a permet- 
‘tere all’ inferma di recarsi a Parigi per farsi colà operare. 

Qui incominciò la triste odissea della nobile riformatrfce Incorag- 
‘giata da personalità eminenti come Mgr. Hulst, G. Fonsegrine, G. Govau, 
-dagli abati Fremont e Naudet ; appoggiata da Mgr. Geai vescovo di Ver- 
sailles e più tardi da Mons. Sueur, arcivescovo d’ Avignone, madre Ma- 
rie du Sacré Coeur credette varie volte di essere giunta in porto, ma 
l’ ostilità dimostrata dal cardinale Richard, da Mons. Bover, da Mons. Tu- 
rinaz e da altri prelati, non che da tutte !e monache e dai loro direttori, 
.Indignati di veder rivelata nel libro della Madre AMarze du Sacré Coeur 
l’ insufficienza in materia d’ istruzione di non poche congretvazioni reli- 
giose, fecero naufrazare miseramente la bella iniziativa. Di più, la si volle 
cacciare dall’ ordine di Notre Dame, proibirle di portare l’abito religioso 
e far mettere all’ Indice il suo libro : Zes réligieuses enseignantes et 
les necessités de l apostolat. La lotta veniva portata a Roma, ove la 
causa della madre Marie du Sacré Coeur, combattuta anche da Mons. 
Gouthe Sonlard, arcivescovo d’ Aix, aveva ostile il cardinal Satolli, pre- 
fetto degli studii, e favorevoli i cardinali Rampolla, Ferrata e Vannutelli. 
Ma tutti gli sforzi di questi nobilissimi ed intelligenti porporati non 
servirono, che a salvare la povera monaca ; le fu permesso cioè di con- 
servare l’ abito religioso, di dipendere unicamente dal cardinale Vannutelli 
e di occuparsi del suo disegno di educazione delle giovinette. Ritornata 
a Parigi tentò ancora di fondare 1° Università che le stava a cuore, ma 
non riuscì che a fondare un semplice collegio, « che non ebbe altra 
utilità che di assicurare l’ esistenza materiale della Madre Mfarze du Sa- 
crè Coeur durante i due ultimi anni della sua esistenza », che fu chiusa 
in mulo tragico, come tragica fu la sua vita. 

Travolta da una carrozza, dopo sei mesi di sofferenze morì nel 
suo paesello natio, ove erasi ritirata sperando di riacquistare la salute. Spirò 
come una santa, perdonando a° suoì nemici. 
| Ai suoi funerali intervennero le suore di S. Vincenzo e di Nevers, 
mentre le monache di Notre Dame non si curarono di mandarvi una 
rappresentanza delle loro allieve, accontentandosi di mandarvi una con- 
versa. Che importava loro della morte di madre Marze, quando avevano 
‘ottenuto il loro scopo di far dichiarare beata la loro fondatrice !?.. 

Sono scorsi dieci anni dalla morte della madre Marie du Sacrè 
Coeur, osserva la viscontessa d’Adhemar, e quello che da lei era preve: 
duto e che essa voleva impedire, sì è avverato. Gli educandati religiosi 
furone dispersi e per mancanza di suore diplomate nei gradi superiori non 
SI è potuto supplire con istituti secondarii liberi. Come devono piangere 
amaramente la loro stolta opposizione quarti e quante ostacolarono la 
‘nobile opera di quella eroica martire ! Esulti invece la valente donna 
che aiutò in vita la madre Marie e le ha ora innalzato col suo magni- 
fico libro un monumento imperituro : un monumento sul quale stanno scritte 
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a lettere d’oro i nomi delle nobili anime che la compresero e la sosten-- 
nero, e bollati col marchio infamante quanti la perseguitarono. 

«—— Non vi sono reliquie della Beata Giovanna d’ Arco, poichè il suo 
corpo fu bruciato e le ceneri ne furono gettate nella Senna. Non restano 
di suo, che tre lettere firmate da lei e due soltante- dettate, che il conte 
di Maleissve illustra nell’ opera (1) seria e coscienziosa, che ha dedicato 
alle Reliquie della Pulzella d'Orléans. DI queste cinque lettere, tre sono 
conservate negli archivii del marchese di Maleissve, discendente in linea 
femminile dal fratello di Giovanna d’ Arco, una è negli archivii di Riom 
e la quinta è custodita a Lilla. Le lettere, che appartenzono al mar- 
chese di Maleissve sono tutte inilirizzate agli abitanti di Reims; solo 
la 1. non e firmata, mentre la 2. e la 3. sono firmate: Jelanne. Quella 
custodita a Riom è pure firmata, ed ivi chiede viveri, munizioni e denari 
agli abitanti di Reims. 

La quinta è una lettera indirizzata al duca di Borgogna, se ciorno. 
stesso dell’ incoronazione di Carlo VIL ed è un modello di scrittura cal- 
licrafica del 15. secolo. « E° evidente, che per scrivere ad un sì alto 
personagzio, Giovanna d'Arco ha richiesto un segretario più esperto e 
non ha voluto apporvi la sua firma, sì inabilmente da lei tracciata. » Il 
nostro A. confuta poi la tesì di An. France, che pretende che le lettere 
della Beata, posteriori a quella indirizzata la seconda volta agli abitanti 
di Reims, non sieno state firmate realmente da Giovanna, ma che la 
firma sia stata decalcata dalla prima ed apposta poi alle altre per mezzo 
di uno stampo. Le tre firme di (riovanna che si hanno, mentre dimo- 
strano per il carattere diremo così generale, che furono tracciato dalla 
stessa mano, denotano però nei particolari le disuguaglianze comuni a 
quelli che scrivono con diflicoltà. Anche qui, osserva giustamente il conte 
di Maleissve, A. France dimostra come la sua critica storica manchi dì 
qualsiasi fondamento e come solo col suo stile scintillante sappia ma - 
scherarne la povertà : difetto che non ha certo l’opera del nostro A. 

— Tutti i personaggi, che ebbero parte precipua nel regno fortu- 
noso di Enrico Il e nella reggenza tempestosa di Caterina de’ Medici, 
non possono non interessare chiunque si diletti di studii storici. Tra questi 
personaggi il maresciallo Albon di St. André è una delle figure più ca- 
ratteristiche, poichè alla valentia nelle armi seppe unire tale scaltrezza 
ed abilità liplomatica da renderlo degno seguace di Macchiavelli. Per 
questo è assai Interessante | opera (2) cho gli ha dedicato L. Romier. 
Nato da famiglia addetta alla Corte di Francia St. André passò i suoi 
primi anni coì due figli di Francesco I rendendosi subito indispensabile at 
futuro Enrico II. | 

E° strano notare, dice il nostro A., come Francesco I amante delle 
lettere e delle belle arti non eurasse che l’ istruzione de’ suoi figli rispon- 
desse a queste sue Idee. 

Il che però, se non dimostra molto buon senso da parte sua, prova 
almeno quanto egli li amasse. Com'è noto, Francesco I per riavere da 
Carlo la sua libertà dovette lasciargli in ostaggio i suoi due figli, che 
furono rinchiusi nel castello di Pedrazza. Naturalmente il tempo, che vi 
trascorsero non fu per loro dei più lieti; perciò quando riebbero la li- 
bertà, re Francesco volle che non si costringessero in nulla, ma venissero 
lasciati liberi di fare quanto più loro aggradiva. Pur troppo i giovani 
principi non amavano molto lo studio e, d’ accordo coi loro compagni 


(1) Los reliques de Jehanne d’Are, Les Lettres, C.te de Maleissve — Paris, 
Bloud et C.le, Place St. Sulpice N, 7. 

24. d’ Albon de St, André par L. Romier — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins do. 
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non pensarono, che ad esercitarsi nel maneggio delle armi, nella caccia 
e nel giuoco. 

Saint André, che era abilissimo in questi esercizi diventò sempre 
più caro ad Enrico, ch’ era allora diventato Delfino per la morte del fra- 
tello primogenito, sì che quando questi salì al trono colmò il suo favo- 
rito di onori e di ricchezze. Troppo lungo sarebbe riassumere qui la 
vita di questo maresciallo, che fu chiusa miseramente alla battaglia di 
Dreux da un oscuro nemico di Saint André, il quale l’uccise a tradimento. 
Lasciando dunque a chi s interessasse di questo galante soldato seguirne 
le avventure nell’ opera del Romier diremo solo in merito a questo la- 
voro, che è abbastanza ben fatto, quantunque avrebbe assai guadagnato, 
se fosse stato scritto con maggior ordine e chiarezza. Di più facciamo 
osservare al nostro A., che dopo i recenti lavori critici fatti sulle guerre 
di relicione in Francia è un anacronismo parlare ancora delle prepotenze 
e dei soprusi dei cattolici a danno degli 74arocenti ugonotti. Qual sia 
stata quest’ innocenza non è più un mistero per i veri critici. 

._ — H. Davignon non è uno «i quelli autori, che scrivono solo per 
divertire il pubblico, non curandosi dell’effetto che possono produrre le loro 
‘ opere. No, egli pur scrivendo un romanzo, tanto divertente, quanto inte- 
ressante, ha saputo ispirarsi ad un sì profondo sentimento di rettitudine 
e di moralità da lasciare nell'animo de' suoi lettori, pensieri conso- 
lanti e fecondi di buoni propositi. Chi difatti leggendo: Ze Pri.r de la 
vie (1) non sente, che il nostro A. ha dipinto personaggi veri, che ope- 
rano bene, o male, seconilo V educazione che hanno avuto ed i principii 
relisiosi, che professano ? Conoscendo il cuore umano egli ha potuto in- 
tendere, come un animo retto e desideroso del bene come Giacomo non 
poteva perdersi in un amore impossibile per una donna maritata ed 
onesta come Isabella e perciò ci ha reso con tanta efficacia, quanta realtà 
il nascere e lo svilupparsi del suo amore per Giovanna Ma non voglia- 
mo dire altro su questo romanzo per lasciare intatta la curiosità di quanti 
lo leggeranno. 

E. S. KINGSWAN 


— La rivista dei Gesuiti francesi Etudes è sem pre una delle migliori 
riviste, e se è scritta oggi con uno spirito diverso da quello che la ispi- 
rava trent’ anni or sono ha sempre una varietà di articoli da attirare 
volentieri i lettori. Nel fascicolo del 20 maggio scorso è interessante uno 
studio sul Piusverein d'Austria, come organizzazione della stampa in 
quella nazione. La stampa liberale anticredente aveva a sua disposizione 
mille giornali dei mille duecento che si pubblicavano in Austria e mentre 
i due giornali cattolici di Vienna contavano dai 4 agli 8 mila associati 
il meno diffuso dei giornali sociali democratici ne aveva diecimila. La 
propaganda anticattolica aveva ed ha i suoi eftetti; dal 1895 al 1908 sol- 
tanto che a Vienna 7644 cattolici avrebbero apostatato, di questi 558 si 
sarebbero fatti ebrei, e se le notizie di un giornale poco noto (la Corri- 
spondenza Romana) sono esatte nel 1908 avrebbero apostatato tra Vienna 
e l'arcidiocesi 1128 persone. Le cause ? L’articolista non ci si ferma e 
noi neppure. 

Certo sono in parte vere le parole del Cardinal Pie, ch’esso cita: 
« il popolo più religioso del mondo, il popolo più sottomesso all’ autorità 
« se non ha altro che cattivi giornali dopo trenta anni diverrebbe un po- 


(1) Le prix de la vie par II. Davicnon — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
rancière N, 8. 
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<« polo di empii e di rivoltosi »; ma è questo solo il motivo ?... passiamo 
‘oltre. Di contro in tutto l’ impero 183 pubblicazioni periodiche cattoliche 
di cui 8 quotidiane e 17 settimanali. Le cose non andavano bene ed in un © 
‘congresso di cattolici tenuto il 20 novembre 19065 il Padre Kolb gesuita 
ottenne fosse approvato il suo concetto di tondare una « associazione ge- 
« nerale per sostenere e diffondere la stampa cattolica dell'impero e so- 
« pratutto la stampa della capitale ». Quel concetto piacque, le gare 
tacquero, il Piusverein fu fondato. Associazione non politica aveva questo 
triplice scopo : combattere la cattiva stampa, far propaganda per la buona, 
procurare ai giornali cattolici i mezzi materiali pel loro sviluppo. La 
società non essendo politica è superiore a tutti i partiti, soccorre senza 
altro e nel suo regolamento le è proibito di occuparsi della direzione 
dei diversi giornali. Questa associazione che fondata nel marzo del 1906 
a settembre aveva 33312 aderenti, al 31 Dicembre ne aveva 44633 e il 
1° settembre 1907 cioè 18 mesi dopo la sua fondazione ne aveva 66136, 
dei quali metà a Vienna stessa. L’articolista enumera tutto il bene che 
in questi pochi anni ha fatto l'associazione, compreso una società per 
aiutare anche i giornalisti cattolici. L'articolo è molto istruttivo. 
| Ma è pure interessante a leggersi in questo stesso fascicolo degli Etudes 
un articolo del P. Delattre che traduce ed adatta per la rivista francese 
un brano di Storia del Concilio Vaticano scritta dal Padre Th. Gran- 
derath, il quale con un altro suo collega il Gesuita Padre Kirch, pub- 
blica la Storia del Concilio Vaticano, della quale storia esce l’ edizione 
francese presso l’ editore Albert Dewit di Bruxelles. Intanto si viene a 
sapere che il P. Granderath ebbe per nove anni, a sua disposizione, e tu il 
solo fino ad oggi, gli archivi integrali del Concilio. Leone XIII gli disse: 
Voi avete tutti i documenti, non ve ne nasconderanno uno qualunque: 
fate perciò conoscere quale fu in realtà l’ opera del Concilio. — Potenza 
delle cose! 1 lettori delle storie del Concilio Vaticano che sono state da 
vescovi o prelati pubblicate fino ad oggi stupiranno sapendo che queste 
pubblicazioni non possono essere complete, perchè solo il Gesuita Gran- 
derath ebbe tutti i documenti da chi li teneva, cioè dal Vaticano; potenza 
delle cose o meglio potenza dei Gesuiti che hanno avuto da Leone XIII 
questi favori come quelli che oggi da Pio X hanno la direzione ed il 
comando della scuola Biblica. 

Il paragrafo che riproducono dalla Storia del Concilio gli Etudes è 
quello relativo alla dignità della vita dei Preti. Sarebbe pregio dell’ opera 
riprodurlo per intero, facciamone un rapidissimo sunto. Il mattino alle 9 
del 25 gennaio 1870 si apri la 16.a assemblea (congregazione) generale. 
Presiedeva il Cardinale De Angelis. Rimandati altri argomenti venne in 
discussione lo schema de vita et honestate clericorum. Lo schema era stato 
distribuito il giorno 14, non cì voleva molto tempo per studiarlo; ri- 
guardava i doveri generali dei preti, l'obbligo di allontanare dalla propria 
condotta quanto non sarebbe contorme alla dignità del loro stato e stor- 
zarsìi di essere per tutti i fedeli un modello di virtù colle loro parole, 
.col loro modo di vivere, colla loro carità, col loro spirito di fede, colla 
loro castità. Così premunirsi contro i desiderii dei piaceri mondani, ed 
anche nell’ esterno evitare così il lusso come la sudiceria. Non è impo- 
sto l’abito talare pel quale se ne rimettono agli ordini del vescovo, bensi 
la tonsura. Formalmente interdetto il teatro. Da evitarsi con cura l’ in- 
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temperanza e quanto potrebbe far supporre opera dell’ orgoglio, di cupi- 
digia, di avarizia. Attenzione a separare esattamente i loro beni da quelli 
+ della Chiesa che amministrano. Obbligo a tutti quelli che hanno avuto- 
gli ordini maggiori di recitare il breviario : obbligo di fare ogni tre o. 
quattro anni gli esercizi spirituali, e (questo a chi legge appare curioso- 
assai) proibizione di impartire l’ insegnamento religioso — senza il per- 
messo del vescovo — sotto qualunque forma nelle scuole che non dipen- 
dono immediatamente dalla Santa Sede. Certo il sacerdote deve chieder 
di frequente —- noi si direbbe sempre — il permesso del vescovo: tut- 
tavia come si spiega questa specie di diffidenza per le scuole laiche nelle- 
quali si lamenta l’assenza dell’ insegnamento religioso e lo ‘si vorrebbe ? 
non sarebbe da farsi una testa il giorno in cui una scuola laica chia- 
masse il prete cattolico ad impartirvi l'insegnamento religioso ? Lo 
schema (che poi non fu approvato come vedremo) presentato dai promo- 
torì del Concilio Vaticano diceva così e a noi resta sconosciuto il mo- 
tivo della dittidenza. Infine lo schema prescriveva ai vescovi di ogni 
diocesi o di ogni provincia di fondare una casa di ritiro per i sacerdoti 
vecchi o malati che non potessero più adempiere al loro ministero; i 
Vescovi vegliassero a che coloro i quali hanno servito fedelmente la 
Chiesa fosser da essa poi aiutati in un modo degno e conveniente. Poi 
altre pene disciplinari. Furono 37 i Padri che presero la parola nella 
discussione. i 
Simor arcivescovo e gran primate d’ Ungheria propose che si intro- 
ducesse nello schema una esposizione dottrinale sulla dignità dello stato 
sacerdotale e sul dovere che incombe ai preti di vivere santamente e 
che si precisassero meglio i mezzi di santificazione loro proposti od im-. 
posti. Questa ultima idea piacque moltissimo. Molti oratori biasimarono 
la proposta di far gli esercizi soltanto ogni tre o quattro anni ed un ve- 
_8covo americano, quello di Savannah disse che ne era scandalizzato perchè’ 
in Francia il ritiro annuale era quasi in uso dovunque ed il prete ha bi- 
sogno di tar gli esercizi spirituali ogni anno. Mons. Simor per favorire 
meglio la vita spirituale raccomandò altra pratica che egli giudicava ec-. 
cellente : Za vita in comune dei preti. Disse che introdotta nel sedicesimo se-- 
colo da Barthelemy Holzhauser era stata tatta rivivere in Francia gra- 
zia all’ opera di Monsignor Dupanloup. Questa vita commune fu racco- 
mandata da parecchi oratori. Mons. Martin, vescovo di Paderborn fece 
anzi osservare che il vescovo di Munster, morto in quei giorni avea: 
cominciato ad introdurla nella sua diocesi, e Melchers, arcivescovo di 
Colonia, espose esperienze già fatte in proposito nella Diocesi suddetta. 
di Munster, ove introdotta da 12 anni a Kevelaer avea dovuto sormon- 
tare molti ostacoli. Colla primitiva organizzazione i preti che volevano 
impegnarsi alla vita comune si legavano con un voto e a certe regole: 
non si tenevano l’uso delle loro rendite particolari che le dedicavano al 
mantenimento della communità. L’ esperienza tece vedere che pochissimi; 
potevano abituarsi a questa vita: e fu modificata. Perciò quelli che se- 
guono la vita comune si impegnano a condurre una vita veramente sa- 
cerdotale e ad osservare sostanzialmente i consigli evangelici. Oggi con 
parecchie modificazioni la comunità dei sacerdoti si è di molto accresciuta 
e conta più di 200 membri. Questo si diceva nel 1670, e questa vita in co- 
mune dei preti era anche suggerita in una bellissima lettera di due anni 
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or sono sulla vita Parrocchiale del Canonico V. Marchese collaboratore 
della Rasseyna Nazionale, il quale, e non se ne conosce il motivo, interruppe 
le pubblicazioni del suo importante studio. Un grande argomento di di-. 
scussione fu pure il breviario e la sua recita quotidiana, e la sua rifor- 
ma. Alcuni Padri tra i quali Monsignor Haynald arcivescovo di Kolocsza 
e Mons. Verot vescovo di Savannah segnalarono nel breviario pa- 
recchi errori storici, e dei brani di scritti dei Padri della Chiesa poco 
appropriati. Queste osservazioni furono assai criticate, e sì disse persino 
ma non è provato, che a qualche vescovo sfuggisse il detto seguente: 
« si vede bene che Mons. Haynald non ama il breviario. » E un fatto 
che dalla portata che era stato dato alle sue parole l’ Haynald fu offeso 
e domandò al Cardinal Bilio, uno dei cinque cardinali presidenti di 
avere la parola per difendersi. Il Cardinale: gli rispose: lo farete la 
prima volta che avrete occasione di parlare. Questa occasione venne 
molto più tardi, quindici giorni dopo. Allora quando Mons. Haynald 
ebbe finito di parlare sullo schema in discussione annunziò che gli re- 
stava poche parole — paucissima — da dire. E voleva, disse, col per- 
messo particolare del presidente rispondere alle interpretazioni poco be- 
nevole che erano state date alle sue parole sul breviario Romano. 

Si era detto che le sue parole suonavano accusa al breviario, come 
fosse pieno di errori, di lacune, scritto ‘in una lingua rozza e barbara. 
Ora, affermava l’arcivescovo, queste non furono le mie parole : il rispetto 
che io ho per il breviario avrebbe interdetto a me come ad altri di par- 
lare cosiffattamente ed anche di averne l’ intenzione. Ma hanno attribuito 
questo significato al mio discorso per confutarmi più facilmente. Dissìi 
(e non altro) che il breviario ha delle imperfezioni che bisogna correg- 
gere, alcuni inni sono talora difficili a capirsi e di uno stile poco accu- 
rato. Non ho detto che bisogna abbreviarlo, ma solamente in alcuni 
giorni modificarne l’obbligo di recitarlo intero per riguardo alle fatiche 
che nesano sui preti in quei giorni. Tutto al più, continua egli nella sua 
frase, un poco abbondante dice lo scrittore, se è un delitto tenere questo 
linguaggio, io ho per complici i Padri del Concilio di Trento che hanno 
messo all'ordine del giorno la riforma del breviario, ho per complicì i 
papi che hanno intrapreso questa riforma, ho per complici tutte quelle 
persone di considerazione che nel loro cuore emettono questo voto.... 
Qui uno dei cardinali presidenti, il Cardinale Annibale Capalti testimonio 
— dice sempre lo scrittore — dell’ impazienza che suscitavano nell’ as- 
semblea da qualche tempo certi lunghi e sterili discorsi, interruppe l’Ar- 
civescovo dicendo : Lei ha sufficientemente fatto conoscere il senso delle 
sue parole sulla riforma del breviario, è inutile dire di più e sarebbe 
importuno pel Concilio: voglia adunque terminare questo discorso troppo 
lungo e cedere la tribuna ad un altro oratore. Mons. Haynald ripetè: 
Avrei certamente già terminato il mio discorso... Ma la voce del presi- 
dente lo interruppe di nuovo: Lei ha esposto le sue ragioni, lo ha tatto 
sufficientemente: parlar di più non servirebbe che a suscitare dei malu- 
mori, finiamola li. Mons. Havnald replicò al presidente: Ho usato del 
mio diritto. 11 Presidente rispose ancora, ma tutto si perdette nel rumore 
(come nei parlamenti moderni) perchè gli stenografi scrissero solo: .7- 
ferrupto ilerum iterumique sermone, dato signo (il campanello presidenziale) 
descemdt. L'incidente fu chiuso, la questione del breviario non dovendo 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII 19 


282 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


più ritornare dinanzi al Concilio. E quel giorno stesso (22 febbraio) narra 
lo scrittore che in fin di seduta era promulgato un nuovo regolamento 
del Concilio che rinnovava ai presidenti il diritto di mantenere gli ora- 
tori nei limiti del loro argomento. Per essere brevi ci è necessario non 
riferire una nota su questo argomento dei discorsi lunghi, e di altri in- 
cidenti della discussione. Lasceremo così tutte le notizie riguardanti le 
altre osservazioni tatte allo schema sulla di/nità della vita del Clero: l° 8 
febbraio il dibattimento tu chiuso e il Cardinal De Angelis fece cono- 
scere ai Padri riuniti che lo schema sarebbe ritornato alla Commissione 
(Deputazione) per la disciplina per essere modificato nel senso delle 03s- 
servazioni presentate. 

E' chiaro, esso disse, che le difficoltà preposte e le obbiezioni fatte 
non sono di quelle che possono essere risolute nel seno stesso di una 
assemblea di settecento Padri, non è necessario nè utile che a questo pro- 
posito sentiamo il loro avviso, d'altronde spetta ai soli presidenti dì de- 
cidere se uno schema che ebbe molte obbiezioni si deve o no rimettere 
ad una deputazione speciale. Poi il Concilio tu prorogato e lo schema 
non si presentò più. 

Ma, come ognuno vede, il brano di storia pubblicato dagli Etudes è 
assai interessante e bisogna esser grati agli editori di quel periodico. E’ 
una lontana prova documentata delle vicende di quel Concilio che ha 
lasciato per il corso delle sue discussioni un certo ricordo nella storia 
della Chiesa. Poichè bisogna ben chiarire le cose. Le definizioni del Con- 
cilio Vaticano sono sacrosante e sarebbe un cattivo cattolico colui il quale 
le mettesse anche lontanamente in dubbio, ma la storia dì quel Concilio 
nella sua vita mondana ha pagine non serene. La storia che scrissero e 
scrivono tanti personaggi è ancor oggi la vera? Nessuno farà davvero 
elogi dell’opera del sig. Friedrich, ma chi presterà fede alla storia scritta 
dagli uomini del partito prepotente, il quale ha manipolato il Concilio 
facendo una guerra fiera e sleale, plebea a tutti i dotti vescovi, organiz- 
zando anche i rumori (ad uso ostruzionismo) per impedire che essi par- 
lassero a quella maggioranza di uomini pii certo ma mediocri che costi- 
tuivano in gran parte allora l’ episcopato cattolico ? Il tempo ha fatto 
giustizia e la farà ancora, specie se vedranno la luce parecchie lettere 
di alcuni Padri della Compagnia di Gesù. 

— Abbiamo detto, e confermiamo, che la Rivista Ztudes è una rivista 
di primo ordine, tuttavia come scritta dai Gesuiti in questo suo secondo 
periodo porta talora impronta dell’intransigenza prepotente dell'Ordine che 
la ispira e sì capisce, e quasi sarebbe da farci le meraviglie se non fosse 
così. Ora nella parte bibliografica del fascicolo 20 Giugno, Etudes disse 
poche parole sulle lettére di Sibilla — lettere da noi pubblicate e che poi 
l'autore — per aderire al desiderio di molti amici — raccolse in un vo- 
lume. Or bene naturalmente /tudes accusano Sibilla di modernismo. 
Questo sarebbe il loro sistema, per demolire un individuo, onde le sue 
parole non valgano più presso alcuno, accusarlo cioè di modernismo ? 
E quale è il primo peccato che accusano a Sibilla? quello di aver detto 
che il potere temporale è morto e che gli sono state fatte esequie silen- 
ziose e commoventi. Forsechè non è vero ? forsechè v'è alcuno al mondo, 
Pio X pel primo, che dica che il potere temporale è ancor vivo, o può 
risuscitare? Ma siccome averlo diteso è stata una delle cantonate più 
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grosse che abbia preso il partito intransigente, cioè la Civiltà Cattolica, 
con il suo Cardinale Antonelli, e con tutti i suoi adepti, oggi non sapendo 
più come ditendersi, si va stampando che chi dice che il potere temporale 
è morto è un modernista! Notiamo intanto che nello stesso fascicolo degli 
Etudes vi è un assennato articolo del P. Pierre Castillon sulla Education 
de la Purite. 

— Si è pubblicata a Parigi, dall'editore Fischbacher, la seconda edi- 
zione dell’opera Aur portes de l’ Orient di Edouard Maury. Contiene una 
serie di schizzi riguardanti Venezia, Fiume, la Dalmazia, la Bosnia-Er- 
zegovina, il Montenegro, ecc. 

— Un nuovo libro su Pio II: Aeneos Sylvius orator, man of letters, 
statesman and Pope by William Boulting. E° un bel volume illustrato, edito 
dal Constable di Londra. 

— Per cura dei prof. Franz Heiderich e Robert Sieger si è iniziata 
la stampa di una nuova edizione ritatta della Geoyr aphie des Welthandela 
di Karl Andree (Frankfurt a M., Keller). E' un’ampia descrizione econo- 
mico-geografica del mondo presente, i 

— Muurice Paleologue ha seritto un nuovo volume su Dante. E un 
saggio sul carattere e sul genio del poeta (Paris, Plon). 

-— La Hevue économiue internationale del 10-20 giugno contiene studi 
di V. Heller sull’organizzazione dell’azione economica mondiale e sulla 
creazione di un Istituto internazionale di commercio; di E. Waxweiler 
sull'evoluzione dell'idea dell’associazione fra salari e protitti; di E. de 
Felcourt sull’avvenire economico delle regioni attraversate dalla ferrovia 
Gibuti-Addis Abeba, e di E. Levasseur sulla statistica delle perdite cagio- 
nate dalle guerre durante gli ultimi tre secoli. 

— Nella Revue del 15 giugno notiamo due articoli di A. Maurel su 
Ruskin e l’Italia e di L. Vernon sulla questione femminista; in quella 
del 1° Luglio, uno del dott. Loventhal sugli eserciti francese e tedesco. Nella 
Revue de Paris del 15 giugno, articoli del Bouché-Leclereg sull’univer- 
sità di Atene sotto gli Imperatori e di H. R. Savary sull’ uso dell'alcool 
industriale; in quella del 1° corrente, scritti del conte Benedetti sull’ epi- 
sodio di Ems nel 150, del dott. P. Bonnier sull’ estetica della voce e di 
V. Berard sulla questione di Creta. 

— Nella collezione Les maztres de la musique publiés s0us la direction 
de J. Chantavoine edita dall’ Alcan, è testè uscita una monografia di Henri 
Lichtenberger su Wagner. 

— ll signor Albert Leclère ha pubblicato un volume sopra Z’ edu- 
cation morale rationnelle, preceduto da una pretazione di Luigi Luzzatti 
(Paris, Hachette). 

— Sotto il titolo Le prestije de Jean Jacques Rousseau, il signor Hip- 
polyte Buttenoir ha testè dato alla luce un grosso volume di ricordì, 
documenti e aneddoti sul celebre filosoto del decimottavo secolo (Paris, 
Emile-Paul). 

— L'ultimo numero dei Preussische Jalrbiicher contiene: La storia 
romana di G. Ferrero, del dott. F. Smith; La teoria della musica, del 
prot. A. Mayer; I delitti in Shakspeare sotto l'aspetto psico-tislolo- 
gico, ecc. , 

— L’ Economiste Francais (35, Rue Bergère, Paris - Directeur : M. Paul 
Leroy-Beaulieu, Membre de l’ Institut - Avonnonentsi lan 4U fr. ; 6 mois 
20 tr.) fascicolo del 10 Luglio, contiene: Les valeurs américaines en 
France — L' Institut international de Statistique à Paris — Le commerco 
de la France avec l’Angleterre: son passé et son avenir — L’exploita- 
tion des mines & grande protondeur — La propriété des dessins et mo- 
deles — Les crédits supplémentaires et le budget — Tableaux relatits 
nu mouvement de la population en France au cours de l’ année 1008 — 
Revue éeconomique : le produit de 1’ octroi de Paris pour le movis de juin 
1919 - le rendement des impots et revenus indirects pendant le muis de 
juin 1909 - Chambre de compensation des banquiers de Paris - mouve- 
ment géneral des operations du mois de juin 1909 — Nouvelles d’outre- 
mer: République de Liberia — Partie commerciale — Revue immobi- 
liére — Partie financiere, 
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15 Luglio. 


Se le precedenti battaglie parlamentari, ad onta delle frequenti chias- 
sate dell’Estrema Sinistra, non erano state che tempeste a fior d’acqua, le 
quali lasciavano in tondo pertettamente tranquille le acque di Montecitorio 
e non insidiavano la sicurezza del Gabinetto, quella che si è scatenata 
attorno al progetto di legge sulle convenzioni marittime e che per otto 
giorni è tenuto occupata la Camera è stata una vera tempesta, tanto più 
profonda e pericolosa, quanto più calma e serena — salvo qualche mo- 
mento — è stata la discussione. 

La Rassegna Nazionale è già brevemente esaminato nello scorso fa- 
scicolo le convenzioni marittime dal lato tecnico, e non è il caso, nè 
questo sarebbe il luogo, di ritornarvi sopra. Certo è tacile consentire nel- 
l’atfermazione tatta dall’ on. Giolitti, abituato sempre a ridurre le que- 
stioni ai loro minimi termini, che delle tre vie di risolvere il problema, 
non è possibile scegliere che quella delle sovvenzioni, poichè non sì può 
aftidare così importante servizio, che include altresì quello delle comu- 
nicazioni postali, alla libera concorrenza, e non è possibile pensare ad 
un servizio di Stato che sarebbe anche più gravoso e ditticile di quello 
ferroviario, del quale pur troppo tutti vedono quale cattivo risultato fi- 
nanziario fino ad oggi si abbia. Ma ammesso pure il sistema delle sov- 
venzioni, non è perciò dimostrato che il progetto governativo fosse quello 
che meglio rispondesse agli interessi dello Stato. E in questo punto de- 
stano veramente impressione la gravità e molteplicità delle critiche, forse 
non tutte molto competenti, che sono state mosse al progetto dalle parti 
più diverse della Camera e specialmente dagli on. Sonnino, Salandra, An- 
cona, Marcello, Pantano, Barzilai e Ferri; che se questi deputati potevano 
esser sospetti di calcolì parlamentari, appartenendo all’opposizione, è no- 
tevole il tatto che, può dirsi, nessun deputato della maggioranza sia sorto 
a difenderlo, mentre sì andava accentuando l'opposizione al progetto anche 
ira deputati ministeriali, e si formavano coalizioni regionali, come quelle 
dei siciliani, e di gran parte della deputazione meridionale, dei romani, 
dei veneti e di quasi tutti gli adriatici. Quasi non troppo persuasiva ap- 
parve la ditesa tatta dai ministri Giolitti e Schanzer e dal relatore Chimirri. 

La maggior parte delle critiche riguardava, non soltanto la misura 
delle sovvenzioni e la durata del contratto, ma altresì la formazione di 
un monopolio attidato ad una ditta ligure, la inefiicacia del controllo 
riserbato allo Stato, l'errore di determinare la sovvenzione in base ad 
un quinquennio di esperimento nel quale la ditta assuntrice avrebbe 
tutto l'interesse ad aumentare fittiziamente le spese e diminuire le en- 
trate, la asserta lesione di notevoli interessi locali, la formazione del 
naviglio e molte altre questioni d' indole tecnica. 

Perciò dopo otto giorni di discussione generale, il Governo dovette 
preoccuparsi di questa diffusa opposizione, che già gli aveva staccato 
amici fidati, e pur essendo quasi certo di vincere nella votazione pel 
passaggio alla discussione degli articoli — per quanto con una mag- 
gioranza esigua e ben diversa da quelle cui era abituato — dovette 
preoccuparsi della quasi impossibilità di condurre poi in porto la legge 
per la congerie di emendamenti che 1’ opposizione, così agguerrita e nu- 
merosa, già aveva preannunciata e che avrebbero portato in etletto ad 
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una specie di ostruzionismo, mentre la stagione avanzata rendeva im pos- 
sibile trattenere a Roma, ancora per qualche settimana, un numero sut- 
ficiente di deputati. 

Fu pertanto abilissimo il colpo di scena effettuato da Giolitti, chie- 
dendo la sospensiva sulla discussione del progetto, non già come con- 
fessione di sconfitta, ma bensì pel consenso del sen. Piaggio, presidente 
del Llovd italiano, assuntore del servizio, non soltanto a ridurre da 26 

a 20 anni la durata delle convenzioni, ma a sottoporre le convenzioni 
ar all’ esperimento della pubblica asta, pur mantenendo gli impegni 
del Llovd pel caso che l'asta andasse nuovamente deserta. Non meno 
nbile però fu 1’ Opposizione nel parare il colpo governativo, riaccendendo 
la discussione sui difetti intrinseci del progetto, che non potrebbero es- 
ser riparati dall’ esperimento d'asta, anche se questo portasse a rispar- 
miare allo Stato qualche milione sulla citra delle sovvenzioni ed abbre- 
viare d'un quinquennio la durata del contratto. A questo punto però la 
discussione, conservatasi quasi sempre elevata e serena, degenerò in una 
schermaglia parlamentare sul significato da darsi alla sospensiva proposta 
dal Governo con significato di tiducia ed accettata dall’ Opposizione col 
significato... precisamente opposto ; e tale schermaglia portò a quel voto 
unanime, probabilmente unico nella nostra storia parlamontare, che 
contuse ministeriali ed oppositori, impedendo qualsiasi indicazione delle 
torze rispettive e della situazione nella quale rimanga il Gabinetto. 

Quali potranno essere pertanto le conseguenze di questo voto, non 
è facile dire. Circa alla questione specifica su cui è sorto, sembra a noi 
che il Governo non potrà indire le aste sui capitolati attuali se non di- 
sponendosi ad affrontare a Novembre una nuova discussione per ottenerne 
dal Parlamento l'approvazione. Quanto alla situazione politica generale, 
è certo che il ministero è uscito dalla battaglia assai scosso, non poten- 
dosi negare che esso abbia dovuto tinire per acconsentire a ritirare co- 
munque il disegno di legge, e vi è a temere che lo spirito di ribellione 
che in generale si manifesta nelle Camere di nuova elezione di fronte 
al ministero sotto cui sono sorte, vada accentuandosi nella calma delle 
vacanze, per gli stessi sintomi di debolezza che improvvisamente si sono 
manifestati nella situazione ministeriale, 

Una cosa è apparsa per altro dalla discussione e dal voto: che l’on. Gio- 
litti appare ancora quasi l’unico uomo che possa nel momento attuale reg- 
gere le redinì del governo. Quando più rumoreggiava la tempesta e le op- 
posizioni si illudevano di poter vincere, sia ponendo il ministero in mino- 
ranza, sia almeno riducendo la sua maggioranza a pochi voti, in modo 
da impedirgli di rimanere al potere e di condurre in porto la legge, sl 
era già delineato all'orizzonte un Gabinetto che sarebbe stato l'esponente 
della nuova situazione e perciò avrebbe dovuto tare lunghissima parte 
all’ Estrema Sinistra ed altresi a quel piccolo gruppo di ‘ricostituita si- 

nistra massonica, che fiutando odore di crisi sì era attrettato a passare 
armi e bagagli all’ opposizione; e si vagheggiava persino l’avvento al 
potere di quel gabinetto bloccardo, tipo Clemenceau, che è da qualche 
tempo la massima aspirazione di tutti gli anticlericali d’Italia. Né il 
concorso dell’ opposizione conservatrice dell'on. Sonnino coi suoi amici 
e col gruppo di Destra, poteva dare sutticiente attidamento contro tale 
pericolo, poichè per quauto siano lodevoli le dichiarazioni moderate fatte 
dall’on. deputato di San Casciano in alcune recenti occasioni, i fatti sono 
più forti delle parole, ed è evidente che una resurrezione di un mi- 
nistero Sonnino-Sacchi-Pantano non sarebbe possibile senza una sua al- 
leanza anche più stretta ed un asservimento anche maggiore all’ Estrema 
Sinistra. Ora, giacchè a tale asservimento la Camera attuale ha più 
volte dimostrato d'essere recisamente contraria, e non si sa o non si 
vuole pensare ad una cordiale e sincera fusione di tutti gli elementi 
conservatori della Camera — che sola potrebbe portare ad una netta e 
logica divisione di partiti e preparare l'avvento di un torte ministero 
conservatore — è evidente come solo l’on. Giolitti abbia l'autorità per- 
sonale per tenere unite le varie frazioni dell’attuale maggioranza e per 
governare senza cedere di fronte alle imposizioni dei partiti estremi. 

Se è adunque da rallegrarsi che si sia evitata una_ crisi] la quale 
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avrebbe probabilmente portato a tristi conseguenze, si dovrebbe altresi 
augurare che l’on. Giolitti, per quanto avverso alle crisi parziali, sappia 
protittare nelle vacanze estive degli.insegnamenti portati dalla discussione 
e dai voti ultimi — che hanno lasciata inalterata la sua posizione per- 
sonale, ma hanno indebolito la compagine del ministero — sia migliorando 
le convenzioni marittime, sia fortificando la situazione ministeriale, fa- 
cendo sacrificio dei colleghi, apparsi alla prova dei fatti inferiori alle 
necessità del governo e già logorati dalla permanenza al potere. 

Parlando della discussione sulle convenzioni, abbiamo di proposito 

trascurato il vergognoso incidente provocato dall’on. Colaianni, e che ha 
| per un’ora tramutato l’aula di Montecitorio in una arena di lotta. Non 
è lecito lanciare, senza prove precise, un’ accusa così atroce come quella 
gittata dal deputato di Castrogiovanni contro il ministro on. Schanzer, 
‘paragonandolo a Nunzio Nasi e minacciando di tradurlo davanti all’Alta 
Corte di giustizia, per poi dichiarare che si intendeva alludere a respon- 
sabilità ‘politiche e non alla rispettabilità personale del ministro. E quei 
suoi colleghi che si sono fatti solidali con lui e sono arrivati fino a sca- 
gliare calamai contro il banco dei ministri hanno disonorato se stessi ed il 
mandato altissimo che essi affermano di tenere nell’interesse del popolo. 

L'importanza e l'ampiezza assunta dalla discussione nelle conven- 
zioni, ha fatto passare in seconda linea e quasi inosservati gli altri argo- 
menti discussi dalla Camera, fra cui principali il bilancio dei lavori 
pubblici — che ha dato occasione ad un buon discorso dell’on. Bertolini — 
e i progetti di legge per le comunicazioni ferroviarie del Piemonte, per 
i miglioramenti economici e morali a favore dei professori universitari, 
e per l’organico del personale dei telefoni, oltre a numerose altre leggine 
approvate quasi senza discussione. Alcune discussioni vivaci invece si 
sono fatte per l'annullamento di alcune elezioni, ed una di queste ha 
portato ad una breve crisi per le dimissioni, subito però ritirate, dal 
ministro di grazia e giustizia on. Orlando, che si ritenne offeso es- 
sendo l’on. Giolitti intervenuto a combattere la proposta di un deputato 
sulla cui eleggibilità si discuteva. Non esitiamo per altro a ritenere che 
l’on. Orlando tosse completamente dalla parte del torto, e che anzi vada 
data lode all'on. Giolitti d’ essere intervenuto nel dibattito per esporre 
il suo parere in così grave questione di diritto costituzionale, e d'avere 
così rotta una illogica e deplorevole consuetudine, anche dal ministero 
attuale più volte osservata, di astenersi dalla discussione e dal voto, non 
solo quando sì tratti di questioni di fatto, ma quando esse involgano 
alte questioni di massima e di diritto; nelle quali è evidente non solo 
il diritto, ma il dovere del Governo di iutervenire perchè non sia violata 
la legalità e la giustizia. 

Ad onta dell'augurio che il principe von Biilow potesse conservare 
l'ufficio di Cancelliere, il suo abbandono del potere è un fatto com- 
piuto. L'accordo ormai completo tra conservatori, centro e polacchi 
— che già furono al potere dal 1850 al 1506 — à portato all’ appro- 
vazione di tutte le tasse e imposte proposte dalla Commissione, comprese 
quelle che il cancelliere dichiarava inaccettabili, ed à respinto le basi 
fondamentali che esso aveva stabilito nella sua ritorma tributaria. Per uns 
suprema abnegazione il principe di Biilow aveva acconsentito a conservare 
il potere fino all’ approvazione della ritorma così moditicata, e che l’1m- 
peratore ritiene necessaria per procurare comunque i 600 milioni indi- 

spensabili al bilancio; ma il principe si era già congedato dai suoi colle- 

ghi e dal corpo diplomatico, e se tale decisione à destato protondo 
rammarico in Germania, anche fra i suoi stessi avversari, ed anche 
nelle altre nazioni, non resta che augurare che il suo successore sappia 
Beguirne le orme, per il vantaggio dell'impero tedesco e di tutta la po- 
litica internazionale. 

Mentre in Ungheria, riusciti vani tutti î tentativi. per risolvere 
la crisi, è accertata la permanenza al potere, almeno fino all’ autunno, 
del gabinetto Wekerle; in Austria il Bienerth, dopo aver esaurito la 
discussione, del bilancio, si è trovato d'improvviso di fronte all’ ostru- 
zionismo tecnico dell’ Unione slava, contraria in trattati di commercio 
gogli stati balcanici ed alla istituzione dell'università italiana; e se 
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le trattative per far cessare tale ostruzionismo non riusciranno, il signor 
Bienerth sarà costretto a chiudere senz’ altro la sessione. 

Anche nel Gabinetto inglese si è avuta una grave crisi parziale per 
il ritiro del Cancelliere del ducato di Lancaster, lord Fitzmaurice, e 
del sottosegretario per le Indie Buchanan, sostituiti rispettivamente dal 
signor Samuel e da lord Ellibancks. Frattanto il partito conservatore, în 
torte maggioranza nella Camera dei lordi, continua una vivace opposi- 
zione al ministero liberale, tanto che lord Asquith à dovuto contermare 
la sua intenzione di tare della lotta contro la Camera dei lordi la piatta- 
torma delle non lontane elezioni. 

Nel Gabinetto turco è finalmente entrato un giovane turco, Djavid 
Bev, che è preso il posto di Ritaat Bey al dicastero delle finanze. ll mi- 
nistero turco continua a fare la voce grossa per la questione di Creta, 

ma l'attitudine terma e concorde delle Potenze, che non ammettono va- 
‘ riazioni allo stato attuale e consigliano energicamente la calma, sembra 
allontanare per ora il pericolo di conflitto. 

Assai grave invece si è fatta la situazione al Marocco ed in Persia. 
Il nuovo Sultano marocchino Mulei Afid si trova a sua volta seriamente 
minacciato dal nuovo pretendente El Roghi Bu Amara; e le frequenti 
e gravi sconfitte subite dalle mahalle sceriftiane lasciano ritenere verosi- 
mile la voce che ta credere Mulei Afid in fuga e persino già prigioniero 
di El Roghi. 

Anche al confine coi territorii spagnuoli i conflitti sono frequenti, 
e la stessa Melilla è seriamente minacciata dalle tribù ribelli dei din- 
torni, che sebbene abbiuno subito dalle truppe spagnuole gravi danni, si 
mostrano disposti ad arrecare loro nuove molestie. 

In Persia la lotta fra i rivoluzionari nazionalisti e le truppe rimaste 
fedeli allo Scià diviene sempre più grave e pericolosa, ed i ribelli con- 
dotti da Said Assan stringono così da vicino la capitale, che il governo 
russo à creduto opportuno inviare diecimila uomini a Teheran per pro- 
teggere la vita degli europei. 


V. 


NOTIZIE. 


— Tutti sanno come S. M. la Regina Madre, per lunghi mesi trava- 
gliata da una dolorosa malattia oggi, si avvii ad una lenta guarigione. 
La signora Enr. Groppali Grasselli, presidente della Società delle signore 
cremonesi « pro Emigratis » — cogliendo l’occasione delle feste patriot- 
tiche del cinquantenario che hanno solcato ìl cielo d’ Italia di fulgidis- 
sima luce — inviava a S. M. Margherita di Savoia una lettera nobilissima, 
nella quale, associando il nome della prima Regina d’ Italia alla gloriosa 
memoria della patria, esprimeva nel tempo stesso i più fervidi augurii 
per la riconquistata salute insieme ai sentimenti della più protonda e 
inalterabile devozione. 

S. M. la Regina Madre, evidentemente commossa pel delicato e nobile 
pensiero, immediatamente faceva rispondere con questo bellissimo tele- 
gramma: 


« Donna Enrica Groppali Grasselli, Presidente Comitato Cremonese 
Emigranti ». 

« Particolarmente grata gentili sentimenti fervidissimi augurii da 
V. S. interpretati a nome anche signore Comitato Cremonese pro Emi- 
granti, S. M. la Regina Madre porge a tutte di cuore vivissimi ringra- 
ziamenti sinceramente commossa del pensiero nobilis$imno, che in questo 
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glorioso cinquantenario associava il suo nome alla memoria più cara e 
alle più fulgide ricordanze della nostra Patria ». 


« La Dama d’ Onore MarkcHesa DI VILLAMARINA ». 


— Il S. Pontefice ha mandato al Cardinal: Ferrari, Arcivescovo di 
Milano, un breve in occasione delle feste che si faranno in quella diocesi 
per solennizzare il terzo centenario dell’ istituzione degli oratorî festivi. 
E poichè vi sarà in quella ricorrenza un Congresso nazionale, il Papa se 
ne felicita e manda le sue congratulazioni ai sacerdoti che prepareranno 
questo Congresso, il quale concorre all’opera così santa quale è quella 
del benessere delle famiglie cristiane. 

— Un articolo del Cittadino di Genova annunzia che dopo le ultime 
elezioni generali di Torino le persone più attive della parte cattolica e 
della parte costituzionale sì propongono — visto che nonostante la lotta, 
vi furono quattordicimila astensioni — di organizzare le cose in modo 
che le inscrizioni siano così numerose come devono essere e che il giorno 
dei comizi tutti coloro che vi hanno diritto sentano il dovere di esercitarlo. 

— Marradi, città nativa di Celestino Bianchi, sta preparando in onore 
. di lui, una grande commemorazione in cui verrà inaugurata una lapide 
sulla casa ove egli nacque. i 

L’ iscrizione, dettata da Guido Mazzoni, dice: 

« In questa casa — il X luglio MDCCCXVII — nacque Celestino 
Bianchi — letterato e storico dotto efticace — propugnatore animoso 
della civiltà e indipendenza nazionale — in periodici e libri — nei Go- 
verni e nel Parlamento — della nuova Italia. 

« Il Comune di Marradi — in onore dell’ insigne cittadino — di cui 
la morte — avvenuta in Firenze il 29 luglio 1885 — fu lacrimata come 
pubblico danno — Q. M. P. — nel luglio MCMIX », 

La Rassegna Nazionale che appunto nei primi anni della sua vita ebbe 
la benevolenza e i consigli dell’ illustre quanto modesto uomo politico, 
invia reverente il suo omaggio. 

— L’ Kconomista di Firenze dell’11 luglio ha i seguenti articoli : De- 
bolezze inconcepibili — La durata del lavoro nelle miniere di carbon 
tossile nel mondo — Sulla crisi americana — Le Compagnie per azioni 
negli Stati Uniti — Rivista bibliografica — Rivista economica e finan- 
ziaria: Unione delle Camere di commercio italiane - La produzione del 
cotone negli Stati Uniti - I valori di borsa delle Società italiane per 
azioni - Lo sviluppo del servizio dei valori postali italiani - Un elenco 
dei lavori compiuti dalla Giunta generale del Bilancio — Rassegna del 
commercio internazionale: Il commercio italiano - Il commercio della 
Germania - Il commercio del Giappone - Il commercio della Norvegia — 
Le organizzazioni padronali agrarie — Il progetto di legge sulle borse 
di commercio — Per le piccole cooperative agricole e le piccole assicu- 
razioni agrarie. 

— I nostri lettori ci saranno grati dell'importante articolo che il 
prof. Rusconi pubblica sull’ opera del P. Giovannozzi: ricordiamo loro 


che la Rassegna Nazionale può mandare questo volume al prezzo ridotto 
di L. 1,50. 
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Letteratura. 


PAUL FLAT. Nos femmes de Lettres. — Paris, Perrin, 1909. 


Il signor Flat, il critico officiale della Kevue bleue, non ci aveva abi- 


tuato — mi pare — a raccomandare troppo calorosamente i suoi articoli 
inoffensivi quanto settimanali. Sono lieto di potermi ravvedere e mera- 
vigliarmi. Questi cinque ritratti di donne letterate francesi — M.me de 


Nouilles, M.me Delarue-Mardrus, M.me Henri de Régnier, M.me Marcelle 
T'inayre, M.me Renée Vivien — non mancano d’ interesse, di brio, di fre- 
schezza; sono pastelli delicati, un po’ fantasiosi, in cui qualche partico- 
lare di sfondo vale spesso ben più della figura, ma di buonissima into- 
nazione. La teoria dell’ imitazione presso le donne come una forma d'’ in- 
cosciente passività è, ad esempio, assai gustosa. 

I critici ce l’ hanno ripetuto tante mai volte e con un accordo così 
inusitato in seno a questa loro irrequieta famiglia, che nessuno può mai 
dubitare che in un libro, per quanto fabbricato con frammenti, non regni 
una dolce e ragionevole unità. Quando questa unità non esiste, la dicono 
ideale in omaggio alla filosofia corrente. Il signor Flat l’ha concepita 
sotto l'aspetto del sesso e ha creduto potere attribuire alla letteratura 
femminile delle distinzioni organiche. Ma la sua stessa analisi, svilup- 
pata, gli ha dato torto e ancora una volta l’ unità di un volume di saggi 
critici è un ideale purissimo. Ciò che fa uno dei meriti del libro. 


Grenoble G. A. SARTINI 
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Guipo FRANCESco Rossi - Saggio d’una nuova versione poe- 
tica di carmi di Q. Orazio FLACCO - Firenze, Barbèra, 1909. 


Tutte le lingue moderne, la nostra in special modo, hanno numerose 
traduzioni delle opere del grande poeta latino: esse vennero persino, 
parzialmente, date in dialetto ed il brillante umorista Raiberti ebbe a 
pubblicarne saggi di versione in vernacolo milanese. Ciò fa sì che allor- 
quando viene alla luce una nuova traduzione italiana, dopo le molte già 
conosciute, chi si è accinto a tal opera debba affrontare, non solo il con- 
fronto coi suvi predecessori, taluni illustri, ma pur anco dimostrare una 
certa originalità, affinchè il suo lavoro non sia ritenuto di sola imitazione, 
o peggio, di plagio. 

Il Rossi adunque nel tentare la versione dei primi due libri di Orazio 
si è messo ad una impresa oltremodo ardua: diciamo sin d’ora che egli 
vi è riuscito. 

Il mostrarsi originale nel tradurre sembra ed è realmente ardua 
cosa, giacchè il traduttore non può mettere di suo la sostanza che deve 
rimanere quella dell’autore, ma solo la forma. In questo appunto trionfa il 
Rossi, il quale, pur avendo studiato le versioni altrui, seppe rendersene 
indipendente, cesellando versi che, anco nella lingua prettamente italiana, 
serbano l’impronta classica del poeta latino. Egli poi, che a fronte della 
versione volgare mette il testo originale, all’uno ed all’altro appone note 
esplicative, esponendo le varianti al testo latino e spiegando quanto possa 
apparirvi di oscuro a chi non sia approfondito negli studi mitologici e 
storici. Questo sta a dimostrare la erudizione del traduttore, e codesta 
erudizione non è a scapito della spontaneità e forbitezza del verseggiatore. 

Ciò fa pensare che il Rossi ugualmente sarebbe riuscito qualora 
avesse rivestito di sì nobile forma non i concetti altrui ma i propri: 
conoscendolo, siamo certi che egli avrebbe in tal modo ‘rivelato quelle 
qualità di poeta, e non di solo verseggiatore, le quali possono soltanto 
essere indovinate in un lavoro di semplice traduzione, 


Firenze R. CORNIANI 


Storia. 


Leon PingauT. Jean de Bry (1760-1835). — Paris, Plon-Nourrit 
et C., 1909; pagg. VII-401. 


Giovanni de Bry fu membro della Convenzione e, come tale, votò 
la morte di Luigi XVI; poi divenne, successivamente, girondino, termi- 
doriano, fruttidoriano, brumariano e bonapartista. Egli è una di quelle 
personalità, così dette « rappresentative », vissute nei tempi torbidi in 
cui le coscienze, anche le più oneste, si sforzavano di andare d’ accordo 
cogli avvenimenti. La flessibilità delle sue opinioni non riuscì a con-° 
servargli quella prefettura di Besangon, dove, sotto Napoleone, servi, per 
ben 13 anni, come dice egli stesso, « la gloire à défaut de la liberté ». 

Questo rappresentante della politica e della diplomazia repubblicana 
sì trovò trasformato in successore degl’intendenti dell’antico regime, 
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e la sua situazione, sebbene in certo qual modo subordinata, lo mise in 
contatto con personaggi, fra loro molto diversi, cioè dal legittimista gene- 
rale Bourmont al letterato Carlo Nedier. 

Giovanni de Bry avrebbe servito anche la Restaurazione se questa 
avesse voluto accettare i suoi servigi; invece, nel 1815, fu compreso nella 
lista dei regicidi ed esiliato. Non potè tornare in Francia fino al 1830, 
quando, cioè, al ramo primogenito dei Borboni fu sostituito il ramo 
cadetto. 

Nel 1827, egli riassumeva tutta la sua vita in queste poche parole: 
« Nel 1792, io fui segnalato come giacobino dalla Corte di Luigi XVI; 
dopo il 31 maggio del 1793, Marat e Saint-Just mi qualificarono mode- 
rato e girondino; prima del 13 vendemmiale, fui considerato come ter- 
rorista; negli anni IV e V, la frazione di Clichy mi dichiarò fautore 
d’anarchia; finalmente, sotto l’Impero, gli emigrati mi affibbiarono l’epi- 
teto di rivoluzionario. La verità, e lo giuro dinanzi a Dio, è questa: in 
tutti i tempi della mia carriera politica io sono rimasto quello che ero, 
allorchè vi entrai, cioè un uomo devoto al mio paese ed alla libertà, 
entusiasta del governo repubblicano, come fu concepito dai suoi più 
illuminati sostenitori. cioè fondato sulle leggi e sull’adempimento di tutti 
ì doverì.... ». 

Giovanni de Bry fu ferito a Rastadt, allorche i plenipotenziarî francesi, 
suoi colleghi, venivano assassinati dai soldati austriaci. Su quel tragico 
avvenimento molte congetture furono fatte; e la parte che vi ebbe Gio- 
vanni de Bry fu, per qualche tempo, avvolta nel mistero. 

ll sig. Leonzio Pingaud ha consacrato a quest'uomo, che fu chiamato 
« l’ultimo girondino », un volume pieno di notizie curiose e di particolari 
interessanti. I documenti, che lo costituiscono, furono estratti dagli atti 
ufficiali, dagli archivi del Ministero degli affari esteri, da quelli di Be- 
sancon, nor. che da raccolte particolari, rimaste fino ad ora, ignorate dagli 
storici e dagli eruditi. 

Firenze L. CAPPELLETTI 


PÙiuirre GopET. Lettres de la Belle Zuylen (Madame de 
Charrière) à Constant d’ Hermenches (1760-1775). — 
Paris, Plon-Nourrit et C.; pagg. XV-405. 


Il Sig. Filippo Godet è uno degli uomini più colti della Francia. 
Non è molto tempo, da che egli pubblicava un’opera in due grossi vo- 
lumi, intitolata: Madame de Charrière et ses amis, opera la quale venne 
coronata dall'Accademia Francese, premio Bordin. 

Chi era questa signora de Charrière, altrimenti detta « la bella di 
Zuylen ? » Essa chiamavasi Isabella Agnese de Tuyll, nata nel 1740 nel 
castello di Zuvlen presso la città di Utrecht. Nella sua prima giovinezza 
Isabefla (0 /tella come tutti la chiamavano) visse prima in Svizzera, poi 
in Olanda, dove rimase fino al suo matrimonio avvenuto nel 1771. Di là 
si trasferì a Colombier, villaggio del principato di Neuchàtel in Svizzera. 
Morì nel 1805, in questa specie di ritiro, dove rimase sempre, eccettuato 
un breve soggiorno a Parigi nel 1786-1784. 

Ecco dunque una Olandese, la cui esistenza si è passata fuori della 
Francia, che ha appreso la letteratura francese dai libri, e, pur tuttavia 


196 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


ha scritto in uno stile il più vivo, il più corretto, il più francese, « nella 
più pura lingua di Versailles » come ha detto il Sainte-Beuve. 

Le lettere, che si leggono in questo libro, sono indirizzate ad un uomo 
di mondo, che ha 17 anni più della sua amica, brillante cavaliere, amico 
di Voltaire, il quale lo teneva in grande stima. Queste lettere sono di 
un alto valore letterario, e abbondano di particolari storici e psicologioi 
assai interessanti. 

La signora di Charriére fa rivivere la società sonnolenta di Utrecht e 
dell’Aja, il centro d’onestà puritana in cui essa è nata, e sa rallegrare con 
una malizia di buona lega gl’incidenti della sua intimità, come ad esempio 
l’ impagabile storia dei suoi pretendenti, nè teme di usare una certa 
libertà di linguaggio senza intaccare « il suo bisogno di proprietà 
morale ». 

In una parola, questa raccolta di lettere non può non dilettare e, 
al tempo stesso, istruire chiunque ami la spontaneità e la vivacità di 
uno spirito originale e sincero. 


Firenze L. CAPPELLETTI 


G. E. NEWMAN. ]l Cardinale Newman (Apologia pro vita sua). 
Trad. dall’ inglese di D. BATTAINI. — Piacenza, Società edi- 
trice Pontremolese, 1909; pp. 343. 


Giovanni Enrico Newman scrisse questo libro, circa vent'anni dopo 
la sua conversione dall’ anglicanesimo al cattolicismo, avvenuta nel 1845. 
E lo scrisse per difendersi, finalmente, dall’ accusa mossagli contro da 
non pochi suoì antichi correligionarii e vecchi amici, i quali andavano 
dicendo essersi lui diportato con poca sincerità cristiana, durante il tempo 
in cui appartenne all’ anglicanesimo. Anzi, com’ è noto, il Newman non 
solo appartenne, per circa la metà di sua vita, alla chiesa anglicana; 
ina la difese strenuamente con libri ed opuscoli memorabili, combattendo 
la chiesa papale di Roma. Quindi era cosa ben naturale che la sua con- 
versione al cattolicismo destasse nel mondo anglicano gran maraviglia, 
e in pari tempo il sospetto ch’ egli avesse rinunziato interiormente alla 
chiesa anglicana molto prima del giorno in cui, a Littlemore, fece l’ abiura 
nelle mani dì un religioso Passionista. 

In fatti non mancò chi lo accusasse di menzogna e d’altro. Lasciò 
dire per parecchi annui; ma allorchè, nel 1864, uno scrittore anglicano in 
un violento attacco al Father Newman coinvolse tutto il clero cattolico, 
rispose da pari suo, con un volume che tosto diventò celebre partico- 
larmente in Inghilterra. « Sono ormai più di vent’anni, egli dice nella 
prefazione. che vivo sotto il pesu di un’accusa, quella di menzognero. 
Non mì sono mai curato di rispondere à miei accusatori, perchè nel 
pubblico non vedevo la volontà di ascoltare la mia discolpa. u 

Desiderai appellarmi da Filippo ubbriaco a Filippo sobrio. Mi trovo 
ora obbligato, per me, per la causa cattolica e per il clero cattolico, a 
rendere i miei conti senza indugio, giacchè vengo brutalmente e chia- 
ramente accusato di menzogna. 

Raccolgo il guanto ; farò del mio meglio per tener fronte al mio 
avversario, e a ducllo finito sarò lieto ». Per difendersi e. per trionfare 
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in questo duello, il Newman non aveva a far altro che narrare candi- 
damente la storia, anzi il dramma lungo e penoso della sua coscienza e 
intelligenza in cerca della verità. Così fece; e la narrazione riusci una 
mirabile Apologia pro vita sua; qual'è appunto il titolo con che volle 
chiamare questo suo scritto. 

La traduzione che ce ne offre il Battaini, lo diciamo con vivo rin- 
crescimento, non ci sembra degna dell’ originale ; il pensiero vigoroso e 
lucido dell’ autore è reso a stento dal traduttore. Il quale, come ci pare, 
troppo presto si persuase di essere in grado a voltare in italiano gli scritti 
del Newman, ricchi di pregio letterario e quindi ben difficile a interpre- 
tare e rendere nella nostra lingua con la debita fedeltà. Tuttavia, anche 
in questa traduzione scialba e non priva di mende d’ ogni sorta, il let- 
tore perspicace potrà approssimarsi al pensiero e all’ animo grande del 
Newman, gloria della coscienza cristiana e dell’ apologia cattolica nel 
secolo decimonono. 


X. 


P. FRANCESCO ZAVERIO MOLFINO Cappuccino — Quadri nobili dei 
Cappuccini liguri. — Genova, Tip. della Gioventù, 1909. 


Lo studioso ed infaticabile frate Archivista Padre Molfino viene fuori 
con un’altra pubblicazione. Egli riunisce l’elenco di tutti i frati cappuc- 
cinì liguri che appartenevano a famiglie nobili, e questo elenco non è un 
lavoro nudo e gretto, ma ove egli ha potuto, è riescito a dare una bio- 
grafia interessante del soggetto, per esempio quello che racconta del p. 
Feliciano Brignole, il padre del quale irritato di vederlo entrare nell’Or- 
dine corse alla Sacristia di S. Barnaba (ove era nel 1634 ed è il convento) 
e per i capelli voler tirar via il figlio venendo anche a diverbio col P. 
Guardiano. In questa raccolta alcuno troverebbe che non tutti i nomi 
paiono a prima vista di famiglie nobili, nè tutti i paesi sono prettamente 
liguri, ciononostante la pubblicazione è interessantissima, e la completa 
un’ appendice sui cappuccini appartenenti alla nobiltà del Monferrato e 
del Piemonte, alunni della provincia monastica ligure prima della sua 
divisione fatta nel 1619. Ma per la donne douche, come dicono i francesi, 
questa pubblicazione ha una lunga introduzione del Padre Semeria, il 
quale da quel grande scrittore che è, e pieno di senso pratico dice così: 
« Qualcuno dunque ha trovato singolare per non dir strano addirittura 
« che, in questi tempi di democrazia siate proprio andato a trascegliere, 
« per illustrarli, nella Galleria dell'Ordine vostro i quadri nobili. E ve- 
« ramente se l’idea che sta sotto a questa meraviglia o tacito biasimo 
« fosse vera, non in nome della democrazia attuale ci si dovrebbe stupire 
« bensì in nome dell’ Evangelo. Paolo, a gloria del Cristianesimo, ricor- 
« dava non i pochi nobili ma i molti umili ch’ esso contava in Corinto. 
« Avremmo noi per avventura cambiato da S. Paolo in qua ? arrossiremmo 
« nol dell’ Evangelo della povertà? Stenderemmo, quasi a coprirne la 
« pretesa onta, il manto della nobiltà e della ricchezza? Se così fosse, 
« sarebbe davvero fuor di proposito il vostro libro ; ma la sua opportunità 
« nasce proprio da questo che non è così. Non all’ Ordine fanno onore le 
« nobili famiglie di cui qui ricordate i nomi, ma l’ Ordine, accogliendone 
« i rampolli, e questi e quelle ha onorato. Il libro ci riporta ad un'epoca 
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« bella e per la religione e per la nobiltà, quando questa si onorava per 
« imprese sante e la religione attirava coi suoi più puri ideali anime li- 
« bere e indipendenti. Sotto il primo rispetto lo leggeranno volentieri 
« i nobili; ma se lo leggeranno collo spirito con cui fu scritto, se sa- 
« pranno intendere le lezioni che il libro dà senza volerlo, non ne trar- 
« ranno alimento di vanità puerili, bensì conforto di opere nelle quali 
« la nobiltà si esprime e per le quali si conserva. Che è mai una nobiltà 
« la quale non sia più che titolo o denaro? un’ ombra di sè medesima. 
« Così sentirono quei nobili dei quali qui narrate le gesta, Padre caris- 
simo; e sentirono pure che imprese nobili non sono quelle sole delle 
armi, bensì ancora le battaglie dello spirito e della carità. I nobili ri- 
tratti in questo libro furono soldati ; un mestiere che colla nobiltà parve 
sempre singolarmente in accordo; soldati dello spirito però, soldati di 
Cristo. Essi furono tutto insieme, così, aristocratici e democratici; ari- 
stocratici perchè sentirono nella nobiltà del sangue l’ impegno di no- 
biltà morale: noblesse oblige; e democratici nel buono e protondo senso 
« della parola, perchè sentirono la vanità di un nomeed'’ un blasone che 
« fosse rimasto nome solo e solo blasone. C'era in essi a un tempo ri- 
« spetto e disprezzo. Cristiano disprezzo della loro poca nobiltà di sangue. 
« 
€ 


a A A 


Per ciò stesso il libro lo leggeranno volentieri anche i non nobili e 

sono i più. Il loro animo, il nostro, chè noi non siamo nobili — del 
« che non ci facciamo, con immenso orgoglio nè un vanto nè un’onta — 
« è qui continuamente richiamato alla visione di una superiore nobiltà, 
« aperta per la sua grandezza a tutti: la nobiltà della vita consacrata 
« tutta, con oblio di sè, alla pratica dei più sublimi ideali, gli ideali del 
« Vangelo. Questo libro è la glorificazione pratica di quella spirituale 
« ricchezza che è la povertà di Cristo ; di quella spirituale grandezza che 
« è l’umile e fervido amore dei propri fratelli. Oggi dicono sia meno 
« frequente il caso di nobili frati che una volta; e chi alla nobiltà ne 
« fa una colpa, non più generosa come lo seppe essere, chi ne trova la 
« causa in un certo languore di vita cristiana, grazie al quale il cristia- 
« nesimo in ciò che ha di più bello attirerebbe meno le persone social- 
« mente più elette. Lasciamo ad altri la soluzione del grave problema. 
« La storia intanto narra e dice quello che tu, sia pure che non somigli 
« al passato il presente. E la storia ammonisce, ammonisce le alte classi 
« sociali a non trascurare quella che è vera nobiltà, la nobiltà morale di 
« una vita generosamente cristiana; ammonisce grandi e piccini a tro- 
« vure nel Vangelo amato ed attuato, la tessera di quella uguaglianza 
« che non si ottiene deprimendo nessuno, bensì tutti sollevando in più 
« spirabil aere divina. Un sursum corda, un elevarsi delle aspirazioni di 
molti alla nobiltà immutabile del Vangelo, se sarà il frutto del vostro 
« libro Voi, caro Padre, non l’avrete scritto invano ». X. 


Educazione. 
ELLIcK Morn, Sorgi e cammina. Arte di rinnovare l’anima el 
il corpo. — Torino, S. Lattes e C., 1909, 


Un libro.che pretende di rinnovare l’anima ed il corpo e prescinde 
affatto dalla vita ultraterrena, per quanto buona'sia l'intenzione del- 
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l’ autore, non troverà mai la via sicura, non dirò per convincere i suoi 
lettori ma per muoverli ad operare il bene. Una ricca serie di ragiona- 
menti bellissimi, come si trovano in questo volume, non possono non 
convincere il lettore che la gioia, la bellezza, la bontà, l’ energia sono 
fattori efficacissimi di una vita se non felice almeno tranquilla. Di quante 
cose l’ uomo non è convinto ? Eppure ondeggia sempre tra il bene ed il 
male; ondeggia, e più spesso si piega al male anche quando è persuaso 
che i suoi sacrificî oscuri saranno ricompensati in un’altra vita. E se 
viene soppressa anche questa speranza ? 

L’Autore di questo libro parla benissimo di tutti quegli elementi 
che possono concorrere a perfezionare la vita umana; e discorrendo sul- 
l’ energia, dice che gli esercizi violenti dello sport e del record tendono 
a riportare l’ uomo alla barbarie, che la vera energia è quella dell’anima, 
l’ energia morale, e che a conquistarla e mantenerla attiva dobbiamo 
frugare dentro di noi e svegliarvi tutte quelle forze che non sono mai 
state sfruttate e che pure domandavano di agire. A questo scopo può 
giovare anche la religione e la preghiera; ma per il nostro A. sono sem- 
plicemente dei mezzi terapeutici, perchè curando la salute dell’ anima si 
cura la salute del corpo. E mette fuori questa sentenza che riassume 
tutto il carattere del libro: « I credenti hanno risolto il problema della 
« rinascita colla fede religiosa, che è un mirabile strumento, trovato dal- 
« l’ uomo, per aumentare la propria vitalità ». 

Un pensiero originale, e che è come un filo conduttore attraverso 
tutta la trattazione, è quello delle facoltà che dormono in noi. Gli uo- 
mini di grande ingegno ne svegliano una buona parte, ma non tutte; 
Leonardo da Vinci è uno dei pochi che abbia struttate le sue energie; 
le sue attitudini furono messe alla prova, e riuscirono. Perchè un sommo 
poeta non avrebbe potuto essere anche un grande musico ? Del resto in 
tutti gli uomini fatte le debite proporzioni, vi è una certa quantità di 
attitudini che restano sempre in potenza. Dobbiamo adunque farle risor- 
gere e camminare, facendo in modo che si aiutino a vicenda, si armo- 
nizzino per combattere contro le tentazioni del pessimismo, e conqui- 
stare le gioie del vivere. Un meraviglioso castello fondato sulla rena! 


Casalmaggiore ASTORI 


ADELAIDE CoarI. Niccolò Tommaseo, con prefazione di Antonio 
Fogazzaro. — Milano, Libreria editrice milanese, 1909, 


L’Autrice ha voluto rendere omaggio alla memoria dell’ illustre dal- 
mata, e insieme dare una lezione a quelli che credono di seguire la pe- 
dagogia del Tommaseo ma che, secondo lei, ne disconoscono il carattere. 
Con questo intendimento ha spigolato nella voluminosissima opera quello 
che faceva al suo caso, e l’ha diviso in tanti capitoli: L’ uomo, Gli studi, 
Religione, Preghiere ecc. ecc. formando un volumetto di 189 pagine ol- 
tre a un elenco bibliografico. 

Un altro pensiero ha mosso la scrittrice, e sarebbe di spiegare le 
ragioni per cui la magnifica produzione del Tommaseo è quasi dimenti- 
cata, mentre opere di minore importanza corrono per le mani dei giovani. 
Veramente la spiegazione, nel libro, non c’è, e quella,che si,può sup- 
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porre non è la vera. Perchè si leggono le mie Prigioni, i Ricordì di 
Massimo d’Azeglio e non le opere del Tommaseo ? La domanda è un 
po’ ingenua; ma non è ingenua quest'altra: « Domando quanti degli edu- 
catori, maestri e genitori che si dicono religiosi, e in nome di N. Tom- 
maseo combattono una buona battaglia, sarebbero pronti a dire franca- 
mente col dovuto rispetto, anche al Romano Pontefice il proprio pensiero 
in materia discutibile se questo dissentisse da quello dell’Autorità ? » 

Io credo che il Tommaseo non avrebbe mai avuto questa pretesa; 
e quelli che si propongono di seguire la sua opera educativa, e intito- 
‘lano dal suo nome la loro associazione, non hanno nessun bisogno di 
occuparsi di un fatto oramai sorpassato dalla storia e che tanto angu- 
stiava l’ animo del Tommaseo. Si tratta semplicemente di informare tutta 
l’ educazione a quel contenuto religioso che dovrebbe essere l’anima di 
tutto l'insegnamento, e non potendo ottenere questo massimo, per ra- 
gioni che tutti sanno, non rinunciare a quel minimo che sarebbe il ca- 
techismo nelle scuole elementari, e dove le condizioni lo permettono. 

A me pare, adunque, che la signorina Coari avrebbe fatto meglio a 
comporre un'antologia di pagine educative, come fiori raccolti in un 
campo ubertosissimo, lasciar da parte il Tommaseo politico, e attenersi 
al Tommaseo educatore. Così avrebbe completato il bellissimo lavoro del 
Radica che si limitò alle idee educative quali scaturiscono da tntta l’opera 
educativa dell’ illustre dalmata. Ad ogni modo ce’ è anche qui una discreta 
raccolta di pensieri, di moralità, di massime che al lettore spassionato 
faranno certamente del bene. 

À pag. 21 si legge: « A proposito della irreligiosità di Tommaseo 
Giorgio Viesseux scriveva... » Si capisce che è uno svarione. 


Casalmaggiore ASTORI 


Letture amene. 


ti 


MARY CHoLMoNDELEy. Diana Tempest. — London, Macmil- 
lan, 1909. 


« Il Colonnello Tempest ed il suo fac-simile in miniatura, un ragazzo 
di. dieci anni, s’ erano installati il più comodamente possibile in due an- 
goli opposti del vagone per fumatori. Era una fredda mattinata d’ aprile, 
ed il ragazzo s'era rinvoltato nel suo plaid, tirandosi su la pistagnina 
ed abbassando sugli occhi il soffice berrettino da viaggio — imitazione 
esatta, benchè inconsapevole, di suo padre. — Il Colonnello Tempest lo 
guardava di tanto in tanto con paterna compiacenza, perchè è certamente 
una soddisfazione di vedersi riprodotti ne’ propri figli, si sente che lo 
stampo non andrà perduto; ogni nuova edizione di noi stessi diminuisce 
la naturale apprensione che si perdano i tipi di un’opera di valore e 
d’ importanza ». 

I nostri personaggi erano avviati ad Overleigh, antico castello di 
famiglia, dove giaceva moribondo Giacomo fratello maggiore del Colon- 
nello, col quale egli era in rotta, avendone molti anni prima sposata 
la fidanzata; ora diceva che Giovanni, figlio di M.r l'empest, era un in- 
truso e tentava di far la pace per assicurare l’ eredità al proprio figlio 
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Arcimbaldo, ma non riesce a vincere: il capo di casa muore e nomina 
suo erede universale Giovanni. 

Triste e complicata, la storia di questi due fratelli che hanno finito 
per avere tanta animosità l’ uno verso l’altro. Il Colonnello non era 
stato fortunato con quel matrimonio di capriccio, ed era restato presto 
vedovo con due figli, Arcimbaldo e Diana, che viveva colla nonna ma- 
terna. M.r Tempest aveva poi sposata una giovane bellissima, che non 
lo rese felice, preterendogli un cugino, Mr. Fane, e morì presto anch'essa, 
dando alla luce Giovanni, un povero essere trascurato da tutti, meno 
che dalla sua vecchia bambinaia, simpatica figura che l’Autrice sa pre- 
sentarci molto bene. E generalmente, le descrizioni, in special modo di 
ambiente, sono belle e lo studio di sentimenti assai fine, ma vi sono delle 
parti troppo lunghe in questo romanzo e quando si arriva alle situazioni 
più intrigate e più tragiche, il libro non se ne avvantaggia certo: sem- 
bra che Miss Cholmondeley non possa descrivere il male e penetrarsi 
de’ cattivi sentimenti prestati ai suoi personaggi. © 

Alla morte di M.r Tempest il Colonnello non vorrebbe riconoscere 
il.testamento e Swayne, losca figura di strozzino, fa capire che sarebbe 
facile creare un accidente e sopprimere l’ erede. Scommettono una forte 
somma (mentre il Colonnello è in stato di ubriachezza) sulla possibilità 
di arrivare al possesso, ma quando la lucidità di mente è tornata, e la 
scommessa è firmata, cominciano i rimorsi e gli inutili tentativi per an- 
nullarla, non avendo modo di pagar la somma pattuita con Swayne. 

Su questo tatto, assai inverosimile, è basato il racconto. 

Giovanni intanto è sempre preso di mira, gli accadono una quantità 
di disgrazie, ma le supera tutte. S’ innamora perdutamente di Diana e 
benchè questa sul principio dica di avere soltanto molta amicizia per 
lui, pure finisce per volergli bene, e quando ad una festa campestre data 
ad Orerleigh, gli cade ferito fra le braccia, sempre per uno di quegli 
accidenti creati dai suoi persecutori, sì accorge di amarlo e darebbe la 
vita per lui. Ma il romanzo fra questi due giovani minaccia d’ esser 
troncato : Giovanni durante la convalescenza, frugando fra vecchie cose, 
trova delle carte che gli rivelano le tristi circostanze della propria 
nascita. In quel momento sente di dovere sfuggire Diana, e fa tutti i 
passi necessari per rendere la proprietà allo zio ed al cugino, giovane 
ufficiale assai scapato. 

A questo punto, per comodo della nostra giovane coppia, accade una 
vera carneficina! Arcimbaldo sbagliato per il cugino, muore assassinato ; 
e questa notizia impressiona talmente il padre, già molto indebolito, che 
muore anche lui e nel delirio rivela a Diana ed a Giovanni che lo as- 
sistono, tutto il suo tormento per le conseguenze già avute e sempre 
temute di quella scommessa. ‘ 

Ora è Diana la sola erede, la proprietaria di Orerleigh culla degli 
antichi Tempest. Ora le parti sono invertite, Giovanni è povero, ma 
Diana lo ama e glielo dice, non deve rinunziare al nome che porta ed 
alla fortuna avuta, resterà signore di Orerleigh e sarà suo marito, 


E. B. L. P, 
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ELINOR GLYN. Tre settimane. Romanzo inglese. — Torino, S. T. 
E. N., 1909. 


Dei romanzi inglesi ce ne sono molti buoni e alcuni cattivi, ma questo 
è, lo permettano gli editori, un po’ stupido e quasi anche noioso. Questa 
principessa separata dal marito che fa la romantica, trova un giovane 
distinto, lo seduce, lo attira a sè, e stanno insieme tre settimane, e 
filano dell’ amore a iosa, separandosi poi quando interviene il principe 
consorte che tortura la moglie quasi odiando il frutto del peccato, tutto 
questo è roba da romanzo vecchio e ci vuol molto di nuovo per renderlo 
interessante. Per cui non è libro attraente per sè, nè da darsi a tutti. Oh! 
quanto è lontano da quel « Castello delle Mille Candele » (1) di cui si 
sono vendute 150 mila copie in America e chi sa quante in Italia. Augu- 
riamo alla Società Editrice di T'orino che presto ci faccia conoscere altri 
buoni lavori letterari. X. 


LUIGI ARNALDO VASSALLO (GaNDOLIN). Dodici Monologhi. — Mi- 
lano, Treves. 


Luigi Arnaldo Vassallo fu un giornalista assai conosciuto, special- 
mente a Genova, ma avviene della quasi totalità di questi sacerdoti della 
stampa che l’opera loro resta confusa e sepolta entro la grande fossa 
ove vanno ad essere annientati i giornali che li ospitano. Qualche ro- 
manzo, qualche pupazzetto chè il Vassallo aveva una certa capacità come 
disegnatore, ecco tutto. Ma però di lavori duraturi non ne lasciò, che a 
noi consti, e come si potrebbe lavorare sulla vita del quotidiano lavoro 
randagio, improvvisato, che è una schiavitù intellettuale ? Della vita sua a 
noi poco consta, solo sappiamo che, credente, morì di grave malattia che 
lo fece soffrir parecchio, e dicesi che fu confortato da quell’ apostolo di 
Genova che è P. Semeria. Questi suoi monologhi, di cui alcuni meno, 
altri più esilaranti sono in sostanza dodici sciocchezzuole, che la mag- 
gior parte del loro merito lo hanno nella persona che li ha recitati, e 
tra questi il celebre Ermete Novelli grande attore più che italiano, mon- 
diale. X. 


Su per i tetti. Me/anconie d'un gatto bigio. — Firenze, Tip. Landi. 


La morte del bellissimo gattone Angora del fioraio Cianchi, notis- 
simo e assai caro ai fiorentini come ai forestieri, dette l'occasione ad un 
altro gatto, bigio questo e crediamo anche soriano, di prendere la cetra 
ed intonare canzoni ispirate tutte alle virtù, alle passioni ed alle gesta 
della felina gens. Se non fossimo inconciliabili nemici della schiatta gat- 
tesca, ad essa ci avrebbero riconciliati i forbiti e graziosi versi del loro 
cantore. 

Gattina bianca tanto cara al gatto bigio, perchè hai un'anima donne- 
sca? Forse per la melesima ragione che talune donne l'hanno felina ? 


(1) Vedi la Rivista Bibliografica del 16 settembre 1908. (N. d. R.) 
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Certo è che se vi sono gattine di quattro zampe che nascondono nel loro 
pelo gli unghioli, altre bipedi invece li celano nel velluto, ma non per 
questo sono meno dolorosi i loro graffi. Fortunato gatto bigio che trovasti 
per ì tuoi bei versi un disegnatore valente che illustrò con brillanti 
schizzi i tuoi confratelli e consorelle ed un editore che seppe fare del- 
l'elegante libriccino un gioiello tipografico. 

Ma perchè o gattone bigio serbasti l’ incognito? Temevi forse che 
qualche gatta gelosa ed invidiosa, irritata per la tua devozione alla gat- 
tina bianca ti strappasse i baffi, grigi essi pure? L. M. 


A graria. 


I campi dimostrativi di concimazione indiretta dal fru- 
mento. Risultati delle esperienze istituite dal Ministero di 
Agricoltura nel quinquennio 1902-03-1906 07. — Roma, Ci- 
velli, 1909. 

Provvedimenti zootecnici. Legislazione 1906-1908. — Ivi. 


Il Ministero di Agricoltura Industria e Commercio ha pubblicato 
nella serie degli Annali i volumi n. 245 e 259, il contenuto dei quali 
merita di essere fatto noto. 

I. La produzione del frumento in Italia, considerata nel suo insieme, 
da una media molto bassa, circa 11 ettolitri per ettara, e quindi in con- 
tronto alle altre nazioni, occupa uno dei più bassi gradini nella statistica 
delle produzioni medie. Questa media però è tormata da elevate produ- 
zioni di oltre 20 ett. per ha. delle pianure dell’Emilia, della Lombardia, 
del Veneto, dove già datemno si fa su larga scala uso di lavori protondì 
e di concimi chimici; ma vi concorre anche la scarsissima produzione 
di tutta l’Italia meridionale, dove in fatto di lavori e di concimazioni si 
è incominciato soltanto in questi ultimi anni a modificare i vecchi sistemi 
locali. Devesi tenere presente che la azione dei concimi è molto incerta, 
quando siano somministrati direttamente al grano, a causa della scarsità 
e irregolarità delle pioggie ; ed è per questa ragione che fu consigliato 
di coltivare il frumento dopo una pianta leguminosa, ben concimata con 
soli concimi tostatici e potassici, per indurre azoto nel terreno a bene- 
ficio della successiva coltivazione del grano. 

Sono stati fatti a tale scopo 2500 campi dimostrativi di concimazione 
indiretta del frumento e la pubblicazione citata, espone i resultati otte- 
nuti, e che hanno contribuito a tar diffondere nell’Italia meridionale l’uso 
razionale deì concimi chimici. 

II. L'altra pubblicazione del Ministero di Agricoltura contiene i 
provvedimenti pel miglioramento zootecnico e cioè la legge sulle stazioni 
di monta taurina, le norme per le concessioni di sussidi alle esposizioni 
zootecniche, la legge sulle associazioni agricole di mutua assicurazione, 
il progetto di legge sui vizi redibitori nelle vendite del bestiame, e, come 
provvedimenti indiretti, ma interessanti lo sviluppo dell'industria zoote- 
cnica, la legge sul miglioramento dei pascoli montani. Utilissima questa 
iniziativa per rendere più produttive tante estensioni di terreno che sono 
suscettibili di alimentare una molto maggior quantità di bestiame. A 
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tale scopo sono state stanziate L. 30 mila annue e per sei anni, mentre 
il Consiglio zootecnico e quello di agricoltura, avevano proposto almeno 
100 mila lire. Consideriamolo come un primo incoraggiamento. 

In questo volume trovansi anche i documenti relativi alla effettua- 
zione del censimento del bestiame, eseguito nel marzo decorso, che ha 
rilevato il grande aumento del capitale bestiame agricolo, i prodotti 
del quale danno luogo all’interno ed all’estero ad un sempre crescente 
commercio. F.Rk 


Pubblicazioni religiose. 


H. CouceT. Le sens catholique. — Paris, Bloud, 1909; pp. 128. 
Davip LEoNART. Les catholiques décadents. — Paris, Oudin, 
1909; pp. 348. 


I. Il volumetto consta di sei discorsi che l’ A. tenne nella cappella 
. dell’ Istituto cattolico di Parigi, durante la Quaresima del 1908. Argo- 
mento generale di essi è la ricerca delle cagioni che nel mondo moderno 
fanno vie più illanguidire il sentimento cattolico, e come si debba e 
sì possa restaurarlo. Naturalmente l’ A. ha di mira particolarmente le 
condizioni religiose della Francia; tuttavia le sue osservazioni si pos- 
sono estendere a ogni nazione cattolica di Europa. Poichè, come nella 
Francia, così in seno a ogni nazione moderna la vitalità religiosa im- 
poverisce ogni dì più. Com’ egli dice, l'influenza benefica della Chiesa 
manifestamente va estinguendosi in ogni campo dell’ umana attività. 
Nell’ ordine sociale e politico le riforme della civiltà si vanno facendo 
senza che la Chiesa vi abbia parte; e nel campo intellettuale il pre- 
stigio di lei è rovinato, « per essersi difusa nella moderna società la 
convinzione, erronea ma profonda, di un contrasto insopprimibile tra le 
asserzioni inverificabili della Chiesa e i dati sicuri della scienza » (p. 10). 
L’ A. pensa, e nona torto, che di questa dolorosa condizione di cose sia 
in parte cagione la discordia che regna, in più modi, tra i cattolici stessi, 
i quali sembrano avere smarrito la coscienza del loro « dovere d’ oggi », 
dovere di « custodire intanto il senso cattolico », e di ravvivarlo con 
pacifico apostolato di esempio e di lavoro sociale e scientifico. Il volu- 
metto, spoglio di fronzoli retorici, si legge con piacere e profitto. 
__ IL I cattolici di cui si parla in questo libro sono « quelli oziosi e 
gaudenti, sì della ricca borghesia come della nobiltà spensierata, dimoranti 
la più parte, nelle città grandi ». Nei cinque capitoli, di che consta il 
volume, l’ A. esamina la condotta di tali cattolici in chiesa, in casa, nei 
circoli di lettura e divertimento, e via dicendo. E senza sforzo giunge 
a persuadere il lettore che oggimai il cattolicismo non è più sincera- 
mente professato nè seriamente praticato in seno alla più parte delle 
famiglie appartenenti alla classe superiore. Donde il bisogno di moderni 
apostoli che operino la restaurazione della Fede in seno al mondo cattolico. 
L’ autore ha molta fiducia nella così detta azione sociale. Forse che 
la cultura non ha parte in simile decadenza? Insieme al resto bisogna 
pur cercare di conciliare i doveri della fede con il pensiero moderno. 


X. 
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I. Card. ALFONSO CAPECELATRO. Perchè le grandi calamità 
nel mondo. — Roma, Desclée, 1909. 

II. Mons. ORAZIO MazzeLLA, La Provvidenza di Dio, l' effi- 
cacia della preghiera, la carità cattolica e il terre- 
moto del 28 dicembre 1906. Cenni apologetici. — Roma, 
Desclée, 1909. 


I. Questo perchè non è nuovo, e’ risale la storia de’ secoli, e, con lo 
scritto del Capecelatro, risale al 1884, l’anno del colera, C° è poi un di- 
scorso pe’ morti di Casamicciola e una prefazione che tocca del terre- 
moto di Calabria e Sicilia, l’ultima grande calamità. 

Dunque, perchè le grandi calamità del mondo? La forma interrogativa 
m’ è consigliata dal fatto evangelico, degli apostoli che, a vedere un uomo 
nato cieco, domandarono: Maestro, chi ha peccato, lui 0 ® suoi genitori, 
ch'è nato cieco? — Gesù rispose: Nè lui peccò, nè i suoi genitori : ma perchè 
in lui si manifestino le opere di Dio (Giov. IX, 1-3). Il Grisostomo de- 
termina il valore del perchè, dicendo: « Questa particella non sempre 
indica il fine supremo e unico, ma talvolta l’effetto: e talvolta effetto 
ha senso di fine » (Trad. del Tommaseo). Identico il valore de’ due perchè ; 
e ci si dà la spiegazione del tormentoso problema, tanto che il Bonghi 
potè affermare che la risposta di Gesù è « l’unica risposta che solleva 
chi soffre e gliene lenisce o soffoca il dolore » (Vita, pag. 256). Da questa 
escono i pensieri del Capecelatro e le considerazioni che più giovano a 
‘rendere bene accetto il suo perché. 

Chiarita così l’idea, cito dalla prefazione il seguente bel tratto: 
« Disgraziatamente oggidi il nome di Gesù Cristo da molti o è dimenti- 
cato, o almeno non è tenuto in quel conto in cui si dovrebbe ; ma l’opera 
di Lui non solo resta, ma crescera ogni giorno. Allorchè Eglì disse a 
tutti gli uomini: I/ mio comandamento particolare è che vi amiate gli uni 
con gli altri, come io ho amato voi; e allorchè confermò e rese fruttuose 
queste parole col sacrifizio della propria vita, Egli accese in tutto il ge- 
nere umano una fiamma d’amore, che corre per le viscere di tutte le 
nazioni civili e le fa veramente grandi » (pag. 8). 

Par che l’eminentissimo scrittore non abbia voluto fare una citazione 
testuale delle parole di Gesù, quindi non gli sì può richieder della dis- 
sonanza col testo. Il testo dice: Mandatum novum do vobis: Ut diligatis 
invicem sicut dilexi vos, ut el vos diligatis invicem. 'l'utta la luce, tutta la 
forza, tutta la bellezza, luce e forza e bellezza divina, si raccoglie da 
quel novum, che deve tradursi a lettera, e lasciarsi dove sta. Allora quelle 
parole di Cristo appaiono, come sono e come ben le chiama lo stesso 
Card. Capecelatro, « sublimi e più che altre memorabili » (Vita di Gesù 
Cristo, vol. II, 233). 

II. Il Mazzella tratta lo stessissimo argomento. Quale le somi- 
glianze? quali le differenze? Se si potesse studiarle tutte, 8’ avrebbe 
materia di vario e lungo discorso; ma non si può, e io, lo dico dante- 
scamente, a non parere che voglia esser terzo tra cotanto senno, io devo 
contentarmi d'una semplice citazione in corrispondenza di quella fatta 
dall’opuscolo del Capecelatro. 

« Il comando di un generale sul campo di battaglia crea l’ubbidienza 
spinta fino al sacrifizio della vita, ma quando il generale prende in mano 
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una bandiera, vola alla prima fila e si slancia sotto le palle nemiche, il 
suo esempio crea ne’ soldati l’ entusiasmo per dare la propria vita. Così 
Gesù Cristo alla molla del comando, ha aggiunta la molla del suo 
esempio, col quale elettrizza le anime e le spinge verso coloro che sot- 
frono. Gesù Cristo difatti ha preso in mano un vessillo insanguinato, la 
Croce, si è slanciato verso l’ umanità piangente, coperta di cenci e di 
piaghe, stretta da catene, e ha detto: La salverò a ogni costo, a costo 
di tutti gli strazi del mio corpo, a costo di tutto il mio sangue, a costo 
della mia vita; la salverò malgrado la perfidia, l’ingratitudine di coloro 
che mi sputeranno in faccia e mi crucifiggeranno. Poi, volgendosi in- 
dietro, ha gridato a noi: Coraggio! seguitemi; quello che fo io, lo farete 
voi ; lo farete malgrado le ingratitudini, le perfidie, gli oltraggi estremi, 
fino all’annientamento di voi stessi.... Chi dirà la potenza di questa molla 
sul cuore dell'umanità ? » (pag. 69). 

Varia la forma, ma il concetto è identico, il concetto e il fine. 

Nel Mazzella la forma è più viva, più colorita, più moderna; e così 
la vita come la modernità vengono in lui dalla intenzione polemica che 
lo ha mosso a parlare e a scrivere. Egli ha scritto un « opuscolo di pro- 
paganda » per ribattere tre negazioni della moderna incredulità. « L’ in- 
credulità innanzi alle grandi catastrofi nega la provvidenza e l’efficacia 
della preghiera, esclude la carità cattolica e pronunzia tre parole mal- 
vage: Pessimismo, fatalismo, laicismo. Noi invece diremo una parola di 
fede nella provvidenza, di speranza nell’ efficacia della preghiera, di elogio 
della vera carità » (pag. 11). 

Più bello, perchè più sereno, è il cap. III: Le grandi catastrofi e la 
carità. Ma qui s’intoppa in una grave questione. — Perchè non tutti co- 
loro che credono compiono eroismi di carità? — Il fatto è vero, doloro- 
samente vero: la fede, oggi specialmente, non ha gli stessi ardori in 
tutti i credenti, non opera allo stesso modo in tutti. Tra le cause, che 
son molte, una, la meno avvertita, s8° è andata a nascondere in una de- 
terminazione di confini. Che voglio dire ? Ecco. Mons. Mazzella, propo- 
stasi la questione, ha voluto risolverla, spiegandola con una distinzione 
scolastica. Leggo le sue parole: « Ma notate: nelle opere della carità la 
fede dà il comando cd il consiglio, e, mentre segna i confini di ciò che 
sì esige da tutti, lascia il posto libero allo slancio de'più generosi sulla 
via de’ consigli. La fede obbliga tutti a perdonare le offese, anche le più 
sanguinose, a far bene quando si riceve male, ad amare quando si è 
odiati, a far l’elemosina secondo la propria condizione, a prestare l’opera 
personale in certi casi di speciali bisogni. Ora questi atti della vera ca- 
rità sono comuni a tutti coloro, i quali non solo hanno la fede nella 
loro: mente, ma ne seguono la regola nelle loro azioni. La fede poi non 
obbliga, ma consiglia di sorpassare i confini di ciò che è prescritto e 
gittarsi nella via del sacrifizio personale, della rinunzia de’ beni, della 
libertà, della salute per mettersi al servizio del prossimo: qui comincia 
la via degli eroi... » (pag. 84). 

La distinzione è così ben presentata, che non lascia avvertire la 
piega dove si nasconde il germe della causa negativa; si nasconde pro- 
prio in que’ determinati confini, i quali stabiliscono un di qua molto 
facile e comodo, e un di là estremamente ditticile e penoso; lo stabi- 
liscono come dato dalla fede. È esatto codesto ? Sarà forse nella scienza, 
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ma non nella fede, nella fede che è pratica di vita cristiana, che è imi- 
tazione di Cristo. Il Mazzella, Mons. Orazio Mazzella, è tal uomo e ve- 
scovo e teologo da comprendere la ragione e il valore della mia nota. 

E già che ci sono, lasciatemi citare un altro significantissimo tratto, 
dove la questione posta ha un rincalzo, un rincalzo che prima si pre- 
senta brusco, e poi, temperandosi attraverso un intreccio d'immagini, 
acquista faccia di bellezza. 

« Ma vi sono molti cattolici i quali sono più freddi, più egoisti di 
coloro che non credono. Si, contessiamolo, ma che importa ?... C'è una 
gerarchia nelle piante che vegetano per la forza del sole, come c’è una 
‘gerarchia nelle anime che esercitano la carità sotto l’ influsso della fede. 
Vi sono anime nelle quali il sole della fede brilla nella mente come luce, 
ma non tocca il cuore col raggio del suo calore, che si estingue al soffio 
del vento delle passioni e del gelo dell’egoismo: vi sono anime nelle 
quali il calore del sole della fede, per la sterilità del terreno non riesce 
a tecondare che pianticelle di carità rachitiche e nane: vi sono anime, 
e sono la maggioranza, nelle quali le piante raggiungono uno sviluppo 
comune, quello della carità che si ferma sulla via de’ precetti : vi sono 
finalmente anime che si slanciano generosamente nella via de’ consigli, 
e son quelle nelle quali lussureggiano alberi di straordinaria grandezza, 
come sono l’amore del prossimo spinto firio alla passione, il sacrifizio 
spinto fino all’annientamento di se stesso, l’eroismo elevato al grado su- 
premo. Vi sono dunque cattolici più freddi, più egoisti di coloro che non 
credono ? che importa? Ciò non oscura la gloria della fede, come le 
lande deserte, ove la vegetazione non spunta, non oscurano la gloria 
del sole » (pag. 85). Giudichi da sè il lettore, avvertendo che quel che 
importa ? è consigliato solo per ragioni teoriche, letterarie e apologetiche ; 
in pratica, e specialmente per un vescovo, non c’ è cosa che più deve 
importare e più importa. 

Frosolone ZAMPINI. 


Cronaca. 


— È uscito un nuovo fascicolo (X.XIV, 3-4) delle Indogermanische For- 
schungen, il quale contiene lavori di L. Schlachter (lxicerche statistiche sull'uso 
dei tempi e dei modi presso alcuni scrittori greci; cap. Ill, Tucidide), K. Helm 
(La patria dei Germani e il mare), N. v. Wijk (Etimologie germaniche), W. v. 
d. Osten-Sacken (Etimologie), J. Kalima (Ancora il vocabolo russo dyg4l/), Il. 
Petersson (Contmbuti all’etimologia indosermanica), R. M. Meyer (Verba pluralia 
tantum), E. Kieckers (Il pracrito dinna, dina « dato »), F. Edgerton (Tre pa- 
role dell’Atharva Veda col suffisso-/a), A. Thomson (Contributi alla teoria dei 
casi), K. Brugmann (Ancora gli omerici évy7, ap, Evvyjxovta e l'esiodeo ivvastrjpw), 
W. Streitberg (Sul perfettivo). 


— Non è un dizionario etimologico, come quelli del Kluge e del Weiganil, 
ma una esposizione sistematica e una descrizione storica degli elementi che ca- 
stituiscono il patrimonio lessicale tedesco, quella che H. IirT pubblica col titolo 
Etymologiederneuhochdeutschen Sprache (Munchen, Beck, 1009; pp. XIV-401). 

— È uscito il secondo volume (7’edesco-Greco) del dizionario tascabile della 
lingua greca moderna letteraria e parlata, composto dal chiaro neo-grecista 
e bizantinista K. DierericH per la raccolta di vocabolari delle principali lingue 
moderne che da vari anni si vien pubblicando presso la libreria Langenscheidt 
di Schonebery (Berlino). E un volume di oltre ottocento pagine e costa appena 
marchi tre e mezzo. 
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— È uscita una dispensa degli Studi di Filologia moderna (II, fasc. 1-2), 
che contiene i seguenti lavori: Mario Schiff, La fille d’alliance de Montaigne: 
Mademoiselle de Gournay. — Pietro Toldo, Turcaret e la sua famiglia. — Guido 
Manacorda, Alcune teorie di Jean Pau! Richter (Komus, Humor, Witz). — Fe- 
derico Garlanda, L’alliterazione nel dramma shakespeariano « Henry V ». — A- 
chille Pellizzari, I manoscritti portochesi del'a R. Biblioteca Nazionale di Na- 
pol — Appunti (L. de Anna; F. Ulivero) — Recensioni (G. Bertoni, A. Galletti, 

. A. Garrone). Cronaca e Spoglio di Riviste. 


— È pubblicato presso il Triibner di Strasburgo il secondo fascicolo del di- 
ari etimologico tedesco di F. KLUGE (dalla parola F6hn alla parola Lewu- 
mundì. ; 

— È uscita postuma, a cura di A. Torp, un’opera dell’ illustre filologo e lin- 
guista norvegese S. BuiGe intorno agli Etruschi ed alle loro relazioni con gli 
Indogermani e colla popelazione pre-ellenica dell'Asia minore e della Grecia (Stra- 
sburgo, Triibner). 

— Il primo fascicolo della nuova rivista musicale che si pubblica a Parma — 
col titolo La Rinascita musicale ed è diretta da Guino GasreriNi e GuIpo AL- 
BERTO Fano, contiene: Programma — Associazione musicologi italiani — Nel 
1° anno di nostra vita (Guido Gasperini) — Federazione nazionale per il ne> 
sonale dei Regi Conservatori e Istituti musicali — Le condizioni del personale 
dei Regi Istituti Musicali d’ Italia (Alb. Lisoni) — Le forme dell’arte musicale 
nel passato e nell’ avvenire (G. A. Fano) — Elementi musicali popolareschi nella 
Lirica da Camera di Claudio Monteverdi ((xaetano Cesari) — Nicola Burzio (Ne- 
store Pelicelli) — Berardi D. Angelo da S. Agata (A. D’Angeli) — Recensioni. 


— Nella Rivista di Psicologia applicata (a. V, n. 3) di Bologna, GraL- 
TIERO SARFATTI pubblica un sensato articolo sulla Psicologia sociale e le sue 
relazioni con la storia, nel quale mostra il grande vantaggio che possono rica- 
vare le scienze storiche dallo studio della psicologia sociale la quale, come dice 
il Ribot, sprofonda le sue radici nelle scienze della vita e s'alza e dilata i suoi 
rami nelle scienze storiche. L'articolo del Sarfatti è pubblicato anche a parte: 
Bologna, Stabil. Poligraf. Ital., 1909; pp. 20. 


— Il supplemento al fascicolo IV della Kivista Marittima contiene uno 
studio dell'ing. Luiar BarBeRIS capitano del genio navale intorno ai Bilanci di 
Marine Estere negli ultimì quattro anni. 


— E uscito un nuovo fascicolo (XXX, 1-2) delle Studien und Mittei- 
lungen che sì pubblicano a cura dei Benedettini austriaci sotto la direzione del 
Dr. ». M. Kinter. Tra i numeros: articoli contenuti in questo fascicolo (di quasi 
300 pagine) segnaliamo : la fine di uno studio di J. Paech sulla storia dell’an- 
tica Badia di Lubin (Polonia); la prima parte di un lavoro di Ch. Schmitt in- 
torno a San Bonifazio, e d’ uno studio biografico e critico (di F. Rohracher) 
intorno al monaco poeta Beda \Weber (1798-1X58). Interessante il necrologio del- 
l'abate Carlo Alessandro di Melk in Austria (m. 1 febbraio 1909). 


— Nell’ ultima pagina del precedente fascicolo, nella linea 36, invece di 
« della Scienza » si legga: delle Sceenze. 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori, od edi- 
tori di mandare ie loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RI- 
VISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA o della RASSEGNA NAZIONALE e 
non all’ indirizzo di persone, per non rendere così più facilmente smar- 
ribili le pubblicazioni stesse, 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


LE CHIESE CRISTIANE IN INGHILTERRA © 


la 


SAGGIO SUL LORO STATO ATTUALE 


La Chiesa d’ Inghilterra. 


I. - Organizzazione ufficiale, 


La grande maggioranza degl’ Inglesi appartiene alla Chiesa 
anglicana, perchè l’ unico titolo necessario e sufliciente per essere 
iscritti nei suoi registri è il Battesimo amministrato secondo le 
prescrizioni del P’raver Book : difatti le statistiche di questi ultimi 
anni ci mostrano che i 7|9 dei bambini nati furono battezzati se- 
condo il rito della Chiesa anglicana, e sappiamo pure che molti 
che non sono battezzati da bambini riescono ad esser condotti 
più tardi a ricevere il sacramento. 

Il capo, piuttosto onorario che effettivo, della Chiesa d’ In- 
ghlilterra è il re, che si fregia del titolo di defensor fidei, conte- 
rito da Leone X, ignaro dell’ avvenire, ad Enrico VIII, quando 
questi scrisse la famosa lettera contro Lutero. Praticamente il 
potere reale in materia religiosa si esercita solo nell’ approvare 
la nomina degli alti dignitarii della Chiesa, dietro proposta del 
Primo Ministro. Ma è bene di avvertire che questo diritto, che 
corrisponde al regio evequatur per l’Italia, non è esercitato che 
per le diocesi in cui esiste il cosidetto estublishment, un diritto 
cioè di Chiesa dominante, ufficiale : ora mentre nella Chiesa cat- 
tolica romana è un avvenimento di prim’ ordine l’ erezione di una 
diocesi o provincia ecclesiastica o addirittura il ristabilimento 
della gerarchia in una nazione fin allora soggetta a vicari apo- 
stolici, per la Chiesa d’ Inghilterra il corso fatale degli eventi va 
conducendo a un’ indipendenza più o meno voluta dal capo dello 
Stato che fino a una quarantina d'anni fa decideva della nomina 
li tutto l’ episcopato. Cominciò 1’ Irlanda, la cui Chiesa era stata 
sottomessa al diritto comune nel 1800, ad avere il disestablishment, 
con la legge del ’69 e ritornando indipendente dallo Stato, quan- 
tunque congiunta spiritualmente alla Chiesa anglicana, ebbe ì 
suoi beni tolti e liquidati in capitali che danno a ciascuno dei 
13 vescovi una rendita annua che varia dalle 2500 alle 1270 
sterline. Ora si trova dinanzi alla Camera il progetto identico 
per il paese di Galles, e tutto fa credere che una discussione più 
generale è all’ orizzonte. 


(*) Continuaz., vedi fasc. 16 Giugno, pag. 457. 
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Che il re rimanga investito del titolo e degli onori di capo 
della Chiesa d’ Inghilterra non deve recar maraviglia, se si pensi 
all’ origine della scissura con Roma: questa ebbe per ultima oc- 
casione il capriccio di regnanti, ma era già preparata dalla co- 
scienza di una nazionalità matura, stanca delle vessazioni degli 
emissari del Papa, e desiderosa di liberarsene, appoggiandosi sul- 
l’ autorità dei suoi sovrani. | 

Ma questo non si compì senza gravi sacrifici da parte del- 
l'autonomia spirituale, sacrifici le cui conseguenze durano tut- 
tora e reclamano una sistemazione qualunque, perchè i diritti 
dello Stato sulla Chiesa dominante di nome, schiava di fatto, 
sono divenuti intollerabili. 

Si pone dunque come necessaria la questione della separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, che sarà dignitosa, ma disastrosa 
da parte del clero: essa infatti dovrà esser seguita dal disendow- 
ment, la perdita parziale cioè della dotazione o appannaggio go- 
duto finora. Accanto alla Chiesa utliciale si sono venute formando 
le altre denominazioni, comprese sotto il nome di nonconformiste, 
perchè dissenzienti e divise da essa : scarse di numero dapprima, 
man mano hanno reclutato una parte non indifferente di cittadini, 
e adesso reclamano a ragione che dei beni destinati al culto re- 
ligioso di tutto il Regno esse possano godere la porzione che loro 
spetta come provvelitrici di questo istituto nazionale ai loro ade- 
renti. Di più i posti riservati nella Camera dei Lordi ai due ar- 
civescovi, e a 24 vescovi, come rappresentanza dell’ elemento re- 
ligioso del paese, saranno perduti. Ma contro questi svantaggi, 
che molti Anglicani riconoscono e accettano pazientemente come 
non destituiti di giusti diritti, quantunque la maggior parte di 
loro protesti energicamente, essi hanno di mira dei beni più grandi 
che potranno ottenere con la separazione. 

1. - La nomina degli alti dignitari della Chiesa è di diritto 
reale: il Primo Ministro presenta al re un candidato scelto nelle 
liste che i capitoli cattedrali redigono di tanto in tanto; di più 
rimane ai capitoli stessi il diritto di veto a una nomina reale, 
che quantunque praticamente inefficace e pericoloso — un rifiuto 
porterebbe delle pene — pure può essere esercitato, e lo fu quasi 
pochi anni fa, quando un vescovo ottenne appena un voto di mag- 
gioranza. Più dignitosa la nomina elettiva, sia del parroco come 
del vescovo, fatta con un saggio regolamento, come lo è infatti 
per la Chiesa separata d'Irlanda, e come lo era nei primi secoli del 
Cristianesimo. ; 

2. = Ogni più lieve cambiamento o modificazione nella parte 
più spirituale dell’ organizzazione ecclesiastica, le stesse cerimo- 
nie e dottrine debbono avere la sanzione del Parlamento : ora chi 
non vede l’ anormalità di una tale soggezione e schiavitù in ma- 
terie per cui un’ assemblea di laici è affatto incompetente? Biso- 
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gna quindi che la Chiesa riconquisti tutta la sua indipendenza 
senza disconoscere tuttavia che il laicato, quello unito alla Chiesa, 
è parte integrante dell’ organizzazione. Le diverse Conferenze e 
Convocazioni debbono funzionare con risultati effettivi, e non es- 
‘sere ridotte ad assemblee consultive. 

3. - Secondo le leggi presenti ogni cittadino può portare 
delle accuse presso il Consiglio l’rivato contro il parroco, e il 
parroco contro il vescovo e la sua Convocazione diocesana, anche 
in materie puramente religiose: così all’ epoca del movimento 
ritualista alcuni parroci con tendenze innovatrici ebbero a sof- 
frire i rigori delle leggi. D'altra parte un vescovo che vuol di- 
sfarsi di un parroco dedito all’ ubbriachezza o ad altro vizio può 
solo sospenderlo, ma non può liberarsene senza sottomettersi a 
spese infinite: tutto questo deve cessare con una riforma radicale 
che renda ai tribunali ecclesiastici e ad essi soli tutti i poteri 
in materia religiosa. 

4. = Infine la riforma deve portarsi ad eliminare un altro 
scandalo, la vendita dei benefizi parrocchiali. Come vedremo, 
‘spesso la nomina del curato spetta al patrono, il quale non sem- 
pre agisce con spirito religioso, ma mette all’ incanto il suo di- 
ritto o ne fa l’oggetto di un favoritismo disonesto. L’ autorità 
pubblica ha cercato di rimediarvi con leggi che non è difficile 
«eludere: è necessaria dunque una misura radicale. 

Questi sono i principali vantaggi che la Chiesa anglicana 
può sperare dalla separazione dallo Stato. 

Il governo nominale della Chiesa, soggetto cioè alla sanzione 
del Parlamento, è esercitato dalle così dette Convocazioni, adu- 
nanze o concili, stabilite per ognuna delle due provincie ecclesia - 
stiche, Canterbury e York. La Convocazione si compone di tre 
Camere: l’ alta, la bassa e la laica. La prima è composta del- 
l’ arcivescovo coi suoi vescovi; la seconda dei decani delle catte- 
drali, degli arcidiaconi, dei delegati eletti dal capitolo cattedrale 
«e di due altri membri elettì dal clero di ogni diocesi, per la pro- 
vincia di Canterbury, e da ogni arcidiaconia per quella di York; 
la terza si compone di membri eletti dalle varie Conferenze della 
diocesi, le quali alla Jor volta sono elette dalle varie parrocchie. 
Tutti i membri elettivi debbono essere rinnovati alle stesse epo- 
che dei deputati, e i loro lavori debbono seguire contemporanea- 
mente alle sessioni parlamentari. Riunite la prima volta fin dal 
XIII secolo per regolare i tributi che la Chiesa avrebbe pagato 
al re, aggiunte più tardi come un terzo stato al Parlamento, 
tornate nel 1315 un corpo a sè per occuparsi di nuovo dei tri- 
buti reali, come il Parlamento per il resto del reame, le Convo- 
‘cazioni a poco a poco estesero le loro mansioni al governo di tutte 
le cose ecclesiastiche: mu dopo la Riforma furono destinate alla 
sola direzione della proprietà ecclesiastica, finchè nel 1662, in un 
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privato accomodamento tra l’ arcivescovo Sheldon e il Lord Can- 
celliere Clarendon, cedettero anche questo privilegio al Parla- 
‘ mento. Dal 1717 al 1741 le Convocazioni rimasero praticamente : 
mute, e poi non si riunirono più per un secolo. Ma i progressì 
dei dissidenti verso la metà del secolo scorso suggerirono il man- 
dato reale per le nuove Convocazioni, che rinacquero nel '32 a 
Canterbury, e nel ’61 a York. Malgrado la solennità delle loro 
sedute, in cui vescovi, preti e laici indossano tutte le insegne 
possibili, il loro ufficio consiste in commemorazioni, discorsi ac- 
cademici e voti. Nel 1906 tuttavia ci fu un certo movimento 
d’interesse quando l’ arcivescovo di Canterbury, accompagnato 
dai membri dell'Alta Camera, venne ad annunziare alla Camera 
Bassa che il re, dietro sua iniziativa, aveva emanato Letters of 
Business, per chiedere alle Convocazioni l’ opinione della Chiesa, 
non « come essa era nel 1662, ma come nel 1906 ». Perciò 1’ ar- 
civescovo domandava alla Camera di nominare un comitato 
— Advisatory committee — per decidere circa al metodo di redi- 
gere la risposta al re. Lo stesso si fece a York, e la risoluzione 
fu di nominare in seno delle tre Camere di ogni provincia dei. 
delegati che si sarebbero poi costituiti in Comitati rappresenta- 
tivi. Il decreto reale comunicato da tali lettere dà poteri alle 
Convocazioni, dentro i limiti della Costituzione, o richiede il loro 
parere sulle materie soggette alla loro giurisdizione. Alle volte 
le stesse Convocazioni hanno provocato tali decreti, quando il 
ministro responsabile non accedeva ai desideri da loro espressi. 
Nel caso presente la Corona aveva nominato una commissione 
per fare un’inchiesta circa i lamenti di infrazioni e negligenze 
commesse contro la legge che regola il divino servizio nella Chiesa 
d’ Inghilterra, gli ornamenti e gli accessorii delle chiese, i poteri. 
e la procedura applicabile a simili irregolarità, e l'opportunità 
di far le raccomandazioni necessarie a evitare tali difetti. E il 
comitato rispondendo chiese fra l’ altro che fossero emanate le 
Business Letters, « con istruzioni di considerare la preparazione 
di nuove rubriche per i paramenti dei ministri della Chiesa, e 
di uno schema, da sottomettere poi alla sanzione del Parlamento, 
di modificazioni nella legge esistente riguardo alla celebrazione 
del Servizio divino e gli ornamenti e gli accessori delle chiese, . 
in maniera da assicurare quella maggiore elasticità che un ra- 
gionevole riconoscimento dell’estensione della Chiesa d’Inghilterra. 
e i suoi attuali bisogni domandano ». Questo dunque il còmpito 
presente delle Convocazioni. | 

Nel 1898 poi si manifestò una tendenza a dichiarar perma- 
nente l’ unione di alcuni delegati delle tre Camere di ogni Con- 
vocazione, sotto forma di Concilio rappresentativo della Chiesa, e- 
nel 1905 esso riuscì a costituirsi e a iniziare i suoi lavori. 

Oltre le Convocazioni, ogni diocesi dovrebbe avere le sue Con-- 
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“ferenze annuali; ma di fatto non da per tutto questo succede, e 
‘la loro efficacia riesce perciò nulla. 

Quantunque destituiti di carattere ufficiale meritano di esser” 
‘ricordati qui i Congressi della Chiesa d'Inghilterra. Anzitutto i 
Congressi annuali promossi fin dal 18601 per iniziativa dell’ arci- 
diacono Emery, allo scopo ordinario di dare occasione al clero e 
laicato anglicano d’ incontrarsi e discutere liberamente le que- 
stioni d’ attualità. Le sedi cambiano ogni anno : 1’ ultima, nel 1908, 
‘fu Manchester. Se il numero dei convenuti non raggiunse quello 
dei precedenti Congressi. a cagione dei due consimili tenuti in 
Londra, e per rumori corsì di dimostrazioni ostili, pure si potè 
notare una più grande uniformità nelle vesti del clero, berretta, 
‘veste talare e cotta pei semplici preti, e le insegne più solenni 
pei vescovi, di modo che la processione riuscì veramente impo- 
‘nente, quale a dir del vescovo di Lonilra non era stata veduta in 
‘20 altri congressi. I soggetti trattati e svolti in forma elevata, 
riguardavano il Socialismo, la Critica biblica, le nuove Univer- 
‘ sità, la revisione del Prayer Book, la posizione del clero ausiliare, 
le riunioni di pietà. Vi furono adunanze speciali per donne, gio- 
vanette e uomini : un magnifico inno fu eseguito da 3000 voci 
‘virili. 

Più importante riuscì la Lambeth Conference, tenuta nel pa- 
‘lazzo di Lambeth, residenza dell’ arcivescovo di Canterbury nel 
‘luglio 1908. Essa era la quinta di tali riunioni, che avvengono 
ogni dieci anni; vi assistettero 242 vescovi in comunione con la 
Chiesa d’ Inghilterra, e l’ esito delle discussioni fu pubblicato per 
mezzo di una lettera enciclica dell’ arcivescovo di Canterbury. 
Dopo una professione di fede, egli passa ad esaminare la questione 
dell’ educazione, le missioni all’ estero, le modificazioni del Prayer 
.Book, la questione dell’ Healing Ministry — la virtù curativa di 
.unzioni e imposizioni di mani, di cui parlano i libri santi — 1 
problemi del matrimonio, la morale della Chiesa nei progressi 
‘industriali e democratici, infine la questione - della riunione e 
della comunione. La lettera era seguita da 78 risoluzioni accet- 
‘tate dai congressisti. 

Pochi giorni prima, dal 15 al 24 giugno, aveva avuto luogo 
‘uno straordinario Congresso pananglicano, a cui assistettero ve- 
“scovi, preti e laici appartenenti a 246 diocesi aderenti alla Chiesa 
.d’ Inghilterra. L'idea era stata lanciata dal vescovo di Montgo- 
mery fin dal 1902, «come un sogno », e una propaganda attiva 
«di 6 anni attraverso tutto il mondo, sussidiata da programmi 
molto precisi e da 10.000 sterline assicurò lo straordinario suc- 
«cesso della riunione. Le funzioni religiose si alternarono con ì 
lavori delle sezioni e le assemblee generali, all’A/bert Mall: il 
successo immediato fu di aver fatto convenire un gran numero 
«di vescovi alla Lambeth Conference, esclusiva per l’ ordine episco- 
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pale, e offerte per i bisogni della Chiesa anglicana per l’ ammon- 
tare di 330.000 sterline. 

Vi sono in Inghilterra 37 diocesi, di cui 27 soggette all’ ar-- 
civescovo di Canterbury, e 8 a quello di York. Dipendono dalla. 
Chiesa anglicana le 21 diocesi del Canadà, le 11 dell’ India e Cey- 
lon, le 8 di Nuova Zelanda, le 16 del continente australiano, le 4 
dell’ Australasia, le 10 dell’Africa meridionale, le 7 delle Indie: 
orientali, finalmente le 27 disperse nelle altre minori colonie bri- 
tanniche, Il clero residente in Inghilterra am monta a circa 15.000: 
preti prebendati con 9000 curati: in tutto 24.000. Nelle colonie: 
sunnominate sì trovano poco più di 5000 preti. 

La Chiesa ufficiale per la Scozia è l’ episcopale, in unione con: 
PP anglicana: essa comprende 7 diocesi con 335 preti. 

La Chiesa protestante d’ Irlanda, che si rese indipendente dallo 
Stato, come abbiamo già notato, ma rimane unita alla Chiesa. 
anglicana, comprende 13 diocesi con circa 1700 preti, e una po- 
polazione di 600.000 anime. 

La Chiesa episcopale degli Stati Uniti, pure unita all’ angli- 
cana, conta 65 diocesi in patria, 21 nelle missioni delle sue colo- 
nie, e 11 nelle missioni all’ estero (1). 


(1) E importante conoscere quali sono le idee degli Anglicani riguardo ai 
rapporti tra le loro diverse C‘hiese e diocesf. Essi ritenvono che tra tutte le loro 
diocesi vi è la « più libera intercomunione ; considerando il sensibile affievolirsi 
del Cristianesimo nei suoi effetti pratici, possiamo riterere che la comunione tra 
I’ Oriente e l'Occidente della S. Chiesa Cattolica cessò fin dall’ XI secolo ; men- 
tre il 1570 può esser preso come la data in cui quelli che stavano per l’ obbe- 
dienza al vescovo di Roma si staccavano dalle Chiese anglicane. Ma la Chiesa 
anglicana ha conservato una »Swccesstone nor interrotta, com'è storicamente- 
provato: nè durante la Riforma, nè durante i tumu'ti dei Puritani vi fu nessuna, 
testimonianza contraria. Tutte le Chiese che ricevettero gli ordini da vescovi an- 
glicani hanno la stessa validità ». 

« L'antico principio cattolico è mantenuto in tutte le diocesi; ma nelle: 
materie facoltative ovni Chiesa nazionale ha la sua propria giurisdizione ; e que- 
sto è confermato dalla ZLambetl Conference del 1908. Non v’ è nessun’idea di 
creare, se sì potesse, un Papa di Canterbury; ma per ragioni abbastanza chiare: - 
in questi ultimi anni sì è pensato di dare un corpo — corporate life — alla. 
Comunione anglicana. Tutti gl’ individui che fan parte di ognuna delie ('hiese 
sorelle o figlie sono liberamente ricevuti nella (Comunione alle stesse condizioni 
della Chiesa nazionale che amministrò loro il Battesimo. Vi è pure scambio di 
vescovi e di clero, in via ufliciale o per libero ministero ». 

A uno scopo analogo aveva lavorato fin dal ‘59 la English Church Union, 
che si proponeva di unire il clero e il laicato della Chiesa anglicana e delle 
Chiese in comunione con essa per la difesa della dottrina e della disciplina 
della Chiesa e «ei diritti e libertà dei suoi. fedeli. Primo oggetto, di resistere 
agli assalti interni degli Erastiani, ltazionalisti e Puritani. e a quelli esterni 
dei Controversisti romani : opporsi a ogni tentativo di privazione dei Leni eccle-- 
siastici disendowment: riaffermare il concetto della Chiesa nazionale. Quanto. 
alle riforme della Chiesa essa domanda: 1. il diritto della Chiesa di decidere 
da sè le cause spirituali; 2. una migliore rappresentanza del clero nella Convo- 
cazione ; 3. il ripristinamento dei sinodi diocesani ; 4. la necessità di limitare. 
l'ammissione dei membri laici di organizzazioni ecclesiastiche ai soli  comuni- 
canti; 5. la necessità di applicare la disciplina ecclesiastica al laicato come al 
clero ; 6. l'adozione di misure per una migliore osservanza delle leggi ecclesia- 
stiche sul matrimonio, le decisioni sul Divorzio e sul matrimonio della sorella. 
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Da notare che gli Anglicani ritengono per i loro clergymen 
O parsons i nomi di prete, vicario, curato, mentre il titolo di mi- 
nistro si applica più propriamente ai nonconformisti. Il 13 set- 
tembre ’96 Leone XIII scrisse la Bolla con cui dichiarava che le 
ordinazioni amministrate nella Chiesa anglicana non erano valide, 
e che quindi le persone ordinate non dovevano consi:lerarsi come 
aventi i poteri dell’ ordine. 

Abbiamo già veduto come i vescovi sono nominati dal re, 
dietro presentazione del Primo Ministro. Il loro ufficio e quello 
di conferire i sacramenti dell’ordine e della confermazione; di 
compiere le riviste diocesane ; di dirigere le opere ecclesiastiche 
del loro distretto; di provvedere alla nomina di vicari e curati. 
Pure dal re sono nominati alcuni altri dignitari. La nomina dei 
vicari, corrispondenti ai nostri parroci, come quella dei canonici 
e altri beneficiati, è del tutto indipendente dallo Stato. Il living, 
o beneficlo, è posseduto da un patrono, che può essere un privato 
qualunque, ma più spesso un ente morale o il vescovo. Presen- 
tandosi una vacanza il patrono chiede a un ministro se vuole 
accettare, e dietro risposta affermativa sollecita l’ approvazione 
vescovile: ottenuta questa il nome del nuovo eletto viene affisso 
alla porta della chiesa per un mese, affinchè chiunque ha delle 
recriminazioni possa farle valere prima dell’ investitura canonica : 
compita questa formalità i guardiani della chiesa si affrettano ad 
informarne il vescovo, e se non c'é nulla in contrario l’ eletto è 
immesso in possesso dal vescovo stesso o da un arcidiacono, o in 
caso di necessità da altro delegato vescoviie. 

L’origine di questi diritti di patronato rimonta ai tempì 
precedenti la Riforma : i grandi signori del luogo, laici come ec- 
clesiastici, possedevano insieme a larghe estensioni di terreni il 
governo dei popoli che li abitavano, e come parte di questo la 
cura di provvedere al culto religioso. Con la spogliazione dei beni 
ecclesiastici le terre furon vendute conservandosi i diritti e i 
doveri inerenti; e nei contratti successivi quasi dapertutto essi 
passarono ai nuovi possessori: in alcuni luoghi tuttavia leggi 
speciali ordinarono che qualora le terre venissero in mano di 
cattolici, il diritto di nomina fosse trasferito alla Corona o al 
vescovo. Dico in alcuni luoghi solamente, perchè ad esempio Lord 
Ripon, cattolico, ha ancora il privilegio di presentare candidati 


della moglie estinta, che hanno dato occasione a divercenze tra le legci dello 
Stato e quelle della Chiesa ; 7. l’ abolizione degli abusi inerenti all’ attuale pra- 
tica del patronato, e il riconoscimento che esso è una pia fondazione della 
Chiesa e non una proprietà; 8. l'abolizione della legge (25) di Enrico VIII, 
c. 20, che sottomette i Decani e i Capitoli alle penalità di praemunire. se ri- 
fiutano di elegcere, e i vescovi alla stessa pena se rifiutano di confermare o 
consacrare il candidato della Corona. 

Praticamente quest’ unione si è occupata assai negli ultimi due anni delle 
questioni del matrimonio e dell’ insegnamento religioso. 
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alle parrocchie protestanti delle sue terre con l'onere di man- 
tenerli. 

La nomina dei curati, corrispondenti ai nostri sottocurati o 
cappellani curati — curato in origine è detto ogni prete avente cura 
d’anime — è fatta dal vescovo d’ intesa col vicario, e il suo as- 
segno è provveduto dal vicario stesso, sia per mezzo di collette ‘ 
speciali, sia per mezzo di sussidii otteuuti dalle socictà istituite a 
tale scopo. i 

Per la rimozione di un vicario l’ autorità ecclesiastica ha 
ampi poteri, specialmente dopo il Clergy discipline Act del 1892: 
per esso ogni clergyman reo di tradimento o di grave delitto, tale 
da esser condannato alla prigione o aì lavori forzati, ovvero di 
atti immorali, come adulterio in una causa di «divorzio o di ma- 
trimonio, può essere dichiarato decaduto dei suoi diritti dal ve- 
scovo nel termine di 21 giorni dopo la condanna: o se non pos- 
sedeva beneficio, diviene incapace di esserne investito: e a meno 
di ricevere un'amnistia dalla Corona la sua condanna è valida. 
In altri casi meno gravi può esser giudicato dal tribunale con- 
cistoriale della diocesi sotto la cui giurisdizione risiede, e questo 
per iniziativa del vescovo o di persona da lui approvata, e se ha 
un beneficio anche da.un semplice suo parrocchiano. Ma la querela 
dev’esser data prima che spirino cinque anni dal fatto, o due anni 
se la condanna di un tribunale temporale passa in giudicato: e 
il vescovo può far ritirare la querela se l’accusa sembra vaga o 
frivola. Rimane però il diritto d’appello, sia al tribunale provin- 
ciale, sia al comitato giudiziario del supremo Consiglio Privato, 
che corrisponde al nostro Consiglio di Stato: e questo può essere 
“esercitato da ambedue la parti in questioni di diritto, o dall’accu- 
sato, col permesso del tribunale a cui s’appella, su questioni di°fatto. 
Il risultato è il medesimo che nel caso precedente. Dopo la dichia- 
razione o la sentenza di privazione del beneficio o d’inabilità a 
riceverlo, il c/ergyman può anche essere deposto dal vescovo dal- 
l'ordine sacro, a meno che non si appelli per questo all’ arcive- 
scovo, la cui decisione è inappellabile. Se invece esso è condan- 
nato a una temporanea sospensione, la sentenza può essergli 
intimata con la clausola che risieda a una data distanza dal suo 
beneficio, e che non sia riammesso alla ‘fine di questo termine se 
non ha soddisfatto il tribunale con la buona condotta durante il 
tempo assegnato. -- Praticamente però la cosa presenta difficoltà 
enormi dal lato finanziario, richiedendosi spesso fino a qualche 
migliaio di sterline, che in ultima analisi deve pagare il vescovo. 
L’ultimo fatto dell’agapemone Smyth Pigott si dice sia costato 
500 sterline. 

Per terminare la rassegna del personale delle chiese dob- 
biamo aggiungere i Church:ivardens, qualche cosa come i nostri 
fabbriceri: essi sono due per ogni parrocchia, nominati a Pasqua. 
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Il loro ufficio consiste nell'aver cura della suppellettile della chiesa 
e dei fondi per il mantenimento e riparazioni, di cui sono rico- 
nosciuti quasi proprietarii; di disporre in ordine tutto quanto ri- 
guarda i fabbricati ecclesiastici e le funzioni; di assistere nella 
raccolta delle elemosine e collette; e nella vacanza di ammini- 
strare i beni e disporne, sotto la direzione del vescovo, per la 
continuazione del culto. 

Anche i suonatori delle campane harno una certa impor- 
tanza, e sono considerati come facenti parte del personale della 
chiesa, e questo per la natura del loro ufficio, di cui parleremo: 
esso involge la custodia di una parte principale dell’edificio sacro, 
e l’esecuzione del suono delle campane, che ha un'interesse tutto 
speciale in Inghilterra. 


II. - Condizioni materiali. 


La Chiesa anglicana è riconosciuta come la Chiesa più ricca 
della Cristianità : ed infatti se si considerano assolutamente le 
cifre delle prebende di vescovi, canonici e parroci l’asserto è to- 
talmente confermato dal fatto. L'arcivescovo di Canterbury, per 
esempio, ha lo stesso onorario del nuovo presidente degli Stati 
Uniti, al quale, com'è noto è stata assegnata una lista civile 
maggiore del suo predecessore, cioè 15,000 lire sterline, senza 
contare però gli assegni per rappresentanza; l’arcivescovo di 
Yorck e il vescovo di Londra hanuo ognuno 10,000 sterline: gli 
altri vescovi hanno un assegno che oscilla tra le 7000 e le 3000 
sterline: due vescovi hanno solo 2000 e uno 1500 sterline. 

Seguono gli arcidiaconi, uno per ogni diocesi, il cui onorario 
oscilla tra le 3000 e le 546 sterline: i canonici residenti, non più 
di @ per ogni diocesi, da 1500 a 340 sterline: gli arcidiaconi, da 
2 a 4 in ogni diocesi, e generalmente residenti in una delle città 
principali di essa, con 200 sterline, salvo pochissime eccezioni 
in più o in meno. Per i parroci e i curati le cifre variano mol- 
tissimo, ma non mi è stato possibile di poter trovare qualche 
indicazione precisa. É importante tuttavia riferire qui quel che 
il vescovo di Chichester disse nel febbraio scorso in una predica 
tenuta nella cattedrale di S. Paolo al comitato diocesano londi- 
nese per il Queen Victoria Clergy Fund. Riportandosi a una cifra 
approssimativa di 21,000 clergymen in servizio attivo nella Chiesa 
anglicana, si lamentò che « 12,000 di essi avevano un assegno 
.annuo inferiore a 150 sterline, pari al salario di un meccanico: 
questo stato di cose significa povertà per la grande maggioranza 
del clero, che non ha mezzi personali di esistenza. » Ura delle 
proposte era quella di « riunire tutti i benefici e dividerli poscia 
in un unico assegno dî 250 sterline annue, uguale per l’arcive- 
‘scovo come per il più giovane ecclesiastico. » 
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Non so quanto pratica sia la proposta del vescovo di Chi— 
chester: in ogni caso essa ci dimostra che relativamente le pre- 
bende della « Chiesa più ricca della Cristianità » non sono un 
gran che. E per quanto sembri strano, pure, dopo considerazione, 
si deve convenire esser vero quanto si dice correntemente, -che 
cioè l’arcivescovato di Canterbury è tutt'altro che un affare nel 
senso materiale della parola. Infatti il titolare della sede più 
onorifica d' Inghilterra, ii Primate della Chiesa anglicana, pos- 
siede il Lambeth palace, a Londra, una vera reggia, ha la prece- 
denza su tutti eccetto che sui principi del sangue e gli amba- 
sciatori, è il primo dei Pari d'Inghilterra, dopo il principe di 
Galles, figlio del re, e i duchi di Connaught e Albany, fratellòi 
del re, ecc.: ma questi privilegi significano delle esigenze enormi. 
di riguardi alla sua dignità, specialmente in un paese come 1’ In- 
ghilterra. La sua household non può limitarsi come quella di un 
cardinale, quand’anche egli sia primate di Francia o di Spagna: . 
egli deve apparire a capo di tutte le liste e sottoscrizioni pub- 
bliche, specie quando riguardano interessi religiosi: un'infinità 
di domande, che non possono essere rifiutate, gli sono indiriz- 
zate : opere diocesane e nazionali attendono da lui il principale o. 
almeno un valevole sussidio: infine, come quasi tutti gli eccle- 
siastici inglesi, ha una famiglia da mantenere, e la vita in In- 
ghilterra costa circa il doppio che in Italia. Si aggiunga poi nel 
caso particolare dell’arcivescovo di Canterbury, caso identico per 
parecchi altri vescovi e dignitari, che la cifra notata non corri- 
sponde a una rendita fissa, ma a immobili considerati alcuni anni 
fa capaci di produrre tal rendita; perciò soggetta alle vicende 
delle annate e dei ribassi commerciali : e allora si vedrà che non 
_ è poi esagerata la riflessione popolare dell’assai discutibile ric- 
chezza dell'arcivescovo malgrado le migliaia di sterline annuali. 
— Un altro vescovo di provincia, con una rendita di 3000 ster- 
line non può riuscire a pagarsi il lusso di una carrozza. Nel la- 
mento del vescovo di Chichester dobbiamo calcolare anche la 
necessità sociale che hanno ì clergymen di possedere una casa che 
non la ceda a quella degli ordinari professionisti, e di poter edu- 
care ì figliuoli a un'arte liberale. 

E° un fatto indubitato che se i preti anglicani si dovessero: 
contentare delle loro prebende essi patirebbero in molti casi la 
fame, e non potrebbero occuparsi con zelo delle opere parroc- 
chiali: sono perciò obbligati a ricorrere al sistema delle collette 
e questue, alle quali i fedeli corrispondono con uno slancio am- 
mirabile: e questo anche perchè il più minuzioso resoconto viene 
redatto settimana per settimana, quando si tratta di elemosine 
che rimangono nella parrocchia, o annualmemente se esse sono 
state versate in fondo diocesano o nazionale. Così alla fine dì. 
ogni anno si possono redigere delle statistiche preziose che ci. 
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dànno la cifra esatta dell'ammontare delle offerte in tutto il 
Regno. Nel passato anno esse hanno raggiunto circa gli 8 mi- 
lioni di sterline, distribuite come segue : per restauri di edificì 
ecclesiastici circa un milione e mezzo; per opere parrocchiali 
circa 800,000 sterline; per le missioni all’estero circa 900,000 
sterline; per opere di educazione religiosa circa 100,000 sterline ;. 
per aiuti al clero circa 300,000 sterline ; per opere di beneficenza 
650,000 sterline. Tutte queste somme sono state raccolte da so- 
cietà nazionali o diocesane che hanno le loro succursali sparse 
per tutto il Regno. Vengono poi le offerte ottenute nelle collette. 
parrocchiali: per i curati e altri ecclesiastici aiutanti 1 parroci 
circa 900,000 sterline; per le scuole elementari e le scuole ca- 
techistiche domenicali circa 600,000 sterline; per altre opere dì 
fabbriche, beneficenze, o servizi parrocchiali circa 4 milioni. Ho. 
adottato le cifre rotonde per brevità. 

la maggior parte delle associazioni nazionali, diocesane o 
parrocchiali che dirigono questo largo movimento finanziario sa- 
ranno esaminate in seguito: alcune tuttavia trovano il loro posto 
naturale qui. 

Anzitutto i benefici dei vicari e altri dignitari di cattedrali, 
che dicemmo conferiti per mezzo dell’ investitura del patrono : 
essi sono costituiti o da un assegno pagato dal patrono stesso, 0 
dalla Commissione ecclesiastica, o dai diritti di decime e canoni. 
Accennammo già agli scandali che può cagionare il primo si- 
stema, contro il quale s'impone una riforma. — Gli assegni della 
seconda specie sono pagati da un ministero di natura sua civile,. 
una specie del nostro ministero dei culti e fondo culti, composto 
di ecclesiastici e laici, e che ha il titolo di Ecclesiastical and 
Church Estates Commissioners: ne fanno parte tutti gli arcive- 
scovi e vescovi, alcuni decani, alcuni ministri di Stato e depu- 
tati: il funzionamento non è diverso da quello degli altri minì- 
steri inglesi. Fu istituito nel ’36, dopo un’inchiesta sullo stato 
dei beni ecclesiastici. Per lo sviluppo preso dalle borgate appar- 
tenenti alla Chiesa, il commercio delle miniere e altre cause, 
i frutti degli antichi appannaggi dei vescovati e dei capitoli cat- 
tedrali erano aumentati straordinariamente. D’ altra parte l’ ac- 
cresciuta popolazione richiedeva un numero maggiore di clero 
parrocchiale, e bisognava trovare i fondi per mantenerlo. Sì co- 
minciò col consegnare ai Commissari le rendite dei vescovati e 
dei capitoli cattedrali, limitando gli assegni per l’avvenire, e di- 
minuendo il numero delle dignità capitolari. Il superfluo delle 
rendite passò a far parte del fondo comune per servire ad au- 
menti di assegni per le parrocchie povere e per stipendi pel clero. 
sussidiario. Ai commissari spetta pure di proporre la creazione 
di nuove parrocchie e' altri cambiamenti negli affari ecclesiastici. 
— A questo stesso scopo sono devolute le somme del fondo creato. 
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‘nel 1704 dalla regina Anna, conosciuto sotto il nome di Queen 
Ann’ s Bounty e costituito dai diritti di primi frutti e decime pa- 
gabili alla Corona, e ceduti alla Chiesa: e altresì le somme rac- 
colte dalla società detta Queen Victoria Clergy Fund, creata 
.nel '97: a queste tre organizzazioni fanno capo tutte le altre 
numerose associazioni diocesane per sovvenire ai bisogni sempre 
‘più pressanti del clero povero, nonchè ai danni cagionati negli 
edifici-e arredi sacri e difficilmente compensati dopo la morte 
dei parroci titolari. — Le rendite percepite sotto forma di canoni 
e decime sono in uso ancora in alcune parrocchie, ed hanno le 
solite noie e difficoltà : spesso i curati le cedono ad un esattore, 
il quale assicura all’ investito un reddito fisso, calcolato natural- 
mente a una cifra minore, e prénde su di sè il lavoro d’esazione e 
il profitto maggiore. Questi tre sistemi esistono tanto per i be- 
‘nefici quanto per le fabbriche. I diritti di decime furono stabiliti 
fin dalla fondazione delle parrocchie, e una parte di esse doveva 
servire al mantenimento del prete; pagate prima in natura ven- 
nero quindi commutate in canone annuale, stimato secondo la 
media dei raccolti. Dov'è ancora in uso, si esige ogni semestre 
dal proprietario della terra ipotecata, e se la somma non è ri- 
scossa dentro i tre mesi, può essere reclamata dal tribunale della 
‘Contea per mezzo di sequestro o possesso della terra stessa, o al- 
‘ meno con la nomina di un ricevitore delle rendite. Fino a pochi 
anni fa una decima straordinaria si poteva pagare in luppolo o 
‘frutti di giardino o di orti; ma anche questa è stata convertita 
in canoni con lo stesso metodo. 

Pertanto il risultato ottenuto pei miglioramenti delle condi- 
zioni materiali del clero sono rilevanti: abbiamo un primo gruppo 
di offerte, circa 800,000 sterline, raccolte da società centrali e 
diocesane per sussidiare i candidati agli ordini sacri, il clero po- 
vero, le vedove e gli orfani dei clergymen, per aumentare i be- 
nefizi e infine per aiutare le case di riposo pel clero. Un secondo 
gruppo è destinato unicamente ai salari del clero sussidiario : gli 
stessi vicari o titolari delle parrocchie hanno dato il buon esempio, 
‘ Con una contribuzione di circa 250,000 sterline : altri cespiti hanno 
apportato 500,000 sterline, e la colletta speciale di Pasqua 110,000 
sterline: in tutto circa 900,000 sterline. 

Altre somme ingenti sono state pure reclamate dalla neces- 
sità di provvedere agli edifici sacri, sia con riparazioni, sia con 
«nuove fabbriche. Le attuali chiese anglicane, che furono conver- 
tite al culto nazionale all’epoca della Riforma, sono dei veri 
gioielli di architettura gotica inglese, costruiti tra 1’ XI e il XVI 
secolo. La nazione ne è giustamente gelosa, e fa qualunque sacrificio 
per conservare in buono stato un tanto patrimonio artistico. Nello 
spazio di dieci anni, dal 1875 all’ 85, si spesero 643,291 sterline 
per restauri di sole cattedrali: dal 1898 al 1907, in un altro de- 
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cennio, 2662 chiese furono restaurate e 598 nuove fabbricate: e 
nel solo ‘907, 220 restaurate e 49 nuove fabbricate. Infatti le esi- 
genze dell’accresciuta popolazione — 1,147,988 nascite contro 678,088 
morti nel ’07, con una sopravvivenza di 400.000 — richiedono un 
costante aumento di nuovi tempi, che son sempre costruiti secondo . 
l'architettura nazionale. Un computo complessivo e al disotto del 
vero per’ gli anni 1810-73 porta una spesa di 25,548,703 per edifici. 
sacri. 

L’interno delle chiese anglicane, che portano il nome di un 
santo, se si eccettuino i fregi compatibili con lo stile gotico, e 
alle volte di una ricchezza meravigliosa, non hanno statue o 
pitture: un solo unico altare in fondo, con due candelieri e una 
croce senza l’immagine del Salvatore : davanti una balaustra o 
una semplice ringhiera per la Comunione. Banchi o sedie inca- 
tenate nelle navate, l'organo e il pulpito ne formano tutta la 
suppellettile: spesso v'è un leggio con la Bibbia aperta al pas- 
saggio del giorno, come pure le tabelle indicanti il numero de- 
gl’inni da cantare; in fondo alla Chiesa il battistero. Le catte- 
drali hanno in più il coro e la Lady Chapel. Il covo non è nel 
vano dell'abside, ma nel centro della crociera, circondato tutt'al- 
l’ intorno da mura abbastanza alte per impedire ai fedeli nella 
navata di vedere le cerimonie: in esso si trovano gli stalli pel 
clero e il vescovo, e solo un piccolo spazio è riservato agli estrnci, 
che possono assistere in un numero molto ristretto alla maggior 
parte delle funzioni vescovili. Nelle massime circostanze si alza 
un altare provvisorio davanti alla porta del coro, e il vescovo 
celebra nella navata, al cospetto di tutto il popolo. — La Lady 
Chapel è situata in fonlo all’abside, e ha conservato il nome an- 
tecedente alla Riforma : ha un altare e banchi pei fedeli. 

L'esterno della Chiesa è circondato dal Church-yard, l'antico. 
cimitero seminato da pietre sepolcrali erette, che nereggiano tra 
il verde dell’erbetta, con un effetto pittoresco. Ogni chiesa ha poi 
sul piano della strada una grande tabella in cui sono notate tutte 
le funzioni della settimana. Parleremo più oltre delle usanze in- 
glesi pel suono delle campane. 


III. - L'educazione del clero, 


E’ stato detto che «il clero anglicano ha riputazione di aver 
tralignato un poco, perchè in parte è reclutato da un inferiore 
grado sociale, e perchè pochi ministri relativamente si addotto- 
rano nelle Università, o diventano rinomati nelle scienze, lettere 
e arti. La prima ragione non è seria; ma la seconda ba maggior 
fondamento: è vero che intellettualmente il clero anglicano è 
meno poderoso di quel che era una volta. Ma la colpa non è 
tutta sua: la precedente trascuranza del lavoro parrocchiale, il 
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peso delle occupazioni minute e dell’organizzazione, che gli sono 
‘cadute addosso ai tempi nostri, sono così spaventose che si deb- 
bono ben perdonare i clergymen se han da pensare più a tali in- 
‘traprese che a preparare edizioni di testi greci. L’ ideale del clero 
moderno è diverso da quello della generazione passata: e il vi- 
‘ario di paese al giorno d'oggi sa di adempiere un suo dovere 
quando passa il tempo a correre qua e là per la parrocchia, 
mentre trascura i libri e gli schemi delle sue prediche : appunto 
‘come i ministri dai dotti ozi spesso trascurava la sua parrocchia 
per gli studi, nei tempi andati. » E queste osservazioni sono tanto 
‘vere che la Lambeth Conference tenuta a Londra nel luglio 1908, 
| pur riconoscendo che « nuovi e promettenti sforzi erano compiuti 
per adattare l’educazione del clero alle diverse circostanze e alle 
nuove condizioni di lavoro » aggiungeva «di non voler desistere, 
al contrario di voler aumentare, le raccomandazioni per una buona 
educazione generale: ciò si ravgiungerà con la duplice educazione 
delle scienze sacre e dell’avvedutezza pratica, di modo che i gio- 
vani ecclesiastici diventino ministri capaci della Parola e dei Sa- 
cramenti e messaggeri veraci, guardie e intendenti del Signore. » 
Ma queste osservazioni si riconnettono alle altre, della scar- 
sità delle vocazioni; infatti l'accrescimento della popolazione ha 
portato in questi ultimi 22 anni, 1886-1907, un deficit di 5024 
‘preti. E’ vero che le ordinazioni dall’Avvento ’07 all’Avvento ’08 
hanno raggiunto una cifra di 670, con un aumento di 83 sul- 
l’anno precedente, ma la necessità di venire in aiuto delle gio- 
vani vocazioni è sempre pressante, e le 40,200 sterline impiegate 
annualmente a questo scopo debbono essere aumentate con sot- 
toserizioni: ultimamente si suggerì l’idea d’invitare il clero a 
chiedere nelle quattro tempora un’offerta speciale; di almeno un 
penny, a tutte le persone che frequentano la chiesa, in favore 
del Candidates’'Ordination Fund. E il primo risultato fu una somma 
di 500 sterline che permise subito di avviare parecchi candidati 
all’Università. « Deploriamo » così ancora la stessa Conferenza «in 
tutto il mondo di lingua inglese l’ insufficienza del numero di co- 
loro che sono ordinati. Tra le cause della mancanza di candi- 
dati siamo convinti che la principale deve ricercarsi nel doppio 
fatto dell’attrattiva esercitata ora, anche sulle menti più elevate, 
da molte altre professioni, e dalla inadequata situazione che la 
Chiesa procura al suo clero. » E per supplire appunto a questa 
scarsezza sì sono accettati soggetti che non presentavano tutti 
quei requisiti di serietà di studi che si richiedevano per l'in- 
nanzi. Perciò fin dal 1892 i vescovi anglicani ordinarono che ad 
assicurare un sufficiente grado d'istruzione generale a tutti i 
candidati agli ordini sacri che erano sprovvisti di titoli accade- 
mici, nessuno di loro potesse essere ammmesso al corso speciale 
di due anni di studi teologici prima d’aver superato la Cen- 
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tral Entrance Exramination. Nello stesso tempo designarono una 
lista di gradi accademici ottenuti in diverse Università, consi- 
derati come equivalenti a quest’ esame speciale : l'esame ha per 
‘oggetto specialmente il latino e il greco, uno studio sommario 
della S. Scrittura e di un Vangelo. Se queste due ultime materie 
non fanno parte degli studi universitari un esame supplemen- 
‘tario sarà richiesto. 

La Central Entrance Exramination ha tre sessioni annuali: 
nella prima settimana di dicembre, nella seconda settimana prima 
della settimana santa e nell’ultima di luglio. Ecco il programma 
di esame per l’anno 1909: 1. Platone, l’Apologia di Socrate. 2. 
‘Cesare, De Bello Gallico, IV e V. 3. Studio sommario della storia 
della Scrittura. 4. Il Vangelo di S. Marco, traduzione e interpre- 
tazione. 5. Studio sommario della Storia d’ Inghilterra. 6. Il primo 
libro d’Euclide, ovvero Logica elementare, ovvero Geometria mo- 
derna. — L'esame include pure traduzioni di passi da libri scelti 
e domande di grammatica. — Nel giugno 1907 su 141 candidati 
passarono 69; nel dicembre dello stesso anno su 123 82; nel 
marzo 1908 su 97, 52. La preparazione allo studio teologico è fatta 
così al difuori di qualunque istituto relivioso che possa in qualche 
modo rassomigliarsi ai nostri piccoli seminari:i futuri clergymen 
si trovano mescolati con tutti i loro coetanei studenti, e frequen- 
tano le scuole dimorando sia nei collegi sia nelle loro case pri- 
vate. Esistono tuttavia due istituti il cui regolamento si avvi- 
cina molto a quello dei nostri seminari, e sono la Z/ouse of the 
Sacred Mission in Kelham, e il College of the Resurrection in Mir- 
field. Ambedue accettano gratuitamente i candidati allo stato ec- 
clesiastico, il primo dai 15 o 16 anni ai 23, il secondo dai 17 ai 
19: vi è la vita di comunità, in cui gli esercizi di pietà hanno 
gran parte: i giovani sono preparati prima a ricevere i gradi 
accademici o a passare la Central Entrance Exramination, dopo di 
che seguono fer tre o quattro anni gli studi teologici e rice- 
vono una speciale educazione pratica per le opere del ministero 
sacerdotale. 

All’infuori di queste due eccezioni, i collegi teologici sono 
piuttosto quel che noi chiameremmo dei pensionati, quando non si 
riducono a delle semplici scuole a cui accedono gli alunni allog- 
giati dove che sia. Di questi collegi se ne contano 26, ed il corso 
di studi è generalmente di un anno per i graduati, due anni per 
i non graduati. Molti di questi studenti sono mantenuti in tutto 
o in parte dalle diverse istituzioni generali e diocesana, fondate 
allo scopo speciale di aiutare materialmente le vocazioni eccle- 
siastiche. L’Ordination Candidates’ Exhibition Fund arriva a man- 
‘tenere nelle diverse università inglesi 100 studenti : altre rispet- 
tivamente 24, 22, 16, 13. Dodici diocesi hanno degl’ istituti partico— 
lari allo stesso scopo, e arrivano a realizzare con sottoscrizioni 
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private centinaia di lire sterline con le quali mantengono giovani 


puveri agli studi teologici. 

I corsi teologici sono ripartiti in quattro terms, che corri- 
spondono ai nostri — trimestri — ognuno dei quali finisce con 
l'esame dell’ordinazione e l’ordinazione stessa delle quattro tem- 
pora, seguita da alcuni giorni di vacanza. Le lezioni sono date 
di solito due o tre volte al giorno, e hanno per scopo la prepa- 
razione dell’ esame dell’ ordinazione, il cui programma più com- 
pleto esponiamo in seguito. Esaminando tale programma non è 
difficile rendersi conto della maniera con cui sono impiegati gli 
alunni durante l’anno o i due anni di studio. La letteratura in- 
glese è ricchissima di opere storiche ed esegetiche, e i professori 
non hanno altra difficoltà che della scelta di testi meglio adat- 
tati alle facoltà e agli studi precedenti dei loro scolari. Piuttosto 
vediamo come sono disposte le materie che formano la base degli 
studi teologici presso di noi, la dogmatica e la morale. La prima 
è contenuta, per la Chiesa anglicana, nei tre Credo e nei 39 ar- 
ticoli di felle. Conosciamo abbastanza i primi, e dei seconli par- 
lerò alla fine del capitolo V. Il vero manuale dogmatico è dunque 
il commento di questi due sillabi di dottrine, e ogni università 
teologica adotta l’ uno o l’altro testo, secondo i gusti dei profes- 
sori. Ma naturalmente questi manuali richiamano anche dei punti 
di dottrina che sono trattati a parte in opere più vaste e pro- 
fonde, e di cui l’insegnante si serve per esporre più accurata- 
mente le verità. E anche qui ci troviamo dinanzi a una fioritura 
di libri che è difficile esaminare anche superficialmente. — Quanto 


alla morale poi l’ insegnamento è ridotto ai minimi termini : sanno. 


di non aver bisogno di scienza speciale poichè per la maggior 
parte di essi non esiste il ministero del confessionale: perciò una 
volta che hanno appreso le grandi linee della morale cristiana 
nel catechismo e nel Vangelo, essi si fermano, e non entrano nei 
labirinti della casuistica. Solo i professori di seminari, per eru- 
dizione privata, leggono e studiano, con assai poco Interesse a 
dir il vero, i grossi volumi dei nostri moralisti. — Ogni esame 
d’ordinazione comprende almeno lo studio e il commeuto di pas- 
saggi della Bibbia, ì tre Credo, i 39 articoli e il Common Prayer 
Book. I giovani allo studio aggiungono il noviziato della vita 
parrocchiale, esercitandosi all’ insegnamento religioso e alla vi- 
sita degli ospedali e dei poveri, due o tre volte la settimana. 

È stata istituita una commissione composta dei più eminenti 
professori di teologia di tutte le università e diocesi per presie- 
dere due volte all’anno a un esame particolare, che rassomiglia 
in qualche modo alla nostra laurea in teologia e serve di guida 
ad ogni altro esame d’ordinazione. Quest’'esame ha luogo in 8 
diverse sedi, il martedì della seconda settimana prima o dopo 
Pasqua, secondo che l’una o l’altra è più vicina al 3 aprile, e il 
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martedì prossimo all’8 ottobre. Possono presentarsi i graduati 
delle Università ipel/si, gli alunni dei collevi uniti alla Chiesa 
d'Inghilterra che haxwno raggiunto l’ultimo term del loro corso, 
infine qualunque soggetto accompagnato da una commendatizia 
vescovile, con l'intenzione di essere poi ordinato nella diocesi ; 
giacchè il nome stesso, Preliminary erxaminution of candidates for 
holy orders, ne indica lo scopo principale, « di aiuto cioè nel 
promuovere un corso più sistematico e meglio distribuito di pre- 
parazione agli Or.lini sacri. » 

Il programma per il presente anno 10909 è il seguente: 1. 
Un lavoro scritto sul contenuto della Bibbia. 2. Antico Testa- 
mento ; a) Salmi 42-50 e 73-89 inclusive (i Salmi dei figli di Korah 
e i Salmi di Asaph): d) la storia di Salomone e del regno di 
Giuda fino alla morte di Ezechia, studiata nei libri dei Re e le 
Cronache, con il libro di Micah. Il lavoro scritto su questi libri 
conterrà questioni sull’oggetto, critica ed esegesi, insieme alle 
questioni d’ « Introduzione. » 3. Nuovo Testamento in greco : a) il 
Vangelo di S. Marco; bd) l’epistola agli Efesini e la Rivelazione 
I-JI{. Per questo scritto valgono le stesse norme che pel prece- 
dente : si richiede anche una conoscenza della vita di Cristo e 
dei suoi insegnamenti. Passaggi inglesi dovranno essere tradotti 
nell’ originale greco: 4. i Credo e i 39 articoli; storia, testo e 
oggetto. Saranno proposte questioni di apologetica : 5. il Prayer 
Book : storia e contenuto: 6. storia ecclesiastica : a) storia della 
Chiesa cristiana fino al Concilio di Costantinopoli, inclusive: è) 
storia della Chiesa d’ Inghilterra dai primi tempi fino all’acces- 
sione della regina Anna: 7. Ruffini Commentarius in Symbolum 
Apostolorum. Si dovrà tradurre anche un passaggio di un qualche 
autore ecclesiastico latino senza che sia prima designato : 8. un 
lavoro facoltativo sugli elementi dell’ebraico, con passi per tra- 
duzione dal I Reg. VII, II Reg. XVII, XIX e XX. 

A mantenere vivo l’amore allo studio e ad aiutare il clero 
a procurarsi libri e notizie sono istituite parecchie società, la pin 
importante delle quali è senza dubbio Central Society of Sacred 
Study for Clergy of the Church of England: conta 3800 iscritti, 
i quali con la tassa di un solo scellino all’anno ricevono un bol- 
lettino trimestrale con inlormazioni su pubblicazioni recenti, e 
risposte a questioni di interesse generale, insieme a un indice 0 
sillabo annuale: sono aiutati nella formazione di circoli di let- 
tura per procurare libri al clero; ricevono avvisi speciali ri- 
guardo a studi teologici: infine hanno facilità di ottenere prestiti 
di libri teologici. L’ istituzione comprende anche molte opere su- 
bordlinate e più ristrette, che sussidia. In alcune diocesi poi esi- 
stono circoli «di conferenze, discussioni e letture. 

Assai conusciuta e giustamente apprezzata è anche la l’user 
House, fondata nell '$4 iu Oxford in memoria dél D, Pusey, come 
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casa madre e quartier: generale di un piccolo gruppo di clergymen 
che sotto la direzione del vescovo della diocesi fanno opera di 
apostolato presso i membri dell’ Università, e contribuiscono al 
servizio della Chiesa con lo studio e gli scritti. Il loro titolo uf- 
ficiale è Bibliotecari residenti della Biblioteca Pusey: presente- 
mente sono quattro, a capo dei quali è il rev. Coles. 

Possiamo accennare anche qui, quantunque non appartenga 
precisamente all’educazione scientifica ma alla santificazione dello 
spirito, la consuetudine dei ritiri e « giorni di riposo » — quiet 
days — corrispondenti ai nostri esercizi spirituali: quasi tutte le 
diocesi hanno avuto l’anno passato da 1 a 10 ritiri, a cui alle 
volte assisteva il numero imponente di ‘200 e di 250 preti. Anche 
le ordinazioni si fanno precedere in molte diocesi da un ritiro. Mi 
resta ora di parlare brevemente di tre altre opere ecclesiastiche : 
i collegi per le missioni, le comunità religiose di clergymen e le 
case di riposo pel clero. 

I. 11 soggetto di questo studio non mi permette di dilungarmi 
a osservazioni minute sull’ opera della Chiesa d'Inghilterra nei 
paesi infedeli; data da pochi mesi il riconoscimento ufficiale del 
Central Board of Missions, una specie di ministero dipendente 
dalle Convocazioni. Esso è aiutato da molte società: mi basterà 
accennare la Society for the propagation of the gospel in foreign 
parts, l’organizzazione più potente di missioni all’estero; presie- 
duta dallo stesso Primate d’ Inghilterra, l'arcivescovo di Canter- 
bury. Essa è aiutata da un numero straordinario di opere sussi- 
diarie sparse in tutto il Regno, sia per la raccolta di fondi, sia 


per ‘la fornitura di missionari. Ha anche a suc servizio quattro 


riviste, una delle quali con 37,000 abbonati. Nell’anno passato essa 
accettò 40 clergymen e 30 laici, e 84 clergymen educati all’estero 
furono iscritti nella lista dei suoi missionari: si accettarono 
pure 28 donne, per opere di assistenza e d'istruzione. Il per- 
sonale dei missionari ordinati è di 847, inclusi 10 vescovi: di 
più essa ha 3000 catechisti, laici, 3200 studenti nei diversi col- 
legi affigliati, e 40,000 fanciulli nelle scuole della Missione. — 
Vengono in seguito per importanza la Church Missionary Society, 
che provvede al mantenimento di 413 preti missionari, 147 laici 
e 801 donne — tutti questi inglesi, — e 390 preti e 306 catechisti 
indigeni: poi circa un’altra trentina di missioni particolari, che 
raccolgono soggetti e sussidi in Inghilterra, e provvedono alla 
conversione dei diversi distretti: alle cifre già date per le due 
principali Società posso aggiungere, in modo incompleto tuttavia, 
quelle di 221 preti, 195 laici e 1480 donne inglesi, e ‘45 preti e 
23 catechisti indigeni sussidiati dalle altre diverse missioni. Esse 
hanno tutte un rappresentante in Inghilterra, al quale fanno capo 
le offerte di personale e di danaro: quasi tutte le diocesi infatti 
hanno l’ istituzione speciale del fund per le missioni, qualche cosa 
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«corrispondente alla nostra propagazione della fede, e ho contate 
168 Associations of the Junior Clergy in support of foreign mis- 
sions, sparse nelle diocesi d’ Inghilterra, le quali con riunioni 
periodiche spesso mensili, con giornali, resoconti, questue, pre- 
ghiere, cercano di aiutare l’opera apostolica. I collegi per mis- 
-sionari poi sono sei circa: possono ricevere complessivamente 180 
aspiranti e aggiungono al programma ordinario di studi teo-. 
logici quello di lingue e religioni straniere, di medicina, di 
arte e mestieri. Quasi ogni diocesi poi ha una o più .istitu- 
.zioni più modeste dove si prepara un numero ristretto di gio- 
vani, da 1 a 5, per le missioni straniere. Vi sono anche tre 
<ollegi per la preparazione delle donne missionarie, con corsi di 
studi teologici e religiosi, preparazione al magistero, lingue stra- 
‘niere, musica, lavori domestici, ecc. La somma raccolta in Inghil- 
terra a beneficio delle missioni estere fu nel 1908 di 882.297 sterline. 

II. Le congregazioni religiose di clergymen, chiamate bdro- 
therhoods, d’ istituzione recente, sono riguardate con grande fa- 
vore. Ne esistono per ora solo tre: la prima è la Community 
.0f the Resurrection a Mirfield — ne abbiamo già parlato come di 
un collegio ecclesiastico — che si compone di preti celibi viventi 
. «sotto una regola con una borsa comune. Ogni prete che vi vuol 
appartenere deve passare un primo periodo di probazione, e dev’es- 
:ser disposto a rimanere nell’ istituto: vi si obbliga anzi con 
voto semplice. Le opere a cui si dedicano i membri sono il mi- 
nistero pastorale, evangelico, letterario, istruttivo, con una re- 
gola di vita religiosa secondo lo spirito della fondazione. Vi 
‘sono ammessi anche dei fratelli laici, Lay-brothers, che si oc- 
-cupano del loro commercio o mestiere nella vita comune. La Cu- 
munità ebbe le sue origini a Oxford nel 1892, alla Pusey House, 
si trasferì a Radley nel ’93, poi a Westminster, finchè visse il suo 
‘superiore rev. can. Gore. Infine nel '98 passò a Mirfield. Nel ’903 aprì 
‘un collegio ecclesiastico, e alla fine dello stesso anno una casa a 
Johannesburg, nella colonia del Trasvaal, come missione presso 
Europei ed indigeni. La Comunità è anche preposta al Collegio 
«di S. Giovanni, una scuola diocesana di studi superiori. Si dànno 
anche corsi di ritiri per il clero e il laicato sotto la direzione 
-dei preti della comunità. L'attuale superiore è il rev. W. H. 
Frere. 

Vi è poi la Società di S. Giovanni Ev., i cui membri sono 
detti Ccwley Fathers, e dimorano a Cowley St. John, Oxford, 
sotto la direzione del rev. G. S. Maxwell. Fondata nel ’65 dal 
rev. R. M. Benson, «ha per iscopo di eccitare a una vita dedi- 
«cata a Dio secondo i principii di povertà, castità e obbedienza, e 
sì occupa di opere di missione ed educazione, in patria e all’estero, 
per il progresso del regno di Dio. Fratelli laici sono ammessi a 
vivere coi preti per dedicarsi a vita spirituale, e aiutano nella 
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misura del possibile al conseguimento dello scopo della Società. »- 
Essa possiede un’altra casa a Londra, due nell’ India orientale, 
due nel Sud Africa, una a Boston, St. Un. 

Infine la Società della Sacra Missione a Kelham, un’associa- 
zione di preti uniti pel servizio della Chiesa: ha per iscopo di- 
« mantenere per mezzo della regola e della disciplina lo spirito. 
di devozione e di abnegazione dei suoi membri: di render eff- 
cace tale spirito con un’organizzazione che permetta di con- 
centrare in un unico scopo molte energie. » L’opera principale è 
il collegio ecclesiastico di cui abbiamo già parlato. Ila anche deì 
missionari occupati nell'Africa centrale e meridionale. Il superiore 
è il rev. H. Kelly. | 

Più recente è il tentativo di stabilire nella Chiesa anglicana 
l'ordine benedettino, tentativo dovuto all’abate attuale Don Ael- 
redo Carlyle: nel 1893 egli si ritirò nell’ Isle of Dogs, dove ri- 
cevette l’abito di novizio dal cappellano delle monache benedet- 
tine dell'Abbazia di Malling. Nel ’98 l’arcivescovo di Canterbury, . 
dopo maturo esame, approvò l’idea del Carlyle, e autorizzò lo 
stesso cappellano a ricevere la sua professione solenne come mo- 
‘naco dell’ordine di S. Benedetto ; la cerimonia fu celebrata a Mal- 
ling il 20 febbraio dello stesso anno. Altri si aggiunsero al primo 
professo; dopo aver errato in alcune case provvisorie la comu-. 
nità si stabilì nell’antico Priorato dell’ Isola di Caldey, presso la 
costa del Pembrokeshire. Il Carlyle fu eletto abate dai suoi con-. 
fratelli, sette di numero, ottenne piena solenne approvazione dal- 
l'arcivescovo, sia per la sua qualità di abbate, sia per il ricono- 
scimento della comunità come fondata e diretta secondo la regola 
di S. Benedetto. Il Priorato non essendo più sufficiente, i monaci 
emigrarono nello Yorkshire, dove l’abbate ricevette gli ordini. 
sacri : infina nel ’906 1° Isola di Caldey fu comprata e regalata da 
generosi benefattori alla comunità, che quivi nell’ autunno prese 
stabile dimora. D’allora in poi è andata crescendo sicuramente 
nella pace, con l'intento di acquistare il vero spirito benedettino 
e di raggiungere, la perfezione nella stretta osservanza della. 
regola. 

Un’ identica iniziativa era stata prosa fin dal 1862 dal rev. J. 
L. Lyne, più conosciuto sotto il nome abusivo di P. Ignazio: ma. 
l’aver trascurato di fornirsi dei debiti permessi, e le dillicoltà del 
suo carattere resero vano il suo tentativo. 

III Cì restano a ricordare infine le case di riposo pel clero, 
Clergy homes of rest; ve ne sono 10 in diverse stazioni climatiche 
d' Inghilterra e due sulla Riviera francese, a Cannes e a Mentone. 
Accettano a prezzi moderati i c/ergymen e le loro mogli per uno 
spazio più o meno determinato di tempo, e hanno talvolta an- 
. nesse cliniche chirurgiche. 


Il clergyman anglicano, sia per i caratteri di nascita, sia per 
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“l’ambiente in cui si muove, è assai più disinvolto e socievole che 
‘non sia la maggioranza dei preti cattolici nei paesi latini. Esso 
ha ereditato dalla sua razza l’amore allo sport, l'eleganza del 
‘contegno, il decoro nella conversazione. Qua e là egli sarà meno 
dotto, meno zelante, meno attivo nel promuovere le opere par - 
rocchiali, manifesterà il lato deficiente del suo carattere indivi- 
. duale, avrà l’aria del mestierante, alle volte mancherà anche ai 
- doveri del suo grado e fino d’ogni cristiana e naturale onestà : 
ma queste eccezioni in un personale di 25,000 membri non di- 
minuiscono la stima e il rispetto per una classe che si mostra 
ispirata da un senso sincero della sua missione soprannaturale e 
ad essa consacra tutte le sue energie. Entrando nella sua dimora 
si rimane colpiti dal decoro del suo appartamento. Le immagini 
“sacre sono escluse dalle chiese, ma sono sparse largamente nelle 
. case anglicane : le nostre più belle Madonne di Raffaello, del Peru- 
gino, del Lippi, del Botticelli e del Murillo si trovano accauto al 
Cristo di Guido Reni e ad altre riproduzioni delle nostre Pinaco- 
‘teche e Gallerie. Una copiosa biblioteca composta di libri ben ri- 
legati riempie le pareti dello studio, in cui non mancano mai i 
giornali e le riviste. I mobili, senza affacciare un lusso straor- 
dinario, mostrano l’agiatezza borghese dell’ ecclesiastico. Esso vi 
. accoglie nella sua dimora con quella franca e un po’ severa si- 
gnocilità di tratto propria degl’ Inglesi: spesso è in veste talare 
. è fascia, ovvero chiuso in abito nero col collare romano, col volto 
rasato o provvisto di una venerabile barba, chè le leggi disci- 
plinari su questo punto sono per la massima libertà. 

E quel che dico qui del c/ergyman anglicano va ripetuto per 
tutti gli altri ministri, più liberi ancora per le fogge del ve- 
stire, ma sempre abituati a portare nel loro esterno la serietà 
«- della loro religiosa professione. o 


(Continua). 
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L’ Economista dì Firenze del 18 luglio ha i seguenti articoli: Ancora 
sul controllo finanziario — Il banco di Roma — La cassa di risparmio 
: di Firenze — Sulla crisi americana — Rivista Bibliografica — Rivista 
economica e finanziaria: La relazione sui servizi della emigrazione ita- ‘ 
liana — Un prestito svizzero — Un prestito della città di Zurigo — Gli 
impianti italiani di condutture elettriche — Le finanze della Danimarca 
— I proventi dell’ erario italiano — La produzione dei tiammiteri in 
Italia — Il commercio della seta a Lione — Rassegna del commercio 
internazionale: Il commercio del Perù — Sulle taritte doganali — ll 
: servizio dei pacchi postali in Italia — Camere di Commercio — Mercato 
Monetario e Rivista delle Borse — Società Commerciali ed Industriali 
— Notizie Commerciali. 


UNA CITTÀ SCONOSCIUTA 
(LUCCA) 


Mi piace chiamarla così — una città sconosciuta — benchè- 
essa sia nel cuore della nostra bella Toscana, a poche ore di 
ferrovia da Firenze, situata quasi su una delle principali arterie 
della vita industriale italiana, a contatto, colle sue terre, della 
ricca Liguria avanguardia dell’amena Riviera tanto apprezzata 
e frequentata dallo straniero. Mi piace chiamarla così la cit-- 
tadina elegante e signorile, adagiata nella ‘parte più bella del 
giardino d’Italia, giardino essa stessa di una superba fioritura. 
artistica, perchè nella gara di rinomanza delle altre città no—- 
stre essa tace, e fiera delle avite glorie e sdegnosa di vane 
pompe, si lascia coprire dall’ oblio, che qualche volta, in una 
fatua e ingrata ignoranza nostra, diviene dileggio e disprezzo.. 

Quante volte ho pensato e rammaricato anche, vedendo gli 
stranieri scendere nel nostro bel paese in artistico pellegri—. 
naggio per visitare le altre cittadine: Siena, Pisa, Pistoia, A— 
rezzo.... ovunque c'è un marmo o una tela o un rudere che 
della nostra arte passata o della nostra storia parli loro, quante 
volte ho rammaricato che essi passino vicino a Lucca, alla città 
toscana più ricca forse dopo Firenze di monumenti e di me— 
morie, senza fermarsi, senza visitarla, senza manco sospettare. 
di trovarsi vicini a un tesoro. E noi stessi, noi italiani che pure 
vantiamo con tanto giustificato orgoglio il nostro inestimabile 
patrimonio artistico accumulato con geniale lavoro di secoli,. 
noi stessi in generale non conosciamo Lucca, non l'abbiamo mai 
saputa guardare, non l’associamo quasi mai all’ idea della nostra 
grandezza, della nostra gloria. Se mai, se una voce si levò a 
sua lode, fu voce straniera (1) che noi non udimmo; ma che 
poco fu udita, è da presumere, anche da coloro fra i quali si 
levò perchè non ebbe virtù d’indirizzare il pellegrinaggio ar— 
tistico fin là. 

Eppure Lucca nella storia e nell'arte è importantissima e 
d’interesse singolare; certamente gemma fra le gemme del 
regal serto delle più belle e delle più preziose. Soltanto, e forse 
è là la primiera causa dell'oblio in che è lasciata, questa gemma, 
altera del proprio splendore e della purezza della propria acqua 
derivata dalle prime lontane sorgenti, quasi che appunto come 


(1) Di Lucca con parole calde di ammirazione e d'entusiasmo hanno scritto 
i viventi scrittori inglesi M.r Elemlett e M.m:Carmichael. 
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il diamante volesse l’ illusione del rude abbraccio delle rocce in 
cui si formò, si stringe e si cela nella forte cerchia delle sue 
Mura che le sono superba incastonatura da fieri artefici scolpita, 
e solitaria fino ad oggi ha rivissuto in se stessa le antiche ére di 
gloria e d'indipendenza, gli antichi lunghi secoli che nelle vie. 
e nei templi e nei palagi le sono ancora vivi come cosa di ieri. 

Per questa fedeltà alle secolari tradizioni, essa conserva un 
sentimento ritroso e diffidente di fronte all’aura di modernità 
che, pure a fatica, comincia a penetrare le sue strette mura e ad 
agitare le sue ancora ieri silenziose vie. E bisogna augurarsi 
che tale nuova corrente, pur senza togliere quanto di bello e di 
suggestivo è nel suo carattere, riesca a farla partecipare com- 
pletamente alla vita comune e a renderla maggiormente nota, 
essa e le sue terre. Riesca a rendere più noto questo privilegiato 
angolo del nostro paese, che il mare più azzurro e più placido 
chiude da un lato dissimulandone la barriera con una sottile onda 
che par carezza, e le montagne limitano dall'altro difendendolo 
dalle rudi brezze appennine, le belle montagne forti e rocciose 
disegnate a strani fregi taglienti nel turchino del cielo, che verso 
sud s'imbiancano di preziose strie da dove i michelangioleschi 
artefici trassero opere magnifiche. Questo angolo di terra nostra, 
dove tutto fiorisce e feconda, dalle selve che danno al monta- 
naro il dolce frutto della castagna, giù per il colle coperto di 
pampani, giù fino ai campi lavorati guarniti dai festoni delle 
viti, giù fino alla distesa degli uliveti argentei, fino alla larga 
pianura che arriva al mare, tutta abbracciata dal sole nei veli 
serali come roveto in fiamme. Bisogna augurarsi che finalmente 
venga resa nota questa gloria nostra, gloria di gesta e di uo- 
mini nelle pagine della storia, gloria d’arte profusa ovunque, 
dal tempio alla fortezza, dal palagio all’ abituro, dalle gotiche 
arcate alla soglia dell’ umile casuccia, questa gloria di Lucca 
dove tutto è bello, dove tutto è elegante, dove in tutto si ma- 
nifesta con amorosa cura uno squisito senso artistico. 

Tutto è bello in quella regione. Le campagne sono ferti- 
lissime per la ricchezza delle acque ben distribuite e per il 
lavoro dei contadini infaticabili, sì che in ogni stagione esse ap- 
pariscono ornate come giardini. Le braccia dell’uomo non po- 
sano mai là. Tolgono la prima messe del grano e pongono il 
granturco, dove non è il granturco è la saggina, o la canapa, 
o semplicemente erba per le bestie, ma sempre qualche cosa. 
Nelle bassure, verso gli acquitrini, si vedono distese cerule di 
lini, e dalla parte del mare in faccia al sole, si distendono in- 
tieri boschi di ulivi, belli ulivi forti e vegeti, dritti in simme- 
triche file come colonne di un fantastico tempio. 

Nelle campagne lucchesi si trovano una quantità di contadini 
possidenti. L’ambizione di quei contadini è di possedere il campo 
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che coltivano, è la loro mira, il loro ideale, lo scopo del loro 
tenace lavoro. Se non possono realizzare il sogno nel proprio 
paese, vanno via, emigrano nelle lontane Americhe, vanno a 
portare la loro esperienza, la loro forza, la loro tenacia, la so- 
brietà dei loro costumi, nei lontani paesi dove mancano le braccia. 
Là essi, silenziosi e cupi, sempre assorti nella lontana visione 
lella patria e del focolare domestico, lavorano di tutto, si pre- 
stano a tutto, esercitano ogni mestiere: faticatori, sottomessi, 
pronti a qualunque sacrificio. E se non vanno in America, vanno 
in Francia, vanno in Corsica, vanno nelle Maremme, sfidano 
disagi e malarie, sormontano ogni ostacolo, tanta è in essi la 
forza di volontà. 

Lucca sta in mezzo alla sua campagna come un gigantesco 
castello in mezzo alle sue terre. Borghi e paesi e casolari le 
fioriscono attorno come vassalli a bella castellana. E bellissima 
castellana ella è, anzi regina, superba regina ricordevole della 
passata gloria, che mal si adatta alla moderna democrazia e 
sdegnosa si racchiude in sé, e nelle proprie ricchezze come in 
serica veste preziosa si avvolge solitaria. Essa sorge nel centro 
del suo antico Stato, là dove la valle si stacca dalle forti gio— 
gaie appennine, e il Serchio, ricco in ogni tempo di ‘acqua, le 
passa pochi metri lontano già grosso e minaccioso, fautore esso 
pure di ricchezza al territorio che attraversa popolato di fab- 
briche che lungo le sue amene e pittoresche rive col rombo 
delle macchine e le sirene dei camini cantano gioiosamente il 
vero inno del lavoro. 

La singolare ricchezza d’acqua di cui Lucca si abbella fu forse 
in prima la causa della sua fondazione. Le di lei origini sono 
troppo antiche per poterle discernere. Essa, come tutte le città 
trusche, cela nel troppo lontano passato la sua fede di na- 
scita. Ma forse non saremmo lungi dal vero supponendo che 
possano quelle antiche genti che prime quivi scesero, avere 
scelto a loro dimora un luogo appunto per le sue molte acque 
ulatto alla difesa che i tempi richiedevano. 

Non vi ha dubbio che il territorio lucchese non fosse di 
carattere acquitrinoso. Ne fanno fede ancora le paludi di Fu- 
cecchio e di Bientina e di Massaciuccoli, e i piccoli stagni che 
fino agli ultimi tempi giravano intorno alla città. E di questi 
più assai ve ne erano avanti il regno di Elisa Baciocchi che con 
tanta saviezza si adoperò a rendere più salubre la pianura pro- 
sciugando i terreni coll’ incanalare le acque. 

E come non si ha notizie sulle origini di Lucca, così non 
si conosce la ragione del suo nome, che in prima fu Luca, e 
sul quale si hanno molti disparati pareri. Alcuni dicono le de- 
rivasse da un suo re Lucomone, altri da Lico principe Enotrio, 
altri ancora da un sacerdote Licago o Licomedo, oppure da Luco 
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tempio o bosco sacro dei Gentili. Di certo non v'è altro che il 
nome di Lucca già ricordato in Cicerone e in Tito Livio (1). 

Che fu città toscana lo svela il suo primo carattere edi- 
lizio tutto a torri, costruzione usata dai Toscani, per il qual 
modo, a parere di molti, lor venne il nome di Turreni o Tir- 
reni. Le loro Vé//e, come essi chiamavano le città, erano ad- 
diritiura fabbricate di torri; e più ve ne erano e più la Villa 
era importante. E del resto la torre nelle città fu sempre se- 
gnacolo di forza e di magnificenza. Si ricordi Nino re degli Assiri 
che in Ninive ne fece inalzare 1500, almeno tale è la tradi- 
dizione; e l’Alberti dice che intorno a Roma al tempo dell’ Im- 
pero ve ne erano 374; mentre nella Sacra Scrittura troviamo 
che il potente re Alfazad fabbricando una città v’'inalzò delle 
torri alte 800 cubiti. Così Lucca non era da meno delle potenti. 
città del mondo; fra il suo interno e fra i contorni ne ha avute 
tino a 704 in una volta, almeno così narrano gli antichi scrit- 
tori. E Fazio degli Uberti asserisce aver veduto « torreggiar 
Lucca a guisa di un boschetto » (2) paragone ingenuo ma efficace. 
Castruccio degli Antelminelli, il forte Capitano che tanto lustro 
dette alla sua città, per usufruire del materiale alla fabbrica- 
zione della fortezza Augusta, ne fece abbattere undici tutte in 
una volta. Altre poi caddero da per loro per troppa vecchiezza: 
una sola, quella dei Sismondi, rovinando si dice che uccidesse 
duecento uomini tanto era alta. (3) 

Nell'anno 170 di Roma essa fu preda dei Liguri che la ten- 
nero per più di tre secoli; e ai Liguri la tolsero i. Romani 
nel 515 facendone una loro colonia. Fece parte della Gallia Ci- 
salpina e nel 698 ne fu Proconsolo lo stesso Giulio Cesare. E 
fu in Lucca anzi che avvenne il primo triumvirato fra Cesare, 
Crasso e Pompeo. (4) 

Fu una delle prime città italiane, e la prima della Toscana, 
a divenire cristiana e ad avere un vescovo, distintivo delle 
città importanti. La leggenda narra che fu San Paolino, di- 
scepolo dello stesso S. Pietro, a predicare quivi la nuova dot- 
trina nel quarantaseesimo anno dell’ èra volgare, ed ottenne 
subito miracolose conversioni e istituì le prime sette chiese ; 
per cui anche oggi egli è venerato come patrono del popolo 
lucchese. 

Tutti gli scrittori sono concordi nel riconoscerla città po- 
tente, fiera e magnanima, e la sua storia ha pagine stupende. 


(1) Vincenzo Marchiò — Il Forestiere informato delle cose di Lucca, 1721. 

(2) Uberti — Dittam., libr. 3, canto 6. 

(3) Vincenzo Marchiò, op. cit. 

(4) Opere del Marchese Antonio Mazzarosa, tomo 3. — Lucca, tip. Giu- 
seppe Giusti, 1842, e Appiano Alessandrino — Guerre Civili dei Romani, lib. 2, 
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Strabone, scrittore contemporaneo di Augusto, la ebbe a dire- 
« piena di uomini valorosi ». Le sue milizie furono sempre le 
più ricercate ed ogni Stato in ogni tempo ambi la sua alleanza. 
Nel sesto secolo ‘fu assediata da Narsete e a lui resistè per sette- 
mesi arrendendosi soltanto quando mancatile i soccorsi promessi 
dalla Francia, la resistenza fu resa impossibile. E si narra che 
Domizio Calvino per impossessarsene dovette ricorrere a una 
astuzia assai curiosa. Ordinò al suo esercito di circondarla e- 
girarle attorno tutti i giorni come per esercizio militare; e 
credendolo infatti tale i lucchesi rallentarono la vigilanza, di 
che si giovò Domizio per assalirla e impossessarsene. (1) 

Come tutte le città italiane ebbe a subire le dominazioni 
‘barbare. I Goti l'occuparono nel 407, gli Unni nel 442; nel 550 
s' impadroni di essa Totila (2), e così di dominazione in domina-- 
zione scese fino al quattordicesimo secolo nel qual tempo, sotto 
l’ Impero Germanico, riacquistò la sua indipendenza. Ebbe i suoi 
Conti e Marchesi come tutto il resto d’Italia, molti veramente- 
illustri che hanno lasciato pagine gloriose nella storia, ben che 
dai lucchesi siano sempre stati più subiti che amati per l’in-. 
nato loro Spirsto d’ indipendenza che li portava sempre a delle- 
riscosse e a dei periodi di libertà. 

Fra i suoi Signori va ricordata la Contessa Matilde, la gran 
Contessa, come viene denominata, che vi signoreggiò trenta 
anni, e dalla quale Lucca tanto fulgore ne ebbe da ricordarla 
come una figura leggendaria. E tanto più ella vive nella me- 
moria dei lucchesi, che di essi aveva il sangue. Della Contessa 
Matilde non si conosce il luogo di nascita, ma suo padre, Bo-- 
nifazio detto il Ricco, Duca e Marchese di Toscana, creato poi 
re d’Italia da Corrado II, era nato in Lucca e precisamente 
nel luogo detto « Corte Regia », dove sorgeva il Palazzo dei Si- 
gnori, nelle vicinanze adesso di S. Giusto e S. Giovanni, e di 
famiglia lucchese, chè un suo antenato, Sigfredo, il primo della 
famiglia di cui si abbia notizia, era del contado di Lucca, e 
i di lui figli, Sigfredo II, Atto e Gherardo per i primi nacquero 
in città avviando la dinastia cittadina. 

Com'è noto, la Contessa Matilde non morì in Lucca, e Lucca 
neppure si ebbe il suo corpo che fu seppellito nel monastero. 
di San Benedetto Po da lei fondato. Ma in Lucca vi sono invece 
le tombe di altri due Signori del decimo secolo. Di Adalberto. 
Conte di Lucca e di sua moglie Berta Reale della casa di Car-. 
lomagno. Essi furono seppelliti insieme nella chiesa di San Mar- 
tino, e la loro tomba è la più antica che ivi rimanga. 

Lucca ebbe anche il privilegio della zecca che si accordava 


(1) Giulio Frontino — Astuzie militari; lib. 3, cap. 2. 
(2) G. B. Orsucci — Catalogo e memorie raccolte. 
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soltanto alle capitali, e la sua moneta godè sempre assai cre— 
dito. Le più antiche monete che si conoscano sono dell’ epoca 
dei Flavi, d’oro e d’argento, sulle quali si legge : Astu/fus Rea- 
— Desiderius Rex — Flavio Luca — e Luca Civitas. Città ca— 
pitale Lucca fu sempre; in alcune storie si trova perfino scritto. 
« La Nazione lucchese », e in uno strumento antico è chiamata 
« Capitale della Toscana » (1). Fu delle prime ad avere l’ isti- 
tuzione dei Priori (2) che erano i rappresentanti del popolo. 
come i Consoli erano i rappresentanti della nobiltà. 

Molto essa fu signoreggiata dal patriziato cittadino che 
nel di lei governo ebbe sempre la prevalenza, cosa che dette: 
luogo spesso a sommosse popolari e a lotte sanguinose, nelle 
quali non mancarono a volta a volta dall’ una e dall’ altra parte 
di emergere belle figure di cittadini che caratterizzano l’ indole 
generosa della popolazione. A esempio mi piace riportare qui un 
anedotto narrato dalle cronache cittadine. 

Nel 1525 in una sommossa appunto di popolo contro i si-. 
gnori, avutone questi ragione, bandirono i capi di essa dalla 
città. E in un tentativo a mano armata che gli esiliati fecero. 
a scopo di penetrare nuovamente a Lucca, furono vinti e fatti 
prigionieri. Fra i prigionieri vi era un certo Giuseppe Minutoli 
che fu condotto dinanzi ai Commissari militari per venire giu- 
dicato e, secondo la sua colpa lo richiedeva, condannato a morte. 
Ora avvenne che tra i Commissari vi fosse appunto il padre 
di lui, Francesco Minutoli. Gli altri Commissari impietositi dal 
caso di quel padre che doveva giudicare così duramente il. 
proprio figlio, deliberarono di far fuggire segretamente il colpe- 
vole. Ma il padre, comprendendo il suo dovere di cittadino, non 
lo permise, e volle che il figlio fosse condotto incatenato di- 
nanzi al Senato perchè venisse giudicato da quel supremo. 
consesso. E i Senatori, commossi per tanta virtù, invece di con- 
dannare il colpevole alla morte, lo mandarono in esilio. 

Prese parte Lucca, e n° ebbe assai lustro, alla Crociata 
bandita da Papa Innocenzo III. Fu valente e rinomata nelle. 
armi e le sue milizie erano delle più ricercate. E famoso nei 
suoi fasti militari l’aiuto dato ai Fiorentini nel 1303, allora 
che trovandosi Firenze a mal partito per le sue lotte interne 
ed esterne fra Guelfi e Ghibellini, fra Bianchi e Neri, chiamò 
in aiuto i lucchesi, i quali vi andarono in numero di 18000 fra 
fanti e cavalli. E riusciti i lucchesi a dominare la situazione, 
penetrati in città fecero deporre le armi e ricomposero la pace ; 
e dopo avervi avuto Signoria per sedici giorni, generosamente. 


(1) Vincenzio Marchiò — op. cit. e Antonio Mazzarosa — op. cit. 
(2) Lo storico Tolomeo ne nomiua uno in data del 1188, mentre in alcune 
carte pubbliche del 1206 si trovano mentovati i, Senatori. 
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‘se ne vennero via lasciando la città libera e tranquilla. E tanta 
stima da questo fatto ritrassero presso i Fiorentini che l' anno 
appresso trovandosi questi di nuovo imbarazzati per un’altra 
invasione di Ghibellini è di Bianchi, per spaventarli ricorsero 
allo strattagemma d’issare una bandiera lucchese e di gridare : 
ecco i lucchesi — e i nemici si sbandarono. (1) 

Ebbe anche il vanto, se vanto può dirsi, d’iniziare nel 1002 
‘colla prima sua guerra contro i pisani, le guerre fra città e 
città, fra regione e regione, che per tanti secoli travagliarono 
la Toscana. i 

Si mantenne invece immune per lungo tempo dalle fazioni 
‘Guelfa e Ghibellina. Di esse si comincia a parlare, nella sua 
storia, verso la fine del ’200. Naturalmente fu Guelfa, e dico 
naturalmente perchè sempre in lei ebbe il predominio lo spi- 
rito religioso e la devozione al Papa. E Guelfa rimase essa sola 
in Toscana anche quando, dopo la battaglia di Montaperti, i 
Ghibellini s’ impadronirono di tutto il rimanente della Toscana 
proclamandola Ghibellina. Anzi in quella circostanza ella dette 
prova di coraggio accogliendo nelle sue mura in gran numero 
i fuggiaschi Guelfi, ai quali fu larga d’ospitalità assegnando 
loro una intera contrada, tutto il rione attorno alla chiesa di 
.S. Frediano, località a cui rimase, e non so perchè, fino ai più 
tardi tempi il nome di longobarda. Questo fatto però accumulò 
tutte le ire Ghibelline contro di lei che ebbe a soffrire lotte e 
‘devastazioni nei suoi domini e più specialmente nella Val di 
Nievole. Allora ella chiese aiuto a Corradino di Svezia, il quale 
le promise di venire in suo soccorso, lasciando anzi agli amba- 
«sciatori lucchesi in pegno di fede il proprio mantello che si 
tolse di dosso alla loro presenza (2). Ma Corradino a quell'epoca 
non aveva che dieci anni, e suo zio Manfredi gli aveva usur- 
pato il trono, per cui i promessi aiuti non vennero mai. E 
così, dopo due anni di eroica resistenza, Lucca dovette cedere, 
‘e sotto la dominazione di re Manfredi divenne ghibellina espel- 
lendo dal proprio territorio i Guelfi fuggiaschi, i quali ripara- 
rono a Bologna. 

Per lunghi secoli Lucca è travagliata dalle guerre che ac- 
cesero tutta Toscana, guerre di conquista e di vendette e di 
rappresaglie fra i Pisani, i Liguri, i Pistoiesi, i Fiorentini.... con 
alternative di alleanze e d’ inimicizie, di tregue e di riprese. 
Ma sempre riescì al avere un governo proprio. Si resse a Re- 
pubblica con brevi alternative di Signorie indigene e straniere, 
per oltre sei secoli, dal diploma di Guelfo VI del 1160 alla ve- 
nuta dei Baciocchi nel 1805. Fu anzi delle ultime repubbliche 


(1) Antonio Mazzarosa — op. cit. 
(2) Antonio Mazzarosa — op. cit. 
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italiane ad andare sotto il dominio straniero. Ma quanta fatica, 
quante lotte, quanto sangue questa indipendenza costò. 

E pare un miracolo cho in mezzo a tanto incendio di odii 
e di appetiti, fra lo scoppio di così formidabili passioni, essa sia 
restata fresca, viva, leggiadra, tutta ornata dei suoi antichi 
gioielli, tutta fulgente dei suoi monili, serena e placida nella 
contemplazione di cose belle, amorosa e tenera nella fabbrica» 
zione del proprio nido. Fra le interminabili guerre, fra le offese 
e le alleanze, mentire mandava per sè e per gli altri il fiore 
dei suoi uomini sui campi di battaglia, in casa lavorava, instane 
cabile, artista nel senso, con una visione di eletta civiltà di- 
nanzi agli occhi, con un alto ideale nell'anima; e a noi lontani 
serbava gelosa il tesoro della sua bellezza e della sua sapienza. 
»+ — Andando per Lucca oggi, per le silenziose e strette vie del 
vecchio tempo, tutte pulite e lastricate, lungo i palazzi, ma- 
gnifici palagi che paiono abitazioni di principi, fra le botteghe 
che in gran parte conservano l'antico aspetto col loro poggiuolo 
di pietra, con una fioritura di chiese bellissime, con delle lar- 
che piazze soleggiate, e a ogni angolo i balconi fivriti, una dolce 
fioritura di ortensie pallide, e gli strani giardini pensili ver- 
deggianti in alto, e il suo bastione formidabile, e le sue torri 
dirute, pare di essere trasportati in pieno medioevo, 

Questa impressione l'abbiamo subito avvicinandoci alla 
città in cospetto delle sue Mura; una gigantesca cintura fatta 
di grossi mattoni anneriti dal tempo, con gli arrotondati ba- 
luardi sporgenti innanzi, colla sommità orlata da un folto di 
grandi alberi di guisa che sembra esse racchiudano una foresta 
dietro alla quale fa capolino qualche vetusta torre o una slan- 
ciata guglia finemente lavorata. L'alta muraglia scende a picco 
sullo spaldo verde attraversato da un profondo fosso. E anche 
gli spaldi, quelli che ancora restano, perchè per un sano cri- 
terio di bonifica del quale non oso ma pur vorrei per amore 
dell’ estetica rammaricarmi essi vanno scomparendo in larghi 
viali alberati simili a quelli di cento altre città del mondo, sono 
bellissimi, tutti imbottiti di erba tenera, con terrapiedi e osta- 
coli e fossati. Questa magnifica cerchia, più unica che rara, 
della quale si è assai parlato in questi ultimi tempi per la 
questione del malaugurato progetto di sventramento, cinge la 
citià senza interruzione con un giro di quasi cinque chilome- 
tri (1), e dalla parte esterna s'inalza per circa 12 metri. Lar- 
ghissima alla sommità, con più filari di grossi alberi, offre un 
passeggio comodissimo e quanto mai ameno per le carrozze e 
per i pedoni. Quattro porte vi passano sotto, ai quattro punti 


(1) Esse girano per metri 119,80 togliendone la misura sulla metà del bat- 
tuto del viale. 
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cardinali, e tre di esse, le antiche, appariscono fortissime, mu- 
nite di saracinesche, di pusterle, di casematte e di castello, 
atte a una inespugnabile difesa in caso di assalto. Fortunata- 
mente però nè esse nè il bastione si sono mai profanati in 
azioni micidiali, e tutto questo apparato di forze non è che 
strana caratteristica alla città e più vago ornamento al bel 
passeggio a cui soltanto sono servite queste Mura che pure 
furono alzate con tanta sapienza di guerra. I loro baluardi 
‘sono vere fortezze; in alcuni di essi fra il verde dell’ erba te- 
nera e degli alberi fronzuti, restano ancora intatti la casa- 
matta, i ripostigli, le feritoie vuote ormai dei cannoni che i 
Francesi si portarono via, e nell'interno si trova un curioso 
laberinto di sotterranei, di cortili, di passaggi celati e masche- 
rati da bizzarri terrapieni ricchi di vegetazione. 

La costruzione di queste Mura durò più di un secolo, dal 1544 
‘al 1645. Ma però il progetto di esse risale al quindicesimo secolo. 
Costarono 900.000 scudi; non troppo se si pensa alla grandio- 
sità del lavoro. Esse sono la terza cerchia. Perchè ache Lucca 
ebbe le tre cerchie che segnano le tre diverse epoche : evo an- 
tico, evo medio, evo moderno. 

Naturalmente, ignorando l'origine della città, s'ignora anche 
l’epoca dell’ erezione della prima cerchia che comprendeva circa 
un terzo della città attuale. Ma le tracce di essa, che indicano 
una costruzione etrusca, si ritrovano ancora quasi ininterrot— 
tamente nelle cantine delle case e in alcuni luoghi quasi visi- 
bili all’ esterno, specialmente dalla parte di Santa Giustina dove 
adesso è la manifattura dei tabacchi. Della seconda cerchia sono 
anche più visibili i segni e più facile è averne notizie. Essa ri- 
mase compiuta circa il 1263, e di questa restano ancora ben 
conservate tre porte: quella di Santa Maria, quella di San Ger- 
vasio e l’altra di costruzione più recente presso l’ attuale porta 
San Donato. La porta di San Gervasio, detta anche arco del- 
l’ Annunziata per un’antica chiesetta che sorgeva in quei pressi, 
è ancora una originale e bella costruzione di aspetto marziale. 
Ai suoi fianchi, lungo un fosso che Paolo Guinigi scavò per 
condurre l’acqua in città, è facile scorgere a fior di terra gli 
avanzi delle mura della seconda cerchia che nella fretta di 
fabbricare furono lasciate sotto i muri delle case. 

L'attuale cinta, la più bella, fu dovuta erigere quando i 
sobborghi andati sempre ingrossando, acquistarono importanza 
tale da richiedere la necessità di una più valida protezione 
dalle scorrerie nemiche, e in essa vennero incorporati alcuni 
forti già esistenti a difesa dell’ esterno della città. Fra questi 
è notevole quello così detto del Bastardo che tuttora forma una 
irregolarità nella parte interna delle Mura, e che ha avuta 
una certa fama per essere l’ abitazione del Boia. Fino all’ an- 
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nessione al Regno d’Italia, Lucca conservava la pena di morte, 
«è per conseguenza aveva un boia stipendiato. Ma per una delle 
solite contraddizioni sociali, non degnava poitenersiì vicino questo 
macabro funzionario, e lo aveva relegato in quell’angolo del 
Bastione, in una misera casetta appollaiata sulla scarpata, colla 
proibizione di scendere in città se non la domenica per andare 
alla messa nella chiesa più vicina, San Francesco. In Lucca i 
più vecchi ricordano ancora l’ ultimo boia, #/ signor Tommaso, 
uomo pingue, dicono, e dalla faccia aperta; vedete quale anti- 
tesi. Aveva anche moglie e una figlia bellissima. La casa del 
boia adesso è stata accresciuta e adibita a Filanda; e il lieto 
rumore-dei naspi e il canto delle filatrici hanno ormai cacciato 
ogni lugubre ricordo. 

Scendendo internamente il Bastione li proprio dietro la casa 
«del boia, dopo un breve tratto nel solitario viale dove il s7/en- 
zio verde viene turbato solo di tanto in tanto dal grido del 
tram a vapore che passa frettoloso per condurre i viaggiatori 
«alla vicina stazione ferroviaria, ci troviamo a una delle quattro 
porte della città, a quella di costruzione moderna che appunto 
perciò viene chiamata Porta Nuova mentre il suo vero nome è 
Porta Elisa. Col qual nome solo e sempre dovrebbe venire ri- 
cordata in memoria di Elisa Baciocchi, la ex sovrana di Lucca, 
la quale aprendola fece opera molto utile alla città che per 
tal modo ebbe diretto accesso a quel lato delle sue terre e colla 
bellissima via maestra egualmente fatta dalla Baciocchi, può 
facilmente comunicare colle vicine città di Pescia e di Pistoia. 
Mai abbastanza grati saranno i lucchesi a questa Principessa, 
Ja quale mentre poteva per il carattere dei tempi e per l’ ap- 
poggio del fratello essere a loro sovrana tiranna e sfruttatrice, 
per quante anche il suo regno non sia stato esente da certi 
difetti inerenti alle dominazioni straniere, fu sovrana operosa 
e benefica. Quanto vi ha di comodità moderne nel lucchese, si 
può dire sia stata opera sua o di sua iniziativa. Non questa 
strada soltanto ella fece ma quattro e, cosa singolare, comin- 
ciate tutte nello stesso giorno. Questa dal lato di levante che 
conduce verso la Val di Nievole, una da ponente verso la Ver- 
silia, una da settentrione verso la Garfagnana, e un'altra dal 
lato di mezzogiorno che per il piano dell'Arno si avvia a Fi- 
renze. E contemporaneamente a queste strade maestre, larghe, 
piane, hen battute, molte altre secondarie ne tracciò attra- 
verso alle campagne per agevolare le comunicazioni fra paese 
e paese. 

Oltre questa bonifica di viabilità, ella volle fornire Lucca di 
buona acqua potabile della quale mancava avendo i pozzi vecchi 
e inquinati, e avviò un magnifico lavoro di conduttura prendendo 
l’acqua da una ricca sorgente del prossimo monte di Vorno. Ma 
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per la brevità del suo regno bruscamente interrotto dalla caduta 
di Napoleone, questo lavoro rimase all’inizio e non venne com- 
piuto che più tardi al tempo della dominazione Borbonica da 
Maria Luisa che pure ambiva seguire le gloriose tracce della sua 
predecessora. E adesso dalle Mura della città si scorge per intero 
il magnifico acquedotto, che pare un’opera romana per la sua 
costruzione a arcate correnti in linea retta per lunghissimotratto 
e terminate da una rotonda a guisa di tempio, il quale acque- 
dotto è capace di portare più di ottomila ettolitri al giorno 
d’acqua a Lucca che ne sfoggia da tutte le sue belle fontane. (1) 

E volle anche, la Baciocchi, rendersi benemerita per opere 
civili di vera importanza. Comprendendo che la civiltà dei popoli 
deriva soprattutto dall’educazione e dall'istruzione, fondo un 
signoril Collegio per giovanetti, il Collegio Felice che poi acquistò 
fama nazionale, e per le signorine il Collegio Elisa o di San Pon- 
ziano, nome che ritrasse dalla chiesa annessa che fu prima di 
un convento domenicano. E per le fanciulle povere riadattò il 
Collegio di San Niccolao che non rispondeva più agli intendimenti 
dei tempi, il quale si è poi trasformato nella scuola normale. 
Volle che ogni comune di campagna avesse almeno un maestro. 
Fondò o meglio ricostitui l'Accademia di scienze lettere e arti. 
Pensò anche alla pubblica beneficenza e istituì o riordinò opere 
pie: ricoveri per le fanciulle pericolanti, un ospizio per gl’invalidi, 
una specie di Congregazione di Carità; proibi l’accattonaggio, 
riordinò le carceri che erano in uno stato addirittura deplorevole 
e inumano e fece dare istruzione e lavoro ai carcerati ; rese oh- 
bligatoria la vaccinazione; aiutò l'agricoltura. Riassettò le terme 
dei Bagni di Lucca che per lei acquistarono vera fama, meritata 
del resto per l'eflicacia delle acque e per la bellezza del paesaggio. 
E più avrebbe fatto se ne avesse avuto il tempo vagheggiando 
l’idea di una grande bonifica dei luoghi paludosi, cosa che in 
parte è stata fatta in questi ultimi tempi e che va sempre pro- 
gredendo. 

Per tutte le spese occorse in tanti lavori ella si valse del 
denaro del Demanio, il cui patrimonio, fatto di beni ecclesia- 
stici, saliva a circa venti milioni di lire. 

Il patrimonio ecclesiastico in Lucca era sempre stato assai 
vistoso, tanto che nel 1764 fu decretata una legge colla quale si 
proibiva di aumentarlo, avendo esso raggiunto quasi la metà di 
quello pubblico. Alla Chiesa soltanto appartenevano nove milioni 
di scudi, mentre il tesoro Nazionale non saliva che a venti milioni. 
Gli ecclesiastici erano in quel momento circa 1500, e i seco- 
lari 110.000, AI tempo della discesa di Napoleone, nel 1805, vi 
erano in Lucca trentadue conventi, diciassette di donne e quin- 


(1) Autore dell'acquedotto fu l’ Architetto Lorenzo Nottolini lucchese. 
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dici di uomini con un numero complessivo di circa mille religiosi, 
e altri ottocento circa pel contado, mentre la popolazione di tutto 
il regno saliva a 121.678 individui. (1) 0 

Adesso la popolazione lucchese in città è di 29819 abitanti 
e in tutta la provincia di 281488. (2) 

Lucca fu sempre ricca, e ly provano i magnifici monumenti 
che l'adornano e la sua tradizione di splendori. 

Nelle storie troviamo descrizioni di feste grandiose che sol- 
tanto una città ricchissima poteva fare. Ad esempio i festeggia- 
menti ordinati dal Duca Adalberto (decimo secolo) per la venuta 
di Lodovico imperatore d’Italia, i quali tanto solenni furono che. 
l'Imperatore ebbe a dire essere il Duca in tutto un Re salvo che 
nel nome. E le feste che al tempo di Castruccio vennero fatte 
a Lodovico il Bavaro nelle quali vennero spesi più di centottan- 
tamila fiorini d’oro. : 

Tante ricchezze a Lucca provenivano dalla mercadura delle 
lane e delle sete per cui andava famosa, e per diverse altre in- 
dustrie non meno fiorenti. Nel 500 c'erano in Lucca più di tre- 
mila telai per la lavorazione della seta che rendevano almeno 
cinquecentomila scudi all'anno. 

E anche ora nella sua provincia vi sono molte fabbriche ed 
è una delle regioni più industriali della Toscana. Molti opifici si 
allineano lungo il Serchio e la Lima; soltanto lungo la Pescia, 
verso Collodi, vi sono più di cinquanta cartiere! 

E colle industrie fiorirono anche le istituzioui civili. Appena 
per concessione dell'Imperatore Carlo VI i lucchesi riebbero la. 
libertà da ogni giogo straniero, si dettero più che mai a studiare 
le riforme maggiormente utili al loro progresso. Nel 18369 con 
decreto imperiale istituirono una specie di università capace di 
conferire la laurea di dottore (5); e una diecina di anni più tardi 
fu fondata una cassa di depositi. Circa quell'epoca un cittadino, 
restato famoso nella storia lucchese, Paolo Guinigi Capitano della 
Repubblica, che più tardi per moto spontaneo di popolo ricono- 
scente venne inalzato alla dignità di Signore di Lucca, dette al 
paese altre molte civili istituzioni che maggiormente servirono 
a dare della illustre città fama nel mondo, e inalzò importanti 
fabbriche, alcune delle quali giunsero fino a noi; prima fra tutte 
meritevole di ricordanza la Cittadella, una fortezza che per la 
vastità e la bellezza sembrava piuttosto una reggia che una for- 
tificazione. Situata subito fuori della città, al tempo della seconda 
cerchia, si componeva di un palazzo magnifico e di molti altri 
fabbricati corrispondenti e per lo stile architettonico e per l’ele- 


(1) Antonio Mazzarosa — op. cit. 

(2) Questo è il risultato dell’ ultimo censimento. 

(3: Da documenti giacenti in Archivio (Lucca) — Armario 123. 
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ganza alla fabbrica principale, racchiusi tutti in un vasto ter- 
ritorio ridotto a parco con dei giardini bellissimi e prati e boschi 
e fontane e ornamenti. Dice il Sercambi che dopo dieci anni di 
lavoro vi erano stati spesi trentaseimila fiorini d’oro, ma per 


tirarlo a compimento secondo i disegni del Guinigi, ve ne sareb- . 


bero abbisognati altri quarantamila. Ma venuto in possesso del- 
ì’ intiera Cittadella il governo repubblicano succeduto alla Si- 
gnoria di Paolo Guinigi, la spogliò di ogni cosa bella e l’abbandonò 
per gran tempo, fin che assai più tardi divisa in tre lotti fu 
venduta al pubblico incanto, e rimanendone un lotto invenduto, 
proprio quello che comprendeva il palazzo principale, fu questo 
adibito a orfanatrofio. E nel corso dei secoli varie altre vicende 
ebbe a subire passando da un uso ad un'altro, a volta asilo di 
carità e a volta prigione, fin che nel 1822 Maria Luisa lo ridusse 
ancora a ospizio d’invalidi prendendo il nome di Quarquonia. Ed 
è ancora l’unica cosa che rimane, col nome di « Cittadella » a 
tutta quella località, della stupenda fortezza di Paolo Guinigi, 
questo pezzetto di palazzo ancora bello per le sue linee archi- 
tettoniche ma deturpato da tante manomissioni e da un altis- 
“simo muro che lo chiude e lo nasconde come una prigione; ed 
è da sperare che il Comune lucchese, a cui adesso appartiene, 
abbia a restaurare tanta nobile fabbrica e destinarla ad uso più 
degno. 

E sono questi palazzi di cuì se ne ha a dovizia in Lucca, 
questi palazzi e le chiese monumentali che attestano della gran- 
dezza e dell'importanza della città. 

Le chiese specialmente, che sono tante, ne ho contate fino 
a ottaniaquattro, e tutte belle, ricche di marmi colorati, con le 
porte finemente ornate, con le finestre ogivali o bifore traforate 
come trine preziose e chiuse da stupende vetrate istoriate, sono 
una gloria di Lucca. A molte chiese sta il portico dinanzi, un 
leggiadro portico dal carattere orientale colle arcate snelle e i 
pilastri lavorati. Chiese superbe dove la secolare pietà del popolo 
luechese in un delirio di mistica esultanza ha scritto il più bel 
canto in gloria di Dio. 

Prima fra tutte la cattedrale, San Martino, che dalla pri- 
miera umile chiesetta antichissima, con un lavoro di secoli ha 
raggiunto l’attuale grandiosità. Avviata umilmente con una pic- 
cola e semplice chiesuola dal Vescovo lucchese San Frediano, 
venne poi ingrandita dal Papa Alessandro II, e nel tredice- 
simo secolo con un plebiscito popolare fu chiamato a compirla 
il famoso architetto comacino Guidetto, il quale le fece immanzi 
legno prospetto col bel portico che si ammira adesso, e nel quale 
sì ritrova spiccatissimo ben che temperato dalla maestosità della 
linea toscana, il carattere arabo allora tanto in voga. Spessimo 
ritroviamo nelle costruzioni lucchesi questo laggiadro stile di 
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doggette, di colonnine, di piloni lavorati con modanature e in- 
tagli e fregi. L’ornato interno di questo portico si crede sia stato 
fatto su disegno di Nicola Pisano: di lui è certamente la « De- 
posizione di Croce » di una lunetta di una porta. Su due menso- 
ioni sopra la porta del centro, quasi di grandezza naturale, è 
un bel gruppo di autore ignoto. San Martino a cavallo che fa 
l'elemosina del proprio mantello al Diavolo. E curioso era l’uso, 
caduto ormai ma durato dei secoli, che il Comune aveva di ve- 
stire il Santo nel giorno della sua festa di panni di vario colore 
‘con mantello e cappello. 

Entrando in chiesa dalla porta maggiore, si resta subito im- 
‘pressionati dalla bellezza che presentano le tre navate. Bene ne 
descrive l’effetto il prof. Enrico Ridolfi nella sua preziosa « Guida 
di Lucca » fatta con tanta cura e sapienza. Egli dice: — « Sof- 
« fermandoci verso la porta d’ingresso osserveremo il gratissimo 
« effetto prodotto dalla sfuggita dei massicci ed eleganti piloni, 
« ornati di capitelli a profondo intaglio di rose e foglie di acanto, 
« delle superiori gallerie, leggerissime pei loro trafori, su cui 
« giransi vagamente le azzurre volte ». E aggiunge: « Ben poche 
« delle maggiori chiese d’Italia producono una impressione così 
« gradevole. L'occhio non sa staccarsi da quell’armonico insieme 
« di parti, così bene fra loro accordate e connesse, così cospi- 
« ranti a un effetto che è sublime perché commuove ». (1) — E 
infatti, entrando, in quella semiluce che piove dalle istoriate fi- 
nestre, dinanzi all’augusta opera che ha raggiunta la virtù 
divina, ci sentiamo più che commossi compresi di arcana maestà. 

Ella è veramente, questa chiesa nella quale la secolare re- 
ligione di un popolo vi ha profuso la squisitezza d’arte più 
sublime, reputata una delle più belle cattedrali del mondo, e per 
l'armonia delle sue lince e per la copia delle sue opere artistiche. 
Marmi stupendi vi lasciarono Iacopo delle Quercia; specialmente 
di questi va ricordato il delizioso sarcofago d’ Ilaria del Carretto 
moglie di Paolo Guinigi sopra mentovato, nel quale è spiegato 
un largo concetto artistico e una finezza meravigliosa; e Matteo 
Civitali, il poeta dello scalpello a cui Lucca si gloria di aver 
«dato i natali e che nella sua patria tanto del suo genio profuse 


(1) Enrico Ridolfi. mite anima di artista e paziente studioso dell’ arte nella 
sua storia, lucchese di nascita e di cuore, della sua patria investigò con amore 
‘e con scrupolo le più oscure e remote notizie che potessero illustrare î monu- 
menti di che tanto Lucca si abbella e ci lasciò importanti pubblicazioni che 
onorando lui onorano e Lucca e l’Italia, nella storia della quale il di lui nome 
non resterà privo di luce per i molti servigi resile. Altri più degno parlerà di 
Lui che da poco estinto tanto rimpianto ha lasciato fra i suoi estimatori e fra 
i suoi amici ; solo mi siaTconcesso tributargli qui una parola di commossa gra- 
titudine e di ricordo affettuoso. Egli mancò ai vivi il 24 Febbraio ultimo scorso. 
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‘ spargendo con regale generosità opere stupende, e in questa 
chiesa appunto accrebbe per non poco eleganza e bellezza. Anche 
la parte pittorica non è quivi meno pregevole, e vi si vedono 
delle migliori tele del Tintoretto, del Ghirlandaio, dell’ Allori, di 
Fra Bartolommeo, ecc. ecc. Come si vede, quivi ebbero convegno 
i migliori artisti che Italia nostra fecero illustre. 

E non soltanto nella Cattedrale, a Lucca, è adunata tanta 
dovizia di monumenti, ma in ogni altra chiesa, in innumeri 
chiese è sparsa la stessa ricchezza di opere belle. Magnifiche per 
l'architettura, per i marmi che a volte Ie rivestono, per le porte 
e le finestre lavorate fantasiosamente, per le molte colonne, per 
i capitelli, per le pitture, per le sculture, per tutto quanto può 
concorrere a rendere il tempio un insigne monumento. Troppo 
ci vorrebbe per descriverle tutie e di tutte enumerare i pregi, 
e non è qui luogo adesso in questa sommaria descrizione per 
uno studio accurato di esse, basti dire che tutte sono egual- 
mente belle, tutte originali, tutte con un carattere proprio che 
le distingue e le rende interessanti ciascuna per se stessa. 

San Giovanni, vicinissima a San Martino, una delle più an- 
tiche, che dovè sorgere su un edifizio romano, forse delle terme, 
i di cui avanzi si vedono nell'interno di essa in scavi che hanno. 
messo alla luce curiosi ruderi i quali danno al tempio cristiano 
un gustoso sapore di antichità archeologica (1). San Giovanni fu 
eretta dai Longobardi al tempo del loro fervore cristiano, e nelle 
sue belle linee di essi conserva il carattere ben che, per il de-. 
perimento sofferto, abbia avuto a subire nel seicento i soliti re- 
stauri maniaci di quell'epoca che guastarono alquanto la pri- 
mitiva bellezza. 

Un’altra chiesa nella quale pure il seicento portò i suoi 
vandalici restauri è San Michele, San Michele in Foro, com’ è 
denominata a ricordo che quivi, in questa località, fu il Foro 
romano. Bella chiesa, colla sua piazza dinanzi tutta bianca di 
marmi contornata di pilastri vagamente incatenati, in mezzo alla 
quale si erge la statua del primo martire dell'idea dell’indipen- 
denza italiana, Francesco Burlamacchi, il quale gettatosi nell'au-. 
dace impresa di cacciare dall’Italia le dominazioni straniere, per 
tradimento d’uno dei suoi, di Andrea Pozzini pietrasantino, e 
per viltà di alcuni stessi lucchesi, cadde nelle mani di Carlo 
quinto che quale traditore lo fece decapitare a Milano l’anno 1548.. 
Ma oggi che il sogno temerario è divenuto realtà, Lucca ha can 
cellato l'antica macchia rendendo al suo eroe il massimo degli 


(1) Ciò che resta alla vista del pubblico è un pavimento in mosaico dei 
primi tempi dell'Impero romano e un frammento di gradinata curva, che si 


crede il recinto di una vasca natatoria, il tutto in un piano assai più basso: 
del piano attuale della chiesa. 
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«onori. E vicino a lui, all’eroe dell'idea, effigiato in marmo dalla 
valentia del Fazzi, è l’altro eroe dello scalpello, Matteo Civitali, 
collocato dalla riconoscente cittadinanza nella loggia dell’antico 
Palazzo Pretorio da lui sapientemente restaurata e dalla quale 
sembra guardi una delle sue opere più belle, la Madonna che 
candida si erge in alto all’ angolo della chiesa di San Michele. 
Anche in questa chiesa vi ha lavorato Guidetto ripetendovi 
nella facciata il suo stile prediletto, già usato nel San Martino, 
«di loggette e colonnine e vaghi intagli, e nell'interno, ben che 
alquanto guasta da restauri, essa è ancora bella di severità per 
le linee sobrie e armoniose, e ricca di rare opere d’arte. 

Nella cripta del suo altare maggiore si conserva intatto un 
corpo di santo. È il corpo di San Davino, un principe armeno 
venuto in Europa per far penitenza, il quale capitato a Lucca 
vi visse poveramente facendo il calzolaio e creduto tale da tutti. 
Quando fu morto, sulla sua tomba nacque spontaneamente una 
‘vite che dette il frutto nel mese di gennaio. Scavata la vite fu 
trovato che essa era germogliata da un orecchio del santo, e 
pel miracolo tale fu proclamato e per tale è venerato. Questo 
racconta la pia leggenda. Intanto nel giorno della sua festa, il 
tre di Giugno, oltre a molte cerimonie che in chiesa attirano 
gran numero di fedeli, viene conservato l’uso, un po’ curioso se 
si vuole, d'imporre sul capo dei devoti un berretto che, si dice, 
‘egli adoprò in vita; un semplice fez asshi usato, il quale deve 
preservare dal mal di capo. E per quel giorno sulla bella piazza 
soleggiata sì spande un'allegra fiera dei più svariati oggetti, sui 
quali primeggiano le lucide rosee ciliege, il primo e dolce frutto 
estivo. 

Per San Davino 
Le ciliege a un quattrino! 


alice il vago proverbio lucchese. 

E un altro corpo di santo è nella chiesa di San Frediano, 
la vecchia chiesa longobarda (1), la bellissima chiesa dall’unica 
nave arditissima sostenuta da colonne esilissime tutte varie 
fra loro, avanzi di edifici Romani; nella quale pure vi sono 
pregevoli opere d’arte, dal magnifico altare di Iacopo della 
Quercia nella cappella Trenta, all’ Annunziazione in legno del 
‘Civitali e alla bizzarra vasca, forse avanzo pagano, che un 
tempo ha servito al battesimo d’immersione, contornata da un 
fregio curiosamente figurato. Nella cappella proprio dietro questo 


(1) Per lungo tempo la chiesa di San Frediano è stata ritenuta di costru- 
“zione longobarda, ma l’ ultima critica l’assegnerebbe a una riedificazione dell’arte 
italica del dodicesimo secolo. Ma certo, nelle sue linee, adesso alquanto alterate 
per l'aggiunta delle cappelle laterali, ricorda lo stile longobardo, e noi crediamo 
che su di essa non sia ancora stato formulato l’ ultimo giudizio. 
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strano monumento, nella cripta dell’ altare, giace secco e mum— 

mificato, tutto avvolto in preziose stoffe e ornato di gemme, il 
corpo di Santa Zita, la giovine serva lucchese che per amore 
di carità adoperava la roba del padrone per dare ai poveri, mentre; 
poi, e per sua fortuna, gli angioli le riportavano la roba tolta. 
Così ancora la leggenda. E questo corpo pure viene esposto al 
pubblico il giorno della sua festa, il ventisette aprile, quando. 
fioriscono i mughetti, che a Lucca per lei si chiamano fiori di. 
Santa Zita, di cui sulla piazza in quel giorno, come delle. 
ciliege per San Davino, si fa il mercato, un candido e leggiadro: 
mercato che imbalsama l’aria attorno. Gentile mischianza di 
misticismo e di poesia primaverile! 

Cento di queste mistiche leggende si potrebbero raccorre in 
Lucca, dove la naturale vena fantasiosa accoppiata a una can— 
dida fede ha ricamato miracoli ovunque una sottile e misteriosa. 
trama si è offerta. 

Un altro miracolo gentile per cui nacque nuovo simulacro 
di fede. In un angolo appartato e malinconico della città, vicino 
a un fosso che dà sempre un po’ d’umidore, quasi sotto il Bastione 
che l’aduggia, un angolo silenzioso, verde di erbe e di borrac— 
cine, mite di luce, poco frequentato, è una leggiadra chiesetta,. 
un vero gioiello, gentile come il nome che porta : Santa Maria 
della Rosa. E la solita poesia leggendaria racconta che fra rot- 
tami e ruderi di un vecchio oratorio demolito, fu rinvenuta 
un'immagine di Madonna con in mano una rosa fresca e olez— 
zante. E l'antico oratorio risorse allora sul miracolo dal mira— 
colo togliendo il nome. Uno stupendo edifizio del secolo XIV, 
ampliato più tardi per cui da oratorio divenne chiesa, ma sempre: 
chiesina fra le altre chiese, come una giovinetta fra matrone. 
Rivestita di marmi a cui la patina del tempo dà uno strano 
fascino, ovnata di archi e di finestre lavorate e di colonnette: 
e di trafori, pare una delizia nata nel sogno di un poeta. Nel- 
l'interno è ancora la Madonna del miracolo, mentre all’ esterno» 
su un angolo, sospesa alla foggia usata dai Lucchesi per cui 
sembra che i loro simulacri vigilino sopra le turbe, è una Ma-- 
donna in pietra con una rosa in mano, opera che viene attribuita 
a Giovanni Pisano, almeno di lui ha tutta la maniera. 

E gocce di sangue sempre fresche sono nella chiesa di Santa 
Giulia. Una piccola chiesa antichissima, dell’ ottavo secolo, tutta 
incrostata di marmi colorati, arieggiante il San Giovanni di Fi-. 
renze. Molte chiese lucchesi hanno questa incrostatura di marmi. 

Santa Maria Bianca o Forisportam, come solitamente è detta 
ricordando che essa fu già fuori della prima cerchia, il di cui 
materiale è composto di grandi lastre marmoree, colonne e capi-- 
telli e bizzarre sculture, il tutto di origine romana, incastrata. 
a capriccio nella facciata ; essa è di aspetto originalissimo. Note— 
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voli qui sopratutto sono le porte, una delle quali è sormontata 
da un bassorilievo assai curioso. 

Questa ornamentazione delle porte è una cosa originale e 
bella nelle chiese lucchesi. Una quantità di chiese, anche fra le 
più modeste hanno alle loro porte o frontoni o architravi o 
soglie o stipiti lavorati meravigliosamente. 

In una lunetta su una porta di S. Alessandro, è una Madonna 
di squisita fattura del Corsani, il moderno Civitali, figlio esso 
pure del paese che tanti e così vari genii dette alla nostra 
patria. La porta di S. Giusto è di spiccato carattere pagano, 
squisito monumento per sè sola. 

E come le chiese sono bellissimi i palazzi, a Gus superbi 
palazzi che paiono réggie, dove tutta la ricchezza e tutto il gusto 
di un popolo di gran signori e di artisti si appalesa nelle sue 
forme più splendide. Grandi, ricchi di pietrame e di marmi, 
con belle finestre e magnifiche porte, disegnati a sobrie linee 
di puro stile toscano; a volte con belle gradinate sul dinanzi 
si avanzano fino sulle vie e sulle piazze. E dentro hanno appar- 
tamenti magnifici ; qualche volta così ricchi da sembrare abita= 
zioni di re. Quasi in tutti questi palazzi si trovano radunati - 
mobili e oggetti e stoffe di un'eccezionale valore intrinseco e 
artistico e anche storico da renderli oltre che ricchissimi @ 
bellissimi, di uno speciale interesse. Forse nessuna altra città 
Toscana ha un cotanto valore racchiuso nelle sue case. 

Hanno poi, questi palagi appartenenti a private famiglie del 
patriziato, dei cortili degni delle più importanti sedi; grandi, 
arcati, ornati di sculture, come quello del palazzo Bernardini 
nel quale è disposto in bell’ordine quasi un museo di avanzi 
archeologici, cosa che si ritrova sovente nei vecchi cortili luc- 
chesi; come quello del palazzo Cenami tutto a colonne e fian- 
cheggiato da porte di stile corintio; con delle marmoree scalee, 
superbe come quelle del palazzo Mansi dove è tradizione Je 
aristocratiche signore del settecento vi si facessero salire in 
carrozza fino alla grande sala del primo piano; come il palazzo 
Controni, oggi Pfaner, dove alloggiò Federigo IV re di Dani- 
marca, nel quale la grande scala si aggira a irregolari rampe 
attorno al vago cortile. 

Il palazzo Ducale, adesso Provinciale e sede della Prefettura, 
dei ‘Tribunali, degli uffici delle Poste e del Telegrafo, disegnato 
in gran parte dall’ Ammannati, grandissimo coi suoi tre cortili, 
ma che doveva essere assai più grande, esageratamente più 
grande, dacchè quello attuale non ne rappresenta che un fianco. 
Del primiero progetto resta il disegno in venti tavole nel Re- 
gio Archivio di Stato Lucchese, e doveva misurare 310 metri 
in lunghezza e 140 in larghezza. Nelle proporzioni assai minori 
come invece è rimasto, esso è pur sempre grandioso e bello, 


328 . UNA CITTÀ SCONOSCIUTA 


prospiciente sulla larga Piazza Napoleone aperta da Elisa Ba- 
ciocchi, con tre grandissimi cortili di vaga architettura, con 
superbe scale, con ricchi appartamenti nel suo interno, con una 
importante Galleria di quadri e di oggetti artistici e di colle- 
zioni storiche ben distribuite e interessanti. Questo palazzo sorge 
per gran parte sull’ area dove fu già la famosa fortezza Augusta 
da Castruccio degli Antelminelli, inalzata nel 1322 a sede propria 
e a difesa della città. sa 

Bellissimo fortilizio militare era questa Augusta che ben 
giustamente portava il superbo nome. Il Vasari la dice fatta 
su’ disegno di Giotto. Grande quasi come una città, nel suo 
interno oltre che il Palazzo del Capitano vi erano radunate 
numerose botteghe di tutti i mestieri, e soldati e cavalieri vi 
stavano con grande agio. Dopo la morte di Castruccio, avve- 
nuta nel 1328, essa servi di residenza e di difesa alle Signorie 
straniere che a volta a volta s' impossessarono di Lucca, dive- 
nendo per tal modo, essa che era stata il miglior baluardo della 
libertà, un odioso strumento di tirannia. Di modo che, quando 
l'Imperatore Carlo IV per impulso generoso concesse a Lucca 
nuovamente la propria indipendenza, il popolo esultante l’ ab- 
hattè senza misericordia pietra su pietra in modo che di essa 
non rimase vestigio. Solo venne lasciato una parte del palazzo 
che servi da allora alla residenza degli Anziani della Repubblica 
Sul quale poi, modificato per lungo volger di tempo e d’ intem- 
perie che del primitivo lasciarono certamente ben poco, fu allar- 
gato questo attuale. | | 

Bello per lo stile architettonico e strano anche per essere 
fabbricato tutto in mattoni rossi è il palazzo Guinigi inalzato 
da un congiunto di Paolo quasi nella stessa epoca di quello di 
cui già avemmo a parlare e al quale rassomiglia perfettamente 
per lo stile e per il gusto. Anticamente questo doveva essere 
molto più bello di quanto apparisce adesso per le loggette arcate 
e divise da marmoree colonnine che lo contornavano tutto e che 
dovevano procurare un soggiorno delizioso. Chiuse le eleganti 
loggette, vi furono praticate delle finestre che snaturano intie- 
ramente il primo disegno. Questo palazzo è uno dei pochi che 
conserva intatta la sua torre, la torredi cui ogni palagio si ornava, 
e in cima ad essa è praticato un giardino con Piano e grossi 
alberi che le dà bizzarro incoronamento. 

Non sono infrequenti in Lucca questi giardini pensili che 
accrescono vaghezza ai palagi e qualche volta anche alle più 
umili case. Nelle quali quasi sempre benchè povere e piccole 
avvi una impronta di artistica gentilezza per le linee pure, 
per i davanzali eleganti, per i portoncini ben sagomati spesso 
guarniti di varii scalini o addirittura di scalinate, per le infer- 
riate e per i battenti lavorati in ferro battuto. 
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Fiorente fu in Lucca l’arte della lavorazione del ferro, e 
i suoi ornati possono rivaleggiare con quelli esciti dalle officine 
senesi. Vi sono delle rostre, delle cancellate, delle ringhiere, 
delle inferriate, dei lampadari disegnati con meravigliosa grazia, 
«e nei battenti delle porte signorili è stata spiegata una vera 
gara tanto sono fantasiosamente figurati. 

In niente Lucca è inferiore alle città più rinomate per impor- 
tanza artistica storica e archeologica; tutto quanto del passato 
e delle diverse età e delle multiformi manifestazioni di civiltà 
può interessare lo studioso e l’ artista, si trova là scritto a inde- 
lebili caratteri su pagine che non si cancellano. 

Un monumento archeologico della massima importanza è 
l’anfiteatro romano la di cui cerchia è intatta. Adesso, nello 
spazio di esso, viene fatto il mercato, e le baracche pittoresche, 
botteghe di ogni genere di commestibili, lo riempiono intie- 
ramente. I | 

Stando alle descrizioni degli antichi storici questo edificio 
«doveva essere superbo. Costruito con grosse logge di pietra, 
aveva due ordini di arcate di cinquantaquattro archi ciascuno 
alzati sopra le gradinate, raggiungendo l’ altezza di dodici metri. 

Per opera di Michele Ridolfi, il padre del professore Enrico 
di cui dicemmo più sopra, il quale nel 1819 chiese e ottenne il 
permesso dalla Duchessa Maria Luisa di fare degli scavi a fine 
di studiarne l'antica forma, siamo arrivati a conoscere, oltre la 
primiera costruzione delle arcate, anche il piano primitivo che 
il Ridolfi trovò formato di forte smalto a tre metri sotto il 
piano attuale. Fu riempito al tempo della distruzione del monu- 
mento, e il terreno fu allora diviso in lotti e ridotto a orti. 
Ed è un miracolo del quale ci dobbiamo rallegrare se la distru- 
zione non è stata maggiore ed ha lasciato intatta la sua cerchia 
che ci mostra con evidenza la bella costruzione. E se un giorno 
i lucchesi vorranno, e bisogna augurarselo, potranno facilmente 
con opportuni scavi e demolizioni e restauri ricuperare in gran 
parte l'interessante monumento. 

Quando fu abbattuta la fortezza Augusta, nella quale erano 
le prigioni, furono quivi trasportati i carcerati da che gli derivò 
il nome di Prigioni Vecchie col quale fino agli ultimi tempi è 
stato designato. E due altri nomi si ricordano di esso: 47290 
(e Parlascio, nomi che starebbero a convalidare la tradizione 
che un tempo esso fosse servito a Tribuna popolare 

Della sua prima natura di anfiteatro, gli storici narrano 
cose meravigliose. Viene detto che al tempo del suo splen- 
ore, vale a dire all’epoca romana, vi venivano eseguite feste 
da sbalordire. Giusto Lipsio descrive delle cacce meravigliose. 
Si era capaci di convertire l’ arena in un vero bosco trapian- 
tandovi intieri alberi, e il bosco popolavano poi d'innumeri uccelli 
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da cacciare e di bestie feroci, delle quali se ne sarebbero uccise 
fino mille in un giorno. E certi giochi duravano anche I20 giorni 
consecutivi. E purtroppo le cacce non erano sempre fatte contro 
le fiere, ma spesso anche contro uomini, dei quali si facevano 
delle vere stragi servendosi a tale scopo dei prigionieri di guerra. 
Senza tener conto poi delle solite lotte fra gladiatori o fra 
uomini e belve, e di tutte le delizie di tal genere che il raffi—- 
nato gusto romano sapeva escogitare. | 

Ma la virtù cristiana fece poi ammenda di tanta pagana 
crudeltà distuggendo tutto o quanto più potè, indifferente nel-- 
l’ebbrezza della nuova fede a ciò che poteva rappresentare un 
ideale di bellezza o un prezioso monumento storico. 

E adesso si vede ancora tutto il giro dell’ anfiteatro; ma le 
mura di macigno sono scomparse, distrutte o restate chiuse nelle 
case fabbricatevi sopra. In alcune di queste case, occupate natu— 
ralmente dai mercanti del luogo, si trovano dei massi di pietra o 
di muratura che nella fretta del fabbricare sono rimasti la e 
sui quali la casa si adatta girando curiosamente una scala o. 
scantonando una stanza o lasciando addirittura ingombro un 
vano per il quale mal si passa. La cerchia gira tutta intiera 
attorno a quella che adesso apparisce una piazza nella quale: 
sì accede per tre porte o grandi archi che sono ancora gli antichi 
ingressi del Teatro. E la parte meno sfigurata e sulla quale è 
più facile rintracciare il passato, è appunto intorno all’ ingresso 
dal lato di tramontana. Quivi si vede proprio l'arco antico senza 
alterazioni, se non che per tre metri resta come tutto il rima— 
nente seppellito dal nuovo livello stradale, e per un discreto. 
tratto, all’esterno, si scorgono ancora ben disegnati in curva 
gli archi del secondo ordine delle vecchie logge. 

Così com'è questo monumento è ancora importantissimo e 
forse uno dei meglio conservati che ci resta del genere; ma è 
però assai poco in confronto del ricordo di tanta gloria. E forse 
di questo prezioso monumento troveremmo assai più sparso per 
le chiese che delle sue belle colonne, dei suoi marmi e dei lavo— 
rati capitelli si alornano vagamente, e per le piazze e per Je vie 
dove le fontane e i pilastri ce ne potrebbero dire qualche cosa. 

Una colonna di esso si dice sia anche quella, bellissima, di 
granito rosa, inalzata nel 1687 su un largo crocevia detto la 
« Fratta » e dedicato alla Madonna Immacolata; la cui sta— 
tua, coronata di stelle d'oro, si erge alla sommità come un 
segnacolo di trionfo della cristiana fede sul debellato pagane- 
simo. Sottile e slanciata e fiammeggiante come il pio zelo che 
la eresse, ella guarda in faccia il tempio dedicato all’umile virtù 
di San Francesco. 

Un leggiadro tempio, questo di San Francesco, la cui fon- 
dazione risale ai primissimi tempi francescani e di essi conserva 
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tutta la sottile semplicità, un leggiadro tempio cui la folata della. 
novella barbarie napoleonica profanò facendolo asilo di solda— 
tesche che condussero i loro cavalli a zoccolare sulle tombe di 
tanti uomini illustri dalla pietà lucchese quivi radunati come in 
un Panteon, e sotto le pile del frumento e delle biade celarono- 
il nome del più grande fra i più grandi della loro terra, Castruccio 
degli Antelminelli, che là riposa le ossa in doloroso oblio. (1) 

Leggiadro e mistico tempio che dal nome trae arcana poesia 
di tenerezza, cui la risveglia virtù lucchese prepara col nuovo: 
riscatto novella gloria, sentendo forse nell’ ideale figura assi- 
siana un fatidico segnacolo di grandezza, di cui nei secoli ella 
stessa si illustrò perpetuandone la tradizione in segni indelebili 
incisi nelle pagine della sua storia e nei marmi dei suoi mo— 
numenti. 

Che irraggiati ormai dal tricolore vessillo sventolante nella 
luminosità del cielo italico, sono più che gloria di una regione, 
gloria di tutto un popolo alla gloria ed all’ arte eletto. 


GIULIA FORTI. 


(1) Una semplice lapide con una iscrizione ricorda nella chiesa di San Fran- 
cesco, che fu il Panteon lucchese, Castruccio degli Antelminelli. Troppo poco 
invero per così grande Capi*ano ; ed è da sperare che finalmente Lucca, rendendo 
al culto la sua bella chiesa, renila anche a questo grande suo cittadino l’ onore. 
che merita. 


L’Economiste Francais (365, Rue Bergère, Paris — Directeur: M. Paul 
Leroy-Beaulieu, Membre de l’ Institut. Abonnements: lan 40 fr.; 6 mois 
20 fr.) nel fascicolo del 17 Luglio notiamo i seguenti articoli: Etudes. 
budgetaires: l’augmentation des dépenses par Ministères depuis 1897. Le 
commerce extérieur de la France pendant les cinq premiers mois de 
l'année 1909. Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les 
cinq premiers mois de l’année 1909. La Perse. La meunerie en France. 
Lettre d’Angleterre. Les retraites du personnel des chemins de fer. Ta- 
bleaux relatits au mouvement de la population en France au cours de 
l’année 1908. Revue économique. Nouvelles d’ outre-mer. Bulletin biblio- 
graphique. 


I nostri cambi coll’ estero 


e la bilancia commerciale 


I nostri cambi coll’ estero, come si sa, già da parecchio tempo 
‘sono a noi sfavorevoli. 
L’ inasprimento si è iniziato verso la metà del salami U. 8. 
‘per accentuarsi via via gradatamente — con oscillazioni quasi in- 
‘ significanti — sino ad oggi. Il 12 settembre 1908 i cambi ci erano 
‘ancora favorevoli; guadagnavamo, infatti, 5 centesimi su Francia, 
-32 gu Germania, 10 su Londra e ‘12 su Svizzera. Da questa epoca 
i cambi rincrudiscono. A fin d'anno perdiamo 20 centesimi su 
Francia e 15 su Svizzera, mentre guadagniamo 38 su Germania e 
‘7 su Londra. 
A cominciare dai primi di gennaio sino ad oggi, il can benchè 
lieve, è stato continuo, ma con progressione lentissima come si può | 
‘desumere dal seguente prospetto : 


Svizzera 


Francia Germania Londra 
4 gennnaio 100.20 123 25.15 100.15 . 
9 « 100.20 123 25.15 100.10 
16 « 100.30 123.02 25.18 100.12 
23 « 100.30 123.10 25.20 100.20 
-30 « 100.30 123.19 25.23 100.28 
6 febbraio 100.64 123.45 25.34 100.62 
13 « 100.51 123.45 25.32 100.55 
20 « 100.40 123.45 25.33 100.53 
27 « 100.43 123.50 25.34 100.50 
6 marzo 100.40 125.50 25.34 100.47 
13 « 100.40 123.60 25.34 100.45 
20 « 109.47 123.72 25.36 100.50 
27 « 100.50 123.77 25.39 100.52 
3 aprile 100.47 123.72 25.29 100.52 
10 « 100.60 123.75 25.92 100.60 
17 « 100.60 123.75 25.32 100.62. 
24 « 100.63 123 65 25.31 100.63 
1 maggio 100.55 123.62 25.28 100.55 
8 « 100.60 123.65 25.30 100.60 
15 « 100.65 123.80 25.31 100.65 


Come si vede dalle quotazioni che precedono, si sono avute pa- 
‘recchie settimane in cui il cambio è rimasto stazionario; comunque, 
‘certo si è che dal 1° gennaio ad oggi si è lamentato un peggio- 
‘ra mento. 
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Affrettiamoci, però, subito a dire che il fenomeno non deve 
punto preoccupare come quello che è dovuto a cause affatto tran-. 
sitorie. Citiamo, al esempio: la maggiore importazione di grano; 
la nuova tendenza di alcuni capitali che sono attratti dal più van- 
taggioso investimento in taluni titoli di stato estero, come il russo 
e l’ungherese; la scarsa emigrazione notatasi nei mesi scorsi e la 
conseguente diminuzione delle rimesse dei nostri emigrati; gli 
oneri di fin d’anno per i pagamenti all’estero dei dividendi, del 
grano importato e di altri obblighi; la sottoscrizione del prestito 
russo a cui l’Italia partecipò largamente, e infine il ritardo ve- 
rificatosi nell’ arrivo dei forestieri che abitualmente si recano in. 
Italia ai primi mesi dell’anno, ritardo dipendente, comesi sa, dal 
panico prodottosi all’estero in seguito al terremoto calabro-siculo. 

Notevole, però, è .che il cambio ciì sia sfavorevole in modo- 
insolito con la Germania e l’ Austria; ma, quanto alla Germania 
si rifletta alle grandi importazionì che abbiamo dovuto fare di 
materiale ferroviario, quanto all’ Austria si pensi alla quantità 
eccezionale e stragrande di legname che ci siamo trovati nella 
necessità di richiedere per le dolorose cause, pur troppo, note. 

Del resto, anche a prescindere dalle molteplici circostanze ec- 
cezionali dianzi mentovate, un inasprimento del cambio nei primi: 
mesi dell’anno è un fenomeno affatto normale. Esso si è sempre 
verificato anche negli annì di maggior floridezza: nel 1904 il cambio 
su Parigi oscillò fra il 101.57 112 e il 100.25 nel periodo ‘marzo- 
maggio, rimanendo intorno alla pari per il resto dell’anno; nel 1905 
salì al disopra della pari dal gennaio al maggio e scese al disotto 
negli altri mesi e lo stesso avvenne l’anno successivo. 

Al postutto, poi, sì tratta forse di un fenomeno esclusivo del 
nostro Paese ? 

Anche la Francia — la prima potenza monetaria del mondo —. 
non ha più la serie dei cambi come pel passato. Per fermarci ad 
un periodo anche dei meno sfavorevoli, vediamo che al 10 marzo u. s. 
la nostra vicina d’oltr’' Alpi perdeva 2 centesimi su 100 lire con 
la Svizzera, 5 con Londra, cosa quasi nuova, guadagnava solo 17 cen-- 
tesimi verso il Belgio e 30 verso la Germania. 

Per quanto, poi, concerne le altre Nazioni, quasi tutte hanno 
avuto uei cambi, in questi ultimi mesi, un periodo movimentato 
e insolitamente irregolare. Fermandoci sempre al 10 marzo, no=. 
tiamo che la Germania, la quale perdeva 37 centesimi con Parigi 
e 34 con Londra, com'è suo costume, ne guadagnava 7 1]? (che 
effettivamente si riducevano a 5) con l’Italia, caso rarissimo, in-. 
quantochè la Germania ha sempre i cambi perdenti verso i prin- 
cipali Paesi e non si salva che col mirabile ordinamento della 
Banca dell’Impero e con la sua intrinseca ricchezza industriale. 
Londra guadagnava con la Francia (caso raro) coll’ Italia (caso 
rarissimo) e con la Germania. E gli Stati Uniti di America che 
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perdevano 5 centesimi e mezzo verso l’Italia, ne guadagnavano 38 e 
“mezzo verso la Francia. 

Insomma, ripetiamo, l’andamento dei cambi nei primi mesi del 
| «corrente anno è stato dappertutto irregolare. Fra l’altro, Ie molte 

«@ colossali emissioni avvenute provocando forti spostamenti di de- 

naro, hanno evidentemente influito sui cambi internazionali. 

Basti il dire che nel 1908 quasi esclusivamente in Europa 
‘vennero effettuate tante emissioni per oltre 29 miliardi, come ap- 
pare dalle seguenti cifre: 


| 1907 1908 
Prestiti di Stato 5.500 7.244 
Banche 1.526 1.377 
Ferrovie Soc. ind. 8.691 12.256 
Totali 15.117 20.844 
‘e cioè nel 1908 un aumento di più di 5 miliardi di franchi, o più 


del 30 0/0. 

Nel solo mese di febbraio u. s., poi, le emissioni negli Stati 
Uniti raggiunsero un totale di dollari 145.471.000 (circa, 730 mi- 
lioni di nostre lire). Nel gennaio erano ascese a dollari a 157.655.000 
(780 milioni di lire). Nel febbraio dell’anno scorso si notarono 
« solo » 79.267.004 dollari (400 milioni di lire) di nuove emissioni. 
Notisi, così incidentalmente, che in America non si usa ammor- 
tizzare annualmente a mezzo di sorteggio od acquisti su mercato, 
i debiti sia di Stato che ferroviari o industriali, ma si usa invece 
contrattarli a termine fisso — come si fa con le cambiali o coi 
buoni del Tesoro — a scadenza, in una sol volta. Il più delle volte 
il pagamento avviene con l’ emissione di un nuovo debito, il ri- 
cavo del quale serve a pagare il vecchio. Di qui, un ingrossamento 
artificioso delle cifre sbalorditive delle emissioni americane, emis- 
sioni che provocano spesso grandi richieste d’oro alla Banca d’In- 
ghilterra. 


Ma per tornare all’Italia, alcuni a proposito dell’inasprimento 
del cambio, hanno sostenuto la tesi che all’inasprimento stesso 
non sarebbe stata estranea la speculazione. Visto — osservano co- 
storo — che il cambio perdeva ogni giorno 5 o 10 centesimi vi è 
stato chi ha creduto che fosse venuto il momento di speculare 
sulla incredulità di quella parte del pubblico che ha sempre avuto 
il sospetto che la mitezza estrema dei cambi si dovesse a degli 
artifici. La speculazione avrebbe, cioè, creduto di poter fare un 
tentativo di attacco al cambio tanto più che concorrevano a ran- 
dere gli animi impressionabili, le condizioni del mercato interno, 
le oscillazioni in un gruppo di titoli che esercita una grande im- 
portanza sull'andamento del mercato dei valori mobiliari italiani, 
ed anche le inquietudini manifestatesi nella situazione;politica. 
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Giova, però, osservare che tale opinione appare alquanto di- 
-‘scutibile, prima di tutto perchè, come abbiam visto, il rialzo del 
<ambio è stato leggero, ma costante, e le quotazioni non diedero 
îiuogo ad oscillazioni notevoli, il qual fatto non può verificarsi 
«quando il movimento di rialzo o di ribasso sui cambi o sui valori 
si deve alla speculazione, la quale non può mantenere una posi- 
zione o una condizione di cose artificiose se non per un periodo di 
tempo limitatissimo ; in secondo luogo perchè, in tesi generale, la 
speculazione non tende a fare un’ operazione qualsiasi senza ba- 
:sarla sopra un ragionamento di possibile riuscita; ora, dacchè il 
«cambio ha iniziato il suo periodo ascendente, vennero — e vengono 
tuttora — offerte da principalissime Ditte bancarie dei grossi stocks 
di cambio a consegna con scadenza a tre e sei mesi; ma le dette 
«Offerte caddero e cadono ancora nel vuoto non trovandosi altra viva 
richiesta che di cambio pronto. 

Se, dunque, non si è voluto, nè si vuole fare acquisto di cambio 
a lunga scadenza, vuol dire che non si crede al perdurare della 
tensione, non essendo possibile che la speculazione compri il cambio 
ove non abbia il convincimento che i corsi di esso abbiano ancora 
‘ad aumentare, non solo, ma che raggiunte delle quotazioni molto 
più alte delle attuali, esse non si mantengano inalterate per un 
tempo abbastanza lungo. 

E che il corso dei cambi, anzichè subire ulteriori inasprimenti, 
debba piuttosto mitigarsi in un avvenire assai prossimo è anche 
nostra profonda convinzione, qualora, beninteso. non sopravvengano 
.avvenimenti inaspettati e si conservi illeso e forte il bilancio (1). 

Invero, il movimento dei forestieri in Italia ha ripreso vigore; 
l’ emigrazione va sempre più aumentando e conseguentemente au- 
menteranno le rimesse di denaro; fra breve si inizieranno i pa- 
gamenti dall’ estero per le sete; se, poi, si avrà un buon raccolto 
-di grano indigeno e cesseranno o diminuiranno gli acquisti dal- 
l’ estero di materiale ferroviario, se tornerà la fiducia nel pubblico 
ed i capitalisti italiani, anzichè rivolgersi all’ estero, investiranno 
i loro fondi in titoli italiani, dando così un aiuto alla produtti- 
vità nazionale, non è dubbio che il cambio ritornerà alla pari. 

E qui, incidentalmente, diciamo di non poter condividere le 
idee di Luigi Einaudi, il quale in un articolo pubblicato or non è 


‘ (1) Questo articolo, che per ragioni di spazio si pubblica soltanto il 1° Agosto, 
fu da noi inviato alla Rassegna Nazionale il 20 Maggio, quando il cambio da 
qualche tempo oscillava intorno a 100.65. Non molto dopo il 20 Maggio i corsi. 
cominciarono a scendere ed il 30 Giugno — giorno in cui riceviamo le bozze per 
ia correzione — il cambio trovasi a 100.20. Il che dimostra che prevedendo, 
contro la opinione dei più, un prossimo ribasso, eravamo nel vero. ()ccorre ap- 
pena dire che gli argomenti esposti nel nostro studio vengono per ciò stesso 
avvalorati. 
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molto, nel Corriere della Sera, mostrava quasi di compiacersi e di 
incoraggiare la tendenza dei capitalisti italiani a rivolgere la 
propria attività nell'impiego di titoli esteri. 

L’ idea di diventare creditori dell’ estero è certamente tale da 
titillare il nostro orgoglio nazionale; ma ci pare inspirata da una 
megalomania un po’ eccessiva. Inghilterra, Francia ed altre grandi 
nazioni possono pensare seriamente a questa grandiosa concezione 
di mantenersi banchiere del mondo; ma l’Italia, alla quale rimane- 
ancora del cammino da percorrere per poter proclamare la propria 
completa indipendenza economica, non può aspirare a simili ideali 
prima di aver messo almeno sopra un piede sicuro la maggior 
parte delle grandi iniziative industriali concepite ed attuate in 
questi ultimi venti anni. | 

E chiudendo questa parentesi per ritornare alle cause | pre- 
vedibili che possono valere a raddolcire il cambio, accenneremo 
anche alla probabilità che, coi tassi di sconto attuali, si verifi- 
chino larghe offerte di cambio dall’ estero allo scopo di lucrare 
sulla differenza del cambio stesso, offrendo poi il denaro ai nostri 
stabilimenti bancari per un impiego negli sconti che oscillano in 
Italia tra il 2 112 e il 3 00, e, per conseguenza, sono assai più 
vantaggiosi che all’estero, dove il fuori banca è offerto a tassi 
mitissimi, cioè Londra a 1 1{4, a Berlino a 1 78, a Parigi a 1 1J8. 

Che poi il denaro sia ormai abbondante in Italia, lo dimostra 
il fatto che i principali Istituti di crelito hanno già da tempo ri- 
dotto il tasso di interesse da loro accreditato ai correntisti e ciò 
con lo scopo di frenare l’afflusso continuo di depositi che si è im 
barazzati ad impiegare. Se non si rifiutano i depositi è soltanto 
per non sviare queste correnti di denaro che potrebbero indirizzarsi 
all’estero con grave danno nazionale. 

Finalmente non dimentichiamo che — a parte tutto — noi pos-. 
sediamo sempre una gran valvola di sicurezza per il caso che i 
cambi, anzichè diminuire, accennassero ad inasprirsi troppo. Allu- 
diamo agli impieghi fatti all’estero dei nostri Istituti di emis- 
sione. Attualmente la sola Banca d'Italia possiede 84 1[2 milioni. 
all’estero, dei quali ben 28 milioni sono certificati di credito. 


Ma (e qui ci avviciniamo al tema che, più specialmente, for- 
merà oggetto di queste note) il cambio — sia pure ai massimi li- 
velli toccati in questi ultimi mesi può egli — astrazion fatta da. 
tutto — giudicarsi e definirsi elevato ? 

Non lo crediamo. Per crederlo bisognerebbe avere dimenticato: 
“certi enormi tassi raggiunti în addietro, bisognerebbe aver com- 
pletamente obliate le vicende dell’ aggio e dei cambi. Queste vi- 
cende anzi — troppo dimenticate — noi qui vogliamo ora ricordare 
il più brevemente ci sarà possibile prima di entrare in pieno 
argomento, perchè i lettori avendo sott’ occhi dei dati riflettenti 
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un lungo periodo di tempo, possano fare utili confronti ed ap- 
prezzare quindi al suo giusto valore i tassi attuali dei cambi. 

Per redigere questa specie, diremo così, di cronistoria, ci basere- 
mo sui dati forniti dall’ Annuario statistico L'Italia Economica, una 
pregevolissima pubblicazione dei signori Pinardi e Schiavi. Sic- 
come, peraltro, detta pubblicazione, nel dare il corso dei cambi 
si arresta al 1907, abbiamo completato i dati portandoli fino al 
15 maggio corrente. 


Quando nel 1866 fu proclamato il corso forzoso e l’ esodo 
immediato all’ estero delle specie metalliche produsse seri imba- 
razzi per la circolazione, l’ aggio salì fino ad un massimo di 
20.50 °/, e la media dell’anno fu di 7.09. Da quell’ epoca e fino 
al 1883 — anno in cui ebbe principio il baratto dei biglietti — il 
fenomeno dell’ aggio ha persistito, presentando tuttavia oscilla- 
zioni notevoli; così vediamo l’ aggio raddolcirsi nel 1869-1870, 
anche perchè si spera in una prossima abolizione del corso for- 
zoso, ma presto tornare ad inasprirsi col cadere di quelle spe- 
ranze e col rapido espandersi della circolazione nel periodo 1870-1874 
dovuto sopratutto alla politica finanziaria del Sella. 

Nel 1873 l’aggio varia tra un minimo di 10 ed un massimo 
di 17.65 °,,, presentando una media di 13,05 0/.. 

Dopo Ja legge del 1874, che disciplinava e frenava le emissioni, 
l'andamento dell’aggio è un pò migliore benchè le medie an- 
nuali nel quinquennio 1875-1879 oscillino sempre fra 1°’ 8e l' 11 °/, 
e si tocchi anche il 14.8 ©. Appena noto, verso la fine del 1880, 
il progetto Magliani di abolizione del corso forzoso, l’ aggio scende 
a 2.15 “ e da quel momento tende a scomparire del tutto. 
Nel 1881, infatti, la media è di 1.88, il minimo di 0.35 e il mas- 
simo di 3.10 °/,; e soltanto alla tremenda crisi di borsa che per- 
cosse il mercato parigino nel gennaio 1882 è imputabile l’ina- 
sprimento dell’ aggio fino a un massimo di 5.90 %, che si ebbe 
a lamentare quell’anno. La crisi avendo fatto ribassare forte- 
mente a Parigi anche il nostro consolidato aveva provocato 
grandi acquisti in quel mercato da parte degli speculatori italiani 
e quindi influito sfavorevolmente sulla bilancia dei pagamenti. 

Parallele a quelle dell’ aggio sono, naturalmente, le varia- 
zioni dei cambi. Ecco i dati del cambio su Parigi nel periodo 
1871-1882: 


Corso Corso Corso 
Anno massimo medio —. minimo 
1871 106.57 104.44 102.31 
1872 111.37 108.09 104.81 
1873 115.55 112.44 109.60 
1874 115.70 110.95 108.05 
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Corso Corso Corso 
Anno massimo medio minimo 
1875 109.40 206.96 105.15 
1876 108.85 107.52 106.40 
1877 113.— 108.96 107.— 
1878 110.70 108.75 107.05 
1879 114.22 110.17 107.67 
1880 111.97 108.34 100.60 
1881 101.55 100.28 08.72 
1882 104.22 101.26 90.32 


Il corso del cambio fu favorevole all’ Italia nel 1883 e per 
una parte del 1884. Le prime avvisaglie dei corsi avversi si hanno 
sul principio del 1885 ; nell’ aprile di quell’ anno imperversò una 
crisi monetaria, le domande di baratto crebbero rapidamente, 
rimpatriarono in gran copia le rendite per i più forti ribassi 
sofferti nelle borse straniere, e il cambio toccò per due mesi 
1'1°/,. Ma l’inasprimento fu allora soltanto transitorio; nel se- 
condo semestre dell’ 85 migliorarono le condizioni del mercato e 
ribassarono i cambi di guisa che la media si tenne sotto il gold 
point; altrettanto nel 1886. Col 1887 si inizia un periodo ben più 
notevole di cambi avversi; il movimento ascendente dura parec- 
chi anni e, lento dapprima, si fa particolarmente rapido nel se- 
condo semestre del 1893; la media del corsi dello cheque su Parigi, 
che nel giugno di quell’ anno era stata di 104.48, sale a 106.91 nel 
luglio e cresce nei mesi successivi fino a raggiungere 115.33 nel 
novembre; la quotazione massima di quel mese, che si ebbe il 
20 e che fu di 115.95 è anche il corso più alto di tutto il periodo 
dal 1871 in poi. Si attraversava appunto allora lo stadio più 
acuto della depressione economica che da tempo funestava l’Italia; 
le specie metalliche, compresi gli spezzati, erano emigrate al- 
l'estero e in cattive condizione versavano le banche; tra esse il 
Credito Mobiliare era costretto a domandare la moratoria e a chiu- 
dere gli sportelli. 

Col dicembre il cambio si raddolcì alquanto; ma nel gen- 
naio 1894 riprese a salire ; si elevò anche più in febbraio ed in 
marzo per cominciare di nuovo a discendere nel maggio. Esso 
tuttavia si mantenne elevatissimo, oltre 110, fino a tutto l’ agosto, 
e presentava nel dicembre la media ancora elevata di 106.66. Ad 
alleviare il mercato avevano contribuito i provvedimenti straor- 
dinari presi dal Boselli e dal Sonnino in forza dei quali veniva 
consentito alle Banche di emissione di eccedere temporaneamente 
i limiti assegnati alla circolazione della legge 10 agosto 1893. 

Il corso dei cambi decrebbe ancora negli anni successivi fino 
a toccare il minimo di 104,32 nel 1897. Un nuovo rincrudimepnto 
si ebbe nel 1898 e nel 1899; ma era l’ultimo, chè da allora il 
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<ambio si orientò decisamente verso il ribasso, scendendo sotto 
1a pari negli ultimi mesi del 1902. E sotto la pari lo troviamo 
di frequente negli anni successivi, senza che mai la media annuale 
“abbia raggiunto il gold point. 

Ecco i dati del cambio a vista su Parigi dal 1883 in avanti: 


Corso Corso Corso 

Anno massimo medio minimo 
1883 101.25 99.15 98.75 
1884 100.40 100-— 99.75 
1885 101.— 100.38 100.14 
1886 100.45 100.19 99.84 
1887 101.76 100.82 100.40 
1888 102.21 100.97 100.10 
1889 102.26 100.67 100.09 
1890 102.10 101.15 100.55 
1891 103.85 101.55 100.67 
1892 105.05 103.55 102.30 
1893 115.95 107.97 103.97 
1894 115.70 111.08 106.37 
1895 109.37 105.57 104.02 
1896 112.62 107.63 104.50 
1897 106.27 105.14 104.32 
1898 109.60 106.95 104.75 
1899 108.45 107.32 105.80 
1900 107.32 106.44 105.40 
1901 105.07 104.30 101.40 
1902 102.70 101.21 98.99 
1903 100.27 99.95 99.05 
1904 102.30 100.14 99.82 
1905 100.17 99.96 99.72 
1906 100.17 99.96 99.70 
1907 100.30 100.08 99.77 
1908 100.25 100.33 99.05 


«dal gennaio al 


15 maggio 1909 100.65 


Diamo ora per gli ultimi sette anni e per i primi cinque 
mesi dell’ anno corrente, i dati relativi al cambio su Londra e 


su Berlino: 


Anno 


1902 
1903 


100.45 


Cambio su Londra 
(parità 25.221) 


massimo 


25.87 
20.23 


medio 


25.47 
25,15 


100.20 


minimo 
25.07 
25.06 
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Anno massimo medio minimo- 
1904 | 25.80 25.21 25.08 
1905 25.24 25.15 235.05 
1906 25.27 25.16 25.09 
1907 25.36 25.23 25.09 
1008 25.26 25.14 25.08 
a tutto il 15 mag- 
gio 1909 25.95 25.28 25.15 
Cambio su Berlino 
(parità 123.45) 
Anno massimo — medio minimo» 
1902 126.30 124.47 122.65 
1903 123.60 123.01 122.60 
1904 125.75 123.37 122.75 
1905 123.37 122.90 122.52 
1906 123.20 122.84 122.42: 
1907 123.57 123.14 122.65 
1908 123.30 123. — 122.80 
a tutto il 15 mag- 
gio 1909 123.80 123.48 123.— 


Dalle cifre suesposte — trascurando i livelli enormemente 
alti i quali da 110 vanno fino a 129, poichè si tratta di periodi 
eccezionalmente disgraziati per la nostra economia nazionale, ma 
tenenilo conto di parecchie annate abbastanza favorevoli, durante 
le quali vediamo ì cambi segnati a 105 e persino a 107 — appare 
evidente che i corsi attuali possono ritenersi mitissimi, anche 
senza tener conto del carattere transitorio delle cause che hanno 
provocato l’attuale inasprimento. 

Abbiamo visto anzi che per parecchio tempo si sono avuti i 
cambi non solo alla pari, ma favorevoli con tutte le maggiori 
nazioni. Che più ? Vi fu più di una volta che mentre Londra; 
per esempio, guadagnava sulla Germania, perdeva sull’Italia e sulla 
Francia; mentre la Germania guadagnava sulla Svizzera, perdeva 
sull’ Italia, e nell’ esemplificazione potremmo continuare. 

Ora questo fenomeno del cambio estremamente a noi favo- 
revole, mentre le nostre importazioni superavano di gran lunga 
le esportazioni, vale a dire mentre la cosidetta bilancia commer- 
ciale ci era (come del resto ci è tuttora) sfavorevole, non lia 
mancato, nè manca, di destare le più profonde meraviglie da 
parte di parecchi economisti anche di valore, ai quali sembra di 
trovarsi di fronte ad un enigma, 


Per esempio, l’ on. Luzzatti, or non è gran tempo; scriveva 
nel Sole: 
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1» Ho congetturato, e mi raffermo ogni dì più nella mia ipo- 
» tesi che i valori delle esportazioai, la massima parte dei quali 
» non paga dazio, siano registrati con negligenza crescente. Al- 
» trimenti non si potrebbe intendere come aumentando e dive- 
» nendo addirittura enorme siffatta differenza fra le importa- 
» zioni ele esportazioni commerciali, i cambi coll’ estero potessero 
» sostenersì ». 

E, più recentemente, lo stesso on. Luzzatti, rilevando ancora 
la mitezza dei cambi e la cresceute differenza fra le importa- 
zioni e le esportazioni (oltre un miliardo a vantaggio delle im- 
portazioni) notava ancora : « Ci sono, come più volte ho avvertito, 
» delle forze occulte, le quali operano a nostro favore e a nessuno 
» riesce ancora di chiarirle con tecnica esattezza. » 

Quanto alla possibilità di errori nelle statistiche, non abbia- 
mo elementi per pronunciarci con sicurezza ; certo tale possibi- 
lità non è. punto da escludere. Fra l’altro, bisogna vedere quale 
prezzo medio di merci si sia preso come base per stabilire il va- 
lore delle medesime. Se, ad esempio, e come pare, per fissare il 
valore delle merci importate ed esportate si fosse preso il prezzo 
medio delle merci durante il 1907, anno in cui quasi tutte le 
mercanzie aumentarono fortemente di valore, mentre si sa che 
nel 1908 esse subirono un sensibile deprezza mento, appare evidente 
che le cifre del commercio di importazione e di esportazione non 
‘corrisponderebbero alla realtà. Ad ogni modo, siccome il prezzo 
preso come base, per quanto erroneo, si sarebbe applicato tanto 
alle merci importate quanto a quelle esportate, è chiaro che la 
differenza finale fra il valore totale delle importazioni e quella 
delle esportazioni — ed è solo di tale differenza che si deve tener 
conto quando si parla della bilancia commerciale — non potrebbe 
risultare degna di molto rilievo. 

Piuttosto, come notava giustamente l’ ing. Crudo, bisognerebbe 
tener conto (cio che non fa ora l’ Ufficio dei Trattati e Legislazione 
doganale) delle quote di importazione che competono bensì all’in- 
dustria italiana, ma a quella importantissima frazione di tale 
| industria che viene esercitata da Case estere con capitali esteri 
‘trapiantati in Italia, che hanno le loro centrali amministrative, 
per esempio, a Parigi, a Bruxelles, a Berlino, a Londra, a New 
York e che di conseguenza importano in Italia mercanzie ri- 
spettivamente francesi, belghe, tedesche, inglesi ed americane, 
‘pagandole però dai propri comptoirs, senza il benchè minimo 
spostamento di denaro o valuta italiana. La cifra di questi paga- 
amenti di merce estera fatta con denaro estero deve essere molto 
‘grande. Vi sono Case di importanza mondiale, come la Tompson 
Houston, Siemens-Schuckert, la Westingouse, l’ Armstrong, la 
Nobel ecc., che possiedono considerevoli impianti in Italia, come, 
del resto, in quasi tutte le parti del mondo. Queste molteplici 
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‘ aziende, italiane di nome, ma non di fatto, importano, dai loro paesi, 
materiali di impianto e di consumo che figurano nella cifra delle 
nostre importazioni sicuramente per qualche centinaio di milioni, 
ma che non vengono pagati con denaro nostro; e per ciò non conferi- 
scono in alcuna misura alla potenzialità economica del nostro Paese. 

Erroneamente, poi, si ritiene dai più che la cifra dei mate- 
riali importati rappresenti una cifra di consumo e possa quindi: 
influire sulla bilancia commerciale. L’ errore è evidente quando 
si pensi che invece una gran parte di questo materiale costituito, 
per esempio, da macchine, materiali da costruzione ecc., una volta. 
introdotto nelle fabbriche o nelle aziende agricole, o nei cantieri 
edilizi, rappresenta un vero e proprio capitale immobilizzato, il 
cui ammortizzo non si fa che in un periodo di tempo più o meno 
lungo ; insomma, si tratta di una spesa così detta d’impianto, i 
cui effetti permangono e che al tempo stesso ha carattere sal- 
tuario. Bisogna prospettare l’inconsiderata frenesia d’ impianti 
prodottasi in Italia in questi ultimi anni, per rendersi conto delle. 
crescenti importazioni necessarie a soddisfarle. La marea montante: 
dei nuovi impianti ha segnato il culmine nel 1906-907, declinando 
verso la fine di questo periodo, ma protraendosi ancora, in parte 
per legge d’ inerzia, o forza viva, in parte per quel fenomeno più 
complesso di ritardazione che i tecnici chiamano isteresi fino a 
buona parte del 1908; cosicchè si può essere facili profeti preve- 
dendo che tale quota di importazione sarà forse molto diminuita 
pel corrente anno 1909. 

Or bene; siccome, a prescindere dalle grandi Case mondiali 
sopra nominate che fanno gli impianti per loro conto, vi sono 
molte altre aziende estere minori, ma pur sempre corsiderevolis-- 
sime, che, pur di importare i loro prodotti in Italia, si contentano- 
di essere pagati, anzichè con valuta reale, con titoli di compro- 
prietà degli impianti stessi (e se ne potrebbe citare in gran nu- 
mero, sopratutto nel campo idroelettrico e metallurgico), è chiaro. 
che anche questo fatto porta a saldare i conti passivi dell’ Italia 
coll’ estero senza toccare alla compagine della sua circolazione. 
monetaria e quindi senza influire sui cambi. 


Ma, a parte tutto ciò, ci pare strano che un ortodosso del- 
l’ economia politica, qual'è l’on. Luzzatti, mostri di dare una 
così enorme importanza alla dilancia commerciale, quasichè unica- 
mente, o pressoché del tutto, dipendesse da essa il corso dei cambi. 
e la prosperità del Paese, mentre è risaputo che le cifre del com - 
mercio internazionale, sia di esportazione che di importazione, 
provano ben poco. Infatti, un cattivo raccolto accresce la impor- 
tazione; una crisi che provoca la chiusura di parecchie fabbriche,. 


sollecita la esportazione del capitale e con ciò accresce l’ espor-- 
tazione di merci. 
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Del resto, per non fare giudizi erronei, bisogna guardarsi 
bene dal confondere la bilancia monetaria con la bilancia commer- 
ciale delle importazioni ed esportazioni, perchè la bilancia com- 
merciale è uno degli elementi della bilancia monetaria, secondo 
la scuola metallica, ma non si identifica con essa, come la parte 
non si può confondere col tutto. 

Fu la opposta scuola inflazionista che affermava: il corso 
forzoso in Italia essere una conseguenza delle condizioni organi- 
che della nostra economia nazionale e perciò da questa dipendeva 
il rincrudirsi del cambio; mentre secondo la scuola metallica il 
rincrudimento dipendeva assai più che dalle condizioni economiche 
del paese, dai nostri errori di finanza e del tesoro. Tanto è vero 
che la confutazione della scuola inflazionista venne completata dal 
fatto che il cambio prese a ribassare in Italia proprio negli anni 
in cuì la bilancia commerciale ci diveniva più favorevole ; la qual 
cosa prova che il movimento delle importazioni e delle esporta- 
zioni non esercita una influenza decisiva sul cambio, e ciò perchè 
l’ effetto della bilancia commerciale sfavorevole, per quanto im-. 
portante, viene eliso da moltissime altre cause. 

Le annuali statistiche delle importazioni ed esportazioni ed 
i listini del corso del cambio, confortano, e non solo da oggi, 
questa opinione. Infatti, ad esempio, nel 1899 la bilancia com- 
merciale è molto favorevole e malgrado ciò il cambio è alto. Dal 
1900 in poi, la bilancia commerciale diventa più sfavorevole e 
ciononostante il cambio precipita, in contraddizione alla teoria 
della scuola inflazionista che giustifica un’alta ragione del cam- 
bio come effetto inevitabile dell’ eccedenza delle importazioni sulle 
esportazioni. 

Ecco le prove: nell’ anno 1899 l’ eccedenza delle importazioni 
fu di L. 75.144.790 e il corso del cambio su Parigi fu in media 
di L. 107,34; nel 1900 fu di L. 361.989.412 e il cambio L. 106,46; 
nel 1903 fu di 370 miliuni circa e il cambio L. 99,90; nel 1904 
(10 mesi) fu di L. 217.986.579 e il cambio L. 100. Il corso dei 
cambi a vista del 29 gennaio 1905 è con la Francia L. 100,05, con 
la Svizzera 99,85, con Londra 25,22, con la Germania 122,95 ; di 
talchè l’ Italia è quasi alla pari con la Francia e guadagna L. 0,15 
con la Svizzera, L. 0,081 con Londra, L. 0,50 con la Germania. 
Questo malgrado la notevole eccellenza delle importazioni sulle 
esportazioni. | 

Emerge, adunque, che il fenomeno che oggi provoca tante 
meraviglie, è tutt’ altro che nuovo. Ed è un fenomeno, si badi 
bene, che si verifica presso le altre Nazioni. 

Per esempio, l’ Inghilterra importa ogni anno molto di più di 
quello che non esporta. Nel 1903 — prendiamo una data a caso — 
la Gran Brettagna ha importato in cifra tonda per undici miliardi 
ed esportato per sette. 
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Si esamino ora le seguenti cifre che desumiamo dal Financial 
Reform Almanach, (pag. 171 a 180), volgendo le lire sterline in 
lire italiane. 


Anno 1903 

Import. Esport. 

in milioni di lire 

Austria Ungheria 1955 2218 
Francia 4801 4252 
Germania 7504 6269 
Gran Brettagna 11820 7270 
Olanda 4745 4064 
Russia 1799 26042 
Svizzera 1196 889 
— Stati Uniti 5250 7251 


Queste cifre dei Financial Reform Almanach risalgono a cin- 
que anni fa; ma quelle più recenti che desumiamo basandoci sulle 
statistiche ufficiali suffragano ancor meglio la nostra tesi. 

Invero, nello scorso anno 1908 l’eccedenza delle importazioni 
sulle esportazioni è stata per la Francia di fr. 818.888.000, per 
la Germania di marchi 1.550.000,000, per l’Austria- Ungheria di 
corone 207.400.000, per la Svizzera di fr. 548.996.255, per il Bel 
gio di fr. 797.274.000 e per l’ Inghilterra di sterline 185.900.000, 
ossia per una somma che OLTREPASSA 1 4 MILIARDI E MEZZO DELLE 
LIRE NOSTRE. 

Si vede, adunque, che (ad eccezione degli Stati Uniti lecui espor- 
tazioni pel 1908 superarono le importazioni di dollari 619.549.128) 
tutte le altre Nazioni hanno un’ eccedenza enorme delle impor- 
tazioni sulle esportazioni. Ora, se la vecchia quanto vieta teoria 
della bilancia commerciale, fosse accettabile, in Inghilterra, per 
esempio, da anni e anni non dovrebbe più esistere oro, e i cambi 
dovrebbero toccare altezze vertiginose; insomma il Regno Unito 
dovrebbe essere il Paese più povero dell’ Europa, mentre invece 
è... il più ricco. 


‘Egli è che in codesta materia è duopo tener conto di molti 
altri fattori. Chi — per dirne una — sa dirci le somme gigan- 
tesche che immigrano in Inghilterra per effetto dei noli marit- 
timi e per i capitali impiegati in tutto il mondo; in Inghilterra, 
diciamo, che ha quasi il monopolio delle maggiori e più commer- 
ciali vie di navigazione. 

Per quanto riguarda l’Italia, oltre a notevoli coefficienti di 
prosperità, cui accenneremo fuggevolmente più avanti come quelli 
che possono influire in via indiretta sui cambi, va ricordato l’enorme 
miglioramento della nostra situazione monetaria e le ottime con- 
dizioni della circolazione, poichè quando si parla di cambi si deve 
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‘appunto aver riguardo specialmente alla quantità e alla qualità 
della circolazione dello Stato e delle Banche. 

E poichè l’ estrema mitezza dei cambi non data certo da oggi, 
‘risaliamo pure nelle indagini a qualche anno addietro per poi 
venire agli ultimi dati. 

Dando uno sguardo alle tabelle contenute nella Relazione pel 
1907 sugli Istituti di emissione, vediamo che le riserve della 
Banca d’Italia e degli Istituti al 31 dicembre 1907 salirono alla 
cifva di 1428 milioni di fronte a una circolazione di milioni 1865 
al 31 ottobre massimo dell’ anno). La sola Banca d’Italia aveva 
una riserva di 1102,6 milioni di lire con. un aumento di milioni 
178,1; ed è notevole che tutti e tre gli Istituti possedevano una 
percentuale maggiore del passato. La circolazione alla fine del- 
l’anno dava un totale complessivo di milioni 1851,5 con una dif- 
ferenza in più di milioni 246,3; la copertura non presenta però 
«da un anno all’ altro sensibile variazione, adeguandosi pel 1907 
al 72,35 % contro il 72,54 %/, nell’esercizio anteriore. Deve te- 
nersi presente tuttavia che la circolazione era garantita, sempre 
alla stessa data, oltre che dalle riserve irriducibili, da specie me- 
talliche libere sempre in aumento, da titoli emessi e garantiti 
dallo Stato, da cambiali sull’ estero non applicati alla riserva, da 
‘crediti per anticipazioni e da attività cambiarie del portafoglio 
interno; il tutto con una eccedenza di garanzia per 486 milioni di 
fronte al valore dei biglietti emessi. 

E questa situazione si è mantenuta sempre ottima durante 
l’anno 1908. Al 31 dicembre u. s., la Banca d’Italia aveva una 
riserva fra oro e argento 1042 milioni, il Banco di Napoli di 
279 milioni, e il Banco di Sicilia di 64 milioni. In tutto 1385 mi- 
lioni di riserva metallica, di fronte a una circolazione di 1857 
milioni. 

Ottime, specialmente, appaiono le condizioni del nostro massimo 
Istituto. Ne fa fede la situazione della Banca d'Italia al 31 di- 
cembre u. s. nella quale sono riepilogati col confronto della si- 
tuazione al 31 dicembre dell’ anno precedente i risultati che la 
Banca stessa ha ottenuto. Le differenze che si possono notare tra 
le due situazioni sono importantissime e dimostrano come l’ isti- 
tuto proceda sempre più nella via di quel consolidamento, che 
dovrà procurargli nel mercato l’azione dirigente di cui già si 
mostra capace. 

Le prime cifre che richiamano l’ attenzione sono quelle della 
riserva metallica, nella quale lo stock d’oro figura aumentato 
di 35,8 milioni e quella d’argento diminuita di 12,1 milioni. La 
Banca d’Italia è già prossima a conseguire il miliardo d’ oro, il 
che rappresenta da questo lato, una posizione fortissima di fronte 
alla circolazione, per più motivi, sia perchè la Banca può aumen- 
tare la circolazione interamente coperta da riserva metallica, la 
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quale circolazione non è soggetta alla tassa di circolazione, e non 
ha limiti massimi; sia perchè, se mai il Parlamento volesse af- 
frontare la questione dell’ abolizione del corso forzato (sebbene tale 
abolizione non dalla legge, ma dalle condizioni generali del mer- 
cato debba attendersi) la Banca sarà in grado di facilitare gran- 
demente il provvedimento: — sia ancora perchè ormai gli Isti- 
tuti di emissiune in quasi tutti gli Stati rappresentano il salvada- 
naio metallico del paese, e la esistenza di un così forte stock 
d’oro nelle casse della Banca, significa che il Paese dispone or- 
mai di una massa di monete metalliche sufficiente alla sua cir- 
colazione; — sia infine perchè è sperabile che, un momento o 
l’altro, si riformi il nostro tipo monetario e si passi dal bimetal- 
lismo al monometallismo oro, regime che già vige in quasi tutti 
i Paesi (1). 

Basta riflettere che la Banca d’Italia è arrivata a possedere 
932 milioni d’oro e, tenuto conto dei 105 milioni di argento a 
pieno titolo, più di un miliardo di riserva metallica contro ap- 
pena 1389 milioni di circolazione cartacea, e quindi con uno sco- 
perto di soli 350 milioni di circolazione, per comprendere quali passi 
giganteschi abbia saputo compiere l’Istituto in questi pochi anni. 

E, per tornare alle cifre ufficiali contenute nella Relazione 
degli Istituti di emissione per l’ anno 1907, diremo che di fronte 
agli Stati esteri non scapitiamo affatto. 

L’ Inghilterra è quella, fra le grandi Nazioni, che ha una 
circolazione di biglietti al portatore meno abbondante, nonostante 
il maggior volume del suo commercio, con appena 737 milioni; 
segno della rapidità della circolazione stessa e del grande uso di 
certificati equivalenti del biglietto, come chéques ecc. 

La Banca di Francia, all’ incontro, ha le riserve più impor- 
tanti (badisi che le cifre riguardano l’anno 1907) in milioni 2673,61 


(1) I principali Stati dove vige attualmente il sistema dell’ unica moneta 
legale //po oro sono: 

La Gran Brettagna (Inghilterra, Scozia, Irlanda) colle Colonie, Gibilterra, 
Malta, i possedimenti del Capo, l’ Australia e la Nuova Zelanda — l’ /mpero. 
Germanico — la Svezia, Norvegia e Danimarca — la Turchia — il Por- 
togallo — \° Austria-Ungheria — la Russia — il Canadà — Cuba — V Egitto 
— la Finlandia — Hawas — l’ Uruguay — il Giappone — il Chil — il 
Perù — il Costa LRica. 

I principali Stati che hanno adottato il sistema deil’ unica moneta legale 
tipo argento sono: 

Le Indie inglesi — la China — la Columbia — il Messico — i Paestî 
degli Stretti (Penang, Malacca ecc.) 

I principali Stati che hanno adottato il sistema del doppio tipo sono: 

La Francia e le nazioni che compongono Î’ Unione monetaria latina (cioè 
l’ Italia, il Belgio, la Svizzera, la Grecia) — la Spagna, la Serbia, la Bul- 
garia, la Rumenia, l’ Olanda, gli Stati Uniti dell'America. 
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(copertura dell’ 86 O[o); la Banca Austro- Ungarica ha riserve per- 
milioni 1449,9; i nostri [Istituti per milioni 1267,6; cosicchè noi 
tenevamo fin dal 1907 il quarto posto nella scala delle riserve. 
E un posto, che abbiamo saputo mantenere e di cui dobbiamo essere 
orgogliosi. Esso concorre a spiegare la mitezza dei nostri cambi. 

E tralasciamo, per brevità e per non ripetere cifre già note, 
di ricordare con troppo minuti dettagli la situazione del Tesoro 
e le formidabili cifre del risparmio nazionale. Basterà dire che 
al 31 dicembre u. s. la situazione del Tesoro presentava un attivo 
di 207 milioni; aveva un margine di 150 milioni di buoni del 
Tesoro, aveva più di altrettante somme di anticipazioni statutarie 
delle Banche di emissione cui attingere; tutto ciò senza contare 
la Cassa di Depositi e Prestiti da cui potrebbe avere anticipazioni 
in caso di bisogno. 

Quanto ai depositi a risparmio e a conto corrente, si fauno. 
ascendere ì primi a ben 4329 milioni e i secondi a circa 1206 mi- 
lioni, cioè in tutto a 5 miliardi e 355 milioni, considerando in- 
sieme tuttigliIstituti dove attluiscono i depositi, dalle piccole Banche 
Popolari alle maggiori Casse di risparmio e ai Banchi di emissione. 


E vi sono altri formidabili coefficienti che concorrono a spie - 
gare la mitezza dei cambi notatasi durante questi ultimi anni, per 
esempio : la situazione delle finanze dello Stato. 

Anche qui la nota non potrebbe essere più confortante. Si 
sa che da parecchi anni i nostri bilanci chiudono con notevoli 
avanzi. Ecco infatti, gli avanzi di competenza per gli otto eser-- 
cizi che precedettero: 


1900-901 L. 41.234.451 
1901-902 » 32.582.183 
1902-903 » 69.713.119 
1903-904 » 33.814.847 
1904-905 » 47798285 
1905-906 » 63.521.386 
1906 907 » 101.849.285 
1907-908 . » 61.876.850. 


Per giunta il miglioramento non è la risultante di inaspri-.- 
mento di tasse e di contributi, principalmente per l’esercizio pas- 
sato, ma bensì di maggiori entrate dovute al maggior benessere 
generale e di economia. 

Il ministro Carcano per prevenire qualunque delusione, ha 
preveduto nella sua ultima esposizione finanziaria l’ avanzo di 
competenza per l’esercizio corrente di 33 milioni e mezzo, e quello. 
del 1909-10 di 22 milioni, con sensibile distacco dagli avanzi dei 
precedenti esercizi; però è certo che i risultati saranno miglio-. 
rati dai rendiconti consuntivi. 
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E una prova che tale aspettazione non debba andare delusa, 
ta si ha dai risultati già ottenuti. 

Invero, nel primo semestre dell’esercizio finanziario in corso 
‘1908-909 i cespiti principali dell’entrata dello Stato hanno dato 
‘un rendimento complessivo di 832 milioni e mezzo, in cifra tonda, 
che supera di 35 milioni e mezzo il rendimento del corrispon- 
‘dente semestre 1907-908, malgrado la notevole diminuzione ve- 
‘rificatasi nei proventi delle tasse sugli affari; diminuzione che. 
era, del resto, preveduta, essendo conseguenza, in parte di alcuni 
provvedimenti legislativi per i quali furono diminuite alcune tasse 
«ed, in altra parte, della stasi che traversano le industrie e i 
traffici e che si ripercuote, necessariamente, sul movimento degli 
‘affari. Un notevole aumento di provento registrano : le dogane, per 
la maggiore importazione di cereali e l’imposta di ricchezza mo- 
‘bile ed i tabacchi; vale a dire quei cespiti dell'entrata che sono, 
a giusta ragione, ritenuti indici delle condizioni economiche del 
Paese. Insomma, calcoli molto ponderati conducono il Ministro a 
‘valutare a 60 milioni la somma disponibile alla chiusura dell’e- 
‘sercizio corrente; le nuove assegnazioni nei bilanci della guerra 
e della marina e gli effetti finanziari degli altri disegni dì legge, 
‘che sono davanti alla Camera, rappresentano insieme una maggiore 
spesa di 57 milioni e mezzo. Non deve, quindi, parere esagerata 
l’affermazione fatta recentemente alla Camera dal ministro Car- 
“cano in occasione della discussione del bilancio del Ministero del 
Tesoro : « che la finanza italiana è forte e ha dato prova della 
‘« sua forza e resistenza in questo esercizio pure contrariato da 
« tante avversità. » 

Un altr.) coefficiente, infine, che non ci sembra da trascurare, 
‘specie quando si parla della bilancia commerciale, è il rapido in- 
“cremento raggiunto dal nostro commercio coll’estero da oltre un 
decennio e cioè fino a tutto il 1907, giacchè, com’ è noto, il 1908 
‘segna un periodo di sosta. 

Questo incremento è messo in evidenza dal seguente prospetto, 
nel quale sono raccolte per gli anni dal 1871 in poi, le cifre del 
‘commercio internazionale: 


Medie quinq. Importazioni Esportazioni 
1871-1875 . L. 1,181,540,538 1,073,745,334 
‘1876-1880 . » 1,189,898,884 1,067,976,434 
1881-1885 . » 1,306,883,814 1,104,393,133 
1886-1890 . » 1,389.811,595 954,369,455 
1891-1895 . » 1,154,628,285 972,677,830 
‘1896-1900 . » 1,398,380,732 1,223,412,826 
1901-1905 . » 1,829,789,791 1,517,872,678 
1906 . » 2,514,351,985 1,905,949,811 
1907 . » 2,880,669,312 1.948,868,310 
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Paragonando le cifre negli ultimi anni con quelle di trenta. 
anni fa, sì può dire che l’Italia ha visto, nel frattempo, raddop» 
piare la massa totale dei suoi traffici con l’estero. 

E’ poi interessante vedere quanto da noi si sia progredito in 
paragone di alcuni paesi d’Europa di maggiore o di quasi eguale. 
importanza commerciale. 

A tale scopo riproduciamo il seguente prospetto, nel quale 
sono posti a confronto, per ciascuno dei vari Stati, le cifre del 
rispettivo commercio internazionale negli anni 1890 e 1907. 


Importazione ed esportazione riunite 


1890 1907 Aumento 
Italia Lire 2,215,584,000 4,826,538,000 117,98”, 
Germania Mar. 7,472,000,000 14,380),920,000 92,46 » 
Francia Fr. 8,190,300,000 10,892,700,000 33 — » 
Belgio » 3,109,100,000 6,621,700,000 112.98 » 
Inghilterra St. 748,944,000 1,163,785,009 55,39 » 
Svizzera Fr. 1,656,936,000 2,840,365,000 71.42 » 
Austria-U. Cor. .2,764,219,000 4,562,707,000 63,06 » 
Russia Rubli 1,121,162,000 1,712,412,000 52 — d 


Come risulta da queste cifre, l’Italia si presenta adunque,. 
con una percentuale d’aumento superiore a quelle di tutti gli 
altri menzionati paesi, che lascia indietro di gran lunga quelle 
della Francia, Russia, Inghilterra, Austria-Ungheria e Svizzera. 

Questo maggiore progresso dell’Italia, risultato dal confronto, 
non è soltanto confortante, per conseguenza di un effettivo, ina- 
spettato e rapido incremento dei nostri traffici con l’estero; ma 
anche pel fatto che tale incremento è avvenuto presso di noi 
molto tardi e quando, cioé, gli altri Stati avevano già da molto 
tempo veduto ingrossare gradatamente le loro importazioni e le 
loro esportazioni. 

Del resto, in questa lunga serie di anni, il nostro commercio 
subì l’influenza delle vicende liete e tristi per cui passò l’Italia : 
aumento di popolazione, grazie ad una natalità che è fra le mag- 
giori del mondo; progressi dell’agricoltura e dell’industria; peri- 
pezie delle finanze pubbliche: prima disavanzi gravissimi, prestità 
all’estero, valuta deprezzata, cambi sfavorevoli, aggio elevato ; poi, 
pareggio, rimpatrio del consolidato, valuta alla pari, cambi favo- 
revoli, afflusso spontaneo di capitali esteri o in cerca d'impiego, o 
lasciati da stranieri o spediti da emigranti; vicende di prezzo sul 
mercato internazionale; avvenimenti politici, azione coloniale, in- 
tensificazione dei consumi in causa dell'aumento della ricchezza 
pubblica. 

Questi ed altri, meno salienti, sono i fatti i quali ebbero 
tutti, direttamente o indirettamente, ripercussioni notevoli nella 
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‘nostra bilancia commerciale e contribuirono negli ultimi anni al 
‘progresso rilevante dei nuovi scambi. 


E poichè il tema ci ha tratti a parlare del commercio inter- 
‘nazionale, vogliamo da ultimo, accennare ad un fatto che non 
‘sappiamo se, per caso, sia sfuggito o non sia stato abbastanza 
ben ponderato dall’on. Luzzatti, che pure è uno dei più attenti e 
‘sottili indagatori dei fenomeni economici. 

Il fatto — che concorrebbe anch'esso a spiegare la mitezza 
dei cambi e le apparenti anomalie accennate dall’egregio statista 
— é questo: che la hilancia commerciale (dato pure che le si 
voglia attribuire una importanza molto maggiore di quella che 
non abbia in realtà) si è modificata anche altrove profondamente 
nell’anno scorso spostando così completamente i dati di confronto 
‘che potevano valere una volta. 

Ad esempio, in Francia nel 1908 il commercio estero diminuì 
-di 856 milioni di franchi in cifre tonde; 11.362 milioni, importa- 
zioni ed esportazioni riunite, contro 12.219 milioni nei primi undici 
‘mesi del 1907. 

L’importazione nel 1908 raggiunse 6.090 milioni contro 6.622 
‘milioni nel 1907; è una diminuzione di 532 milioni. 

L’esportazione da 5.596 milioni nel 1907, cadde a 5.271 milioni 
, ‘nel 1908 con una diminuzione di 324 milioni, superiore ul 6 114 010. 

Gli Stati Uniti sono ancor più colpiti. Le loro esportazioni 
«diminuirono durante l’anno decorso da 9.612 milioni di lire circa 
sul 1997 a 8620 in cifra tonda nel 1908. 

Per l'Inghilterra le importazioni diminuirono di sterline 
‘645.800.000 (o approssimativamente 145 milioni di lire) nel 1907, 
a sterline 563.190.000 (circa 14 miliardi 77 milioni di lire) nel 
1908, dal che risulta una diminuzione di 2 miliardi 68 milioni. 

Quanto alle esportazioni, reazionarono da 426 milioni di ster- 
line (o 10650 milioni di lire) nel 1907, a sterline 377.200.000 (0 
9430 milioni di lire) nel 1908, cioè una diminuizione di sterline 
48.800.000 (approssimativamente 1.220 milioni. 

In Germania l’insieme delle esportazioni ha registrato nel 
1908 una diminuzione di circa 50 milioni di marchi in confronto 
del 1907. Quanto alle importazioni, esse diminuirono di 400 milioni 
di marchi. 

Ecco del resto, per maggior chiaverza: esattezza e brevità, 
lo specchietto riflettente il commercio internazionale pel 1908 
‘confrontato con quello del 1907. Sono cifre da noi desunte dalle 
statistiche ufficiali mensili pubblicate dai singoli Stati e per ciò 
stesso attendibilissime. 

Ripetiamo essere indispensabile seguire attentamente il mo- 
vimento del commercio internazionale quando si parla di cambi 
© di dilancia commerciale : 
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Francia. 
1907 Importazioni fs. 6.622.957.000 
19008 » » 6.090.842.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 532.115.000 
1907 Esportazioni fs. 5.596.108.000 
1908 » » 5.271.954.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 324 154.090 


Il commercio complessivo (importazione ed esportazione) è dun- 
que in diminuzione nel 1908 in confronto al 1907 di fs. 856.269.000. 


Germania. 


1907 Importazione Marchi 8-700.000.000 
1908 » » 8.300.000.000 


donde una diminuzione nel 1908 di M. 400.000.000 
1907 Esportazione Marchi 6.800.000.000 
1908 » . » 6.750.000.000 
donde una diminuzione nel 1908 di M. 50.000.000 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde 
dunque nel 1908 in confronto al 1907 Marchi 450.000.000. 


Inghilterra. 


1907 Importazioni L.st. 645.800.000 
1908 » » 563.100.000 


donde una diminuzione nel 1908 di L.st. 82.700.000 
1907 Esportazione L.st. 426.000.000 
1908 » » 377.200.000 
donde una diminuzione nel 1908 di L.st. 48.800.000 


Il commercio complessivo perde, adunque, nel 1908 in con- 
fronto al 1907 L.st. 131.500.000 pari ad oltre 3 miliardi delle 
dire nostre. 


Austria-Ungheria. 
1907 Importazione Corone 2.562.400.000 
1908 » » 2.532.400.000 
donde un aumento nel 1908 di Cor. 30.000.000 
1907 Esportazione Cor. 2.457.000.000 
1908 » » 2.325.000.000 


donde una diminuzione nel 1908 di Cor. 132.000.000 
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L’anno 1908 si è saldato con un bilancio sfavorevole, per- 
l’ Austria-Ungheria, di Corone 207.490.000; il deficit commer- 
ciale del 1907 non era stato che di 44.700.000 corone. 


Svizzera, 

. 1907 Importazioni fs. 1.687.426.688 
1908 » » 1.987.431.716 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 99.994.972 
1907 Esportazioni | fs. 1.152.998.259 
1908  » » 1.038.435.461 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 114.502.798 


Il com mereio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde,. 
dunque, nel 1908 in confronto al 1907 fs. 224 milioni circa. 


Belglo. 
1907 Importazioni fs. 3.539.089.000 
1908 » » 3.382.599.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 156.490.000 
1907 Esportazioni fe. 2.704.409.000 
1908 » » 2.585.325.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 119.084.000 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde, 
adunque, nel 1908 in confronto del 1907 fs. 275.574.000. 


Stati Uniti 


1907 Importazioni Dollari 1.413.109.120 
1908 » » 1.104.474.822 
donde una perdita nel 1908 di Doll. 308.634.298 
1907 Esportazioni Doll. 1.922.426.205 
1908 » » 1.724.023.950 


donde una diminuzione nel 1908 di © Doll. 198.402.255. 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde 
adunque nel 1908 in confronto al 1907 Doll. 507.036.553 (oltre 2 
miliardi e mezzo delle lire nostre). 

Per ciò che concerne l’ Italia, durante l’anno 1908 le importa- 
zioni furono di 3 miliardi e 31 milioni circa, con un aumento di 
oltre 150 milioni rispetto il 1907; le esportazioni raggiunsero il vu- 
lore di 1 miliardo e 858 milioni, segnando così una diminuzione di 
milioni 90.6 rispetto al 1907. 
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L’ eccedenza delle importazioni sulle esportazioni è, adunque, di 
1 miliardo e 103 milioni circa. | ì 

Le cifre qui sopra riportate, come sì vede, sono quanto mai 
significative. Esse dimostrano che (a parte ora la cosidetta bdilan- 
cia commerciale) le cifre complessive del commercio internazionale, 
in sostanza, sono state più favorevoli a noi che agli altri Stati, 
inquantochè il volume degli scambi nel 1908, anno di crisi indu- 
striale che trasse origine dagli Stati Uniti di America, è dimi- 
nuito assai meno da noi che presso le altre Nazioni. E, del resto, 
del maggior incremento avuto dal nostro traffico, in confronto a 
quello delle altre nazioni, abbiamo parlato più sopra con una certa 
ampiezza ; nè occorre ripeterci. 


Concludendo, a noi pare di aver dimostrato, per quanto fug- 
gevolmente, 1. che il cambio attuale — d'altronde sempre abba- 
stanza mite — è destinato fra non molto a raddolcirsi e forse a 
scomparire del tutto, purchè beninteso non intervengano — come 
abbiam detto — avvenimenti perturbatori inaspettati e si man- 
tenga forte e illeso il bilancio; 2. che la estrema mitezza del 
cambio constatatasi specialmente durante quasi tutto l’anno 1908, 
in cui si scese e si rimase molto tempo sotto la pari, è più che mai 
giustificata dalle condizioni economiche, finanziarie e monetarie 
del nostro Paese. 

Abbiamo detto che ci pare « di aver dimostrato per quanto 
fuggecolmente », poichè a voler trattare a fondo simili argomenti 
complessi occorrerebbe un volume; bisognerebbe, cioè, esaminare 
i seguenti fattori o coeflicienti economici che direttamente o in- 
direttamente hanno influenza sui cambi, cioè : 1. bilancia mo- 
netaria internazionale; 2. situazione politica all’ interno e all’estero; 
8. finanza dello Stato e degli Enti locali; 4. quantità e qualità 
della circolazione dello Stato e delle Banche; ©. arbitraggi inter- 
nazionali e politica dello sconto ; 6. ordinamento della Borsa, del 
credito e degli istituti economici in genere, e sopratutto delle 
Società anonime. 

Ora si provino coloro che si meravigliano così straordinaria- 
mente perchè i nostri cambi ci sono stati favorevoli e si man- 
tensono tuttavia a livelli mitissimi, benchè la cosiddetta dilancia 
commerciale sia a noi sfavorevole, a fare questo esame da noi ap- 
pena in parte adombrato e poi vedranno se le loro meraviglie 
non cesseranno di esistere o almeno non si attenueranno assai 
anche senza far ricorso a madornali errori di statistica e a cause 
più o meno misteriose ed occulte. 


Milano 
FRANCESCO PANDIANI 


La Rassegna Nazionale. Vol. CLXVIII 24 


SUIS-JTE CATHOLIQUE ? ®© 


Il libro del Tyrrell — che dalla presente traduzione fran- 
cese sarà diffuso in tutta Europa — rappresenta assai hene 
quella che, di fronte al defunto Nova et Vetera, e alle Lettere 
d'un prete modernista, si potrebbe chiamare ala destra del 
modernismo 7 il complesso, cioè, di coloro che si sforzano di af- 
fermare ancora il valore assoluto della rivelazione cristiana 
e della Chiesa cattolica, interpretando però l'una e l’altra in 
maniera differente dagli ortodossi. 

Una delle idee fondamentali del libro ue nel conside- 
rare la verità cattolica come un prodotto della vita collettiva 
dell’ intera chiesa, di cui i vescovi e il papa non sono che la 
espressione. « Personne n'a le droit de dire: « Je suis la tra- 
dition ; je suis le christianisme ». C' est par l’ échange constant 
et la comparaison entre ces manifestations différentes et toujours 
variées que se forme et se développe une pensée collective, qui 
guide, éveille, stimule le développement de chaque Ame en par- 
ticulier... L'’évéque est une partie du méme organisme que le 
troupean... Le pasteur n’ est pas en dehors des brebis, ni au- 
dessus d’ elles ; elles ne sont pas davantage en deliors de lui, 
et au-dessus de lui. Lui et elles n° ont qu’ une pensce collective, 
une volonté. Et c'est cette pensée collective que l' évéque re- 
présente et non pas sa pensée propre a lui, ni la leur. Le Pape... 
est le principal représentant non de sa pensée personnelle, mais 

‘de la pensée collective de 1’ Eglise » (pp. 154-155). 

Sarebbe troppo lungo e fuor di luogo qui discutere se questa 
teoria si ritrovi veramente nella tradizione cattolica. Il Tyrrell 
stesso non compie uno studio scientifico in proposito : si limita 
a citare i due famosi motti: securus judicat orbdis terrarum; 
quod semper, quod ubique, quod ab omnibus crelitum est (2). 
Non sembra, ad esempio, che della opinione del T. fosse Ignazio, 
quando diceva agli Efesii che « come Gesù Cristo è la mente 
del Padre, così i vescovi sono nella mente di G. C.; laonde 
conviene che voi vi accordiate colla mente del vescovo » (8); 


(1) G. TykrELL, Suzs.je catholigue? Fxamen de conscience d’ un moderniste 
ou réponse au mandement quadragesimal de son Éminence le cardinal Mercier 
archevèque de Malines. Paris, Nourry, 1909 [trad. di Mediaevalism]. — Avevamo 
già consegnato per la stampa quest'articolo, quando è giunta la notizia dolorosa 
della morte di Giorgio Tyrrel. Il dissenso intellettuale con lui non c' impedisce 
davvero di riconoscere l’elevatezza dell’uomo così prematuramente scomparso e 
di piangere la perdita di lui, che aveva dato tutto sè stesso a una nobile causa, 
aveva dedicato tutta la sua vita agli interessi più alti dello spirito. 

(2) Il primo è di S. Agostino ed il secondo di S: Vincenzo Lirinese. 

(3) II 2-IV 1, 
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e a quei di Smirne: « Dove appare il vescovo, ivi sia la molti 
tudine, come dov’ è G. C., ivi è la chiesa cattolica » (1). Qui, se 
non sbaglio, la concezione è l’ opposta. Ma, ripeto, non voglio . 
discutere questo punto. Quel che ora a me importa è di notare 
che il T. si illude, credendo che la sua concezione sia agli an- 
tipodi dell’ individualismo religioso rimproveratogli dal card. 
Mercier. « Nous possédons ainsi un corps de doctrines dont l’Eglise 
est l’organe et la gardienne; qu’ aucun individu n’ a tiré de sa 
propre conscience, que l’on présente du dehors à l’adhesion. 
de chacun, qui posséde toute l’ autorité de la pensée collective 
sur la pensée individuelle » (pag. 24). Qui viene opposta la co- 
scienza collettiva all’ individuale, quasi fossero su due piani dif- 
ferenti, e di natura diversa, e non si compenetrassero, invece, 
mutualmente, così da formare, in realtà un tutto unico. Poichè 
questa coscienza collettiva è bene un prodotto, un risultato delle 
coscienze individuali, il quale non ha realtà che nelle coscienze 
individuali medesime. La collettività pertanto, in quanto collet- 
tività, non è fonte e criterio del vero; essa è solo un mezzo, 
mediante il quale l’ individuo arriva a conoscere il vero; e la 
coscienza individuale, in quanto fa il vero in sè e lo afferma, 
trascende sè stessa e assume valore assoluto — quel valore as- 
soluto che T. vorrebbe attribuire alla sua collettività —; il va- 
lore di Socrate dinanzi ai giudici ateniesi. Il T. stesso riconosce 
che così è, quando scrive: « Le jugement personnel qui accepte 
et interprète la règle de foi, (2) n'est pas un jugement privè 
ou subiectif. Les principes, les ordres donnés par la conscience 
et la raison ne sont pas des opinions privées, mais le plus obiec- 
tif, le plus universel de tous les jugements » (p. 107). E se così 
non fosse, poichè l'accordo di tutti è un’irrealtà, il vero do- 
vrebbe scoprirsi a colpi di maggioranze parlamentari, il che 
appunto il T. (p. 153) non vuole. 

Da ciò si vede quanto poco profondo arrivi il rimprovero 
d’ individualismo che il T. (p. 103, 132-883) lancia alla concezione 
cattolica ufficiale del pontificato. Secondo questa, il Papa, in 
quanto Papa, non parla certo come individuo; parla come or- 
gano della verità divina; è Dio che parla per sua bocca: altro 
che individualismo! 

Il T. invece ammette sì il Papa come organo della verità 
divina, ma attraverso la Chiesa, la collettività. E qui veramente 
si tocca al punto della questione. Poichè, o la verità è qualche 
cosa che viene dal di fuori e dal di sopra all’ umanità e si im- 
pone ad essa, è, in una parola, trascendente; e allora si è cat- 
tolici, e c'è posto benissimo per il papa ufficiale, ma non per 
la Chiesa di T. O la verità è un prodotto dello spirito umano, 


(1) VII, 2. 
(2) Che concepisce ed afferma il vero, direi io. 
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della collettività, è #mmanente; e allora è inutile parlare di 
Chiesa cattolica, e di Papa: è la società umana tutta intera, 
che fa la verità e viene alla luce (1). 

Ed è inutile altresì che il T. ci venga a parlare di Cristo - 
e di Dio immanente nella Chiesa (2), poichè Cristo e Dio in tal 
caso non sono che ipostasi dello Li e la Chiesa è il mondo, 
passato, presente, futuro (3). 

Ma il Tyrrel non pensa ad arrivare a tali conclusioni. Egli 
ammette una rivelazione trascendente, e immutabile. Solo, essa 
non è intellettuale; è un’ esperienza vitale, solo elemento co- 
mune a tutta la cattolicità e necessario per appartenervi. Di. 
questa esperienza vitale la teologia non è che l’ analisi, analisi 
imperfetta e variabile, analisi utile, sì, e magari necessaria, ma 
non richiesta per la salute del credente singolo, e tanto meno 
di una uniformità obbligatoria per tutti. La confusione della 
fede colla teologia, ecco « ce proto-pseudos, cette idée-mére, 
cette erreur fondamentale du medievalisme.... cette dette in- 
cessamment grossie, qui a préparé la faillite de l’Eglise » (p. 217) 
« Le Royaume et la voie, tels que le Christ les a préchés 
contiennent le depositum fidei tout entier.... C'est la un pro- 
blème non pour l’intelligence, mais pour la volonté et le coeur... 
Dans cette spheère, ou elle a toute autorité pour enseigner, 
l’Eglise est une, indivisible, infaillible » (p. 133-34). « L’objet de 
la foi est cette vie dont le Christ est la divine Révélation et 
non l’analyse de cette vie » (p. 86). « La Révelation, c’ est l’ex- 


(1) Io. III, 21. 

(2) Concezione svolta dal T. nell’articolo Da Dio 0 dagli uomini?, pub- 
blicato in Rinnovamento, anno I (1907), p. 393. 

(3) « Croire en la vivante et historique communauté catholique, c’ est croire 
que par sa vie et son travail collectifs elle réalise petit è petit les idées et les 
fins pour lesquelles elle a étà fondée; qu’à travers bien des fluctuations, des 
erreurs, des égarements, des conquétes nouvelles, des retours en arriére, elle se 
faconne et arrive à une forme d'’ institution plus parfaite pour le développement 
moral et spirituelle des individus et des socités; que par sa continuité, son 
extension, elle constitue l’objet collectif d’une vaste experience, du bien et du 
mal, de la vérité et de l’erreur, un lent mais sur accroissement de pensée; que 
sì elle avance peniblement et de facon presque insensible, c’ est que son évo- 
lution, comme celle de la nature, est au prix d’ une experience immense, très 
couteuse, parfois méme affreusement cruelle et que les résultats des efforts in- 
dividuels, toujours en lutte les uns contre les autres, ne s’ affirment que lorsque 
leur droit è la vie, leur droit de conquete, a triomphé de toutes les objections. 
La foi che l’on a dans l’Eglise comme organe de la religion, dépend, dans une 
certaine mesure; de la foi que l’on a dans les lois de la psychologie collective, 
qui sont les lois de la nature, qui sont les lois de Dieu » (p. 174-75). Il passo 
è bellissimo, ma è da togliere quel « dans une certaine mesure ». Poichè codesta 


non è la società cattolica, o cristiana : è la società umana, senz’ altro, o meglio 
l’ universo, 
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périence des réalités surnaturelles.... la théologie n’est que l’a- 
nalyse incomplète et toute pleine d’ erreurs de cette experien- 
ce » (p. 151). « Sans doute elle (Za Chiesa) ne peut pas rester 
indifferente A la verite théologique, à l’analyse intellectuelle 
de sa propre vie.... Elle est tenue de se comprende elle mème 
afin de se diriger et d’agir efficacement ». Ma «ceci... n’ est 
point nécessarie pour entrer dans le Royaume du Ciel. Pourvu 
que nous vivions la Vie, il importe peu que nous ne réussissions 
pas à l’analyser; l’analyse pourra toujours se recommencer et 
se perfectionner... la perte de la vie spirituelle, inévitable chà- 
timent qui attend ceux qui ne croient pas à l’ Evangile du Ro- 
yaume et à la Voie, a été transféré arbitrairement è l’ erreur 
theologique » (p. 134-135). 

Ebbene, tutto questo non regge. Certo, per vivere non è 
necessario riflettere sulla propria vita: si può vivere senza ri- 
piegarsi su sè medesimo, giorno per giorno, ora per ora. Ma per 
fare della propria vita un tutto organico e compiuto, per darle 
un valore, per giudicar di questo valore, bisogna bene rifletterci 
sopra, bisogna far della feorza, bisogna sapere ciò che sì pensa 
e si vuole, perchè lo si pensa e lo si vuole. Altrimenti la nostra 
esistenza non sarà che una fantasmagoria di visioni più o meno 
artistiche, un’ accozzaglia di azioni più o meno piacevoli, ma 
niente altro. Che cosa significa vivere una vita cristiana ? An- 
dare a messa, confessarsi, recitar rosari? Il T. certo nol pensa. 
Significa credere nella realtà di certi fatti; dare a questi fatti 
un supremo valore spirituale, e in connessione con quelli e con 
questo avere una propria concezione della vita e del mondo ed 
agire in conformità di essa, Che questa concezione possa in certi 
casi essere implicita, sia pure; ma questo non toglie che ci sia, 
e se essa diviene esplicita, tanto meglio. « Fu forse Cristo un 
prodotto della dottrina dell’incarnazione? » domanda il T. in 
un recente articolo (1). La domanda ironica è quale potrebbe 
farla chi non sa elevarsi al disopra dell'apparenza contingente 
delle cose. Certo, Cristo ha esistito prima delle lettere di Paolo, 
del vangelo di Giovanni, del simbolo d’Atanasio: ma se questo 
Cristo non era un individuo passeggero ed effimero, egli portava 
bene in sè la cristologia, era la cristologia, poichè nell’ individuo 
è l’universale, nel relativo l’ assoluto, nell’ intuizione il con- 
cetto (2). Per il T. invece concetto assoluto, universale sono 


(1) /n difesu dei modernists, Rinnovamento 1909, fase. Il, p. 177. 

(2) La successione cronologica non significa successione logica ; la seconda- 
rietà nel tempo non è inferiorità di valore. « È errore grossolano, ormai gene- 
ralmente superato, quello che la natura delle manifestazioni spirituali sia da 
ricercarsi nelle forme più basse e più rudimentali, anzichè nelle più evolute e 
perfette ». Così in Rinnovamento in quello stesso numero (p. 314) da cui ho 
tolto l’ ultima citazione del T. 


Li 
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Hale cosa ‘di esteriore alla vita, una superstruttura quasi 
artificiale, sarei per dire una cappa di piombo o una livrea da 
. servitore addosso all’ individuo vivente. Ma questo si può dire 
degli pseudo-concetti astrattivi delle scienze naturali e fisiche, 
non del vero concetto, del concetto concreto, il cui rapporto 
coll’individuo è un rapporto intimo, che dà a questo il suo va- 
lore, a quello la sua realtà. Verdum caro Fac est et habi- 
tavit in nobis, padre Tyrrell! 

Tutto ciò è tanto vero che il T. stesso riconosce che « la 
. plus simple, la plus élémentaire des expériences religieuses im- 
plique toujours quelque représentation et quelque image théo- 
‘ logique ». Ma « ce que j' affirme, c’ est que ceux qui suivent le 
Christ, qui voient en lui la voie et la vie; qui acceptent et 
‘“mettent en pratique “le code de morale qu’il a promulgué ” 
. acceptent implicitement tout ce qu’il faut de théologie pour 
. ètre sauvés » (p. 38). E come mai ciò che, implicito, è necessario, 
esplicito diviene superfluo, se non dannoso ? È forse un ritorno 
“alla teoria del « vero condito in molli versi » ? 
| C'è di peggio. La Chiesa « est tenue de se comprendre elle 
méme a fin de se diriger et d’agir efficacement ». E pur tut- 
tavia « ceci n’est point nécessaire pour entrer dans le Royaume 
du Ciel » (v. 5). Che è quanto dire : « Per aprire la porta è ne- 
cessaria la chiave, ma senza chiave si può entrar benissimo! » 
Coi grimaldelli? Sarebbe allora qui la spiegazione del famoso 
e misterioso versetto : « Il regno de’ cieli è sforzato e i violenti 
.lo rapiscono » (1)? Oppure quel che è necessario per la collet- 
tività è superfluo per l’individuo? Ma di che mai è composta 
la collettività se non d’ individui ? 
È una strana illusione poi quella del T. che codesta espe- 
. rienza vitale sia qualche cosa di comune a tutti gli uomini, 
. anzi l’unica cosa comune e immutabile, nel perpetuo variare 
. dell’ analisi intellettuale, teologica esercitata su di essa. Ma 
nulla è più variabile di questa vita primitiva, incosciente, di cui 
egli parla. Ed è proprio quella ch’ egli chiama analisi intellet- 
tuale, e che non è altro in realtà che il contemplare le appa- 
renze passeggere e mutevoli sud specie aeternitatis, che ci fa 
scoprire, ad esempio, lo stesso valore morale nell’ astuzia di- 
plomatica di Camillo Cavour e nel coraggio eroico di Giuseppe 
Garibaldi. Il lavoro riflesso varia col variare della materia so- 
pra cui si esercita. « Le Royaume et la voie, tels que le Christ 
les a préchés contiennent le depositum fidei tout entier » (p.133). 
Il regno, la via! Forse queste parole hanno per T. lo stesso si= 
gnificato che nei sinottici o in Paolo? Non sono invece esse dei 
puri simboli, che hanno ora per noi un ben diverso valore spi- 


(1) Mt. 11-12, 
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rituale, poichè si connettono con una ben diversa concezione 
della vita e del mondo? L’escatologia che i sinottici pongono 
in bocca al C. è forse, fa quale, qualche cosa di vivente 
per noi? 

No, no, si tratta di ben altro, padre Tyrrell. Non la teologia 
ripugna a voi per sè, ma l’imposizigne di essa per parte di una 
autorità che si dice trascendente. In Qubiis libertas, voi ripe- 
tete. Ma non è una questione di dubbiezza ; ciò che voi chiamate 
teologia non è nè più, né meno dubbio di ciò che voi chiamate 
rivelazione. Voi — come i vostri compagni in modernismo — 
siete stato penetrato e scosso dallo svolgimento del pensiero 
umano, che ha portato a una concezione immanentistica del 
mondo. Voi sentite che la verità non è qualche cosa che viene 
dal di fuori, che ci è imposta dall’ alto di un Sinai; la verità, 
la via, la vita è in noi, si svolge in noi, si fa in noi. Questo voi 
sentite, e dite; ma d'altra parte la tra”izione religiosa e il ti- 
more di cadere nell'oceano eternamente agitato e variabile del 
soggettivo e dell' individuale vi fanno cercare di mantenere un 
punto fisso, al di fuori, al disopra di voi: il Uepositum fidei, 
la rivelazione del Regno e della Tia. Ma se « chaque fidéle a 
le droit autant qu’ un expert ayant qualité pour le faire, de 
dire d’' après son experience personnelle ce qu'il trouve dans 
l’Evangile » ; se « chacun, individuellement, est juge en matiere 
de foi » (p. 86), la rivelazione è bene opera nostra, e le parole 
di Cristo prendono in noi e per noi il loro valore: siamo noi 
che ci riveliamo a noi stessi. 

« Je ne peux pas croire — esclama angosciosamente il T. — 
tant la pensée m° en est douloureuse, qu’ une si vaste et si riche 
experience, en bien et en mal, l’ experience de toute une partie 
du genre humain.... ne laissera pas -plus de trace que n’en 
laisse l’ eau versce sur la terre, ou la fumée qui monte dans le 
ciel » (p. 227). Non temete, padre Tyrrell, animo nobilissimo, se 
non sempre pensatore profondo; nulla è inutilmente, e anche 
l'acqua versata sulla terra e il fumo che si disperde nel cielo 
hanno adempiuto ad un compito ed hanno un valore. Quanto più 
il cristianesimo, questa esperienza veramente ricca e vasta! Ma 
l’uomo adulto pronuncia da sè, e con un senso proprio, le pa- 
role che a lui, bambino, impararono a ripetere i genitori e i 
maestri, ed essi possono, ascoltandolo, morire contenti, poichè 
hanno trasmesso a un erede la loro vita, la vita dello spirito, 
la vita che non perirà. 
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RCERO DI REVELLO (°) 


Siamo così giunti al quarto secolo dell’ èéra cristiana ed al centro 6 
all’epoca scelti dalla Saluzzo per svolgere l’azione del suo poema. Volli 
dare un brevissimo cenno delle varie scuole sorte nel cammino compiuto 
dalla filosofia perchè nell’ Ipazia quasi ogni canto è in parte dedicato a 
spiegare ora l’ una, ora l’altra dottrina. 

Così per eseinpio nel canto V il filosofo Epicurco invita Ipazia a go- 
dere e descrive con versi facili e gentili le gioie e le attrattive della na- 
tura, della campagna e conclude : 


e Il soavissimo piacer t’ invita 
Dentro al creato voluttà celasi 
Voluttà provvida del mondo è vita. 
Carpir sfuggevole ogni momento 
Convien, che l’ ore veloci scorrono 
Fra mille gioie convienti scegliere 
Pria che del vivere giunga la sera. 
Piacer che turbati sì fa dolore. 
Voluttà ingenua sta con la pace 

A pace il limpido piacer t'’ invita. 
Giova cosa che piace e sempre lice. 
Cadon nel nulla struggitore 

Se non crescono a vita alcun contento 
Le non create, gravi, inutil ore ». 


e altrove svolge ampiamente la dottrina celeatica, così detta da Elea, ora 
Castellamare di Brucca, che enuncia così: 


« Un Dio vi ha solo: egli è natura e fato » 
c la dottrina cinica 


« Stolto è chi fama agogna 

E chiama il mio ciò che gli diè la sorte 
Il maggior bene è il sonno e poi la morte, 
Scienza è sogno d’ uom quando delira 

Le leggi inutili ritorte 


Voluttade è vergogna, gloria è peggior pazzia » 


(*) Continunz. e fine, vedi faso, 16 gennaio 1909, pag. 165. 
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e la dottrina gnostica (1) con le sue schiere infiniti di Eoni, nati dallo 
stelo divino e da un’ umile verginella e Je sue strane credenze 


t.... crede un fra il celeste 
Coro il verbo, che prese umano velo 


e la dottrina pitagorica nel canto IX 


La salma mutasi 
Se vien la morte, 
E in cento canziasi 
Salme novelle 
Sinchè richiaminla 
+ Le patrie stelle 
Dove l’ origine 
L’alma trovò 


o la dottrina stoica fa svolgere per bocca di Anfilia. E ben sì addice a 
questa donna di altissimo ingegno, provata ai più grandi dolori questa 
dottrina, che non cura gli agi della vita ed è caratterizzata dalla seve- 
rità della sua morale. Essa ebbe per fondatore Zenone, ed ebbe come ben 
si sà, il suo massimo svolgimento in Roma, ed in Seneca il suo più no- 
bile campione. | 

Basteranno questi pochi cenni a fare conoscere quanto sia involuto 
nel tessuto filosofico il poema di Diodata. 

Il concetto morale del poema meglio che dalle mie parole risulterà da 
quanto ne scrisse l'autrice stessa nella prefazione : « Scopo morale del mio 
« scritto è prima di ogni altra cosa il mostrare che il porre lo stato in 
civili contese, onde mutarne le leggi proprie, è colpevole mezzo di men- 
czovnera felicità ; che non ha mai vera patria la gioventù se non crede 
« essere quella posta colà dove trovasi il sacro cenere dei grandi per cui 
« si onora la città propria, poichè 1l saldo, operoso amore della venerata 
« terra natia non cresce se non in petti generosi ed amatori, così delle 
« grandi virtì,, como del culto religioso, avito; e finalmente, che ammi- 
« rabili sono l’ ingegno ed il valore solamente quando sono adoperati con 
« fede sincera per la vera gloria della patria ». 

Intorno allo scopo religioso troviamo pure queste sue parole: « Ho 
cercato di provare con gli eventi medesimi quanto mal giovino le op- 
poste dottrine delle scuole nei tempi in cui manca agli womini il freno 
delle Iegri, e perciò quanto sia migliore e più potente 1° ottima, l’ im- 
mortale filosofia dei cristiani ». 

E Diodata trova immagini delicate e sante per rappresentare la Chiesa 
e la religione cristiana in contrapposto ai tenebrosi riti della rozza e de- 
cadente religione egiziana (2). 


ri 
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(1) Gli gnostici sono eretici del II e III secolo, si riguardano più illuminati 
deglì altri cristiani, spiegano i misteri a modo loro, tendono al panteismo e vo- 
gliono riformare la Chiesa. 

(2) Canto secondo, 


362 | DIODATA SALUZZO 


Ponticello 8’ ergeva in quel soggiorno 
sul praticello scintillar la croce 
facean i raggi dardeggianti intorno. 
Qui dal pendìo scendea l'onda veloce 
una chiesetta all’ ombra d’ una palma 
stava bassa, celata in sulla foce. 

‘ S’udia lontano, spirante la calma 
inno pietuso, e il suon che lento sorse 
soavemente discendea nell’ alma. 


Altrove in contrapposto alle orgie dei sacerdoti egiziani, agli orribili 
riti, ai nefandi sacrifizi di vittime innocenti, contrappone le pie riunioni 
dei cristiani 


. al tempio eletto 
Era già l’ostia eterna al pio, raccoito 
stuolo, presente....... 


Veneranda è la ficura del vescovo Cirillo vero apostolo di Cristo, che 
si mostra da per tutto dove vi siano infelici da soccorrere, dove si debba 
dare pietosa sepoltura agli estinti, o illuminare le anime con la luce del- 
l Evangelo. 

« Carità lo trae dalla secura 
Stanza non rade volte...... 


o la santa religione cristiana trionfa nel poema con la conversione ad essa 
dei due eroi: Ipazia ed Isidoro. 

La tela più semplice dell’ intreccio amoroso è la seguente : Isidoro, 
eroico guerriero, aspira alla redenzione della sua patria. In questo tempo 
la potenza romana era alquanto scaduta in Egitto, la dinastia dei Tolomei 
precipitava al suo termine, ambiziose speranze facevano sorgere uomini 
facinorosi, che miravano ad innalzarsi sulle rovine del paese. In mezzo a 
tutte queste controversie politich» e religiose il popolo diviso e discorde 
seguendo ora un capo, ora un altro, mirava a liberarsi dalla soggezione 
di Roma. Il capo del moto nazionale egiziano contro i Romani è Isidoro 
legittimo aspirante al trono. Egli ama, riamato, Ipazia unica discendente 
dell’ antica dinastia dei Tolomei; ma fra il loro amore vi è un abisso: 
Ipazia è seruace del Nazareno, Isidoro è pagano. Altifone sacerdote egi- 
ziano, contende al prode Isidoro il comando dell’esercito e gli è rivale in 
amore; ma Ipazia lo disprezza conoscendolo vile e malvagio. 

Vi sono narrazioni di tumulti egiziani, provocati da Altifone, e dagli 
sforzi che fanno gli Egiziani per liberarsi dallo straniero. In una di 
queste sommosse, in cui Isidoro dà prova del suo valore, Ipazia cerca 
rifugio in un tempio e viene trafitta, por vendetta, dall’ empio Altifone. 
Il pvema termina con la conversione di Isidoro alla religione cristiana e 
con la sua morte: le sue ultime parole sono « patria ed Ipazia » ed ac- 
canto ad Ipazia gli è data sepoltura. 

Isidoro come personificazione del bello, del buono, è il vero guerriero 
eroico e risente molto delle creazioni degli antichi poemi. Ma la sua figura 
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spicca viva e palpitante: per calore di sentimento e di passione; in ogni 
suo tratto, in ogni sua parela, risplende il magnanimo fuoco che lo anima, 
l’amore della patria, la pietà per il suo popolo, ch’ egli vorrebbe redi- 
mere. Egli: | 

l'impero brama tra sorte mal certa 

ma il vuol perchè l'Egitto serve e langue, 

sol per alto pensier farsen signore 

pietoso brama, ovver cadervi esangue. 


Quando Diodata parla d’ Ipazia e d’'Isidoro sorge come animata da 
più calda ispirazione, non è più la seria filosofessa, che fa sfoggio della 
sua erudizione a scapito molte volte della chiarezza, ma diventa la pit- 
trice di leesiadre e soavi immagini, la poetessa ceniale, che espande il 
suo profondo sentimento lirico, e che attraverso all'anima sua ci tramanda 
ì sentimenti dei giovani innamorati. 

I più vaghi paesaggi incorniciano le due care fisure del suo poema, 
i due giovani alunni di Plotino, del celebre filosofo neoplatonico, capo 
della scuola di Alessandria, che li ha cresciuti con amore e cura infinita 
e dei quali vagheggia I unione. La calma, la pace stanno attorno alla 
casetta di Plotino ove | 

Curvan le piante la superba altezza, (1) 

Sovra la soglia, quasi un lieve giorno 

Sparge la luna che i rami accarezza. 
E i due giovani compresi d’ amore, tacciono fra tanta calma esterna e tanto 
tumulto nell’ anima 

Oh! voluttade che nel cor si sente 

Oh! raggio placidissimo, ol! tacere 

Profondo tanto e pur tanto eloquente. 


Isidoro umile, tenero, affettuoso, suona sulla sua piccola lira dorata, il 
più geniale ed ispirato inno lirico del poema. Come un trovatore medioe- 
vale sotto la finestra della sua amata, con versi appassionati invoca da 
lei la pace poichè amore non vuole donarle. | 
Ma quando, non visto, ode Alsifone tentare Ipazia con l'offerta del 
trono o la minaccia della morte per farla sua, allora irrompe profondo, 
pieno di forza il suo grido di passione: (2) 
L’amo e d’amore immenso l’ amo. 
La vita ell’è di questo viver mio: 
E tutto ho posto in lei virtude, fama 
Speranza, ingegno, valore e desio. 
Valoroso prode sempre egli è l’ idolo del suo popolo 
Nell’ occhio azzurro, vivace severo 
Lampeggia quel valor, che vince il fato 
La voce, il cenno tutto egli ha d’ impero. 


(1) Canto VI. 
(2) Canto XII. 
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Vincitore supremo dei giochi nel circo, ci viene rappresentato fra 
gli applausi del popolo festante, mentre il suo sguardo cerca un ben noto 
viso fra gli alti scanni dei grandi ; in rosea conchiglia trascinata da fo- 
così cavalli: 


Nume sembrava 
Che dalle pugne vincitor ritorna. 


Da maestoso, diventa minaccioso, terribile, feroce, allorchè si slancia 
sull’ oste romana, con l’ occhio fiammeggiante sdegno e disprezzo, comu- 
nicando il suo ardire ai soldati al grido « O vittoria o morte » e vittoria 
ottiene, ma ottenuta appena, il dolce sentimento che tutta invade l’ ani 
ma sua, sì risveglia ed egli cerca, non curante di altri trionfi, Ipazia 
nella valle dei Cristiani. , 

Fra gli olivi e i mirti, presso al mare, agli scogli lucenti, nella 
rosoa luce dell’ alba ci si presenta la tranquilla valle dei Nazareni e la 
morente Ipazia. 

Come Isidoro è la personificazione della forza e del valore, Ipazia lo 
è della gentilezza e della soavità : è una figura mite, pia che l’ autrice 
ha composta con cura gelosa e in cui, certo inconsapevolmente, mise tanta 
parte di se stessa. — | 

Essa ci appare bella come una visione per la prima volta incorni- 
ciata in un seducente paesaggio orientale e nel canto IV come un’ an- 
gelica creazione, fra il roseo chiarore dell’ alba, quando viene dalle veglie 
divine, veglie consacrate a conoscere le verità dei cristiani : 


E scende in bianca veste e in bianco velo 
Ipazia all’ aurora rinascente e fresca 

Un manto ell’ ha color del cielo. 

Poche viole sovra l’ orlo incline, 

Del lungo manto posano lo stelo. 


« Divine sono » le sue luci che sì alzano al ciolo in atto di pre- 
ghiera; l’ aura tra il faggo « s' impregna di rose » prima di giungere 
alla vergine regale nella 


Pudica stanza, di bei fiori cinta 
Coll’ ellera fronzuta al tetto avvinta. (1) 


« I sogni a lei venian dal cielo » e tutte le migliori gentili similitudini 
trova Diodata per rappresentare i sentimenti della sua - eroina. Ora la 
raflisura all’ angelo, che svolazza sul rio d’ argento, ora alla timida tor- 
torella che si rinselva, quando Ipazia fugge turbata dall’ incontro di Alti. 
fone. La sua vita è « lieve come ombra » e anche la morte « parea bella 
sul bel volto. » L' amore che unisce Ipazia ed Isidoro è alto, puro, ideale, 
quale sempre fu vagheggiato dall’ autrice, condannata invece ad una 
triste solitudine. 


(1) Canto XII, 
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La religione diversa a cui appartengono i due eroi dà luogo a molti 
contrasti : Ipazia seguace della dottrina di Cristo, che le insegna l'umiltà 
rifiuta prima il trionfo del Circo e poi l’ amore d’ Isidoro BRECio pagano 
pure amandolo d’ amore immenso. 


Amò quant’ ella amar potea 


dice di lei Plotino, il buon vecchio Plotino, che vorrebbe vincere le ri- 
luttanze d’ Ipazia e vederla sposa al grande egiziano. Ma Ipazia si di- 
chiara cristiana, con grande sdegno di Plotino, e dolore d° Isidoro, che la 
lasciano sola, estenuata dalle sue lotte interne, invocante invano la pace, 
rimpiangendo l’amore e il trionfo perduti. 

Calda di sentimento è 1’ ultima scena della morte d’ Ipazia e della 
conversione d'Isidoro. Ipazia, trafitta dall’ empio Altifone, confortata dal 
venerando vescovo Cirillo, muore ai piedi del sacro altare. 


Languida rosa sul reciso stelo 

nel sangue immersa la vergin giacea 
avvolta a mezzo nel suo bianco velo. 
Soavissimamente sorridea, 

condonatrice dell’ altrui delitto 

mentre il gran segno redentor stringea. 


Se Diodata si fosse attenuta alla storia nel rappresentarci la fine di 
Ipazia, di questa donna eccelsa e soavissima uccisa a furore di popolo 
e condannata dall’ ignoranza e dal fanatismo della plebe ci avrebbe dato 
un commovente, ispiratissimo canto in tutto consono alla verità. Ma pri- 
ma di demandare conto ad un autore di ciò che non ha fatto dobbiamo 
considerare cho cosa fu capace di fare, ed anche questa fine d'Ipazia non 
è priva di sentimento e d' interesse. 

Piuttosto osserveremo come la Saluzzo nel delineare la sua eroina, 
badando solo a darci una creatura soave, ideale, mistica, non tenne conto 
del grande sapere, che adornava l'ingegno della bellissima egiziana, 
mentre avrebbe potuto rappresentarci questa sua scienza, facendo discu- 
tere Ipazia con gli altri filosoli, mettendo così in scena con evidenza 
uno dei tratti più spiccati di questa grande personalità, quello per cui 
il suo nome ci venne tramandato attraverso a tanti secoli. La sua Ipazia 
è una creatura idillica, una vergine cristiana, una santa Agnese, una 
santa Cecilia, riuscita bene sì; ma troppo poco conforme alla storia ed 
alla leccenda. 

Certo che la fantasia del poeta è libera di spaziare e immaginare; 
ma alcuni tratti più salienti dei personaggi storici non vanno trascurati. 
Così chi volesse per esempio scrivere un poema su Garibaldi, magnifi- 
candone la lealtà, il gran cuore, la tenerezza degli affetti famigliari, la 
primitiva e sublime poesia dello spirito, trascurando il suo carattere emi- 
nentemente guerresco, commetterebbe un errore gravissimo travisando 
l'eroe e presentandocelo incompleto. 

Il poema di Diodata è ricco di opisolì, così quello di Aristea, che 
distoglie il cognato Giamblico, dall’ amore della sorella Anfilia e vive 
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infelice, straziata dai rimorsi, quello di Meride, che uccide senza rico- 
noscerlo prima il fratello Meone ed altri molti. Il poema è scritto in ter- 
zine tramezzate da squarci lirici, e, mentre nelle terzine, quando 1’ au- 
trice tratta delle varie dottrine filosofiche, il verso diventa duro e il 
periodo confuso, nella parte lirica notiamo grandi pregi di lingua e di 
stile poichè il genere lirico è quello più adatto all’indole della Sa- 
luzzo. Fra questi canti lirici sono bellissimi 1° /m70 «4/7 sole, cantato dai 
sacerdoti egiziani, e l'Zuno all'amore, cantato da Isiduro. 

La vasta, profonda materia filosofica di cui è ricco il poema ne rende 
difficile 1’ intelligenza alla maggior parte dei lettori ed è forse la causa 
del grande abbandono in cui il libro è lasc'ato. Considerandolo invece 
nei particolari vi <roviamo affettuosissime scene di amore, episodi pieni 
di slancio e di brio, nobili atti di patrio affetto; ma il tutto è soverchia- 
mente involto nel tessuto filosofico. 

Diodata aveva ideato e composto il poema cen diverso scopo e forse 
con diverso intreccio; ma le osservazioni ed i consigli del Caluso e del 
Balbo glielo fecero mutare per ben tre volte e forse non sempre in me- 
glio, perchè ognuno sa, che, quantunque dottissimi, questi due ingegni 
non furono mai allietati dal sorriso delle muse. Migliore certo dell’ Ipa- 
zia che ora leggiamo, doveva essere quella uscita di getto dalla mente 
poetica dell'autrice. Chi non sa come la spontanea Gerusalemme Libe- 
rata sia infinitamente superiore alla Conquistata ® L’ Ipazia, letta avida- 
mente al suo primo apparire, ebbe dagli uni grandissime lodi, dagli altri 
moltissimi biasimi, si cccedette però tanto nelle une che negli altri; 
merito incontrastato di questo lavoro saranno sempre i canti lirici. 

A questo punto mi piace ricordare un romanzo interessantissimo 
della letteratura inglese, che, come il poema della Saluzzo, trae la sua 
ispirazione dalla Musa di Alessandria; Ipazia di Charles Kineslei (1) 
scritto intorno al 1859, libro fortunato, conosciuto e letto avidamente al 
suo tempo come più tardi il celebre Quo Vadis. 

In esso troviamo pure alcuni fra i principali personaggi del poema, 
quali Cirillo vescovo, Oreste governatore romano, mentre Isidoro non è 
all'atto nominato ; troviamo le lotte fra cristiani e pagani, i moti di ri- 
volta nazionale ecc. 

Merito grande dell’ autore si è quello di avere rappresentata l'eroina 
con la più serupolosa fedeltà storica. La semplice tela del romanzo è la 
seguente. Ipazia, bellissima greca, tiene una scuola «di conferenze ad Alessan- 
dria; Oreste covernatore di Roma innamorato di lei vuole farla sua offren- 
dole l'impero del sud Africa, ch'egli spera fondare ribellandosi a Roma. 
Ipazia acconsente a sposarlo s'egli cercherà nei suoi nuovi domini di ri- 
pristinare il culto degli dei. Altro adoratore d'Ipazia è 1 ebreo Rafael Aben 
Ezra, suo discepolo, e con il quale la giovane donna ha una violentissima 
scena. Filamone monaco della Tebaide disgustato delle lotte e contese sorti 


(1) Esso si trova nella « Collection of British Authors » in due volumi con 
il numero 413-411, | 
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fra i cristiani diventa discepolo di Ipazia e delibera di convertirla al cri- 
stianesimo; ma venuto a contesa con i suoi superiori, rinunzia al suo santo 
divisamento, e segue Ipazia come fervente ammiratore. Arsenio, frate della 
Tebaide e capo dei monaci, sapendo Filamone in potere di Ipazia parte 
dalle sue solitudini, lo cerca, lo raesiunge e gli rivela come egli abbia 
una sorella schiava stata comprata, come Filamone stesso, nella penisola 
Italica. Filamone allora abbandonato il suo incantesimo non ha che un pen- 
siero; ritrovare l’ignota sorella e cercandola instancabile la ritrova infine 
tra i frastuoni di una splendida festa bandita da Oreste. La sorella è Pe- 
lacia, una stupenda greatura rivale per bellezza della greca Ipazia. Essa 
balla tra le musiche e i fiori, rappresentando la Venere Afrodita, in questa 
festa che vuole essere come un trionfo degli Dei, ammaliando il popolo 
con la sua voce e la sua grazia. 

Allora Filamone sì slancia a Pelagia, la chiama affettuosamente sorella, 
invoca la sua fuga in nome del santo amore fraterno, ed ella acconsente 
poichè al primo vederlo ha sentito la voce del sangue, e vuole seguirlo. 
Ma il popolo furoreggia, vuole continuata la rappresentazione, vuole a 
morte Filamone, che viene ad interrompere bruscamente la festa, poì in- 
fine si calma cedendo alle preehiere della bella ed amata Pelagia. Oroste, 
che ha tentato conquistare il popolo con i bagliori della sua splendida 
festa, tra la musica, i fiori, l'entusiasmo, la luce si alza pronunciando un 
discorso ove annuncia che giù Eracliano si è impadronito di Roma e tenta 
anch'egli dì farsi proclamare imperatore d’ Africa. Ma una voce, sorta po- 
derosa tra il popolo affascinato, lo contraddice, annunciando la completa 
disfatta di Eracliano; unanime si 1 va allora il grido di morte ad Oreste 
il traditore, che è costretto a fuggire con Ipazia circondato e protetto dalle 
‘guardie pretoriane. 

Ipazia, già ferventissima pagana, fra tante lotte di culti incomincia 
a dubitare della verità della sua relizione e vorrebbe un segno dell’assi- 
stenza degli Dei. Inginocchiata, dinanzi ad una Diana cacciatrice, nella 
pace del suo studio, prera e supplica quasto segno rivelatore; ma Diana 
rimane insensibile alle sue preghiere. Allora Miriam, vecchia fattucchiera, 
promette di farle vedere Apollo in un convegno notturno a casa sua. Ma 
questo Apollo non è altri che il bellissimo Filamone camuffato da divinità, 
avvolto in una nuvola di luce, nel bujo della notte, e che la vecchia è 
riuscita al eccitare ed ubbriacare con forti libazioni. La vecchia Miriam 
ha teso con arte diabolica il suo tranello e pensa che, se Filamone ecci- 
tato, esaltato dai fumi, dalla situazione verrà meno alla sua dignità ten- 
tando e facendo cadere Ipazia, essa, perduta ogni fiducia in lui, che già 
tanto s'era adoperato per la sua conversione, resterà per sempre fedele 
al paganesimo. Ma sopraggiunge improvvisamente fra i due unay giovane 
schiava cristiana, che li salva mostrando a Filamone un crocifisso. A questo 
segno di redenzione il finto Apollo ritorna in sè, rabbrividendo del peri- 
colo corso ed Ipazia fuse spaventata. 

Intanto si fanno sempre più vive le lotte fra pagani e cristiani 0 
questi ultimi credendo Ipazia causa di ogni discordia,/Ta vogliono condan- 
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nata a morte, Filamone nascostamente la vuole avvertire; ma essa rifiuta 
riceverlo, ancora impressionata e spaventata dagli avvenimenti della notte; 
eli allora incarica della missione Rafael Aben-Ezra cià stato convertito 
da S. Agostino, e anch'egli aspirante, come un tempo all’ amore, ora alla 
conversione d’Ipazia. Ma Ipazia non gli crede ed alle sue persuasioni ri- 
sponde : « Mi vuoi convertire, mi vuoi attirare fra i tuoi e mi fai dubitare 
della loro lealtà? » ed esce ugualmente fiera e maestosa per recarsi alla 
scuola mentre il popolo furibondo Vl attende al suo passaggio lapidandola 
barbaramente, e trascinandola moribonda in una Chiesa ove spira la grande 
anirra dinanzi ad un Cristo Crocifisso, forse intimamente convertita alla 
sua legge. 

Come si vede dall’arsomento anche il Kineslei lavora di fantasia nel- 
l’intreccio del suo interessantissimo romanzo; ma la sua Ipazia, il suo 
carattere sono interamente rispondenti alla storia. Egli ce la descrive bel- 
lissima e per la prima volta ce la rappresenta maestosamente seduta su 
di un ricco seggiolone nella sua severa stanza lecsendo un manoscritto. 
con un aspetto così serio ed imponente da sembrare, egli dice, la tute- 
lare degli Dei, abbigliata di bianco senz'altro ornamento fuorchè il piccolo 
cerchio d’oro, che distingueva i cittadini romani, sopra i capelli biondis- 
simi, invidiabili per tinta e per massa. Tutti i suoi tratti egli ci descrive 
belli di greca bellezza, bianca, morbidissima la sua pelle cosi per dono di 
natura come per cura dì profumi ed unguenti, grigi chiari i suoi occhi 
con un riflesso di maestosa imponenza. Ogni sua linea risplende di grazia 
e bellezza e la sua descrizione ci fa pensare alle classiche figure di Atene. 

Come maestosa è la sua figura, fiero ed imponente è il suo carattere: 
così dopo una violentissima scena avuta con il suo discepolo e aloratore, 
l’ ebreo Rafael, ella, ricacciando le lacrime, ricomponendo i tratti sconvolti, 
dignitosa come sempre, senza lasciare menomamente travedere la battaglia 
interna, sale alla tribuna della sua scuola, come una divinità accolta cd 
ascoltata. Nè solamente bella e maestosa ce la rappresenta .il Kingslei 
ma anche dottissima quale essa fu veramente, e ci fa assistere nel suo 
romanzo ad una sua lezione, ove con rara sapienza e profondità di ve- 
dute parla della verità, spiegando che cosa essa sia, come esista nell’anima 
stessa, non nelle cose, non negli oggetti, e terminando con la lettura di 
alcuni canti di Omero fra l'ammirazione del suo scelto wdlitorio, rapito 
dalla sua grazia e dalla sua scienza. Vissuta in età critica e scostumata 
essa secondo la storia è immune da qualsiasi traccia di immoralità e lo 
scrittore inglese pure ce la rappresenta pura ed illibata. La storia non 
dice se essa morisse pagana o cristiana e l’autore, anche in questo fe- 
dele alla storia, ci lascia con questo dubbio. 

La figura del vescovo Cirillo non è affatto simile a quella creata da 
Diodata; quivi abbiamo un uomo desideroso di dominio, aspirante sola- 
mente alla potenza materiale della Chiesa senza comprendere il potere 
morale fondato su basi di carità e virtù; e quindi questo Cirillo per- 
mette massacri ed eccessi contro i pagani e gli ebrei : anche questa figura 
pare delineata secondo la storia. 
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Anch'esso però, questo splendido libro, in cui sono così bene ritratti 
usi e costumi, in cui vi è tanto interesse per intreccio di avvenimenti e 
passioni, è alquanto oscuro nella parte filosofica; ma se ciò rende il libro 
non accessibile a tutte le menti, non è certo un difetto rappresentando 
tempi e personacgi interamente dedicati a quelle scienze. 

Questo libro non è molto conosciuto perchè disgraziatamente non ebbe 
la fortuna di nessuna traduzione, ed è peccato davvero, perchè scritto 
dopo molti studì e ricerche storiche servirebbe a meglio far conoscere la 
vera, la nobile, l’immortale Ipazia, a fare risplendere in tutta la sua 
splendida luce questa sublime donna dell’ antichità. 


IV. 


Della Saluzzo abbiamo pure due tragedie: Tullia ed Erminia. Il 
carattere di Tullia ci si rivela in tutta la ferocia dei costumi primitivi 
e ci sì mostra in tutta la violenza della passione, ed è tanta la forza 
della rappresentazione, la vigoria del verso, che ci pare quasi impossì- 
‘ bile come questa figlia feroce e snaturata abbia potuto essere così bene 
concepita e rappresentata da una donna tutta soavità e gentilezza. Er- 
minia, invece, protagonista dell’ altra tragedia, è più idillica che tragica, 
tenera, dolce, appassionata ; si avvicina di più alle eroine del Metastasio 
che non a quelle dell’ Alfieri. L’ £772/27a fu rappresentata a Torino, dove 
ebbe molte recite e molti applausi. Entramb»: però non sostennero gli 
attacchi della critica demolitrice ed ora anch’ esse giacciono nell’ oblio, non 
più giudicate degne di salire alle scene. 

Nevelle. — Nel 1816 la Saluzzo pubblicò un volume di novelle in 
prosa: Eva — Gaspara Stampa — I Saraceni nella penisola di S. Ospi- 
zio — Guglielmina Viclaressa — La valle della Ferrania — Isabella Losa 
— Il castello di Binasco — Beatrice di Tenda. 

Le credenze popolari, che nel buio M. E. impaurivano non solo la 
plebe, ma persino i rozzi castellani nelle loro turrite dimore, i feuda- 
tari, che calpestavano impunemente i diritti del sudditi e poi tremavano 
alle predizioni di qualche vecchia strega ; le gare tra le nobili famiglie, 
che avvelenavano i governi delle varie città, le corti d'amore, ì costuiniì 
eroici dei tempi cavallereschi, gli intrighi della vita castellana, ecco i 
vari argomenti delle sue novelle. 

La migliore fra queste, tutte però assai piacevoli e interessanti è 
forse « Isabella Losa (1560) » in cui si rappresenta il sorgere delle let- 
tere e delle arti in un'età alquanto raggentilita, e ove si descrivono con 
verità ed evidenza la corte di Emanuele Filiberto e tutti 1 costumi, i tornei, 
le giostre, le feste del tempo. 

Isabella Losa fanciulla di nobile famiglia, perde in tenera età i suoi 

genitori : ella seguendo il naturale ardimento, con slancio virile, si dedica 

alle armi. Emanuele Filiberto proteege la giovane guerriera, figlia d' un 

suo antico e fedele capitano: la fanciulla piena di ammirazione per il suo 

re, viene inline ad accorgersi che questo entusiasmo si, è mutato in ar- 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII 25 


370 DIODATA SALUZZO 


dentissimo amore per colui che ebbe tanti doni da natura: ardire, valore, 
fortuna, fama cd anche la fatale bellezza. Ben descritto questo passaggio 
dall’ entusiasmo all’ amore, pieno di sentimento e passione il colloquio di 
Emanuele ed Isabella, che infine, eroica nel suo sacrificio, cerca di sof- 
focare il suo amore fra le mura di un solitario convento. 

Calda di sentimento e passione è la novella di Gaspara Stampa, 
l’ infelice amante e moglie del conte di Collalto. Lady Morgan, che tanto 
male disse di tutto e di tutti nel suo « Viaggio in Italia » ha parole 
di lode per la Saluzzo e nomina questa novella con vive parole d° enco- 
mio. Ricordando la sua opera essa loda pure « le brillant de sa conver- 
sation e l’ activité de son èsprit penctrant et avide de connaissances. » 
Celebre pure fu la « Beatrice di Tenda » che ispirò ad un celebre nostro 
musico una fra le sue migliori opere. 

La lingua di tutte queste novelle è viva e pura e sempre ellicace la rap- 
presentazione di sentimenti, passioni e costumi. Esse hanno tutte intreccio 
lirico passionale e riescono ad interessare vivamente il lettore. Nella Gu- 
glielmina Viclaressa (anno 1269) rappresenta l’ energia dell’ amor patrio, 
in quelle repubbliche popolari; amor patrio che si accende pure al timido 
cuore femminile e muta la donna in eroica el infaticabile guerriera. 

In Cesare Rotario (1350 — Rotario è l’antico nome dei Roero) Diodata 
descrive una di quelle tante gare tra le nobili famiglie, che travagliavano 
e rovinavano le varie città, rette da governi aristocratici. Accanto a Ce- 
sare Rotario, appare una soave figura di sposa : Maria Solaro, che segue 
il marito nella sventura. I Solaro nemici dei Rotario, li vincono e li scac- 
ciano; ma la dolce Maria Solaro, vuole seguire la sorte dei vinti perchè 
di un Rotario sposa, di un Rotario madre e sì allontana per sempre dalla 
sua famiglia. 

Nei Saraceni nella penisola di S. Ospizio (anno 1150) sono ravvivate 
le corti d'amore, i tornei, gli eroici costumi dei tempi cavallereschi. 

Sempre conservato vi è il colore locale, ed un’ onda di poesia 6 
sentimento ci sì rivela negli intrecci d'amore e negli squarci lirici, che 
tratto tratto intrammezzano la prosa. 


Causa la vacillante salute, 1 medici avevano proibito alla Saluzzo, 
qualunque occupazione mentale; ma la sua ardente fantasia non poteva 
trovare pace nell’ozio e allo scopo di distogliersi dall’ opprimente malin- 
conia dettò queste novelle. 

Studiosissima della storia patria e locale, deplorando come pochi at- 
tingessero a questa viva fonte di verità e poesia, diede fra le prime (1) 
l'esempio del nuovo indirizzo a cui dovevano essere rivolte le menti dei 
dotti, e tutte le sue novelle sono di argomento storico, tratte da vecchie 
cronache e abbellite, colorite dalla sua fantasia. 


(1) Anche il Professore Angelo De-Gubernatis presiedendo gli esami nella 


scuola di Magistero in Roma Luglio 1902 e parlando della Diodata, insisteva su 
questo suo pregio. 
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Essa cerca nel passato le vive vestigia del presente, lo studia con 
‘amore e non come un quadro morto, privo d’ interesse, considerando alto 
dovere di ogni cittadino il conoscere profondamente la storia del proprio 
paese. Merito incontrastato della Saluzzo, sono questi suoi studi storici 
fatti con scienza ed amore e che rendono assai pregevoli il volume delle 
sue novelle. Essa chiese consiglio al Grassi prima di pubblicarle con la 
lettera seguente : (1) 


Carissimo signore mio 


Le sembrerà strana la domanda ch’io le fo con questo biglietto : 
ella non esce da casa sua, e quanto sono per dirle le darà prova che 
mi è pure assolutamente necessario parlare con lei. Le domando perciò 
un'ora, un momento in cui non sì trovino seco i letterati, amici suoi ; 
di sua madre non parlo, sarà sempre per me un vero piacere il trovarmi 
con lei, nè mì darà disturbo veruno. Principio con il dirle sin d'ora, 
ch’ io desidero parlarle delle mie novelle. Ella le ha lette quasi tutte e - 
cortesemente le ha lodate : credo al sue giudicare poichè lo considero 
quale ottimo scrittore di prosa italiana. La credo incapace di ingannare 
il mio amore proprio, però rimandandomi le mie novelle, Ella mi ha fatta 
una breve risposta, e certo in queste novelle ha trovato difetti. Con tutto 
l cuore la ringrazierei se mi accennasse ove sono. Parlando meco chi sa 
che non me lo dica? o ce » e Sa. LE 
si ; 5 . Alcuni mesi trascorsero da che Enrichetta Orfei mi 
domandò di poter leggere queste novelle. Ella certo conosce per la me- 
ritata sua fama l’ Enrichetta ; le mando l’ articolo di una lettera di questa 
egregia amica mia, quest’ articolo resterà segreto fra lei e me e la per- 
sona che le dovrà leggere cuesto foglio. La lettera di Enrichetta mi ha 
fatto nascere dubbio e timore perciò mi volgo nuovamente a lei. Dopo 
molte lodi Enrichetta dice ‘così: « Lodo il nuovo, egregio pensiero di 
illuminare le cose patrie e nazionali; ma parmi che nelle donne da voi 
‘dipinte alcuna ve ne sia nelle quali grandeggia stranamente il vizio 
senza alcuna virtù . . . . .. +. . I fantasmi poi e le fattuc- 
chiere adesso non incontrano onde vorrei introdurle con un poco più di 
parsimonia. Le descrizioni sono belle, vere, molto affetto vi ha; ma tal- 
volta sono alquanto minute. Circa alla quale cosa si trovò a dire anche 
al Manzoni; le minuzie tolgono nobiltà, diminuiscono |’ interesse. » 

Vedendo:o a casa sua, signor Grassi reverendissimo, desidero sapere 
se queste critiche osservazioni siano da lei divise o se debba lasciare 
l impressione ; ma lo voglio sapere da lei. Mi faccia dire in quale ora le 
darò meno disturbo, se vuole mattino o dopo pranzo non importa. 


devt. aff. DIODATA 


La Orfei notando alcune donne troppo fiere e troppo ardite non tiene 
«conto delle figure soavi quali Maria Solaro, Cassandra sorella di Ga- 


(1) Lettere inedite che si conservano nell’ Accademia delle Scienze. 
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spara ecc. e attribuisce a difetto ciò che è invece pregio delle novelle : 
l'avere saputo ben descrivere le paure e le superstizioni dì cui è piena 
l’ età medioevale. 

In altra lettera, pure diretta al Grassi, Diodata scrive ancora: .... « per 
ora le domando solo di dare un colpo d’ occhio al manoscritto, mentre sono 
decisa a pubblicarlo quale è presentemente, Flla non lo disapprovi se la 
lingua e lo stile le sembrano non disdicevoli....... ella mi perdoni se non 
avendo confidenza in altri fuori che in lei, ritorno al giudice ch’ io mt 
sono prescelto » (1). 

Riportai intera la prima lettera e parte di questa seconda per di- 
mostrare a quanti consigli ricorresse la buona, umile Diodata, prima di 
dare alla stampa i suoi lavori, e come tenendo conto di tutte le osserva- 
zioni, scancellando e rifacendo volesse tutti accontentare. 

Il Grassi lodò lo stile delle novelle, che furono pubblicate con lieto 
successo «l anche tradotte in inglese e tedesco (2) poichè la contessa Roero 
godeva fama non solo in Italia; ma in grande parte dell’ Europa colta e 
letteraria. 

Queste le opere di quella donna che i contemporanei hanno levata al 
cielo : dinanzi a cui sì inchinarono Manzoni, Monti, Foscolo, accolta ed ac- 
clamata da quanti in Italia e fuori illustrarono le scienze e le lettere al 
suo tempo. 

Alla notizia della sua morte tutta Italia si commosse ; l’° Arcadia in 
Roma la commemorò in apposita seduta raccogliendo un volume di poesie 
in suo onore; a Torino il professore Alesssandro Paravia ne celebrò l’in- 
gegno e la virtù nell’ aula universitaria ; ne parlarono ancora il padre 
Callisto da Asti e il Vallauri facendone molte lodi. Il conte di Bagnolo 
la commemorò pure nel 1841 e nel 1843 scrisse un elogio della defunta 
che è forse il più sentito ed affettuoso (3). 

A questa illustre donna, che tanta fama ebbe in vita e tanto com- 
pianto alla sua morte, Roma, nelle sale del museo Capitolino, ove si con- 
servano i busti marmorei dei celebri italiani, uno ne innalzava accanto 
a quelli dell’ immortale suo padre e del Bodoni suo concittadino. 

Un altro busto della poetessa si conserva nella grande sala dell’Ac- 
cademia delle Scienze tra i sommi, che illustrarono quella accolta di no- 
bili ingegni. 

Saluzzo nel 1874 celebrò con solenni feste il centenario della sua 


— 


(1) Questa lettera come l’ altra è conservata inedita nella R. Accademia delle 
Scienze. 

(2) Im una lettera scritta dalla Saluzzo da Firenze il 12 marzo 1830 al 
conte Bagnolo si legge: « dica al fratello Roberto che fra due giorni farò cono- 
scenza con il traduttore tedesco delle mie novelle che ho trovate qui anche tra- 
dotte in inglese ». 

(3) Questo elogio è premesso alle poesie postume di Diodata Saluzzo in un 
voluminoso libro ove pure sono raccolte e stampate tutte le lettere di uomini e- 


donne celebri a lei dirette. Questo volume fu stampato per cura dei fratelli della 
delunta. 
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‘ nascita e fece incidere, su una medaglia commemorativa, da un lato la 
sua effigie e il suo nome, e dall’ altro la seguente iscrizione : GENERIS — 
NOBILITATEM — VIRTUTE — LIBERIS — AEQUAVIT (1). 

In questa occasione le si innalzava un busto nella sua città, nella 
culla dei suoi padri, busto egregiamente riuscito dallo scultore G. Am- 
brosio su un disegno dal vero di V. Colombetti. Ma poi un oblio completo 
scese su di lei. « La fama è come l'ombra » disse G. G. Rousseau, « ora è 
più grande, ora è più piccola » e, se Diodata ebbe vivente onori esagerati, 
‘oggi è certo indegnamente lasciata nell’ oblio poichè il giudizio dei grandi 
autori moderni riconosce alcun suo merito. Carducci la ricorda con parole di 

‘ onore, il De-Gubernatis nella sua lodatissima « Storia della poesia lirica » la 
nomina fra le più eleganti e magnanime poetesse del tempo con la Guacci, 
la Molino Colombini, la Turrisi Colonna, la Bon-Brenzoni e varie altre. Ba- 
‘stano i giudizi di questi due grandi a sanzionare in parte il giudizio dei 
contemporanei di Diodata (2). 

Percorrendo intera la via solitaria, chiusa fra due muri, nella parte 
alta di Saluzzo, e nella quale sorge un modesto busto dell’autrice d’]pazia, 
ricinto d’ edera, sì giunge in piazza Castello. 

Attraversata la piazza la via si continua fra due siepi di biancospino, 
va piana sull’ alto del colle e giunge ad una modesta chiesuola : San Ber- 
nardino. In questa Chiesa devota e tranquilla, ove discreta piove la luce, e 

- ove al mesto salmodiare dei frati francescani si unisce il fremito degli alberi, 
il canto degli uccelli, ed alla quale non giunge neppure l’eco dei rumori 
della città, riposa nella tomba avita Diodata Saluzzo. 

In un suo sonetto, ella manifesta il desiderio d’ essere ricordata e 
amata dopo la morte, pensiero questo che vale a consolarla vivente di 
molte tristezze 


E l’alma ardente, che a se stessa increbbe 
Avrà ta! gioia a quella voce amica 
Che in questo duro viver mio non ebbe. 


. @ altrove serive sperando 


Gloria avrò dal futuro al vero amico. 


Ma fu una pia illusione la sua. La buona fata dell’ oblio raccolse 
‘ sotto ul suo velo le opere di questa eccelsa donna, non facendo scelta al- 
«Cuna e seppellendo pure la parte migliore dei frutti del suo ingegno. Una. 
giovane del suo paese, che l’ama e l’ammira ha voluto per brevi istanti 
sollevare il bruno velo e deporre sulla sua tomba un modesto fiorellino. 


MARIA SIMONIS 


(1) Un’altra medaglia pure fu coniata in onore di Diodata da Vitt. Onesti 
con la sua effigie il suo nome da un lato e nel rovescio scritto « La filosofia e 
le Grazie ressero i voli del suo nobile ingegno ». 

(2) In questa occasione (31 luglio 1874) auspice Eufrosina Portula del Car- 
retto fu stampata una scelta delle sue poesie liriche pubblicate nel 1816 e poesie 
postume (1840) dalla tip. Lobetti Bod»ni. 


La Princip essa Maritza 


ROMANZO (°) 


XXIII. 


Lord Cloverton allontano la sedia dal tavolino e, con le braccia: 
incrociate, fissò distratto il soffitto. 

Il capitano Ward seduto di faccia a luì, esaminava un pacco» 
di carte, prendendo nota del loro contenuto e mettendole in 
ordine. 

— De Froilette, in fondo, aveva ragione, War. La principessa. 
Maritza è stata a Sturatzberg. 

— E ci tornerà di nuovo, ora, che i briganti l’ hanno con- 
segnata. Probabilmente la porteranno in città domani. 


— Sì ed alloggerà al palazzo, ben guardata. Poi...... poi,. 
Ward? 

— Dovrà sopportare le conseguenze della sua follia — rispose: 
Ward. — L’ Inghilterra entrerà in qualche mudo, in quel che- 


può spettarle? 

“+ No; non credo. Si può aver pietà della donna, ma anche 
la donna deve pagar la pena delle proprie azioni. Eppure la morte. 
o l’esilio della principessa aiuteranno poco a sollevar la situa- 
zione; forse non faranno che renderla più tesa. Altre influenze 
sono in moto e noi le ignoriamo, come le abbiamo sempre 
ignorate. l 

— Vedo che ella sta maturando qualche progetto, Eccellenza,. 
— disse \ard, con un sorriso. 

— Lo maturerei subito se sapessi che cos’ è successo del Ca-- 
pitano Ellerey. Crede che coglierà l’ opportunità per scappare. 
dalla Wallaria ? 

— No, se pensa che qualcuno ha diritto al suo aiuto o ne. 
ha bisogno. Egii è uomo che tornerebbe qui senza preoccuparsi. 

qualunque fosse il pericolo, — rispose Ward. 

— Io credo che qualche amicizia lo leghi a Sturatzberg — 
disse lord Cloverton — e sarei più contento s’ egli fosse in com-- 
pagnia della principessa Maritza. Saprei allora come agire. 

La porta si aprì ed un servo portò un biglietto. 

— Ah, ecco che avremo notizie! — disse l’ ambasciatore —. 
De Froilette, il mercante di legname. Introducetelo. Resti pure, 


(*) Continuaz. vedi faso. 16 luglio 1909, p. 241. — Proprietà letteraria riservata.. 
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Ward. — De Froilette entrò rapido e fu accolto cordialmente 
dal ministro. 

— Il mio segretario, Capitano-Ward ; può parlar liberamente 
avanti a lui, signore. 

— Non è un’informazione segreta che devo dare, — disse il 
francese. — Sono venuto piuttosto per prendermi il gusto di ri- 
dere di Vostra Eccellenza. 

— Tante volte ella ha creduto opportuno di lodarmi, signore, 
che io posso senza dubbio sopportare il ridicolo con la stessa di- 
sinvoltura con cui accettai la sua lode. 

— Un’arguta risposta al mio scherzo, signore. Ella non mi 
credette quando le dissi che la principessa Maritza era a Stura- 
tzberg. Vede che avevo ragione. 

— Riconosco che la sua informazione era preziosa. La mia 
polizia ha avuto uno scacco considerevole dalla mia incredulità. 
Ho avuto una lezione e desidero profittarne. Mi può dire dov’ è 
il Capitano Ellerey ? 

— No, signore, ma io le posso dire dove deve aspettarlo. 

— Mi sarà d'aiuto dicendomelo — disse lord Cloverton 

— A Sturatzberg, signore — rispose De Froilette. 

— Lei immagina che tornerà proprio nel centro del pericolo ? 
Io sono inclinato a credere che ha attraversato le montagne ed 
ha preso la via più breve per uscir dalla Wallaria? 

— Lei non conosce l’ uomo e dimentica che è inglese — 
disse De Froilette. — Questi avventurieri inglesi sono individui 
terribili. Non vedono il pericolo e mancano di quella diplomazia 
che fa sentire a gli uomini che talvolta la ritirata è onorevole. 
É uno di quelli che adorano la loro spada e morirebbero volen- 
tieri con le scarpe ai piedi. [Inoltre è innamorato. 

— Ah questo m' interessa signore! — esclamò Cloverton — 
mi stavo dimandando se non avesse qualche punto debole. 

— L'ho inteso una volta parlare della principessa Maritza 
— continuò De Froilette. — L’ha incontrato, una volta, in In- 
ghilterra ed io capii subito tutto, sotto le sue parole superficiali. 
Qui a Sturatzberg, la principessa deve averlo visto, e per amore 
suo egli ha sposato la sua causa. Essa sta per essere condotta 
in città e, di sicuro, egli la segue. Lo faccia prendere, Signore, 
ed ella spunta la ribellione sul nascere. 

— Crede? — disse Lord Cloverton, riflessivo. 

— Ne sono certo — fu la risposta — Sono anche abbastanza 
ardito per dare un consiglio. Il re può permettersi di trattare la 
principessa blandamente. Essa non ha nessuna personalità impor- 
tante che la guidi e la consigli; essa non rappresenta alcun pe- 
ricolo o i briganti non ci avrebbero rinunziato. Ma quel pazzo 
d’ inglese ha il potere di mantenere viva la sua causa. Il re non 
può permettersi di perdonarlo. Ammazzatelo, signore mio, più 
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presto che potete. Dopo la morte del suo amante, quella principessa 
mon avrà animo di cospirare. 

— Credo ch’ella abbia ragione, signore. Consiglierò il re. 

— Ed io farò la mia parte, sorvegliando Ellerey — disse De 
Froilette. | 

— Renderà un servizio allo Stato, signore — rispose l’am- 
basciatore — ma non ci sono altri che siano pericolosi ? 

Il francese rimase un momento pensoso, poi rispose: 

— No, non credo. Ci sono alcuni che parlano forte nelle 
strade recondite, ma il parlare tiene per loro il luogo di combat- 
tere e non fa male. 

— E così, signore; ma io non pensavo a loro — replicò lord 
Cloverton. — La situazione presenta un altro lato caratteristico. 
I briganti, è vero, hanno fatto il giuoco dello Stato, ma poco 
dubbio ri;uane che essi aspettassero un messaggiu da Sturatzberg 
e che fossero preparati ad agire in conseguenza. Non ricevettero 
il messaggio aspettato e così vollero vendicarsi. Ora quale mes- 
saggio aspettavano e da chi dovea venire? — 

De Froilette si strinse nelle spalle. 

— Forse il Capitano Ellerey tradì la fiducia in lui riposta 
e consegnò un segnale sbagliato — suggerì 1’ ambasciatore. 

De Froilette lo guardò attonito. 

— Facendo così egli può avere incosciamente servito lo Stato 
— continuò lord Cloverton. — E forse, naturalmente, signore, 
bisogna talvolta indovinare con un certo ardire, forse ha intral- 
ciato i piani di quelle truppe russe che, senza apparente ragione, 
sono state riunite alla frontiera. 

De Froilette rise. 

— Ella è preparata per ogni evenienza, signore. E meravi- 
gliosa la sua previsione; ma io credo ch’ella stia lavorando 
d’immaginazione, Un cervello diplomatico è così fertile che su- 
pera il mio. 

— È un terreno nel quale molte persone gettano semi — fu 
la risposta. — Quelli che maneggiano legname, non sono i soli 
mercanti che fiutano un pericolo per i loro interessi, nel fer- 
mento politico del momento. Ma il suo consiglio è buono ; avver- 
tirò il re. Quando il Capitano Ellerey verrà, ella ci potrà dir 
dell’ altro — e l’ ambasciatore si alzò, mettendo fine all'intervista. 

Quando la porta si fu chiusa dietro al francese, egli riprese 
il suo posto e sorrise benevolmente. Quel sorriso invitava il suo 
compagno ai commenti. 

— Inimicizia personale, riguardo a Ellerey — disse Ward 
— e meraviglia per le sue esatte informazioni. — L’ ambasciatore 
assentì. 

— Dovrebbe esser sorvegliato, — disse Ward. 

— Non è più necessario, — fu Ja pronta risposta. — Qualunque 
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potere egli avesse, è finito. Ora egli è, sopra a tutto, preoccupato 
‘della sua pelle e non mi sorprenderebbe sentire che degli affari 
l'hanno improvvisamente chiamato lontano da Sturatzberg. Pure 

gli son grato d’avermi dato un'idea. Vedrò il re. 

De Froilette tornò subito all’ Altstrasse. Il pensiero del ca- 
pitano Ward sulla sua attitudine era vicino alla verità. Egli 
mandò subito a chiamare Francesco. 

— La rete si sta stringendo, Francesco — gli disse. 

— Ci siamo dentro ? 

— Ne usciremo facilmente — rispose. — È pronto tutto per 
partire a un dato momento ? 

— Tutto, signore. 

— Bene, porti un revolver, Francesco? 

Quello glielo mostrò. 

— Bene, anche. Il capitano Ellerey tornerà a Sturatzberg, 
forse c'è già. Che ci ha giuocati, lo sappiamo. Che egli può far 
testimonianza verso di noi, è certo. La vendetta e la salvezza 
‘«dunque stanno nella stessa direzione. Aspettalo, Francesco, come 
farò io e riduciamolo al silenzio. 

— E il suo servo? — chiese l’ uomo. 

— Se le tue questioni private ti portano a trattarlo nell’istesso 
modo, niente di male! — e lo licenziò con un cenno della mano. 

La notizia che la principessa Maritza era nelle mani delle 
truppe reali, e doveva essere tradotta a Sturatzberg, arrivò presto 
in città, ma non fu subito nota a Frina Mavrodin. Doveva esserle 
comunicata da un messaggero fidato che aveva molto da fare per 
strada, perciò essa, essendo rimasta molto in casa in questi giorni, 
.non l’ apprese da alcuna altra fonte. 

I giorni dell’attesa sono i più tardi a passare e le ore erano 
trascorse lente, per Frina Mavrodin, da quando il barone Petrescu 
era partito per i monti. Quasi nessuno la vide eccetto Anna, e 
la vecchia domestica avea pietà di lei, giudicando, dalla propria, la 
di lei disperazione. Fssa poco sapeva della terribile lotta che 
tormentava la bella donna; ignorava che tutto ciò che in lei 
c’era di buono e di cattivo, tutte quelle forze latenti che giacciono 
nel cuore di ognuno, si facessero vive e .combattessero fra loro. 
La principessa non veniva prima nei pensieri di Frina; dall'alba 
al tramonto non era la sua l’immagine che occupava incessan- 
temente i suoi sogni irreguieti. Era quella dell’ uomo che stava 
vicino alla principessa, che aveva disperatamente combattuto per 
lei, devoto o no alla sua causa, che era sempre sotto la magia 
del suo fascino. La potenza di quella magia sembrava crescere 
‘ quanto più essa ci pensava e tutta l’ attrattiva che aveva attri- 
buita a sè stessa, sembrava divenire insignificante. Non bastava 
per guadagnarsi l’ amore di quell’ uomo! E quelle ore di attesa, 
‘erano anche ore di pericolo. Agitazione o desiderio o qualunque 
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altro pensiero predomini in quelle ore, perde le sue proporzioni: 
e l’ozio dà vitalità ad ogni cattiveria sopita. Non c’era nessun 
mezzo per arrivare al suo desiderio ? Fra esso e lei c’era soltanto 
la principessa, un nemico dello stato!.... Non poteva venir tolta. 
di mezzo ?.... Come una cosa simile sembrava facile! Essa non 
aveva che dir poche parole per gittare a terra tutte le speranze- 
di Maritza. Perchè non dirle ? 

In amore ed in guerra tutti i mezzi sonc buoni. E allora sì 
svegliò in lei il bene ed essa si rivolse con orrore dal solo pen- 
siero di un simile tradimento. 

Nel momento pi penoso della sua lotta, il messaggiero ar- 
rivò. Dumitru, impolverato dal viaggio, più animoso, forse, adesso - 
di quando sulle montagne faceva la parte di Antonio, si pre- 
sentò a lei. 

— Che notizie? che notizie? — gridò essa saltando in piedi. 

— Le peggiori, Contessa ! 

— La morte? 

— No, la principessa vive. 

— Sì, sì, ma quelli che stavano con lei ? 

‘— Sono in cammino verso la città — rispose Dumitru..— Non. 
potevamo entrare alla luce del sole; dovevamo circondarci delle 
maggiori precauzioni. Il barone Petrescu verrà questa sera, forse, 
ma bisogna essere molto cauti. Io sono persona di poca importanza 
e son passato senza esser visto. Ho visitato già vari luoghi della 
città e ho molto da fare, prima del tramonto. 

— Il capitano Ellerey torna a Sturatzberg ? — chiese Frina,. 
pensosa. 

— Sicuro! è un uomo di cui questi occhi difficilmente ve- 
dranno l’uguale. Meriterebbe di essere re. 

— Re? 

— Si, re e per quanto sia straniero, io, per mio conto, starei” 
per lui. 

— Re, Dumitru!... Dimmi, egli ama la principessa? 

—- Deve amarla certo, giacchè per la causa non ha mostrato - 
grande attaccamento. Verrà per tentare ancora un colpo per lei 
ed amando lei, imparerà anche ad amar la sua causa. La prin- 
cipessa è stata consegnata dai briganti — e Dumitru le raccontò - 
rapidamente tutta la storia. . 

— Questa notte sarà portata a Sturatzberg — continuò — 
per quanto si sia detto ch’essa non verrà fino alla mattina. Le- 
porte saranno chiuse e, quando le strade saranno deserte, le apri- 
ranno di nuovo. Pochi soldati sono con lei e quelli al di qua 
della porta paralizzeranno qualunque pericolo. La città sarà calma. 
e silenziosa, ma ci saranno molti che non dormiranno. Un se- 
gnale lampeggerà nel buio e qualcuno cadrà nelle strade, ma la. 
principessa sarà libera. E pronta a riceverla, contessa ? 
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— Qui? 

— Non è questo il refugio più sicuro per lei a Sturatzberg®? 
— disse Dumitru. — Qui vi sono dei nascondigli ed ella non è so-’ 
spettata da alcuno. 

— E dopo? — disse la contessa. 

— Non so. Un piccolo successo, in città, potrebbe sollevare. 
la contrada; il resto lo deciderà la principessa. Essa deve pen- 
sare a quelli che combatteranno questa notte. E’ pronta a rice- 
verla, Contessa ? 

— Sì — rispose Frina. — E Dumitru continuò la sua visita 
per la città chiamando uomini a raccolta, disponendo tutto e poco 
immaginando i pensieri che turbavano la bella donna che aveva 
. lasciata. Le lievi speranze nelle quali Frina aveva trovato conforto, . 
sparivano alle parole di Dumitru. Edmondo Ellerey amava Ma- 
ritza. Dumitru l’aveva detto e non aveva egli avuto ampia op- 
portunità per capirlo ?. Adesso Maritza doveva venire nella sua 
casa. La vita di lei forse stava nelle sue mani. Come sarebbe. 
facile il dire poche parole che indicassero ai nemici di lei il na- 
scondiglio e chi sarebbe, chi indovinerebbe che era stata la con» 
tessa Mavrodin che l’aveva tradita ? Lo spirito del male, che era. 
in lei, le bisbigliava all’orecchio argomenti speciosi, ed essa non 
poteva far tacere questo bisbiglio. Per tutto il giorno la sua irre- 
quietezza aumentò. La solitudine le divenne insopportabile. Ane- 
lava alla società di uomini, aveva sete di udire risa e rumore- 
di voci, qualche cosa che la distogliesse dai suoi pensieri. 

La sera andò a corte : bella, indifferente, senza cuore, pronta, 
secondo le apparenze, a lusingare ed a lasciarsi lusingare.... pe- 
ricoloso stato «d'animo per una donna. Inconsciamente era spinta. 
dal destino. Essa era d’umore da lasciarsi tentare e la più grande 
tentazione l’aspettava. 

Aveva dimostrato una così marcata preferenza per il capi-. 
pitano Ellerev, quando questi veniva a corte, che la turba dei- 
suoi ammiratori si era tenuta burberamente in disparte. Questa. 
sera si raccolsero intorno a lei, ricevendo ciascuno, a turno, qualche . 
piccola distinzione che seppelliva nell’oblio tutte le disillusioni. 
passate; tale virtù è nel più fugace sorriso di una bella donna. 

Frina Mavrodin aveva sempre avuto îl sottile potere di far 
credere al compagno del momento, essere egli la sola persona al 
mondo che essa desiderava aver vicino; questa sera ella eserci- 
tava quel potere più che mai. 

Lord Cloverton, sorvegliandola di nascosto, era costretto ad 
ammirarla, ed il suo vecchio sangue si agitava, con i ricordì 
della gioventù. Ma non l’avvicinò. Questa sera nen doveva far- 
la parte di tentatore. Aveva disposto diversamente. Vide il Re en- 
trare solo nella sala e guardare intorno in cerca di qualcuno. Glà 
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occhi suoi caddero su Frina Mavrodin e si avviò verso di lei. 
Forse auche nelle sue vene il sangue si agitava un po’. 

— Un'ora di tranquillità che difficilmente mi capita, per ri- 
‘storare le mie forze, questa sera, Contessa !... E la gioventù e la 
bellezza mi attirano come una calamita — disse il re. 

— A Vostra Maestà piace lusingarmi — disse essa, sfiorando 
una riverenza. 

— Questo sarebbe davvero impossibile. Sono io che mi sento 
‘onorato e doppiamente lo sarò, se ella vorrà accettare di ballare 
con me. 

Era una danza solenne e misurata e quelli che guardarono 
osservarono che la grazia della donna sembrava prestar pure 
grazia ai movimenti del Re, che ballava solo di rado ed in verità 
. alquanto gotfamente. 

Il Re la ringraziò e la ricondusse a sedere, quando la danza 
‘fu finita. Si trovavano sotto l’ arcata dove spesso essa era stata 
‘seduta con Ellerey e la concidenza la impressionò. | 

— Tempi migliori si preparano per la Wallaria, Contessa, 
— disse il re. — La principessa Maritza Cabnore a Sturatzberg, 
prigioniera, domani. 

— Così ho inteso, Maestà. 

— E, sinceramente, se ne rallegra con noi, Contessa ? 

La domanda fu fatta con intonazione così marcata, che Frina 
Mavrodin restò un momento in guardia. 

— E’ una donna, Maestà, e, poiché io non sono una politi- 
‘cante, ho pietà di lei. 

— Neppure io son senza pietà, Contessa, — fu la risposta. — 
“La principessa è stata mal guidata e la colpa è di coloro che 
l'hanno consigliata ed aiutata; su loro la punizione dovrebbe 
. giustamente ricadere. 

— E chi sono? — chiese la Contessa. 

— Ecco una domanda alla quale non c’è risposta esauriente 
‘— replicò il Re. — Uno soltanto io potrei nominare precisamente. 
Ma c’è una persona a Sturatzberg che potrebbe rispondere alla 
‘domanda ; così mi hanno informato e così credo. 

— E questa persona non vuol rispondere ? 

— Essa non è stata ancora interrogata — rispose il Re. 

— Una donna, Maestà ? 

— Una donna molto bella.... lei, Contessa. 

Forse Frina era preparata alle parole del re. Essa non sus- 
‘sultò, nè il rossore le salì alle guancie. Rimase in silenzio per 
‘alcuni momenti, sentendo gli occhi del re fissi su di sè. 

— Posso indovinare chi è stato l’ informatore di Vostra Mae- 
‘stà — disse tranquillamente, — Lord Cloverton mi ha sempre 
‘attribuito un potere che non posseggo, e spessa mi ha teso delle 
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insidie. Erano nascoste con intelligenza, ben mascherate, per pren-. 
dere al laccio un colpevole, non me, perchè ero innocente. 

— Noi stessi abbiamo occhi, Contessa. Non è necessario che - 
l’ambasciatore britannico veda per noi. 

— No, Maestà, ma noi della Corte, talvolta, immaginiamo. 
che egli si arroghi questo dovere — rispose Frina. 

— Allora non mi aiuterà, Contessa ? — chiese il Re con un. 
sorriso. 

— In qualunque modo io lo possa, Maestà. 

— Ma non come ne ho bisogno io. E’ un peccato. Mi obbli- 
gherà a misure rigorose. C’ è qualcun altro che io posso costrin- 
gere a parlare, a meno che non valuti il suo secreto più della vita! 

Frina lo guardò con una domanda negli occhi, ma dalle sue. 
labbra non uscì una parola. 

— Un uomo bravo — disse il re — per quanto le circostanze. 
lo abbiano reso mio nemico... Lo potrebbe salvare, Contessa. 

Frina taceva sempre. 

— Forse il capitano Ellerey non parlerà ; perciò é certo che. 
il capitano Ellerey deve morire — disse il Re, lentamente. 

— È a Sturatzberg ? 

— Oh, Contessa, non deve tentare di sorprendere i miei se- 
creti; ma sia sicura ch’ egli deve morire.... se ella non preferisca 
salvarlo. 

— Come posso salvarlo? — chivsa 

Il re, a un tratto, mise la mano nella sua che teneva posata. 
in grembo. 

— Domani presto, mi mandi, da un mesflaggiero fidato, i 
nomi più importanti fra quelli che militano nella causa di Ma- 
ritza; i nomi delle società di cui essi dirigono i piani, e, per 
quanto ella sa, i piani già formati. Sulla mia sovrana parola. 
nessuno saprà da chi io ho ricevuto queste informazioni, ed il 
capitano Ellerey sarà libero di lasciar la Wallaria. 

— È un brav’uomo e vorrei aiutarlo, se potessi! — disse 
Frina. 

— Lo può Contessa; se lo ama, lo farà. 

— Vostra Maestà s’inganna di molto; il Capitano Ellerey 
non mi è nulla. 

— Io ho toccato la sua mano, Contessa, mentre ella doman- 
dava una cosa che la riguardava e l'ho intesa sussultare. Il cuore. 
non darebbe la stessa risposta delle labbra. Si ricordi : se non lo 
lo salva, morirà. 

— Ma io sono impotente, Maestà. 

— Allora, Contessa, il caso di quell’ uomo è davvero duro. 
Ci sono alcune ore prima di domani; le impieghi a capire che 
parte importante ella ha in questo affare. 

— Fin qui obbedirò a Vostra Maestà. 
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In ogni modo, ricordi, Contessa, che se lei non può salvarlo, 
‘nessuno lo potrà sulla terra — e, con un inchino, il re la lasciò. 
Ecco l’opportunità che aveva sognato. Nessuno lo saprebbe.... 
“Che cosa erano, per lei, la principessa Maritza e tutti i suoi se- 
guaci, in confronto di Edmondo Ellerey ? 

C'era, sul suo viso, uno sguardo deciso, quando uscì dall’ ar- 
‘cata. Le poche ore che la separavano dall’ alba, le sembravano 
troppo lunghe! 


XXIV. 


Era una notte buja, senza luna; solo una o due stelle scin- 
tillavano appena appena nel cielo. Nell’aria c’ era odor di pioggia 
e l’atmosfera era così pesante da rendere la respirazione difficile. 
Era ancora presto, quando la vettura di Frina Mavrodin, trottava 
rapidamente verso casa. 

La contessa aveva lasciato il palazzo reale subito dopo la 
sua conversazione col re. Le poche ore che mancavano all’ indo- 
mani, preferiva passarle sola. Nella sua mente si agitava una 
‘confusione selvaggia di pensieri, ma uno li dominava tutti : come 
salvare Edmondo Ellerey, senza tradire gli altri? Perchè, mentre 
il suggerimento del re era una tentazione sottile e potente, aveva 
avuto per effetto di rafforzare l’ animo della contessa. L’idea 
di un tradimento completo, verso coloro che si erano affidati 
‘a lei, non le era mai venuto in mente: essa aveva solo ri- 
flettuto sulla possibilità di elevare una barriera fra Maritza 


ed Edmondo, di far qualche cosa per arrivare a separarli per 


sempre. I piani, che le erano venuti in mente, potevano es- 
sere bassi ed indegni, ma avevano una scusante, nelle circo- 
stanze attuali. Le parole del re avevano tolto loro qualunque 
scusa; le avevano mostrato che esse nascondevano un tradi- 
mento volgare, non meno del grandioso progetto da lui concepito. 
Ella non pensò a biasimarlo, per il suggerimento; forse la politica 


lo giustificava. Ma l’averla egli ritenuta capace di un tale tra-0 


«dimento le aveva dimostrato che fra la sua gelosia privata e la 
sua situazione politica, non c’ era spazio per la sottigliezza più 
lieve. E così le poche ore, prima del giorno, non furono occupate, 
‘come il re supponeva, in una lotta fra il suo onore ed il suo de- 
siderio, ma in una riflessione intensa, sul modo come eludere Sua 
Maestà Edmondo Ellerey doveva esser salvato, ma nè la princi- 
pessa, nè i suoi seguaci dovevano essere sacrificati per salvar lui. 
Il desiderio individuale doveva esser messo da parte, qualunque 
sofferenza potesse derivarne per lei. 

E così, attraverso il fuoco ardente della tentazione, Frina Ma- 
vrodin divenne più forte, schiava più devota al suo dovere, perchè 
quel dovere le costava tanto. Fd essendosi liberata dalle pastoie 
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.dell’ egoismo, i suoi pensieri e le sue concezioni divennero tanto più 
.acute. Era difficile che Edmondo Ellerey fosse già tornato a'Stura- 
tzberg. Nessuno poteva essere al corrente dei suoi movimenti meglio 
di Dumitru e questo non si era mostrato preoccupato riguardo a 
‘lui. Ancorchè il Re avesse informazioni tali, da render possibile 
l’arresto dell’inglese, il coraggio e la ricchezza di risorse di lui, 
erano elementi dei quali si doveva tener conto, prima che la 
sua cattura fosse un fatto compiuto. Era bensì vero che poteva 
mostrarsi indifferente alla propria, per la difesa di Maritza, ma 
difficilmente sarebbe arrivato a questo, prima di aver riconosciuto 
‘inutili tutti gli altri mezzi. No, il re aveva giuocato con le sue paure 
«ed essa era rimasta vittima della di lui astuzia. Essa aveva mostrato 
chiaramente che Ellerey le era caro, che era pronta a sacrificar 
molti per assicurare la sua salvezza; essa aveva inoltre giusti- 
‘ ficato l'impressione che, volendo, poteva tradir molte persone a 
Sturatzberg e perciò se Maritza riusciva nel suo piano, lei, la 
sua causa e tutti quelli che le appartenevano sarebbero stati 
‘sorvegliati da presso. Essa aveva in fatti distrutto il lavoro pe- 
nosamente compiuto fin’ ora, aveva dato causa al sospetto; aveva 
reso la sua casa un rifugio mal sicuro. Come riconquistare la 
posizione perduta? 

Entrando in casa diede rapide istruzioni ad alcuni dei dome- 
‘stici, poi entrò nelle sue stanze e mandò a chiamare Anna, la 
vecchia cameriera ed a lei Frina fece le sue prime confessioni. 

— Io sono stata brusca, talvolta, Anna — le disse — per- 
«donami. 

— Oh, signora mia! Erano le preoccupazioni... ciascuno di 
«noi ha un modo proprio per dimostrare l’ affanno. 

— E vero, Anna. Ed io ho avuto degli affanni, che tu non 
puoi sapere. Il tuo sollecito perdono mi fa bene. 

— Oh, signora mia!... 

— Senti, Anna, c'è molto da fare e poco tempo. Questa notte, 
forse, la principessa tornerà. 

— Qui! — esclamò Anna. 

— Sì: ma sarà fuggita dai suoi nemici ed io non potrei dire 
‘per quanto tempo questa casa sarà per lei un rifugio sicuro. 
Vieni. Ti indicherò un mezzo per fuggire se il peggio capitasse... 
‘una porta solida che terrà ‘indietro gl’ inseguitori per molto tempo. 
Si apre da una stanza che, per qualche tempo, sarà la tua. Tu 
ne avrai la chiave. Se sei interrogata, cerca di prendere un’ aria 
innocente, e, in un momento critico, tu sarai una miglior difesa 
‘che dodici uomini armati. Vieni. 

Mentre Frina Mavrodin era passata in carrozza, c' era molta 
gente per le strade. 

[ caffè erano sempre pieni e non c’era indizio alcuno di mo- 
vimento insolito. Qualcuno, forse, sorseggiando il caffè o il liquore 
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o lo sciroppo, discuteva sulla principessa Maritza, ma nella mag- 
gior parte dei casi con interessamento casuale, o con l’ osserva- 
zione che: se si trovavano in piedi abbastanza presto, potevano- 
andar verso la porta Sud per vederla entrare! 

Che cosa importava loro del suo destino? Se c' erano torbidi 
in aria, essi sarebbero andati per la loro via, come avevano fatto 
oggi, come farebbero ogni giorno, finchè la cosa non toccasse da 
vicino il circolo ristretto dei loro interessi. Poche simpatie ave- 
vano per chi causava l’ agitazione, come per il governo; nè l’uno 
nè l’ altro facevano qualche cosa che li riguardasse materialmente. 
Così questi cittadini, ossequenti alle leggi, ossequenti soltanto 
perchè non avevano alcuna tentazione di far diversamente, fini- 
rono le loro bibite e se ne andarono a casa. Le strade di Stu- 
ratzberg divennero più tranquille e, con la chiusura dei caffè, 
più buje. Le porte della città erano chiuse e se qualche soldato 
appariva negli angoli delle vie, poco interesse destava nella gente 
che se ne andava a casa. Da quando quei corpi assassinati erano 
stati trovati nella Bergenstrasse, non era che troppo giusto che 
la città fosse ben guardata. 

Gli stessi soldati brontolavano un poco. Il loro mestiere era 
combattere ed erano malcontenti di far l’ ufficio di guardie dì 
città. Eccetto uno o due ubbriachi, nessuno era fuori dopo la 
mezzanotte. A che scopo tutta quella precauzione ? Nelle vie più 
piccole c’ era anche maggior silenzio. Dove si poteva immaginare 
di trovare il maggior malcontento, appunto lì c’ era tanta più 
calma. Appena qualche lume splendeva in qualcuno di quei buji 
edifici. Nessuno si nascondeva negli angoli oscuri e quantunque 
i soldati avessero avuto ordine di essere, appunto questa notte, 
tanto più attenti, sembrava che la loro sorveglianza fosse meno 
necessaria del solito. Essi credevano che la principessa entrerebbe 
in città all'alba. 

Nella casa di guardia della santa Sud, gli uomini stavano- 
sull’ attenti. Un’ora prima l’ ufficiale aveva detto loro quel che 
sarebbe accaduto ed ora la notizia era riferita ai soldati di guardia, 
agli angoli. L'ufficiale, nel corpo di guardia, sorvegliava attento i 
minuti che passavano lentamente, mentre, fuori della città, un 
piccolo drappello s’ era avvicinato, protetto dalle tenebre. 

Fuori e dentro, silenzio perfetto. Degli uomini che vegliano. 
e fanno la guardia possono essere silenziosi come quelli che dor- 
mono. Durante tutto il giorno, un uomo era passato da una stra- 
detta all’ altra, con passi rapidi e furtivi. 

Era entrato in quella casa, aveva salite le scale, era sparito 
per pochi momenti in una stanza superiore, poi, altrettanto sol- 
lecito, era disceso; lungo viali e strale semi deserte era entrato 
in un piccolo caffè, poi in un altro, ed era salito in parecchie 
| stanze dove i presenti avevano ascoltato ansiosi le sue parole e 
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gli avevano fatto un cenno d’intesa. Molto tempo prima che le 
tenebre fossero discese sulla città, in varii caffè si faceva in appa- 
renza poco o nulla, ma vi era una folla di uomini nascosta ed an- 
siosa. Nella lunga stanza del Toson d’oro c’ erano moltì di questi 
uomini. Erano entrati tutti uno ad uno, come quella notte, quando 
erano andati a bere con i soldati, trovati poi morti, il mattino. 
seguente, nella Bergenstrasse, Molti di quelli stessi erano lì e 
molti anch» di quelli che avevano una volta inseguito furiosa- 
mente Ellerey, attraverso il giardino dell’ altra taverna che 
aveva un’ uscita nel muro di cinta. 

Ogni nuovo arrivato era accolto con un cenno; quasi tutti 
tacevano o parlavano a mezza voce. 

— A che ora? — chiese uno. 

— Alle due dopo mezzanotte. 


—- Più che sufficiente — rispose l’ altro. — In una dozzina dì 
località ho raccolto, i nostri compagni, vicino a dove debbono fare 
la loro uscita sulla truppa. L’attacco verrà da più parti in una 
volta ed i soldati saranno assaliti di sorpresa. Impossibile fallire. 

— La principessa lo sa, Dumitru ? 

— No, certo; ma aspetterà e sarà pronta. Sapete a da ordini 
dovete ubbidire e il segnale ? 

Gli uomini intorno a lui assentirono e sorrisero con tranquilla 
fiducia, mentre Dumitru passava ad altri per rispondere a do- 
mande simili. Grande era la sua importanza, fra loro, questa notte. 
Essi sentivano che egli era il portavoce della principessa, sen- 
tivano che l’ora lungamente attesa e per la quale avevano con- 
giurato, era giunta, davvero: pochi fra loro calcolavano quale 
sarebbe stato il prezzo dell’ insuccesso e studiavano quel che cera 
possibile fare per la propria salvezza in tale evenienza, ma la 
maggior parte erano degli entusiasti, lieti che l’ ora dell’ azione 
fosse finalmente suonata. 

— Dopo questa nottata, Dumitru, non si tornerà più indietro: 
— disse colui che, ritto sulla sedia, aveva iniziato il brindisi a 
Maritza, in quella notte, fatale ai disertori. — I giorni che se- 
guiranno faranno risuonare il nome di Sturatzberg attraverso 
il mondo e l’azione nostra colpirà il cuore della nazione. 

Dumitru assentì e andò oltre, ma anche lui sorvegliava ansioso 
il t°mpo che passava, come l’ ufficiale, nel corpo di guardia. 

Man mano che le lancette dell’ orologio si allontanavano 
dalla mezzanotte, la folla diventava più agitata — Deve essere 
ora, adesso !... — bisbigliava di quando in quando ed i capi ave- 
vano qualche difficoltà a trattenerla. Quel che succedeva al Toson 
d’ oro, succedeva pure in molte case oscure dove altri uomini, 
nascosti, aspettavano. 
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Dalla sentinella fu mandato a dire all’ ufficiale che la pri- 
gioniera era arrivata ed all’ ordina di lui, le porte girarono ta- 
citamente sui cardini. Un grosso corpo di truppa entrò con nel 
mezzo un’esile figura di ragazzo a cavallo. Così Maritza tornò 
a Sturatzberg. 

Gli uomini, ad una parola d’ ordine si fermarono a destra 
ed a sinistra e solo pochi, relativamente, continuarono la loro 
marcia lungo la Bergenstrasse. Con la città piena di truppe quale 
probabilità di fuga aveva quel solitario prigioniero, che non apriva 
bocca, gettando però sguardi furtivi in qua e in là e studiando 
l'attitudine degli uomini che gli erano più vicini? Osservò che 
dei soldati stavano di guardia agli angoli delle strade, pochi qui, 
pochi là; che qualunque altro segno di vita mancava per le vie. 
Constatò che era stata condotta dentro le mura in un’ora inattesa 
ed il silenzio della città piombò sull’ anima sua. 

Si sentì invadere dalla disperazione ed il pensiero selvaggio 
le balenò in mente di fare un tentativo disperato per liberarsi. 
Poteva voler dire la morte, ma una tale morte era preferibile 
al destino che l’aspettava alla fine del suo viaggio. Le sue manì 
avevano teso le redini quando il silenzio fu rotto improvvisa- 
mente e, con un sibilo, un lampo di luce tagliò l’aria verso il cielo, 
si arrestò un momento e poi con una cupa detonazione irruppe 
in centinaia di globi di fuoco che ricaddero verso terra, fluttuando. 
I primi della truppa trattennero violentemente i loro cavalli 
alla luce improvvisa del razzo, causando confusione fra quelli 
che venivano dietro. Poi un’ ufficiale diede un rapido comando che 
rimase mezzo sepolto, nel grande frastuono che avvolgeva l’aria 
da ogni parte. 

— Per Grigosie!... Grigosie!... | 

Se il grido avesse nominato Maritza, i soldati avrebbero 
meglio compreso che cosa significava quell’improvviso arresto 
della loro marcia ; ma così qual’ era, prima che avessero tempo 
di cavare le spade, una onda di gente si precipitava su loro. 
L'attacco era così violento, così improvviso e preponderante che 
quando il suo significato fu completamente chiaro ai soldati, ave- 
vano abbastanza da fare per proteggere sò stessi, senza occu- 
parsi molto della loro prigioniera. Quasi tutti i cavalieri in 
un momento furono separati dai loro compagni, da una turba 
devastatrice, il cui scopo sembrava essere quello di dividere i 
soldati ed impedire qualunque azione concorde. Il fragore delle 
lame ed i colpi delle rivoltelle si mischiavano alle imprecazioni, alle 
bestemmie, alle grida dei feriti. Qui un cavallo piegato sulle gi- 
nocchia metteva la testa del suo cavaliere fra le mani degli 
assalitori, lì un’altro cavallo, abilmente guidato, calpestava un 
mucchio di membra umane. Si udivano dei colpi a distanza, quando 
1 soldati, dai vari angoli delle strade, corsero verso la Bergen- 
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strasse per aiutare i loro camerati, e poichè essi avanz»vano 
“compatti con le baionette in canna, avanti a loro la turba cedette. 
Un ufficiale il cui cavallo scalpitante si era fatto strada, si avvi- 
«cinò menando sciabolate a destra e a sinistra e gridando: La pri- 
ggioniera! Assicuratevi della prigioniera, e lottava disperatamente 
verso la figura esile, trascinata qua e là dalla folla combattente. 
A quel grido la folla stessa si precipitò più violenta su lui. Il 
maggior pericolo sembrò concentrarsi in quest’ uomo, le palle 
fischiavano intorno a lui e da ogni parte si volgeva a lui un 
«pugnale. 

— Presto, Principessa ! | 

Un braccio poderoso la cinse e la strappò rapidamente dal 
‘suo cavallo. In un attimo un circolo di uomini si era formato 
‘intorno a lei, tentando di farsi strada fra la folla. Due soldati 
che fecero uno sforzo per arrestarla, caddero bestemmiando e fu- 
Trono calpestati ; la piccola schiera con la esile figura nel centro, 
si trovò fuori della folla, all’ingresso di una piccola strada, 
stretta. 

— Mantenetevi questa posizione a tutti i costi — gridò uno. 
— Di quì, Principessa — e con una mezza dozzina di uomini 
di guida e di scorta essa corse avanti, mentre il rumore della 
lotta nella Bergenstrasse si faceva man mano più debole. 

Un altro razzo salì verso il cielo ed essi cambiarono tattica. 
La folla conosceva il significato del segnale ed invece di preci- 
pitarsi con violenza sui soldati, cominciava a retrocedere nelle 
strade laterali, combattendo disperatamente per pochi momenti 
‘agli angoli, poi fuggendo a piccoli gruppi e prendendo, a due, a 
tre, per un viale o per un passaggio buio, nei quali i soldati non 
‘Ègiudicarono saggio seguirli. Un’ ora intera passo prima che la 
Bergenstrasse fosse sfollata e varie figure nere giacevano distese 
nella via, e di quelle, non poche, portavano l’ uniforme del re. 
Alcune stavano lì immobili: per loro, dolori, lotte, ambizioni, tutto, 
tutto era finito ; altri tentavano di trascinarsi da parte per na- 
‘scondersi, mentre altri ancora, troppo gravemente feriti per 
muoversi, imprecavano e gridavano, chiedendo aiuto. Gli abitanti 
-della Bergenstrasse erano stati svegliati bruscamente, ma per un 
pezzo, nessuno osò uscire a prestare aiuto ai feriti, per paura di 
‘venire attaccato dai soldati. 

Intanto, dei piedi veloci svegliavano l’eco delle vie più tran- 
«quille, in quartieri remoti — era gente che si metteva in salvo. 
Ora altre truppe verrebbero e sarebbe pericoloso farsi trovare per 
istrada, questa notte. Nei viali oscuri, delle porte si arrivano e si 
richiudevano ; le armi venivano nascoste sotto tavole smosse ed 
i loro proprietari tornavano cittadini inoffensivi. 

Una piccola banda di uomini si teneva unita e correva. Al- 
<uni di essi erano quelli che avevano accompagnato in salvo la 
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Principessa ed ora si affrettavano a portare la buona novella ad' 
altri che l’aspettavano ansiosi. I più avanzati si  arrestarono ad: 
una porta e bussarono in modo speciale. Fu aperto immediata- 
mente ed il custode non chiese nulla vedendoli entrare ed avviarsi 
solleciti verso certe stanze con uscita in un giardino, dove, non 
molto tempo prima, era stato improvvisamente troncato un duello. 
Entrarono in una lunga stanza debolmente illuminata e si fer- 
marouno. Era facile scorgere la costernazione sui volti dei presenti, 
e fra loro c’ erano anche degli estranei. 
— Ebbene? — chiesero una dozzina di voci. 


— EF' salva! 
“è — Salva?! Dite che è andata incontro alla perdizione! fu la. 
risposta. — La Contessa ci tradisce. 

— Il primo che ripete quest’ accusa è morto — tuonò uno. 


degli estranei con le mani all’elsa della spada. Gli altri indietreg- 
giarono avanti a tale violenza e videro che un altro forestiere, 
un soldato barbuto dalle forme colossali, aveva pure messo mano - 
alla spada. Gli uomini Venue dalla Bergenstrasse aspettarono una. 
spiegazione. 

— Non siamo quì fra amici? — chiese sollecito il barone 
| Petrescu, — ci deve essere qualche equivoco. Ripeti quel che sai — 
aggiunse rivolto ad un uomo che aveva smesso di parlare vedendo - 
entrare i nuovi venuti. Era arrivato senza fiato, proprio nel mo- 
‘mento in cui il barone aveva condotto Edmondo Ellerey e Ste-. 
fano attraverso il giardino. La porta del muro di cinta era stata 
aperta per loro, da mani sollecite, prevenute da Dumitru. Ellerey, 
preceduto dalla sua fama, premurosamente era stato cercato e 
proclamato il capo della ribellione che doveva seguire sollecita. 
gli avvenimenti della notte. Egli era venuto: i cospiratori erano 
riusciti a salvare la principessa ed ora veniva quest'uomo con il’ 
suo racconto che li riempiva di costernazione. 

— Lo so da uno che occupa il posto di capo inserviente al. 
palazzo e che è dei nostri — disse quello, parlando svelto. — È 
stato. fermato mentre veniva con me,’ altrimenti sarei venuto. 
più presto. Il re ha cercato la Contessa, ha ballato con lei, e poi, 
seduti sotto un’arcata, dietro alle cui tende quest'uomo era na-- 
scosto, il re l’ha persuasa a tradire quelli che favoriscono la 
causa della principessa ; la contessa si è lasciata tentare ed ha: 
promesso. Stamane di buon’ora deve: mandare ai re le informa-- 
zioni da un messo fidato ed il re ha giurato che nessuno saprà. 
da chi le ha avute. 
| — Non lo credo — disse il Barone — può aver promesso,. 
ma avrà avuto le sue ragioni per farlo. 

— Ma è certo, Barone! Il re l’ha persuasa che il suo tra- 
dimento avrebbe salvato qualcuno. 

— Chi? La principessa Maritza? — chiese Petrescu. 
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— No, Barone; il capitano Ellerey. 

— La lentazione è è stata davvero sottile — e Petrescu si voltò 
Jentamente a fissare il compagno. 

— La verità si farà presto strada — disse Ellerey. — Datemi 
‘del vino, molto, per acquistare nuove forze. Sarà la mia, l’unica 
‘voce che si alzerà in sua difesa ? Siete tutti così pronti a pensar 
male di una donna che ha servito così bene la vostra Principessa? 
‘Io impegno il mio onore che con lei Maritza è sicura. 

— È vero, ma non parli con tanta violenza, Capitano — bi- 
sbigliò Petrescu — questi uomini sono nostri amici; non bisogna. 
irritarii. 

‘— Anche colui che m’ ha dato la notizia è nostro amico — 
disse quello che aveva riferito la storia. — Mai per il passato 
«ci ha mancato. 

— E la Contessa vi ha forse mancato per il passato? — gridò 
‘Ellerey. — Vergogna su tutti voi per questo sospetto! Della sua 
.Jealtà avremo prove subito. 

— Questa notte non si può far nulla — disse il barone. 

— Ci sono soldati in ogni strada — disse un coro di voci. 

— Perciò datemi del vino per rinnovar le mie forze — gridò 
Ellerey e prese il boccale che gli veniva offerto. 

« — E’ una pazzia andarci adesso — confermò Petrescu. 

— Per lei forse, per lei, ma non per me!... Uomo... non capisce? 
‘Vicino alla donna della quale voglio vendicar la fedeltà, non c'è 
Maritza? Essa mi ha dato la vita, una volta, lassù nella mon- 
tagna, niente, men che l’amore, pagherebbe un debito simile. Ca- 
‘merati, domani combatteremo forse fianco a fianco, ma quest’ora 
‘6 mia: lasciatemi passare. Chiunque cerchi trattenermi lo aspetta 
la morte — e gittato a terra il boccale vuoto, si precipitò verso 
.la porta, seguito dal barone Petrescu e da Stefano. 


XXV. 


Molto prima della mezzanotte, Frina Mavrodin aveva. comple- 

tato il suo lavoro di preparazione. I domestici che godevano la sua 
fiducia, erano stati informati dell’arrivo della principessa. Alcuni 
stavano all’ingresso principale, pronti a farla entrare, se venisse 
«da quella parte; altri aspettavano ad una piccola porta che si 
«apriva dal giardino su.d’una strada laterale. Avevano istruzioni 
«di mostrarsi sorpresi, ma non costernati, se un ufficiale del re 
. chiedesse di entrare. Dei domestici stazionavano per le scale e nei 
corridoi; un segnale era convenuto fra loro, in modo che la no- 
‘tizia di una tale domanda potesse arrivare alla Contessa senza che 
alcuno aprisse bocca, senza che fosse necessario di precipitarsi da 
ilei e svegliare sospetti in colui che entrava. 

— Se viene il capitano Ellerey, fatelo passare subito — disse 
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— ed all’ora solita togliete tutti i lumi dalla parte della strada. 
Questa casa deve far mostra di dormire.... benchè si sia invece 
tanto desti. 

Solo un debole lume ardeva nella sua camera, che guardava 
verso il giardino e lì la contessa andava su e giù, a passi lenti e- 
pensosi. Aveva cambiato il vestito, che indossava quella sera a 
corte, con una veste leggiera e morbida di delicato color rosa, 
stretta alla ciotura da un nastro di seta di una tinta più cupa.. 
Una sottile nuvola di merletti le cingeva il collo e le cadeva sulle 
spalle e sulle brevi maniche aperte. Sostò più di una volta avanti. 
ad uno specchio per mettere a posto una ciocca di capelli ribelli. 
o per aggiustare le pieghe cadenti del merletto sul vestito e forse 
anche per contemplar la sua immagine, conscia di esser più bella, 
così vestita, che nel suo abbigliamento di corte, di seta costosa, 
adorna di gioielli splendidi. 

Si arrestò più volte avanti alla finestra aperta, tirò indietro le- 
cortine per ascoltar se si udivano passi nel giardino e tese l’orec- 
chio per udirli nel corridoio. La principessa Maritza doveva venire,. 
forse verrebbe anche Edmondo Ellerey. Come avrebbe potuto elu- 
dere il Re, se Edmondo Ellerey cadeva nelle mani di lui? Non lo- 
sapeva. Non pensava ad altro, andando su e giù per la stanza,. 
ma nessuna soluzione al problema le veniva in mente. Se fosse 
stato preso. avrebbe certo dovuto soffrire per la causa nella quale- 
era coinvolto. Se per salvarlo non c’era altro mezzo che il tra- 
dimento di lei, ora capiva ch'egli doveva perire. Non le passava 
neppur per la mente di scrivere la lista dei nomi da inviare al. 
Re. Si coprì con le mani gli occhi per cacciar l’orrenda visione. 
che le si offriva innanzi: Ellerey con le braccia conserte ed una. 
dozzina di moschetti che aspettavano l’ordine di far fuoco; ma 
anche nella sua visione il volto del così detto traditore, fermo, 
risoluto, nell’ora suprema, quale era stato per tutta la vita, quale 
sarebbe stato realmente se quell’ora suonasse, le faceva passare: 
un brivido nell’anima e le rendeva più grande l’eroe! 

— Oh, esser vicino a lui in quel momento! — esclamò a mezza. 
voce — Che cosa non darei per dividere la morte con lui! 

Ma Ellerey non era ancora nelle mani del re; questo appa- 
riva certo. Essa era sicura che un po’ prima dell’ alba lo avrebbe 
visto; che sarebbe entrato in quella casa per restar fino all'ultimo 
a fianco di Maritza. Non aveva essa il potere di salvarlo ?.... 
C'era una via di scampo per la principessa : per quella stessa via. 
potrebbe andar E:1mondo Ellerey; Maritza e lui andrebbero insieme: 
a cercare in qualche altra terra, un porto di felicità sicura. 

— Sì — mormorò e serrò le piccole mani in una stretta con-- 
vulsa, tanto che gli anelli le entrarono nelle carni; ma non se ne- 
accorse — si, così sarà! Dovessi pagarlo con la vita, andranno in— 
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sieme. Forse, quando più grande sarà la sua felicità, ricorderà la 
donna che l’aiutò a conseguirla! 

Nel corridoio si udirono passi frettolosi ed un momento dopo 
la principessa Maritza e Dumitru entrarono. 

— Fin ora i fati son con noi, Frina—disse la principessa pren- 
dendo fra le sue, le mani della Contessa ed abbracciandola. — Non 
avrei creduto di cercare di nuovo rifugio nella tua casa. 

— Potrebbe essere un rifugio mal sicuro — rispose Frina. — 
Da questa stauza non c’è uscita. Un’altro posto ho preparato per 
te, presto! Vieni, vieni!. 

— Siamo sospettati, Contessa? — chiese Dumitru ansioso. 

— Lo temo, ma difficilmente cì disturberanno questa notte. 
Nondimeno non credo che saresti sicura in questa stanza, Maritza. 

Frina fece strada, attraversarono vari corridoi su e giù per 
‘varie fughe di scale, finchè arrivarono nella stanza dove Anna 
aspettava. La vecchia domestica, vedendo aprire la porta, corse 
avanti. Per un momento non riconobbe Maritza, sotto ì suoì indu- 
menti maschili; solo quando l’ udì parlare le sue braccia si stesero 
verso lei con ansia tremante e la sua gioia non trovò altra espres- 
sione che le lacrime. 

— Oh, mia Principessa! Oh mia signora! — fu tutto quel che 
disse. 

— Dumitru l’ha ricondotta, hai visto, Anna! — disse la Con- 
tessa — gli devi qualche scusa per i cattivi pensieri che tu hai 
fatto sul suo conto. Va con lui, mentre io parlo un momento con 
la sua signora. 

— Volentieri, ora che è tornata!... e poi le cercherò un ve- 
stito decente. Non vorrei che la gente la vedesse così, Principessa! 

— Questo è per me un asilo più sicuro, è vero? — disse Ma- 
ritza, dopo che Anna ebbe chiuso la porta. — E un angolo della tua 
casa che io nou conosco, Frina. Grazie del pensiero che ti prendi 
di me. Non ti disturberò a lungo. 

— Che cosa intendi? 

— Che cosa intendo?... Che i giorni dell’ attesa inerte sono pas- 
sati. Questa notte nella Bergenstrasse c’è stato un lavoro duro e 
domani il re cercherà di vendicarsene. Credi che lascerò la mia 
gente senza chi li comandi? prima dell’alba quelli che sono 
con me, saranno pronti per la lotta finale. Gli avvenimenti di 
questa notte decideranno molti, esitanti fino ad ora. Sta, pur certa 
che ci sarà una valida difesa intorno a me, quando il re mi man- 
derà a prendere. 

— E una pazzia, Maritza! — esclamò la Contessa. — Che cosa 
possono fare quelli uomini, indisciplinati, maldestri come sono, 
contro le truppe che anche adesso, senza dubbio, stanno invadendo 
ogni strada? Bisogna aspettare! 

— Cara Frina, tu sei donna! Io, nel cuore almeno, sono uomo. 
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Centinaia di persone sono in pericolo per me questa notte; vuoi 
che le abbandoni? Ti sapeva di maggior coraggio. 

— Ma aspetta.... aspetta un consiglio. 

/— Da chi? — chiese Maritza. 

— Da Edmondo Ellerey. 

Le due donne si guardarono negli occhi, l’ una non capiva la 
lotta nel cuore dell’altra, ma ciascuna capiva un po’ il segreto 
dell’altra. Ci furono alcuni momenti di silenzio. 

— Edmondo Ellerey è qui? — chiese Maritza. 

— No, ma verrà, qualche cosa mi dice che verrà. Aspetta fino 
allora. Quella porta — continuò Frina indicando quell’apertura 
appena visibile nella parete a quadrelli, apre in un passaggio che 
-conduce in un piccolo edificio presso il fiume, dove non ci sono 


che macerte. Nessuno cercherà lì. Anna ha la chiave ed è una via. 


di uscita, se verranno in questa casa. Ti supplico di aspettare il 
capitano Ellerey. Non ha egli combattuto per te? Non torna a 
...-Sturatzberg per starti a fianco nell’ora del bisogno, piuttosto che 
mettersi in salvo, come avrebbe potuto fare? Non lo hai scelto 
cento volte nel tuo cuore, come campione della causa ? 

— Se viene questa notte potrà aiutarmi, ma non posso aspet- 
tarlo — fu la risposta. — Il popolo mi chiama, non mi chiamerà 
invano. | 

— Maritza, Maritza! Ti dico che è una pazzia. Siine convinta 
pensa al tuo amore per lui; all’ amor di lui. Ah, lasciati in qaesto 
guidare da me — continuò la Contessa disperatamente. — Potrei 
lasciarti andare alla morte. Sono stata tentata di farlo. Sì, è vero, 
guardami come vuoi. A me è toccata la parte dell’ attesa e la 
| tentazione è allora facile. Più di una volta mi ha quasi conqui- 
stata. Non più tardi di questa sera il re mi voleva persuadere di 
rivelargli i nomi dei suoi nemici. Dovrei mandargli la lista di 
essi domani.... no, oggi; fra poche ore! 

.— Hai promesso di far questo ? — chiese la principessa, strin- 
gendo violentemente il braccio della sua compagna. 

— Ho promesso di pensarci : ohimè! e quando feci la promessa 
intendevo di mantenerla. Debbo dirti perchè? — e Frina guardò 
Maritza fissa negli occhi. — Il re mi fece credere che Edmondo 
Ellerey fosse già nelle sue mani e giurò di risparmiarlo se ub- 
bidivo alla sua ingiunzione. Era la tentazione più sottile con la 
quale potesse assalirmi. Capisci ? 

— E manderai quella lista ? — ripetè Maritza. 

— Puoi fare adesso una simile domanda? No; ho combattuto 
la mia lotta ed ho vinto. Quel che verrà sarà sempre più facile 
di quella lotta. Ma se il re ha cercato di tentarmi vuol dire che 
sono sospettata : perciò ti ho dato questa camera ove hai un mezzo 


di uscita. Aspetta il Capitano Ellerey, Maritza. Io considero la tua 


causa perduta, almeno per il momento; ma una via di salvezza, 
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per quanto disperata sia, è sempre aperta e devi prenderla, difesa 
dall’ uomo che ami. Aspetta Maritza! 

La mano che le aveva afferrato il braccio, le cinse le dali 
‘e la principessa l’ abbracciò. 

— Capisco! — mormorò — io pure ho avuto le mie lotte. Io 
non ho mai dimenticato quell’incontro.... tanti anni fa.... in In- 
ghilterra ed ora.... ora lo amo! Ah, Frina, puoi bene compianger mi. 
Tante volte, lassù fra i monti, sono stata sul punto di gridargli 
che mi portasse iu salvo verso il nord, che mi desse il suo amore, 
invece di aiutarmi a conquistare un regno. Poi sorgeva nel mio 
.animo ìl ricordo dei miei padri e mi sentivo vile. Se tu sei stata 
tentata di tradire, io pure lo sono stata. Io debbo compiere la mia 
missione ; il mio compito mi sta davanti e nun c’ è posto per l’a more. 
Se mai chiamerò un uomo mio marito, deve essere un re, e che 
sia accetto allo stato. 

— Ma egli ti ama! 

— Non accrescere il mio tormento, sorella mia. Il destino ci 
mette a dura prova entrambe. Se Edmondo viene prima dell’alba, 
«conducilo qui, egli mi consiglierà. Se sarò sconfitta.... se.... se non 
dovessi più vederlo, digli... 

— Maritza! 

— Sì, digli il mio nome e digli pure che ti ero cara. Se ben 
lo comprendo, ti amerà per questo. Sono molto stanca ed ho molto 
da fare domani. Maudamì Anna e lasciami dormire. 

Le due donne si baciarono in silenzio, poi Frina tornò nella sua 
stanza, mentre Maritza sì gettava sul lettc, con Anna accanto 
‘che la vegliava. Dumitru era di sentinella fuori dell’uscio. 

A Frina fu impossibile chiuder occhio. Andava su e giù, ir- 
requieta, ansiosa del domani.... della fine! 

La tenue luce che illuminava la stanza si afflevolì ancor più 
avanti alla prima luce del giorno. Un uccello, nel giardino, tril- 
lava una lunga nota; un breve silenzio, ed un altro rispondeva 
da un albero più lontano, poi subito un altro. Una stella brillava 
lontana nella luce purpurea d’orieste, aralda dell’ aurora e dalla 
‘sua finestra, Frina guardava, ammirata. Come è misterioso lo spun- 
tare d’un nuovo giorno!... Ne vedrebbero i suoi occhi îl tramonto? 
‘Quali pensieri si agiterebbero nella sua mente, quando la luce 
d’oro svanirebbe di nuovo, nell’ oscuro ammanto della notte ? 

Si voltò ratta, udendo dei passi solleciti nel corridoio. Da lunghe 
ore li aspettava ed ora venivano. Il suo cuore ebbe un sussulto 
violento, poi sembrò arrestarsi. Stava per correre verso l’ uscio, 
ma si fermò, quando quello si aprì ed Edmondo Ellerey le apparve 
«davanti. Attendendo ansiosa quell’ incontro, era sembrato a Frina 
Mavrodin che esso rappresentasse un momento di crisi nella sua 
vita, ma la realtà non rispose in nulla a quel che essa aveva pre- 
visto. Il vestito di Ellerey era in disordine; aveva una manica 
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stracciata e sembrava che avesse sopportato una lotta. Essa osservò 
tutto questo, ma fu l’ espressione del viso che fissò specialmente 
la sua attenzione. Era seria, inflessibile, disperata: la persona dè 
lei si rizzò e un lampo le passò negli occhi, come se fosse irri— 
tata che egli si fosse introdotto fino lì. 

— La Principessa, Contessa? — chiese Ellerey. 

— Dorme. 

— Vorrei vederla. 

— Essa ha bisogno dei suoi consigli. Venga. — 

.» Gli passò davanti senza dir altro, senza neppur guardarlo e 
gli fece strada. 

Dumitru era presso la porta, doppiamente vigile per il ru- 
more dei passi. Teneva una mano dentro il vestito e facilmente 
si capiva su che cosa posassero le sue dita. Sorrise quando vide 
chi veniva. - 

— Benvenuto, Capitano — bisbigliò. 

— Tutto bene? 

— Dorme. 

Frina aprì dolcemente la porta poi fece cenno ad Ellerey di 
entrare, ma egli non andò più innanzi della soglia. La principessa. 
giaceva su di un letticciolo, immersa in un sonno tranquillo, al-. 
lietato da sogni piacevoli, perchè le labbra erano aperte ad un 
sorriso. Teneva un braccio sotto la testa e le dita affondate nei 
folti riccioli. Sui piedi, Anna le aveva steso una pelle di leopardo.. 
Una lampada ardeva ancora sul tavolino e la sua luce illumi- 
nava la graziosa figura. Per qualche minuto Ellerey fissò la dor- 
mente. 

— Debbo svegliarla? — chiese Frina. 

— No, lasciamola dormire un po’ — rispose Ellerey, tornando. 
nel corridoio. | 

Poi si voltò a Dumitru. — C'è qui una via d’ uscita? 

— Si. 

— Quando andrete via? 

— Quando lo ordinerà la Principessa, a meno che non si renda 
necessaria una pronta partenza. Ci sono dei domestici che m'in- 
formeranno. La Contessa ha disposto tutto. — 

Non sapeva nulla di quel che si era detto sul conto della con- 
tessa. Frina aveva richiuso la porta e stava vicino a loro, ma. 
non parlava. Quando Ellerey si voltò, dimostrando così che non 
aveva più nulla da chiedere a Dumitru, si avviò per dove era ve- 
nuta, ma alla porta della camera si fermò. 

— Ella è qui per proteggere la Principessa, Capitano: sia il 
benvenuto. Si serva come crede della mia casa, della mia gente.. 

— Contessa, mi permette di parlar con lei pochi minuti? È 
necessario. — 
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Egli la seguì nella sua camera e chiuse la porta; Frina si 
volse, lo guardò fisso e aspettò. 

— Questa notte, Contessa, sono entrato a Sturatzberg nel modo. 
che ella sa ed ho appreso due cose: una, che la priucipessa Ma- 
ritza era stata liberata e portata in questa casa, l’altra che ella. 
è una traditrice. — 

Frina sussultò, ma Ellerey continuò subito : 

— Mi ascolti fino alla fine. Dio sa che non ho idea di pren- 
derla alla sprovvista. L'uomo che ha dato questa notizia, sul suo- 
conto, veniva dal palazzo reale. Perchè ella sia stata spiata non 
so, nè voglio saperlo; ma ogni parola che ella ha detto al re, 
la sera scorsa, è stata udita e da questo è nata la storia che ella 
avesse consentito a rivelare a Sua Maestà tutti i nomi dei patroci- 
natori della causa della principessa Maritza. No, ascolti tutto, Con- 
tessa; io ho giurato che è stata una menzogna. Petrescu, Stefano. 
ed io siamo venuti insieme. Sa, Contessa, che questa casa è cir- 
condata e sorvegliata dalle truppe del Re? Ogni ingresso che il 
barone conosce è guardato, e solo dopo lunga attesa abbiamo po- 
tuto dar la scalata al muro del giardino ed entrare non visti. 

Che significa? La Principessa è sequestrata ? Se è così, chi l’ ha 
tradita? — Essa taceva, ma i suoi occhi non si abbassavano 
avanti al suo sguardo. 

— In nome d’ Iddio parli, Contessa! 

— La notizia è falsa — disse finalmente a bassa voce —. 
eppure.... 

— Si, sì; parli! Io ho impegnato il mio onore; lo calpesti se. 
vuole, ma mi dica la verità. 

— Sono stata tentata, — continuò. — Sì, le dirò la verità. 
Sono stata tentata; forse ho anche tentennato, ma non son ca- 
duta. Sono donna prima, poi congiurata.... ed ho avuto molte ore. 
d'inerzia. Mi guardi negli occhi: legga il mio segreto, se può, 
poi mi giudichi. Sono stata tentata e per un momento le parole 
del re, sembrarono venirmi in aiuto. Non promisi di tradire, ma 
promiìsi di pensare al tradimento | 

— Per guadagnar tempo, — disse Ellerey — solo per gua- 
dagnar tempo!... 

— No; credo che quando promisi ero quasi decisa. 

— Ab, possibile! — esclamò Ellerey. 

— Ha saputo tutto? Le hanno detto quale compenso mi of- 
friva il re? — gli chiese guardandolo fisso. — 

Ellerey non rispose, ma Frina capi subito che egli sapeva. 

— Sì, Capitano Ellerey, fu quello che mi tentò ; ma la ten- 
tazione portò in me una più chiara percezione; capii che per me. 
C'era una sola via. L’ho presa. Nella stanza ove dorme Maritza. 
un'uscita c’ è. Il re mi aspetta ed ha circondato la mia casa; 
ora batteranno alle mie porte chiuse e io li affronterò. Ma Ma-. 
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‘ritza sarà andata via e lei insieme. Essa vorrebbe restare a Stu- 
ratzberg, per combattere con quelli che sono attaccati alla sua 
‘ causa; ella solo può persuaderla a partire. Capisce ? Lei almeno?... 
‘ Vada e la svegli. Anna ha la chiave di quella via secreta. Se ho 
lasciato indovinare il potere che ho a Sturatzberg, la mia cono- 
scenza della cospirazione e dei cospiratori, ho anche aperto la 
‘via di scampo. Sono pronta ad incontrare l’ ira del Re. Vada da 
Maritza e non pensi troppo male di me. 

Ellerey stava con la testa bassa e le mani sul volto. 

— Che cosa posso dire, Contessa ? Dio ha messo sul cammino 
‘ della mia vita due donne sublimi. Sono impotente a salvare l’una ; 
per l’altra mi sembra non essere stato che causa di dolore. 

— Non dica questo — gli disse dolcemente. Ella ha il potere 
. di aiutarla e di consigliarla. Quanto a me sono uua povera donna.... 
l'errore è stato mio. Vada adesso... adesso che sono perdonata... vada 
‘da Maritza. L’aspetta. Le ho detto che glielo avrei mandato. 

A un tratto la porta fu aperta e Stefano entrò. 

— Presto Capitano. Hanno chiesto di entrare; si è rifiutato 
‘e vogliono entrare a forza. Il Barone e quelli che sono con lui 
li tratterranno il più possibile... 

|. — La Principessa ? — chiese Stefano. 

— F° già avvertita. 

— Che vada via, ne avrà il tempo! — disse Frina. — Non sarà 
facile che trovino la sua camera. 

— Qualunque cosa deve farsi presto — disse Stefano - dalla 
porta — Spingono già i servi sulla scala e quella brava gente 
“combatte palmo a palmo. 

— Presso il fiume c’è una casa — esclamò Frina — dietro 
«non ci sono che delle macerie. Maritza vada per quella strada. 
Vada da lei... per la finestra... può scendere facilmente nel giardino... 

— E lei? | 

— Io starò qui. 

— No, no, non deve... 

— Presto Capitano — ‘insistò Stefano. 

— Vada, vada! — gridò Frina — Le resti vicino. Essa ha bi- 
‘ 80gno oggi di tutto il suo amore e del suo coraggio. 

— Ma lei.... che farà? 

— Io pure troverò un mezzo per aiutarla. 

Le prese una mano e la portò alle labbra. 

. — Dio la protegga! — mormorò. 

— E lei pure, Edmondo. 

Poi egli saltò sulla finestra. 

— Debbo venire? — chiese Stefano. 

— No, — rispose Ellerey — la Contessa è affidata a te; con- 
“ducila in salvo. 
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— Farò quel che un uomo può fare — rispose Stefano, men- 
tre Ellerey si affidava ad un solido ramo di rampicante presso. 
la finestra, poi si abbandonava nel giardino. 


XXVI. 


I domestici animati dal Barone Petrescu, contendevano la scala. 
passo a passo. Nonostante la disuguaglianza di numero, non uno. 
indietreggiava. Essi combattevano per la loro signora che ama». 
vano ed erano comandati da un uomo. Alcuni cadevano, mac- 
chiando con il loro sangue lo spesso tappeto, ma anche morenti, 
menavano un ultimo colpo ai soldati che li calpestavano. Una 
resistenza così inaspettata rendeva i soldati più feroci. Si colpiva. 
senza mìsericordia, dall’ una e dall’altra parte. Sul davanti, la. 
spada di Petrescu compiva un lavoro mortale e tanto stretti erano . 
| assediati ed assedianti, che quelli di dietro non osavano far fuoco. 
Era una lotta corpo a corpo, coltello a coltello, e per quanto non. 
ci fosse dubbio del resultato, il Barone sapeva che più a lungo 
poteva trattenere i soldati, tanto maggior tempo avevano le due. 
donne per mettersi in salvo. 

Stelano non aprì bocca, finchè si udirono i passi precipitati 
di Ellerey nel giardino. 

— Dove si va di lì, Contessa ? — chiese indicando una porta 
in fondo alla stanza. 

— Nella mia camera. 

— E di li? 

— C'è una porta in un ripiano, usata raramente. 

— Allora quella sarà la nostra via. | 

— Io resto qui. Io qui sono sicura. Solo il re oserebbe toc-. 
carmi. 

— Quei signori che combattono laggiù non sono molto te-. 
neri, li conosco. Restare non sarebbe coraggio, ma pazzia. Inoltre 
il Capitano mi ha dato l’ordine “e lei deve obbedire, Contessa. 
Siamo in guerra ed io non faccio che il mio dovere. Chiuderemo. 
dunque questa porta estrema, e ne metteremo fra noi quante più 
è possibile. Questo è il suo mantello ? 

— Si — disse Frina. 

In un momento Stefano ne ebbe strappato un pezzo, lo at- 
taccò al rampicante della finestra e gittò il mantello giù nel 
giardino, poi strappò una delle cortine. 

— Penseranno che siamo andati per di qui. Venga Contessa, 
potrà prendere un altro mantello, traversando la sua camera. 
| C'era una forza, in quel grosso soldato barbuto, cui non si 
resisteva ed inoltre Edmondo Ellerey aveva fiducia in lui. Frina. 
Mavrodin gli ubbidì. 

I domestici venivano respinti a poco a poco ed i soldati in-. 
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vadevano la casa, colpendo chiunque opponesse resistenza, ma senza 
‘tentare di seguire quelli che si allontanavano dal loro cammino. 
Essi erano lì per prendere la principessa Maritza e la Contessa 
Mavrodin. Questi erano gli ordini che gli ufficiali avevano rice- 
vuto. Ma molto prima che i domestici sulla scala avessero ceduto, 
Anna aveva aperto la porta che conduceva al passaggio segreto 
© la principessa e Dumitru erano sgusciati via in silenzio, mentre 
Anna aspettava la venuta dei soldati col cuore sempre più leg- 
Bgero, man mano che tardavano a venire. Aveva di nuovo chiusa 
la porta, ma teneva la chiave per il caso che altri avessero bisogno 
‘di servirsi di quella via di uscita. Alla fine i soldati si precipi- 
tarono dentro la stanza ed il viso di Anna assunse un’espressione 
così attonita, come se le avessero interrotto il sonno. 

— Chi siete ? — le chiese uno degli uomini brusco. 

— Potrei far questa domanda a voi — replicò essa — che è 
accaduto in città perchè una banda di ribaldi possa penetrare 
nella stanza di una vecchia serva, appena mezza sveglia. 

— Le vecchie serve dormono in simili letti, in questa casa 
‘è sì avvolgono in pelli di leopardi ? 

— Come dormono e con che cosa si coprono non è affar vo- 
stro, — disse Anna. 

— Sarebbe meglio per te cambiar linguaggio. Dicci chi ha 
«dormito in quel letto, durante la notte? 

— E anche come dormiva e che cosa sognava.... non sognava 
‘certo un risveglio simile! 

Alcuni soldati gittavano sossopra ogni cosa e uno scoprì la 
porta. Richiamò subito l’attenzione degli altri. i 

— Aprite! — gridarono. 

— E' chiusa. 

— La chiave, vecchia, presto! — disse quello che sembrava 
avere il comando. i 

— Credete che vi lascerò rovistare nel mio armadio ? 

— Questo nou è un armadio. Datemi la chiave. 

— Non l’ho, — disse Anna e con un’improvvisa mossa del 
braccio, con mira sicura, fece volare la chiave in giardino. 

— Maledetta! — gridò l’uomo. 

— Mentre perdete il tempo a cercarla, imparerete a essere 
piu educato !— disse Anna, sfidandolo. 

Bravo, cuore fedele! degna di quella lontana contea di Devon 
che le aveva dato la vita! Il soldato accompagnò la sua male- 
dizione da un colpo, un colpo poderoso, menato con la mano che 
teneva la spada e la donna cadde con un rantolo al suolo, dove 
giacque finchè Stefano e la Contessa, prima di lasciare furtiva- 
mente la casa, coprirono il corpo con la pelle di leopardo. 

Cercar la chiave era vano e la porta era forte. Resistette 
per un pezzo agli sforzi dei soldati Quando finalmente cedette, 
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‘essi si precipitarono lungo il passaggio fino alla casetta, presso 
il fiume, ma quella era vuota; non c'erano che delle macerie. 
Nessuna barca c’era sull’acqua. Nessuna traccia dei fuggitivi. 

— Debbono esser venuti per di qui — disse uno dei soldati — 
‘se quella vecchia strega non ci avesse trattenuti, li avremmo 
presi. 

— Torniamo nella casa, camerati — disse un altro — Lì, ci 
‘sarà sempre qualche cosa su cui valga la pena di metter le mani. 

Fino ad ora Ellerey aveva aspettato, nascosto nella casetta 
sul fiume. Era arrivato quasi subito dopo che la principessa e 
Dumitru l’avevano lasciata, ma ignorandolo, li aspettava. Dalle 
parole dei soldati capì la verità. Ora, nel giardino c’erano dei soldati 
‘e come pochi momenti prima ci era entrato non visto, ora cer- 
<cava di uscirne, strisciando di albero in albero, di cespuglio in 
-cespuglio. La sua vita era troppo preziosa per darla via inutil- 
mente. Riuscì a scalare un muro ed a penetrare in una viuzza 
laterale, dove si trovò fra una banda di cospiratori, alcuni dei 
«quali erano presenti quando, la sera precedente, era stata raccon- 
tata la storia del tradimento di Frina Mavrodin. Ora sì avvia- 
‘vano ad un luogo di ritrovo convenuto. 

— Ma la principessa, camerati ?... — disse Ellerey — il mio 
posto è vicino a lei. 

— Non abbiate paura, Capitano. Verrà e ci assisterà a far 
sì che questa sia una giornata gloriosa per Sturatzberg. 

La mattina avanzava, ma i cittadini ossequenti alla legge 
Testavano chiusi in casa e tenevano le porte sbarrate. Dall' alba 
i soldati occupavano le strade ed era evidente che gli affari della 
vita ordinaria sarebbero stati ougi sospesi. Man mano che le ore 
passavano il rumore del combattimento si udiva ovunque; lo stre- 
pito della moschetteria risuonava e in ogni angolo di strada, si 
vedeva gente caricata dai soldati che fuggiva, e riparava nel 
primo rifugio che trovava o che si voltava al richiamo di un 
capo, resisteva e cadeva colpita, oppure respingeva i soldati, la- 
sciando sul terreno dei fedeli del re o dei nemici di esso che si 
‘contorcevano negli spasimi delle ferite, dimenticando la loro ini- 
micizia nella sofferenza comune. 

In una strada secondaria, dove una di queste scaramucce era 
avvenuta, una figura scura passava di porta in porta. Non aveva 
‘combattuto; sembrava non desiderare di farlo, perchè al rumore 
che si avvicinava, era pronta a ritirarsi ed a nascondersi. Più di 
‘an ferito sulla via supplicò che l’aiutasse o gli desse una goccia 
«d'acqua, ma egli rimase sordo a quei richiami. Si affrettava il 
più possibile, verso un dato punto. Arrivò finalmente alla casa 
«di Frina Mavrodin che era vicino il mezzogiorno. La porta del- 
l'ingresso principale era stata sfilata dai cardini; nulla impediva 
l’entrata. I servi che si erano salvaii da morte erano fuggiti o 
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stavano nascosti in qualche luogo segreto della casa. I soldatò 
l'avevano abbandonata, non avendo trovata la preda ed erano an- 
dati ad aiutare i compagni per le strade. In quel momento la 
via era vuota e l’uomo sgusciò attraverso la soglia, scavalcando- 
un morto che giaceva nell’andito, truce testimonianza della vio- 

lenza della lotta. L'uomo passò rapido di stanza in stanza, l’orec- 

chio teso per afferrare qualunque rumore. Era chiaro che il suo - 
scopo non era di rubare, perchè nessuno era lì a impedirgli di 

prender quel che volesse. Passava oltre, senza toccar nulla, e nel- 

l'andare gittava un’occhiata a questo e a quel corridoio. Si capiva 

che la casa non gli era familiare. Il caso diresse i suoi passi e lo 

condusse nella stanza occupata dalla principessa Maritza. La porta 

abbattuta, giù in rondo, attirò la sua attenzione ed entrò, soffer- 

mandosi un momento a guardar nella faccia di Anna. La pelle 

di leopardo non era stata ancora gettata su di lei. Era il primo 

cadavere di donna che gli capitava sott'occhio e rimase colpito. 

Era stata uccisa perchè si era trovata sulla via degli assalitori 

e non ci sarebbe stata se non avesse dovuto difender qualcuno, 

in pericolo imminente. Aveva dovuto trovarsi con la Principessa, 

arguì.... e se così era, questa via doveva essa aver presa. Traversò 

sollecito il passaggio segreto, fino alla casa presso il fiume. 

Qualcuno era stato lì, certo, ma quale via aveva presa poi? Il 

luogo era vuoto e deserto. Guardò a destra e a sinistra, poi 

oltre il corso del fiume. 

— Non avrebbe lasciato la principessa e l’avrebbe portata il 
più lontano possibile, da questi pazzi che combattono per le strade 
— brontolò. — Certo in un giorno come questo non scappa! 

L'uomo tornò indietro, lungo il passaggio, poi, a un tratto,. 
si fermò. Un rumore di voci distinte arrivava fino a lui. 

— Brava donna!— udì dire da qualcuno. 

Era una voce femminile e il cuore gli battà forte. 

— Vigliacchi!.. averla trattata così! — mormorò una voce: 
di uomo, con tono più basso. 

— Aiutatemi a coprirla — replicò la donna. 

C’era nel passaggio segreto una voltata, e l’ uomo che stava. 
lì non poteva vedere dentro la stanza. Ma il passaggio era buio ;. 
se coloro della stanza venivano da quella parte, non era proba- 
bile che lo vedessero ed un sorriso malizioso gli sfiorò la bocca. 
Sarebbero venuti? Aveva appena formulato la domanda a sé 
stesso, che quelli erano entrati nel passaggio e venivano avanti. 
L’uomo in agguato si spinse contro una parete, con un coltello in 
mano, e se questo fallisse, l’altra mano stringeva un revolver. 
I due venivano avanti adagio, con cautela e, proprio prima della 
voltata, si fermarono. Si capiva che voievano esser prudenti. 
Dopo un momento d’esitazione, l’uomo disse : 

— Ci si vede... 
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Poi avanzò, ma solo e rapido, con la spada in mano. L'uomo 
in agguato non aveva riconosciuto la voce di Stefano e se l’avesse 
riconosciuto non avrebbe temuto di essere scoperto. Gli occhi e 
le orecchie di Stefano erano fini ed in quella pausa aveva fatto 
cenno, col dito, alla compagna, di tacere, poi era saltato avanti. 

— Vi avevo preso per il vostro padrone — gridò l’altro ve- 
dendosi scoperto — ma.... 

La terribile lama lampeggiò rapida, ma non cadde che sulla 
spada di Stefano e prima cche le dita potessero spingere il gril- 
letto della pistola, la punta della spada gli aveva traversato il 
collo. Colui che aveva atteso furtivamente la sua vittima, cadde 
contro il muro, ritto prima, poi si abbattè su sè stesso. Nel pas- 
saggio silenzioso si udì soltanto il gorgoglio di un sospiro. 

— Il mio compagno della cantina! — disse Stefano chinan- 
dosi su di lui — Cercavate il capitano, ch ? Beh! avete fatto il 
meglio che avete potuto, Signor Francesco ; lo riferirò al vostro 
padrone, se lo troverò. Venga Contessa: la luce è debole e questo 
oggetto sgradevole non si vede — e il soldato le stese la mano. 

Frina scavalcò con un leggero sussulto quel corpo caduto, 
poi essa e Stefano uscirono lentamente dal passaggio segreto. Gli 
occhi del soldato scrutarono a destra e a sinistra. Il servitore era 
morto, il padrone poteva essere nelle vicinanze e sarebbe un ne- 
mico anche più pericoloso. Passarono finalmente di strada in strada, 
quasi come Francesco aveva fatto poco prima, temendo un ne- 
mico appiattato in ogni angolo. Stefano aveva un piano, una mèta 
da raggiungere, ma non ne parlava alla contessa. 

All’ improvviso Frina si fermò. Erano alla fine di un viale 
deserto, ma da lontano veniva un rumore di voci ; poi il rapido 
fragore della moschetteria, la musica aspra e dissonante del com- 
battimento. 

— Dove, adesso ? — chiese. 

— Verso un luogo sicuro, — disse Stefano. 

— Mentre gli altri combattono e cadono ? 

— Così ha voluto il Capitano. | 

— Io non faccio un altro passo per salvarmi.... non ancora.... 
Avremo tempo quando la giornata sarà perduta. La nostra via è 
lì — ed indicò di dove veniva il fragore della battaglia. 

— Contessa, io ho degli erdini. 

— Ed io ho ubbidito; ora ascoltate i miei. Laggiù dove 
combattono è la Piazza Gramle. Accompagnatemi lì perla via più 
sicura che possiamo prendere. 

— Sarebbe andare alla morte. 

— Ascoltate, Stefano, e guardate! — indicò la strada sulla 
quale usciva il viale. Alcuni uomini correvano solleciti a com- 
battere — Non ho che da gridare il mio nome e verranno a me. 
Debbo gridarlo ? 
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— Per l'amor d' Iddio. Contessa.... 

— Accompagnatemi dnnque come ho detto. 

— Non posso. Non oso. Il Capitano... 

— Allora seguitemi se volete — e prima che potesse fer- 
marla, si era staccata da lui. 

— Ferma. — gridò Stefano correndole dietro — ferma! Se 
vuole andare lasci che l'accompagni. 

— Mostratemi la strada più sicura se volete, ma venite — 
e per quanto Stefano argomentasse e cercasse d’ingannarla ad 
ogni voltata, essa non si lasciava distorre dal suo proponimento. 
Man mano che avanzavano, il rumore della battaglia giungeva 
più forte ai loro ovecchi, e Stefano, il soldato, aveva paura per 
la donna che gli camminava a fianco. 

Francesco era morto ; era un nemico di meno; ma del pa- 
drone non c’era traccia. Era stata una notte di veglia per Giulio 
De Froilette, come per Frina'Mavrodin, ma egli non l’aveva tra- 
scorsa passeggiando su e giù irrequieto, nè aspettando un rumore 
di passi. Egli sapeva che Francesco stava fiutando per le strade. 
Nelle prime ore del mattino il cameriere era venuto, correndo 
ed aveva raccontato al suo padrone della liberazione della prin- 
cipessa. De Froilette, a quella notizia, si era fatto pallido ed era 
ricaduto indietro sulla sedia, ammutolito, ma si era presto ri- 
messo. La libertà di Maritza non poteva essere che temporanea. 
Ci sarebbe stato qualche combattimento per le strade, ma l’avreb- 
bero certo ripresa. Francesco non aveva visto né udito nulla in- 
torno al capitano Ellerev, ma non c’era dubbio che sarebbe ve- 
nuto ed il domestico era tornato a vagabondare per le strade, in 
cerca di lui. 

Giulio De Froilette passava il suo tempo a distruggere carte, 
mettendone di quando in quando da parte una più importante, 
leggendone altre con maggiore attenzione ed esitando qualche 
momento su ciò che doveva farne. Talvolta si appoggiava sulla 
spalliera della sedia e restava un momento assorto in pensieri: 
una volta si alzò e si avvicinò al tavolino dove era il ritratto 
della regina. 

— Se Ellerey fosse tolto di mezzo noi potremmo ancora vin- 
cerla, — mormorò. — Chissà che cosa ne è successo del braccia- 
letto di medaglioni! Se fosse nelle mie mani potrei salvar la 
situazione o la Regina potrebbe esser costretta a lasciar Stu- 
ratzberg ed allora chi ci sarebbe per proteggerla, all’infuori di me? 

L'alba lo trovò ancora che leggeva e distruggeva carte. 
Aspettava che Francesco tornasse con altre notizie, ma questi 
non tornava. L’ Altstrasse cominciò a svegliarsi ed a divenire 
rumorosa più presto del solito. De Froilette, vedendo ciò, si appoggiò 
di nuovo alla sua sedia, preoccupato. La notizia che la princi- 
pessa era fuggita si diffondeva — era naturale — e con la eittà 
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.in subbuglio, la ribellione nell’aria, molti si volgerebbero a lui in 
attesa di un cenno. Lo avevano aspettato ora per ora, tutti questi 
giorni. Non aveva egli, per un pezzo, nutrito la rivolta, rivolta. 
che avrebbe portato lui in alto, che gli porterebbe l’ oro della 
cassa russa, che gli porterebbe l’amore? La sua casa, ora, non 
era piena di uomini,ai quali aveva promesso molto — di uomini. 
che aiuterebbero i briganti ad impadronirsi della città per poi, 
a loro volta, venir domati e schiacciati dalla Russia, il cui eser- 
cito alla frontiera non aspettava che la sua parola ? Il suo piano 
era fallito per colpa di quel maledetto inglese, ma De Froilette 
non aveva osato dirlo agli uomini che aspettavano, non aveva 
osato dir loro che da un momento all’altro poteva esser costretto 
a cercar la salvezza nella fuga. Erano dei ribelli e facili a ve- 
dere il tradimento in qualunque insuccesso, poichè non era stata 
data loro neppure l’opportunità di combattere per la vittoria. 

Un servo gli portò il caffè ed alcune carte. 

— La città è rumorosa, — disse De Froilette. 

— Si, signore. | 

— Dov'è principalmente il tumulto ? 

— Verso la parte Sud, dicono, ma soldati ve ne sono dap- 
pertutto. | | 

«—— E verso la parte Nord e il Bosco? 

— È più tranquillo, si dice, signore. 

De Froilette fece un cenno col capo ed il servo uscì. 

L’Altstrasse divenne più silenziosa. Gli uomini erano andati 
ad ingrossar la folla nella Bergenstrasse. Non a combattere forse 
ma a collocarsi per le vie laterali ed afferrare tutto quel che 
fosse possibile. Con i morti ed i morenti che giacevano per la 
strada ci sarebbe stato molto da fare. Anche la maggior parte 
delle donne erano andate, perchè nell’Altstrasse alloggiava molto 
del rifiuto della città ed il sesso non faceva differenza. 

Verso mezzo giorno, la porta di De Froilette si aprì all’im- 
provviso ed una figura alta, coperta fino agli occhi, entrò dentro, 
richiudendo l’uscio. In un attimo De Froilette fu in piedi e mentre. 
l’uomo faceva cadere il mantello, gridò : 

— Vasillici, = 

— Si, Vasilici — fu la risposta. 

— Sono i vostri che combattono per le strade? — chiese De 
Froilette con un raggio di speranza negli occhi. 

— No, i miei uomini sono rimasti nella montagna. 

— Siamo stati sopraffatti — disse De Froilette — Ma solo 
per un poco. E’ stata una buona mossa la vostra di consegnare 
la principessa, per quanto sarebbe stato meglio di ammazzaria. 
Oggi, per colpa sua, molti cadranno, E fuggita la notte scorsa. 
Lo sapete? | 
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— Non ho inteso altro, da quando sono entrato in città — 
replicò il brigante. 

— F' stato un rischio d’entrarci proprio adesso — disse De 
Froilette. 

— Sono avvezzo ai rischi — disse il brigante con alterigia 
e avevo degli affari da sbrigare con voi. 

— Con me? 

— Con voi e con un’altra persona — rispose Vasilici. —- È stata 
una fortuna che la principessa sia capitata nelle nostre mani; 
abbiamo appreso molte cose. Noi dovevamo combattere, signore, 
ma con poco profitto... questo toccherà invece ai Russi che aspet- 
tano alla frontiera. Ecco un bel complotto organizzato da voi e 
dalla Regina. 

— Che storia è questa? Vi lasciate ingannare facilmente, se 
la credete! i 

— Noi abbiamo appreso la verità, quando abbiamo ricevuto 
questo, signore — e il brigante mostrò il braccialetto di meda- 
glioni. 

— Chiunque sia stato, ha mentito — disse De Froilette — La 
regina stessa ve ne convincerà. Io le restituirò il braccialetto. — 

Vasilici scoppiò in una risata. Il suo rapido sguardo aveva 
esaminato ogni particolare della stanza; aveva notato quel che 
c'era sul tavolino, aveva arditamente scandagliato il suo com- 
pagno, dalla testa ai piedi. 

— Non siamo tutti sciocchi nelle montagne, signore. Io stesso 
consegnerò questo braccialetto a Sua Maestà. Essa è l’altra per- 
sona, con la quale dissi che avevo degli affari da sbrigare a Stu- 
ratzberg. Ah! voi siete furbo! — continuò rimettendosi il brac- 
cialetto in tasca — ma avete perduto! Noi non saremo venduti 
alla Russia... e da uno straniero, poi !... Sterminate gli stranieri.... 
questo è stato il vostro grido. Ed è giusto. Ma perché voi usci- 
reste libero? — 

Non aspettò la risposta. In un salto improvviso, con il pu- 
gnale lucido, pronto a colpire, fu sopra all’avversario. Ma il colpo 
scivolò da parte e le sue dita si allentarono, lasciando cadere il 
coltello sul tavolino. Il coraggio spavaldo del brigante aveva ce- 
duto vedendo il suo nemico inerme. Dal momento del suo ingresso, 
però, il francese aveva capito che quello non veniva con dispo- 
sizioni amichevoli. Mentre Vasilici faceva il salto avanti, due colpi 
risuonavano nella stanza con rapida successione e la grande figura 
barcollò un momento, poi cadde presso un lato del tavolino e sci- 
volò al suolo. In un attimo De-Froilette fu presso la porta e la 
‘chiuse. Nel corridoio di fuori si udivano passi precipitosi e grida : 

— Signore! Signore! 

— Non è niente! — gridò De-Froilette — l’arma era carica 
e l'avevo dimenticato. Non sono ferito. La colazione, subito! — 
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Mentre i servi si allontanavano, Da-Froilette si chinò sul 
‘Corpo esanime. | 

— Pazza canaglia! pensare di aver ragione di me, così fa - 
cilmente! — e prese il braccialetto dalla tasca del morto. — Por- 
tando questo mi sei stato utile e ti ringrazio. Se potessi ti darei 
una sepoltura decente, ma il tempo stringe. Devi restar qui, finchè 
non ti trovano. — 

De-Froilette raccolse in fretta alcune carte, ricaricò la sua 
rivoltella, e se la mise in tasca. 

— Ora se potessi vedere Ellerey ridotto al silenzio come questo 
animale, potrei ridermi di tutti. Con il braccialetto in mio pos- 
sesso sono salvo. Comprerò la compiacenza (del Re 0, se meglio 
mi conviene, l’ubbidienza della Regina. Grazie amico, Vasilici! — e 
con un inchino canzonatorio al brigante inanimato, D=Froilette 
prese cappello e mantello e lasciò la stanza, da una porta na- 
scosta, nella pareie, dietro allo scrittoio. 


(Continua) 


Percy J. BREBNER (Christian Lys) 
Traduzione di Maria Marselli Valli 


— l’Istituto di Storia del Diritto Romano presso la R. Università 
di Catania, bandisce un concorso a premio al quale possono prender parte 
gli studenti di filosofia e lettere e di giurisprudenza di tutte le Univer- 
sità del Regno ed i laureati da non più di un biennio. Il tema è: Fu 
studiato da Dante Alighieri il Diritto Romano? Inviare le memorie non più 
tardi del 30 Aprile 1910. 

— Polyblion pubblica una lettera di un suo collaboratore che gli 
annunzia la morte avvenuta nello scorso Aprile a S. Maria delle Baleari 
(Isola di Maiorca) del Conte U.F. de Séguier, antico ufficiale e console 
di Francia a riposo nato nel Dicembre 1830. Letterato distintissimo era 
entrato a 18 anni nell’esercito, ed aveva preso parte alle guerre di Crimea 
e d’ Italia, poi giunto al grado di capitano si era dimesso per far parte 
della corte di Massimiliano al Messico, e colla sua signora aveva intra- 
preso uno studio dell’ interno di quelle regioni. Arrivò la rivoluzione 
e la barbara fucilazione dell’imperatore, ma Séguier e la sua moglie si 
erano fatti tanto amare da quelle popolazioni che poterono restare al 
Messico pur essendo forestieri e francesi per giunta. Nel 1877 il Ministro 
Decazes lo fece entrare nella carriera consolare che abbandonò nel 1896, 
Frattanto fece molte pubblicazioni di studii letterarii. 


PATRIA ITALIANA 


Sotto questo titolo, che può quasi tener luogo di ragione 
dell’ opera, Isidoro Del Lungo ha raccolto in un volume pubbli- 
cato pei tipi di Niccola Zanichelli, molte delle prose colle quali 
egli andò quà e là commemorando uomini e avvenimenti gloriosi. 
E quale tesoro di lingua e di pensiero queste settecento pagine 
racchiudano, chi seguì l’ opera del lavoratore coscienzioso e in- 
defesso, che la sua parola ornata volse ognora al culto del bello 
e del buono, potrà agevolmente desumerlo dalla semplice espo- 
sizione degli argomenti trattati. 

Percorrendo le prime pagine, siamo subito introdotti nel se- 
colare palagio del popolo fiorentino, testimone di tanti rivolgi- 
menti ove, seicento anni dopo che Dante veniva ivi eletto dei 
Priori, Isidoro Del Lungo commemora il giorno solenne. Egli ci 
riporta ai tempi in cui il palagio sorse nella sua originale gran- 
diosità tutelare, sulle rovine di piccole e deplorevoli grandezze 
avverse. 

La pagina di storia cittadina, così condensata, dà campo al 
ricordo, frenando la fantasia, col concludere nei precisi confini 
storici la visione animata di una fra le più belle scene del tu- 
multuoso periodo. 
| Lasciato il Poeta, or dei Priori, nel lucco PORT e fiam- 
mante, fra le mura recenti del palagio popolare, possiamo ag- 
girarci con la scorta di Isidoro Del Lungo, per la Firenze di 
seicento anni addietro, come si acconciò da sè stessa nell’ in- 
cessante avvicendarsi delle sue violente passioni. 

E pur nelle più fiere sue agitazioni, la ritroveremo sempre 
presente a se stessa, gelosa della propria dignità, superba della 
propria eccellenza, e se quà ardimentosa col giaco e con la 
lancia, là alacre al telaio e al cesello, e tutte le sue forze pro- 
duttrici la vedremo contrapporre alle distruttrici. Uno degli 
studi più belli raccolti nel pregiato volume, ci mostra Firenze 
così assennata, così energica, così altiera dei suoi artigiani, non 
meno che dei suoi cavalieri, da additarcela, una volta sanata 
dalla partigianeria, vero esempio di nobile operosità. 

Ed ora, dopo tanto inquieto turbinio, a riposarci dal cozzar 
dell’ armi, e dallo stridio degli arnesi, lasciamo un po’ quest’ar- . 
rovellamento, questo rigoglio di vita, usciamo dal dedalo di 
viuzze strette e contorte, dall’ oppressione di torri e muraglie, e 
ci sarà grato riposarci, deata pacis visio, al mormorio di fresche 
sorgenti, a un rezzo di piante secolari, alla Verna, come la vide 
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il 3 Settembre del 1902 lo scrittore nostro, come la vide, sette 
secoli or sono, il figlio di Pier Bernardone quando incominciava 
ad essere il Poverello d’ Assisi. Nell’ inaugurare il monumento 
di Vincenzo Rosignoli, Isidoro Del Lungo riportava la leggenda 
del dono del monte che il conte Orlando, più che a Francesco 
consentiva a povertà ed umiltà, e faceva assistere al sorgere 
delle prime celle, meta di ansioso pellegrinaggio universale. 

Dalle solitudini mistiche del crudo sasso, trasportati in una. 
terra coltivata e fiorente, in quel Mugello che seppe tanta guerra, 
eppure non serba traccia dolorosa alcuna, ritroviamo Dante nel 
suo inquieto andare, e dalle pagine vigorose del volume ci raf- 
fisuriamo uno dei più fieri conflitti tra gente che l’ odio di parte 
non lasciava riconoscer fraterna. | 

O patria italiana, invano i tuoi grandi. poeti ti raffigure- 
ranno nel desiderio precorritore unita e concorde: per lunghi 
secoli così non ti videro i tuoi figli, e quanto tempo trascorrerà 
ancora prima che i tragici ricordi, più che argomento di vanto, 
siano a loro, pur nelle vittorie, di sgomento ; e puerilità più che 
grandezza appaia l'azzuffarsi con non altro scopo che il seguire 
un antesignano di arme o di parola. 

Opportunamente concatenate, susseguono nel volume del se- 
natore Del Lungo le terse pagine che all’ Accademia Valdarnese 
del Poggio commemorarono l’ alba di uno dei giorni più festosi 
per la umanità intelligente, quello della nascita di Francesco 
Petrarca. 

Francesco Petrarca! Chi non lo ha amato, 0 chi non lo amerà 
se non costantemente, almeno una volta nella vita; chi non 
vorrebbe almeno una volta nella vita aver saputo mostrare a 
nulo, come egli seppe, il cuore appassionato, l’animo titubante, 
esacerbato dal contrasto, chiuso dallo scoramento, rincorato 
dalla speranza ? | 

L'amore ideale dubitoso, trepilante di rivelarsi perfino a 
se stesso, motteggiato e deriso dal mondo, si riavrà, trarrà co- 
scienza e forza dall’ esempio del poeta che ne seppe le soavità 

col strazi tutti. 

L’impeto religioso della creatura che, sconfortata della terra 
cerca rifugio in un ideale di purità, di dolcezza, di pietà, troverà 
nell’ esempio della mente illustre, che pur essa vi si volse, con- 
forto alle sue aspirazioni e alle sue speranze. I 

E l’amor patrio del poeta non inciterebbe il più tardo, non 
avviverebbe il più tepido? Nessun sentimento è mediocre in lui, 
ma tanto s’ inalza, da farcelo credere un essere soprannaturale, 
se le lettere famigliari di tanto in tanto rilette non ci persua- 
dessero aver che fare con un uomo che dei mortali ebbe i più 
semplici gusti e fin le più frivole occupazioni. 

« Ti sovviene quanta fosse la pazza ansietà e la ,smodata 
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« eleganza del nostro vestire ?. quale il nostro affaccendarsi per 
« mutar vesti mattina e sera, quali i timori che ci sì scompo— 
«nesse un capello sulla testa, o che soffio di vento leggerissimo 
« scompigliasse le nostre chiome laboriosamente acconciate ? 
« Quanta attenzione acciò per le strade non ci venisse di fronte 
«o alle spalle bestia alcuna, perchè schizzo di fango non lordasse 
« la nitidezza, od urto della persona non alterasse le pieghe delle 
« nostre guarnacche ? E che dirò dei nostri calzari che fatti per 
« difender i piedi, per noi ad altro non servivano che a dar loro 
« martirio ?... E i ferri da increspare i capelli e i tormenti delle 
« nostre pettinature? Quante volte levatici la mattina ci vedemmo 
« allo specchio solcata la fronte da scottature, sì che invece di 
« ostentare la chioma arricciata fummo costretti a nascondere 
« l’abbrustolimento del viso! E delle pene e delle cure onde era- 
« vamo sì crudelmente travagliati, bastava a darci compenso 
« il sapere, o credere, che tutti fissassero gli sguardi loro su 
« noi.... » (1). 

Chi potrebbe immaginarsi nel Petrarca così umano quel 
grande incitatore a libertà, « lettore e maestro.... cortigiano, 
ambasciatore, segretario ambito e invocato, e libero allocutore 
di signori e di popoli, sino alle più alte potestà della terra; 
poeta classico e dicitore in rima; umanista e cristiano », che 
sotto tali aspetti esamina nel suo discorso Isidoro Del Lungo? 

Passiamo di volo su una terra doviziosa di ricordi storici 
e artistici, ed accennando semplicemente alle pagine ove si ad- 
densano tante notizie storiche e letterarie attorno alla figura 
di Pio II andiamo a ritrovare un altro dei poeti più grandi ed 
amati: il Tasso. 

« Nel Tasso è la rappresentanza d’uno degli aspetti del 
« pensiero e del sentimento nazionale, pei quali traverso alle 
_« vicende politiche si è svolta la storia nostra », dice il Del 
Lungo. E questo suo concetto lo scrittore nostro forbitissimo 
esplica dal raffronto coi potenti ingegni che nel secolo deci- 
mosesto spinsero acclamati l’ arte alla sommità della parabola 
della quale doveva poi cominciar la discesa.... « Allora, egli dice, 
« una figura melanconica si leva nel crepuscolo di quegli splen- 
« dori, una voce lamentevole si scompagna da quelle esultanze 
« clamorose di cortigiani: ed è la figura e la voce del Tasso. Di 
« quella figura il popolo italiano farà l’immagine di quanto gli 
« rimane nel cuore di gentile e di buono, in quella voce acco- 
« glierà l’elegia delle proprie sventure... ». 

Le belle parole consuonano col sentimento, forse non dei più, 
ma dei più eletti: che nessuna manifestazione d’ingegno, sia pur 
grandiosa, può esser durevole senza la disciplina dell’ arte. 


(1) Al fratello Gerardo, libro X, III 
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E ritraendo nel suo mezzo secolo d’esistenza conturbata il 
poeta così acutamente sensibile, impressionabile, veramente na- 
turale, il Del Lungo pietosamente viene a dedurne la cagione 
dell’ insania ; ne disamina amorevolmente l'opera nei differenti 
momenti; rileva che poco l’amore potè aggiungere alla fama del 
Tasso come poeta: la bella lirica, ancorchè ispirata altrimenti 
che da amore, egli ci ricorda più volte passionata e quanto mai 
eloquente. | 

Oltre che all’accurato esame delle liriche, alle prose, e so- 
prattutto alle lettere, rivolge la sua attenzione il Del Lungo: 
ne studia lo stile e la lingua con ogni cura, per giudicarli, in 
generale, quello ben misurato, questa alquanto artificiosa, nelle 
lettere però eccellente; e le parole ammaestratrici conforta di 
esempi. Nell’ Aminta brevemente, diffusamente nella Gerusa- 
lemine, si trattiene per affermare la celebrità e l'immortalità 
del Tasso. 

Dal giudicato al giudice, dall’immaginoso poeta al filosofo 
positivo. Il monumento imperituro inalzato a Galileo dalle opere 
sue ispirava, in una delle sue parti, le successive pagine, de- 
scrittive e analitiche dell’opera letteraria del sommo scienziato. 
Se il finissimo paragone col Machiavelli non giova al Galileo 
nei capitoli e nelle commedie, se dalle poesie rifulge a lui poca 
gloria, nelle lezioni dantesche (ancorchè da considerarsi come 
scrittura scientifica più che letteraria) il Del Lungo ritrova « le 
stesse belle qualità della prosa di Galileo maturo d’anni, di dot- 
trina, di meditazione sulle leggi dell'universo ». L'entusiasmo 
del Galileo per la poesia dell’ Ariosto e il disprezzo per il Tasso 
in quelle Posti/Ze e Consilerazioni che l edizione nazionale nel 
suo nono volume « reintegra ed autentica sugli originali » sono 
addirittura dal Del Lungo sviscerate perchè egli ne tragga i mo- 
venti sì dell’ammirazione come della censura. 

Si succedono i due discorsi l’uno pronunziato innanzi alla 
figura di Carlo Goldoni, ritratta elegantemente da Ulisse Cambi, 
l’altro nel salone dei cinquecento, in occasione del primo cente- 
nario di Vittorio Alfieri. Soffermandoci soltanto sull'analisi delle 
tragedie di questi, troviamo la deduzione che in esse « i difetti 
appartengono a ciò che di transitorio, ossia inerente ai tempi 
dell’ autore vissuti, contrae necessariamente l’opera poetica di 
qualsivoglia scrittore: le virtù, che ne caratterizzano il genio, 
sopravvivono ai tempi cor la gloria di lui ». 

E sopravvissero veramente, e non sterili, quelle virtù che 
furono incitamento a chi veniva dopo ad aspirare altamente, a 
volere tenacemente, a conseguire; sopravvissero per tacer d'ogni 
altro in 

quei che a Sfacteria dorme e in Alessandria 
diè all’ aure prime il tricolor, 
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in Santorre di Santarosa, che ritroviamo con i compagni Ornano, 
Provana, Balbo, nella solennità délle pagine di questo libro a 
loro dedicato. 

Ed attratti dalla poesia del dolore, non procediamo per 
ordine, ma ci volgiamo alla figura di Umberto re nostro, a cui il 
Valdarno, che si gloria dell’averlo avuto nella balda gioventù per 
un momento ospite, ne vuole in Montevarchi una memoria che le 
parole del Senatore Del Lungo dichiareranno e renderanno 
anche più sacra. | | 

Poi del Giusti, del Tommaseo, del Verdi; del poeta, del filo - 
sofo, del musico, potenti interpreti dei sentimenti dei cuori ita- 
liani, troviamo pure adeguato ricordo nel libro d'Isidoro Del Lungo. 

Nel discorso pronunziato all'Accademia dei Lincei, e qui ri- 
portato, traccia egli il procedimento della lingua madre attra- 
verso i secoli, ne  prognostica la veniente perfezione. E nello 
studio sulla genesi storica dell'unità italiana manifesta qual 
contributo abbia recato l'instaurazione della lingua, da parte di 
tanti valorosi, all'unità nazionale. 

Poche pagine ancora, e il prezioso volume avrà termine. 
Ma da queste ultime pagine vorremmo almeno poter trarre un 
soflio di quella poesia che le ispirò. 

Siamo a Ravenna, nella città alla quale con tanta brama si 
volge il disio di chi mai non la vide, alla quale con tanto fer- 
vore si riporta il pensiero di chi già vi fu. Siamo a Ravenna 
all’ antica sovrana del mare a cui furon tolte le vesti regali, ma 
che può sempre gloriarsi di preziosi monili. Siamo nella città. 
degli esarchi in cui arte e fede sfavillarono, mostrando ciò che 
congiunte potevano; in quella terra privilegiata che ebbe ul- 
tima gli sguardi di Dante in un tempo in cui non era ancor del 
tutto scaduta dal prisco splendore; le cui donne attraenti e di- 
gnitose intravidero nel cupo della pineta e fra il candore delle 
colonne, la figura sdegnosa del già vecchio cantore. Ebbe mai 
Dante sotto un’ ardica quieta o innanzi alla tumultuosa marina 
la visione che l'affascinante città, più che dagli splendori della 
vivace arte bizantina da lui avrebbe un giorno perpetuità di 
gloria? Siamo a Ravenna... la bella assopita a un rumore inso- 
lito si risveglia, si scuote, palpita, si adorna; combina con le 
gemme vetuste i più freschi fiori, si risente oggi più che mai 
orgogliosa di una sovranità che non sarà per scadere. Nella cel- 
letta angusta ed augusta, dinanzi al sepolcro umile del più gran 
figlio d’Italia, si compie una cerimonia espiatrice che la Sucietà 
Dantesca Italiana, con la parola commossa d' Isidoro Del Lungo 
esplicherà, mentre si accende la fiamma inestinguibile « della 
lampada di vita che l'una generazione consegnerà all'altra, nel- 
l’arduo cammino dell'umano concorde progresso ». 

EMILIA FRANCESCHINI, 


A proposito d’ un grave errore di stampa 


nei “ Sepolcri , del Foscolo 


Luigi Morandi,in uno scritto pubblicato come primizia nel n. 201 
del « Giornale d’Italia » del 20 luglio p. p., col consenso dei diret- 
‘ tori della nuova rivista napoletana « Biblioteca degli studiosi » nella 
quale lo scritto medesimo comparirà nel prossimo numero, ritorna, 
dopo più di vent'anni, sulla questione, da lui sollevata per il primo 
nel « Capitan Fracassa » dell’8 giugno 1888, circa a un presunto 
errore di stampa nel verso dei Sepolcri, 


Armi e sostanze t'invadeano ed are, 


sostenendo con nuovi argomenti che invece di t invadeano, col # 
apostrofato, che grammaticalmente non può riferirsi che alla sola 
Firenze, deve dire c’ invadeano, cioè invadevano a noi Italiani, come 
vuole il senso di tutto il discorso: 


Ma più beata chè in un tempio accolte 
Serbi l’itale glorie, uniche torse 

Da che le mal vietate Alpi e l’alterna 
Onnipotenza delle umane sorti 

Armi e sostanze t'invadeano ed are 

E patria e, tranne la memoria, tutto. 


Il Morandi ripete e sostiene anche oggi che quel t' che deturpa 
(sono sue parole) fino a renderlo, starei per dire grottesco, uno dei 
passi più solenni di quel carme maraviglioso, non potè essere pensato 
né scritto dal Foscolo, ma deve invece ritenersi un errore di stampa 
della prima edizione dei Sepolcri (Brescia, Bettoni, 1807) curata 
dallo stesso autore, a cui sfuggi il madornale sfarfallone tipogra - 
fico, ripetuto poi sempre e non avvertito da nessuno nelle succes- 
sive ristampe. a 

Perchè, dice il Morandi, oxnuno vede che in quei versi il poeta 
pensava, e non poteva non pensare, a tutta l’Italia quant’ è lunga 
e larga, non alla sola Firenze, che stride anche materialmente con 
l’idea delle Alpi, e la meno flagellata, se mai, daile invasioni stra- 
niere. Io quindi credo che egli scrivesse, o certo volesse scrivere, 
c’ invadeano anzichè t'invadeano. È in questa opinione, prosegue il 
Morandi, mi confermano l’itale glorie di tre versi innanzi, e più 
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ancora i versi che seguono dopo l’ultimo citato, nei quali il di- 
scorso è ripreso, sottintendendo appunto il soggetto noi: 


Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’ Italia, 
Quindi trarrem gli auspici. 


Mi permetta il Prof. Morandi, con tutta la stima e il rispetto 
che ho per lui, di fargli un’ osservazione. Che il poeta, in quei 
versi, pensasse e non potesse non pensare a tutta l’Italia e non 
alla sola Firenze, nessuno, io credo, vorrà metterlo in dubbio; ma 
che egli scrivesse, o certo volesse scrivere c’invadeano anzichè 
t invadeano, qui sta appunto la quistione: cioé, sta precisamente 
nel vedere se quel t’invadeano sia da ritenere davvero per un grave 
errore di senso, tale che il Foscolo non può di certo averlo com- 
messo, e si debba perciò darne la colpa al tipografo della prima 
edizione dei Sepolcri, male corretta, crede il Morandi, dall’autore; 
o non si possa invece ritenere che il poeta abbià proprio scritto 
e lasciato stampare ? invadeano, senza sospettare che, dopo un se- 
colo circa da che il suo mirabile carme è stato. letto e imparato 
a memoria da migliaia e migliaia di lettori, ristampato da tanti 
editori, chiosato, commentato e interpetrato da tanti letterati e 
poeti, un critico di certo acuto e valente, per quel semplice #° sfug- 
gito allo stampatore e non avvertito dall'autore che con poca cura 
corresse la stampa, avrebbe, allo stampatore ed a lui, riveduto 
garbatamente le bucce: eh, già, un pochino anche a lui, parrebbe. 

Me lo perdoni il Prof. Morandi, ma non mi pare che quel @° 
deturpi poi tanto, da rendere, com’egli giudica, quasi grottesco uno 
dei passi più solenni del carme maraviglioso, sicchè, quasi per re- 
staurarlo dal deturpamento tipografico, sia proprio necessario di 
mutare, anzi di correggere come un errore di stampa, il tinc. 

Ma come? S? il quidlibet audendi, concesso da Orazio ai poeti, 
vale di certo a giustificare l’ardito traslato adoperato dal Foscolo 
nel fare che le Alpi mal vietate, anzichè gli stranieri ai quali gl’Ita- 
liani divisi e discordi non seppero vietarle, cioè impedirne loro 
il passaggio, abbiano invasa la patria con tutto il resto, tranne la 
memoria; quel quidlibet audendi non potrà ugualmente giustificare 
il poeta di avere, nell’impeto lirico, per un comune traslato di 
sinecdoche (la parte per il tutto) o per un costrutto ad synesim, cioè 
secondo il senso, di avere dico riferito il t'invadeano, non alla sola 
Firenze, ma all’Italia in generale, la cui idea, a questo punto del 
carme, è chiara, calda e luminosa nella mente del poeta e, dicia- 
molo via, anche nella mente del lettore trascinato da quell’impeto 
lirico? A_me parrebbe di si. 

Sinecdoche? Costrutto ad synesim ? Ferri arrugginiti della 
vecchia retorica — penserà forse qualcuno — adoperati, senza bi- 
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sogno, contro una quisquiglia grammaticale. E potrebbe anche avere 
ragione. 

L’osservazione di Severino Ferrari nel suo commento a’ Se- 
polcr: (ed è probabile che il Ferrari abbia avuto consenziente anche 
in questo giudizio il grande Maestro suo e grande poeta) ha forse 
più peso di quello che il Morandi gli riconosce, riportandone le pa- 
role che sono queste: Quel ti che va riferito a Firenze, ha dato 
un gran da fare ai commentatori, sembrando che il Foscolo do- 
vesse dire più chiaramente che non solo a Firenze, ma a tutta 
l’ Italia furono apportati i danni. Certo questa fu l’ intenzione del 
Foscolo, e si può difenderlo osservando che egli ha già indirizzata 
la mente del lettore verso tutta l’Italia con l’ itale glorie, e ve la 
mantiene con /’ uniche che pure è detto in riguardo di tutta la 
nazione; onde se i) discorso è sempre rivolto a Firenze, la mente 
seguita a riferirsi all’ intera Italia, dacchè la sorte di Firenze fu 
comune a tutta la perisola. Il che sembrerà meno strano se si 
ripensi che per il poeta Firenze era la città che sola accogliea finora 
l’ombra fuggita del.latino nome; onde ciò che si dice di lei, che 
è nelle condizioni meno sfavorevoli, va di conseguenza allargato 
e applicato con più ragione a tutto il resto. 

Allo stato della quistione, anche dopo le nuove e acute osser- 
vazioni del Prof. Moraadi, circa all’ imperizia e all’incuria, per 
esempio, del Foscolo, nel correggere le stampe (e il Morandi ne 
dà larga prova) mi pare cosa più prudente, e direi, forse anche 
più rispettosa verso l’ autore del carme immortale (sia detto sen- 
z’ ombra di malevola allusione) lasciare per ora al suo posto il £ 
delle vecchie e comuni edizioni, e contentarsi di annotare, se pure 
è necessario, nelle edizioni per uso scolastico, che quel # che 
grammaticalmente si riferisce a Firenze, va però riferito, nell’in- 
tenzione del poeta e secondo il senso di tutto il discorso, a tutta 
l’Italia, sia che si voglia spiegare come un traslato, o come un 
costrutto ad synesim, o come altrimenti si voglia. Affermare che 
quel t è un errore di stampa non avvertito dal Foscolo, mi pare 
giudizio per lo meno prematuro. 


Grammatici certant et adhuc sub judice lis est. 


La Spezia, 21 luglio 1909 
° Z. TOLOMEI 


TRISTE VISIONE 


Tutta una gioia di camicie al sole 
palpita alle finestre e su le soglie 
delle piccole case, ove s’ affacciano 
volti di bimbi, freschi come rose 

che levin le corolle sorridenti 

da un mattutino bagno di rugiada. 
Lungi, dai vasti campi, ove le biade 
maturano le fervide speranze | 
di chi col sangue fecondò le zolle, 

sì leva l’ armonia d’ una canzone, 

che balza per i clivi e che diffonde. 
una vaga mestizia di ricordi, 

una brama nostalgica d’ amore. 

Una donna, vestita tutta a nero, 
tacita lungo la rupestre via 

sonante delle prime opre del giorno, 
porge intenta l'orecchio alla canzone, 
come chi di tra un coro, in lontananza, 
ricerchi il suono d’ una notu voce. 

E, intanto, dalle povere mammelle 
spreme, con ansia dolorosa, il latte, 
che fa cheto e sereno il suo piccino, 
ne’ cui begli occhi limpidi l’ azzurra 
serenità rispecchiasi del cielo. 

Ella lo guarda trepida; di baci 
‘cuopre il visetto pallido e soave, 

e ricci biondi, che scompone il vento, 
e le piccole mani, che s’ atfondano 
nel suo logoro petto e nelle smunte 
gote, cadenti in pieghe d’ amarezza, 

e con gli occhi che brillano di pianto 
sorride alla sua gioia e al suo tormento, 
Sorride e pensa: Forse, fatto uomo, 
quando più non avrà scudo il materno 
mio seno, forse, anch’ ei, come suo padre, 
arso dalla canicola, cadrà 

presso la falce, che recide l’ oro, 

sulla terra, di sangue fecondata. 
Palpita di lontano la canzone, 

in un ritmo di gioia e di speranza ; 
ridono al sole le taglienti falci, 
retaggio di antichissimi tormenti, 

e la morte, di spiche incoronata, 

sul macabro cavallo del destino, 

per le prede del torbido domani, 
fatale, inesorabile, galoppa! 


AxGELO MARIA TIRABASSL 


1° 


UNA PROPOSTA 


Ho letto con tanto piacere, nel fascicolo del 16 giugno di questa 
cara Rassegna Nazionale la prefazione — Dagli Evangeli — come 
la lettera aperta diretta al nuovo Economo gen. di Firenze, perchè mi 
sono sembrato ambedue opportunissime, e palpitanti proprio di attualità. 

Quel sagzio di prefazione del libro, che darà presto alla luce il 
chiarissimo Sig. Prof. Puccianti, è fatto così bene che viene proprio vo- 
elia di leggerne il libro stesso. Oh se i santi evangeli venissero letti 
e ponderati a dovere, di quanto bene sociale non sarebbero mai fe- 
condi I... Nel leggere la predetta prefazione mi è venuta un'idea, che se il 
nostro egregio Direttore mel consentirà, vorrei qui rendere di pubblica ra- 
gione. Ed eccola espressa in poche parole. 

Premetto che quei che ancora vanno a Messa sono sempre molti, ed 
assai più di quelli che hanno la possibilità o la voglia di leggere i santi 
Vangeli. È vero che nella s. Messa si lesse a voco alta il Vangelo 
come pure l’ epistola e gli Oremus; ma chi ormai sa più di latino? 
Eppure la Chiesa vuole che queste parti della Messa si leggano dai 
sacri Ministri a voce alta, perchè il popolo ne «usti le bellezze, e ne 
pratichi gl’ insegnamenti. S. Girolamo corresse la edizione italica ; e la 
sua traluzione prese il nome della vulgata, appunto perchè il volto al. 
lora intendeva e parlava quella lingua, e il Concilio di Trento la di- 
chiarò autentica. Ma ora ?.. Anzi, come avviene delle lingue morte, il 
popolo non la sa neppure più pronunziare la lingua latina. La « Salve 
Regina » per esempio, quella cara preghiera che tanto bene con quelle 
parole — 72 4ace lucrimarum valle — rispecchia la nostra vita quaggiù; 
di centu cristiani, specialmente nelle campagne, cinque forse arriveranno 
ad impararla ed uno a pronunziarla con meno spropositi. Tutti poì non 
ne capiscono un’ acca. 

Di quei belli — Ore724s — della Messa domenicale, specialinente dello 
Domeniche dopo la Pentecoste, che sono proprio la espressione di una 
anima che sramlemente sente, che fermamente crede, che vivamente spera, 
qual popolano ne sa più nulla ® Eppure si dicono in nome del popolo, € 
«sì le&rono a voce alta perchè il popolo l' intenda. 

E le Epistole ? Esse contengono o la spiegazione del dorma evangelico 
nel modo il più popolare, perchè al popolo appunto sono dirette, o la 
morale la più sublime che bella sboccia dalla dottrina di Gesù. È anche 
queste si lecsono a voce alta perchè il popolo Vintenda. Queste lettere 
furono scritte appunto perchè venissero lette nelle adunanze de’ cristiani. 
E la Chiesa lia voluto chie si seguisse questa cara costumanza: ma ecco 
la differenza : allora tutti l’ intendevano, perchè si lesvevano nelle lingue 
parlate, ora niuno più l’intende perchè la lineua latina, ormai, non è più 
che la lincua dei dotti. 

A proposito dell’ Epis'tote mi suvviene un aneddoto curioso, Era la 
Domenica di sessacesima nella quale si legge una cpistola lunghissima 
ch'è di S. Paolo. Tornato il parroco in sacrestia, un agente di beni disse : 
Ma sa, sig. curato, che con quella cpistola non la finiva più? Aspet» 
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tate, riprese il parroco, ora ve la leggo in italiano. Terminatane la let- 
tura, il fattore soggiunse: Ora che l’ho compresa non mi è parsa più lunga. 
Perchò non la legge sempre così da cristiano ? E il parroco : Che forse 
non sono cristiano quando leggo in latino ? Poco!.... il fattore con una 
gran pausa rispose !.... Com'è naturale tutto finì poi in una grossa risata. 

Eccomi alla proposta. 

Per ora s'insista perchè l’ autorità ordini a tutti i sacerdoti che, 
dopo letto il Vangelo in latino, lo rileggano, e dal luogo che il popolo meglio 
possa intenderlo, in italiano, e senza commenti, riserbandoli questi alla 
sola Messa parrocchiale le Domeniche ; mentre in italiano dovrebbe leg- 
gersi sempre, anche nei giorni feriali. Se poi tutti i passi non saranno 
intesi, quantunque oggi le menti siano più acuite, sentendoseli ripetere 
più volte, ne chiederanno particolare spiegazione. Poi, si sa, si trovano 
le difficoltà in tutto: ma di fronte a un gran bene bisogna ricordarsi che 
— de minimis non curat praetor (1). 

Ed ecco ora perchè la prefazione del — Dagli Evangeli — mi ha 
portato alla considerazione della lettera aperta sopra rammentata. In essa 
ci è un Post-scriptum, che propone un Congresso in Firenze di tutti i 
parrochi della regione toscana almeno, per discutere di cose interessanti 
le parrocchie. E allora si potrebbe discutere ancora il modo pratico da 

tenersi perchè l autorità ecclesiastica ordinasse che a tutte le Messe ve- 
‘ nisse il Vangelo letto anche in italiano. 

All’ attuale sommo Pontefice, tutto zelo per l'incremento della nostra 
Religione, resterebbe: poi di sommo gaudio, se le popolazioni con un 
mezzo così semplice venissero sempre più impegnate a interessarsi dei 
libri nostri santi, e a comprenderne la importanza degl’ insegnamenti. Egli 
con diverse Encicliche ha ordinato che i parrochi facciano sempre la 
spiegazione dei Vangeli e del Catechismo. Ma tutti i parrochi non hanno 
capacità sufficente, o attitudini oratorie per trattenere con frutto i loro 
uditori. Io ho fatto alcune domande, e neppure i parrochi, almeno tutti, 
delle città, spiegano il catechismo nel modo che vorrebbe l’attuale sommo 
Pontefice. Mentre a leggere il testo evangelico in italiano tutti sarebbero 
abili, e il popolo sentirebbe tanto volentieri tale lettura; perchè esso, in° 
genero, è proprio tentato a dire, come Renzo nel Manzoni a Don Abbondio : 
ma che ho da fare io de' vostri latinorum? 

Se st vuol progredire, disse un grande, disogna tornare indietro. 
Qui saremmo proprio nel caso. Riportiamoci ai primi tempi del cristiane- 
simo, quando i diaconi leegevano i santi Vantceli e le lettere di S. Paolo 
e degli altri apostoli ai cristiani radunati nelle catacombe, o in altre lo- 
calità. Quella lettura entusiasmava tutti, e creava i martiri. Ma quella 
lettura veniva fatta nella lingua che parlava e che intendeva il popolo. Ora 
dunque sì chiederebbero non coso nuove, ma vecchie, anzi vecchissime ; 
e ciò, a parer mio, non sarebbe un regresso, ma sivvero un progresso. 

Zi0 
(1) Io assistito giorni sono a Messe dette da Preti Inglesi a Roma e le 


tre Ave e la Sa/veregina dopo Messa erano dette in inglese e non in latino; 
perchè l’Italia deve aver questi privilegi di pregare:nella lingua chè!non conosce 9 


UNA BUONA NOTIZIA 


Per favore di un gruppo di volenterosi nostri amici, possiamo dare anticipato il 
programma di una Pubblicazione Settimanale che apparirà ben presto in 
Firenze. 


COSA VOGLIAMO! 


Poi Fiorenza rinnova genti e modi (Dante) 


La situazione politica del momento è la resultante di transazione, di 
accordi, di renunzie come di dubbi, e di debolezze. 

Da una parte infatti stanno i « blocchi » popolari, coalizione ibrida 
di socialisti, repubblicani e democratici sociali — dall’ altra i moderati i 
quali, perduto I ascendente di un tempo, procedono per concessioni, per. 
accordi, e per intese che, fatte spesso alla vigilia delle elezioni, mancano 
di quella omogeneità che è pur necessaria per dar vita ad un partito 
veramente serio e capace di svolgere un determinato programma politico 
o amministrativo. 

Accanto ai moderati, e quando in accordo, quando in dissidio aperto 
con loro, stanno 1 « clericali intransigenti » costretti nelle vecchie formule 
o attaccati alla tradizione antica, come vi stanno quei « cattolici » i quali, 
abbandonata l’ antica intransigenza politica, invocano e difendono il libero 
e tranquillo svolgimento della religione che professano. 

In mezzo a tutti si muovono quelli che, appartenuti un tempo al 
blocco « clerico-moderato », se ne sono staccati o perchè, per amore di 
novità, per spirito di indipendenza, per ambizione o anche solo per seguire 
l'andazzo del momento, simpatizzano col blocco popolare ; o perchè, sono 
i più e spaventati dalla taccia di « clericali », ma non coraggiosi tanto 
da gettare interamente il vecchio bagaglio, sono rimasti « anime vaganti » 
in cerca di utopistiche combinazioni le quali tranquillizzino le loro timide, 
irrequiete e paurose coscienze. Non è quindi da maravigliare se dall’agi- 
tarsi, dal combinarsi, dal combattersi di questi diversi e così disparati 
elementi sorge una situazione incerta, che si cambia di continuo e che 
impedisce ogni feconda attività ; quella situazione che è comune a molti 
dei nostri paesi e così anche a Firenze e per la quale appunto «i popo- 
lari » possono con fortuna conquistare il governo del Comune e la rap- 
presentanza al Parlamento. | 

Le cause e la constatazione del male suggeriscono, a nostro avviso, 
un unico rimedio: contrapporre al programma, eminent-mente negativo, 
dei blocchi un programma positivo, di azione, di lotta su principii precisi, 
ben definiti, capaci di raccogliere consentimenti pieni e sinceri, di con- 
quistare aderenti e combattenti non raggruppati meccanicamente per nu- 
mero o per la convenienza, magari personale, del momento, ma avvinti 
dalla fede profonda nelle idee da sostenere e nei fini ultimi da raggiungere. 

Or è appunto questo il pensiero che ci anima. 
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Noi vogliamo infatti levare la voce di uomini liberi per dire alto e 
forte che il vecchio partito liberale moderato con le sue gloriose tradi- 
zioni, con. le sue innegabili benemerenze patriottiche e politiche, ma anche 
coi suoi errori, colle sue colpe, con la sua stessa arrendevolezza, ha or- 
mai esaurito il suo ciclo e non può, senza trasformarsi e rinnovarsi, am- 
bire ancora a governare lo Stato come i Comuni e le Provincie — che 
la coalizione radico repubblicana socialista, resultante legittima di ambi- 
zioni personali e di spirito sottario, ha in sè, per le diverse tendenze che 
contiene, la ragione stessa dell’ inerzia cui è condannata, mentre con larghe 
promesse inganna il popolo che, nel miraggio di queste, fiducioso la sor- 
regge — che i timidi e gl’incerti debbon prendere quel posto che più 
loro piace, ma debbono, una buona volta, lasciare quello stato di incer- 
tezza che gli costringe a tentativi infruttuosi, a conati sterili, ad insuc- 
cessi continui e dannosi a sè ed agli altri — che finalmente la intran- 
sigenza clericale deve combattersi alla pari di quella anticlericale e settaria 
per difendere invece, alla stregua della piena sovranità dello Stato, la più 
assoluta libertà di coscienza ed il libero e pacifico svolcimento di tutto 
le religioni. 

Per questo la nostra voce, modesta, ma libera, tanti non asservita 
a nessuna consorteria di persone o di interessi, intende levarsi per con- 
correre, attraverso la critica e la polemica, che ci auguriamo vivace 
quanto cortese, a raccogliere consentimenti e adesioni sopra un prosramma 
politico-amministrativo il quale sia informato ad un concetto di vera ed 
efficace libertà, che accolga riforme economiche, sociali e politiche vera- 
mente e saggiamente democratiche, che concorra ad elevare il popolo in- 
tellettualmente e moralmente, e che mantenga alta e viva l' idealità 
della patria. 

Avremo la fortuna di portare un contributo efficace all’ orcanizza- 
zione di un partito energicamente riformatore e rinnovatore quale noi 
lo vagheggiamo per il bene del paese e della nostra Firenze ? 

Non lo sappiamo! ma non per questo ci stancheremo di ripetere il 
verso dantesco che abbiamo preso per divisa, come non ci spaventeremo 
se amici ed avversari, e più i primi che i secondi, combatteranno questo 
nostro tentativo addebitandoci chi sa quali tenebrose intenzioni: se ci get- 
teranno sul viso la vecchia e trista accusa di « clerico moderati » o anche 
addirittura di « clericali ». 

È questa, si sa, l’arma con la quale oggi si mettono in fuga i ti- 
midi e noi avremo il coraggio di non fuggire per così poco — è questo 
l'argomento di chi non vuole o non sa discutere, e noi vogliamo invece 
discutere e far discutere, al di fuori di ogni sottigliezza di nomi e di 
persone, sopra iklee precise e su principi chiari e ben definiti. 

Nella speranza appunto che questa discussione sia larga e feconda 
acli amici ed agli avversari di buona fede il saluto di chi si accinge a 
tenere il campo coll’entusiasmo che viene dalla convinzione profonda di 
combattere per un’ alta idealità. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario — Le tre Polonie (Correspondant, 10 Juillet), — I giornalisti prima 
della rivoluzione (Revue des deux mondes, 1. et 15 Juillet) — Altre 
prove sul vero autore dell’opere di Shakespeare (Za Grande Revue, 15 
Juillet) — Notizie e commenti sulle riviste del Mese — Pubblicazioni — 
Notizie. 


È un nobile compito quello, che si è assunto il Correspondant, di 
ricordare, cioè continuamente all'Europa, che vi è una questione polacca, 
che non sì può assolutamente ignorare (1). Una questione polacca per la 
quale la Prussia tiene una condotta tanto, e più iniqua di quella tenuta 
dalla Russia, una questione polacca per la quale tutte le nazioni caval- 
leresche dovrebbero adoperarsi per ottenere una soluzione cqua e pacifica. 
Caso strano, sopratutto per noi Italiani, per i quali gli austriaci rappre- 
sentano l’ aborrito gi090 straniero, sono invece gli austriaci quelli che 
trattano meglio la parte di Polonia, che è loro toccata in proprietà. Come 
osserva infatti Marius Ary Leblond nel Correspordart, nella Polonia, 
detta austriaca, « la popolazione sembra gaia, noncurante ed indolente, 
passiva, libera, tranquilla, disposta a divertirsi pacificamente, indipon- 
dente e soddisfatta della sua indipendenza. » 

Nelle strade non sl sente parlare che la linua polacca, non si vedono 
che monumenti a polacchi, o commemoranti fatti gloriosi della storia 
polacca, mentre nelle scuole non s' insegna che in polacco. 

Qual differenza con la Polonia prussiana! — A Posen tutto sembra 
tedesco ; si direbbe che é sparita ogni traccia di vitalità slava. Gli stessi 
fanciulli se no stanno tristi ed annoiati senza curarsi nemmeno di giuo- 
care. « La noia regna, la vita pesa » 

Il poliziotto prussiano, come vigile sentinella, anima solo con la sua 
presenza le vie deserte. E° la sepoltura, prima della morte. 

A Varsavia regna pure il dispotismo brutale del russo, ma la popo - 
lazione non è soffocata, come quella di Posen. « I visi sono animati di 
una vita graziosa, fiera e svelta ; si scosta appena dai marciapiedi per 
lasciar il passo agli ufficiali ; è un popolo vinto, ma non sommesso, per- 
sonale e che non sì è mollificato ; solo i visi e le anime sono febbrili ». 

Infatti non ostante la Duma e la parvenza di libertà concessa in 
questi due ultimi anni anche nella Polonia russa, gli orrori commessi 
dalla polizia russa sono qualcosa d’inaudito. La polizia, ecco il terrore 
della Polonia russa e della Polonia prussiana. « La polizia regna con 
potere assoluto, onnipresente, con un’ impulsività d’ autosrazia nel regno 
di Varsavia, con regolamenti minuziosamente previdenti di monarchia 
costituzionale nel granducato di Posen. La polizia russa regna con 
dispotismo a Varsavia....; la polizia tedesca governa autoritariamente a 
Posen. A Varsavia è l'anarchia nella repressione, come nella rivolta...; 
l'anarchia domina tutto. » A Posen la polizia si serve di un’ infinità di 
leggi e di regolamenti per tormentare i polacchi : li segue per via, inili&go 


(1) È anche un omaggio alla cara e mai abbastanza venerata memoria del 
Conte di Montalembert, che pubblicava appunto nel Correspondauni le sue belle 
pagine im difesa della Polonia, (N. d. R. N.) 
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loro contravvenzioni sopra contravvenzioni per aver violato una delle 
mille e una leggi esistenti, finchè li riduce alla prigione. « Perciò il 
polacco della Posnania esce il meno possibile e quando esce, sta chiuso 
în sè, prendendo un viso freddo, impassibile e triste. » Nulla opprime, 
avvilisce, esaspera tanto il carattere espansivo dei polacchi, quanto questa 
sorveglianza perpetua, tacita, infallibile, arrogante dei prussiani. Difatti 
non sono pochi i polacchi prussiani, che emigrano nella Polonia russa, 
ove spesso li attende la morte violenta, pur di sfuggire a questa cappa 
di piombo. Se non altro a Varsavia si sentono in Polonia, mentre a Posen 
sembra loro di essere in Prussia. Con tutto questo il sentimento polacco 
è tanto vivo nel granducato di Posen, quanto nelle altre due Polonie I 
polacchi, sudditi della Prussia si sono prefissi di non dar motivo alle 
misure di rigore, che Berlino tiene pronte per loro, appena si manife- 
stassero i primi segni dell’ insurrezione Quivi, come nella Polonia russa, 
sono le donne che tengono nota accuratamente di tutti i soprusi, di tutte 
le tirannie subite per tener vivo il sentimento della rivincita. La religione 
cattolica poi è il vero legame fra le tre Polonie ed è per questo, che 
tanto la Russia, quanto la Prussia la combattono in tutti i modi. 11 clero 
scismatico e il clero luterano d’ altronde non godono di nessuna influenza 
sulle popolazioni ; per il popolo polacco il curato cattolico rappresenta 
oggi, come secoli fa il padre, il protettore, il custode della patria e della 
libertà. Dio voglia far sorgere il giorno dell’ indipendenza e della libertà, 
anche per la Polonia, abbattendo il dispotismo russo e l’ odiato governo 
prussiano. 

— Si può dire che la stampa non esisteva sotto l’ancien régime... Uno 
sbirro avrebbe subito rinchiuso nella fortezza della Bastiglia 1’ imprudente 
che avesse avuto l’idea di far stampare il minimo giornale. Vi era 
bensì la Gazette fondata nel 1631 con privilegio reale, ma questa 
gazzetta settimanale non dava che delle informazioni affatto insignificanti 
su quanto avveniva in Francia. Le lettere private, così Funck Brentano 
e P. d’ Estrée nell’ ultimo numero della Revue des deua AMondes, tenevano 
il posto dei giornali ; e perciò si possono mettere tra i primi giornalisti, 
la marchesa di Sevignè, M.me de Grignan, M.lle de Scuderv, M.lle Aissé 
ecc. ecc. Questo era così bene stabilito, che si considerava un « dovere 
di società inserire delle notizie nelle lettere che si scrivevano, parteciparo 
a parenti ed amici i fatti della Corte e della città, dei quali si era infor- 
mati. » Anche sotto questo punto di vista le lettere di M.me de Sevigné 
riportano la palma su tutte le epistole di quel tempo, poichè in esse noi 
ritroviamo Ja sua storia intiera contemporanea. È per questo che quando si 
riceveva una lettera non era permesso di tenerla tutta per sè. Bisognava 
darne parte ai parenti ed acli amici ; si lesgevano in comune e spesso 
se ne facevano copie da mandare agli assenti. Non è da stupirsi dunque 
se queste lettere fossero ricche di notizie, scritto con cura e che spesso 
vì si leggesse: « Tenete per voi solo ciò che segue e saltatelo, quando 
leggerete la lettera a voce alta. » Similmente il corrispondente, che non 
poteva dar notizie interessanti nelle sue lettere, se ne scusava come di 
una mancanza commessa. 

Vi erano non poche persone a Parigi, che avevano un vero servizio 
d'informazioni ; parenti, amici, servitori tutti erano incaricati di stare 
all'erta per carpire qualsiasi notizia d'importanza e riportarla poi al 
loro mandante. Vi erano pure degli specialisti, retribuiti recolarmente, dai 
quali sì chiedeva un servizio regoiare, puntuale ed esatto. « I° personaggi 
più cospicui avevano così il loro informatore, incaricato di raccogliere e 
trasmettere l’ eco del giorno, persona che faceva parte della loro servità. » 
Un certo Portal, informatore del duca di Mazarino riceveva 10 lire al 
mese per le notizie che forniva ogni settimana al duca, Questi informa- 
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tori spesso si riunivano insieme e redigevano dei fogli manoscritti, che 
costavano talvolta all’ anno 240 lire ciò che equivarrebbe a 400 e 500 
lire della nostra moneta. Tali fogli erano talvolta di formato grande e 
contenevano : 1. le notizie politiche dei vari Stati d' Europa, 2. gli aned- 
doti del giorno, i fatti diversi, il resoconto delle feste e degli spettacoli 
di Parigi 3. Le novità teatrali e letterarie. Non ostante questo mestiere 
fosse assai lucroso, pure non era scevro di pericoli, poichè, particolarmente 
sotto Luigi XIV, la polizia faceva una caccia spietata a queste redazioni 
di fogli clandestini e non esitava a gettare in prigione i disgraziati novel- 
listi. Il numero degli abbonati al fogli manoscritti variava dai 6 ai 150 
o 200. « Quando la gazzetta era finita i distributori la portavano alla 
clientela di Parigi, operazione, che esigeva precauzioni infinite. Le donne 
erano scelte di preferenza per questo incarico pericoloso », In provincia ed 
all’estero si mandavano in busta chiusa. Come abbiamo gia detto, Luigi XIV 
fu senza misericordia per ì novellisti, al quali faceva espiare duramente 
in galera la loro colpa. Quel monarca detestava le gazzette manoscritte, 
« poichè ne conosceva il pericolo per riguardo ai suoi nemici, che le rice - 
vevano regolarmente ». Morto Luigi XIV, il regvente si mostrò più tolle- 
rante per i novellisti e per le loro gazzette. Egli stabilì « che i parti- 
colari, che voglion dare delle notizie al pubblico sono obbligati di por= 
tarne due esemplari al luogotenente generale di polizia, che li esamina, 
togliendo ciò che crede opportuno ; dopo di che rimette al particolare un 
esemplare approvato e tiene l’ altro per raffrontarlo con le copie distri- 
buite al pubblico. Alcune di queste correzioni sono curiose; così una 
notizia, risuardante il modo col quale il cardinale di Fleury aveva rice- 
vuto un dispaccio spiacevole, fu cambiata da : « Il signor cardinale aveva il 
viso estremamente lungo » in « Il ministro aveva l’aria preoccupatissima. » 
Un novellista approvato non ebbe più il permesso di pubblicare la sua 
gazzetta, perchè le sue notizie erano troppo vecchie. Un altro vide cancel- 
late le sue notizie, perchè false e sostituite con altre vere e più recenti. 
Questo avveniva sotto il luogotenente di polizia Marville (1739) che ebbe 
per primo l’idea di dirigere l’ opinione pubblica per mezzo dei novellisti 
e dei loro fogli. Perciò egli leggeva accuratamente tutti i fogli, ll correg- 
geva, li moditicava e ne accorciava od allungava le notizie secondo egli 
credeva opportuno. Se una notizia non gli sembrava vera vi metteva in 
margine: Verificare. Narrasi che la notizia prematura della morte del 
vescovo di Laon fu da lui cancellata colla aggiunta di quest’ osservazione: 
« Vorrei, che ciò fosse vero. » Ma questo beato tempo non doveva durare 
a lungo. 

Nel 1745 si ritornò allo misure di rigore ; la guerra per la succes: 
sione d’ Austria vi diede forse la spinta, poichè si arrestarono dei novel- 
listi « di cuì i fogli erano effettivamente di natura a destare l’ indigna- 
zione. » Un’ ordinanza rimise in vigore le dure penalità del 17° secolo 
e sì videro di nuovo i novellisti condannati alle galere. Chi avrebbe allora 
immaginato, che un secolo dopo il giornalismo sarebbe diventato il quarto 
potere dello stato 1? 

— Il professore Demblon continua nella Grande Revue la sua cam- 
pagna in favore di Rutland, quale vero autore delle opere attribuite fin 
quì a W. Shakespeare. Siccome gli argomenti da lui portati sembrano 
convincenti, così riassumeremo anche questo secondo suo articolo. Alcuni 
impugnano questa paternità di Rutland, osservando che questi non avrebbe 
potuto commettere gli errori geografici, che si notano, ad esempio, nei 
Due gentiluomini di Verona. In questa commedia Valentino si reca per 
mare da Verona a Milano. « Il preteso Shakespeare non sapeva dunque, 
che Milano non fu mai un porto di mare ? » Ebbene, consultando lo studio 
pubblicato da C. Sullivan sulle comunicazioni per acqua nell'Italia Seta 
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tentrionale al tempo di Shakespeare, studio basato su carte geografiche 
dell’ epoca, troviamo: « che Milano era allora in comunicazione diretta 
coll’Adriatico. Il conte Rutland ha dunque semplicemente riportato ciò, 
che aveva veduto nel nord-est dell’Italia.... Ecco ciò, che sì deve credere 
della pretesa ignoranza di Shakespeare. » Certamente si possono rilevare 
alcuni errori nell’ opera di Ruggero Rutland ; sopra tutto parecchi ana- 
cronismi ; ma qual’è quell’autore, che non ne ha fatto altrettanto ? Victor 
Hugo ne ha commessi di madornali, ciò che non impedisce di considerarlo 
un gran poeta. 

Del resto, dichiara il prof. Demblon, « all'infuori di anacronismi 
senz’ importanza dal punto di vista dell’arte, nessuno ha commesso meno 
errori di Rutland, » Bisogna inoltre osservare, che vi è errore ed errore. 
« Vi sono errori grossolani, che un gran poeta non commette mai, od 
almeno commette raramente e vi sono errori volontarii, semplici artifizii 
letterarii, che non ingannano nessuno. » Di questi errori volontarii Rut- 
land volendo conservare l’anonimo duvette commetterne parecchi per non 
tradirsi. Riguardo poi alla tesi della paternità Baconiana, il Demblon 
trova, che non vi è paragone possibile tra le due. 

L’attribuire al cancelliere Bacon la paternità delle opere di Shake- 
speare esige uno sforzo di adattamento superiore al possibile ; quest’ opi- 
nione ha avuto il solo vantaggio di mostrare, che Shakespeare di Stratford 
non era l’autore dei drammi a lui attribuiti. Il nostro critico confuta in 
modo assai eflicace gli argomenti portati dai Baconiani. Innanzi tutto egli 
osserva che vi è un divario grandissimo tra i versi autentici del grande 
prosatore Bacon e quelli delle opere Shakespeariane. Che se vi è qualche 
lontana reminiscenza baconiana nelle primissime opere di Rutland ciò sì 
spiega pensando, che Bacon era già celebre, quando Rutland incominciò 
a scrivere e che è naturale, che kutland ne abbia sentito l’ influenza 

Di più, prima di partire a 19 anni per l’Italia « dove sua madre ed 
i suo) tutori lo mandavano a studiare all’ Università di Padova, il gio- 
vane Rutland ricevette un manoscritto d'istruzioni morali, dalle mani 
di Bacon ». In questa maniera ancora Bacon avrebbe intluito su Rutland. 
La teoria baconiana ha ancora contro di sè, che, prima della cospirazione 
d’ Essex, Bacon « che aspettava tutto dalla regina Elisabetta sì sarebbe 
ben guardato di scrivere delle commedie piene di allusioni offensive al suo 
indirizzo. Aggiungiamo che Bacon era protestante e non cattolico. » 

Vediamo poi, che Rutland conosceva benissimo le lingue straniere, 
conoscenza indispensabile all’ autore della Commedia deyli Errori, di 
Otello e di altre opere, tratte da opere straniere non ancora tradotte in 
inglese, sola lincua che \W. Shakespeare sapesse. Rutland era avvocato, 
laureato a Gray Inn, ciò che spiega la dimestichezza ch’ egli aveva delle 
leggi della giurisprudenza, quantunque si rilevi nelle sue opere che que- 
sta dimestichezza sia andata scemando man mano si allontanava dal - 
l'epoca del suo dottorato, poichè Rutland non esercitò mai I° avvocatura. 
Innumerevoli sono le prove che il nostro critico porta a suffragio della 
sua tesì : tra queste le più convincenti sono ; 1. la simpatia mostrata nel- 
l’opera Shakespeariana per i cattolici, al punto da far benedire dal car- 
dinale Pandolfo il ribelle, che rifiuta il giuramento di fedeltà ad un. 
principe eretico, (re Giovanni), simpatia comprensibile in Rutland che 
sembra fosse cattolico ed inesplicabile in Bacon e Shakespeare ch' erano 
anglicani. 2. Le allusioni traviche nei due Amleti e in Coriolano sul- 
l’incostanza del popolo e sui delitti dei grandi, sono naturali in bocca 
di Rutland amico e compagno di congiure di Essex e sfuggito per 
miracolo alla morte, alla quale Elisabetta condannò il suo ex-favorito, 
mentre sarebbero fuor di luogo in quella di Shakespeare o di Bacon. 
$. Solo Rutland, intimo di Southampton, poteva impunemente mostrare 
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nel sonetto 107 la gioia provata per la morte di Elisabetta e per la 
liberazione dello stesso Southampton: il povero attore non l’ avrebbe 
mai osato. 

Tutto sommato dunque il signor Demblon non esita a dichiarare che 
sfatata la credenza, che attribuiva a Shakespeare od a Bacon la paternità 
dei drammi, commedie e sonetti Shakespeariani, non resta più che a ri- 
vendicarne la paternità gloriosa a William Manners, conte di Rutland. 
Se questo avvenisse sarebbe il massimo trionfo della critica storica. 

— Ormai la critica storica è avvezza a riportare simili trionfi e non 
saremo certo noi cattolici a lamentarcene, poichè in grazia sua molti 
eroi della Riforma sono stati ridotti alle loro vere proporzioni. Dopo 
Lutero è ora la volta di Calvino; però questi da un lato ha da ralle- 
grarsi delle nuove scoperte critiche, poichè P. Bernard nell’articolo pub- 
blicato nel periodico £/udes, lo scagiona dall’ accusa di ributtante immo- 
ralità facendo vedere come iì Calvino condannato per tale delitto non 
fosse l’ eresiarca, ma un altro Giovanni Calvino, pure di Noyon e che era 
stato, come il primo, cappellano della cattedrale. Ciò non toglie, che ana- 
lizzando profondamente la così detta conversione di Calvino il nostro A. 
trovi che non è cedendo alle suggestioni del suo ambiente, nè ai consigli 
de’ suoi parenti ed amici, ch’ egli sia diventato il fondatore della nuova 
setta, ma piuttosto resistendo loro. Egli esitò molto prima di lasciare la 
vecchia religione: fu l'ambizione, la speranza di poter diventare grande 
e celebre, che lo spinsero sulla via dell’ apostasia. Ben lungi da essere 
quel « bronzo fuso per l'amor divino, del quale parla il signor Dou- 
mergue, Calvino ha fondato, da uomo pratico, la sua decisione su consi- 
derazioni affatto umane; mosso molto meno dalla ricerca del vero, che 
dalla ricerca di sè stesso. » ., doloroso poi per noi italiani leggere in 
quell’ articolo, che è ad una marchesa Arconati Visconti, che si deve una 
nuova edizione dell’ /ysfitution del 1541. 

— La morte di lord Ripon è dolorosamente commentata nei giornali 
e periodici inglesi, che vanno a gara a riportare le benemerenze di quel- 
l'illustre uomo di Stato verso | Inghilterra. 

La stampa cattolica poi rimpiange ancor più vivamente tale morte, 
poichè lord Kipon fu uno dei più illustri convertiti dell’Gra vittoriana. 
Da ministro di Stato, da gran maestro della Massoneria inglese, passare 
al cattolicismo, arrischiando così di perdere la sua posizione politica @ 
sociale, non fu certo un atto di comune coraggio, tanto più che Gladstone 
e tutti ì suoi amici si scatenarono contro di lui. La sua carriera sem- 
brava finita, quando Gladstone istesso vedendo la necessità di avere nelle 
Indie un vice Re a tutta prova, affidò a lord Ripon quella carica sì ambita 
e si difficile. « Iddio ha benedetto l’ India e l’Inchilterra dando il vice: 
reame indiano a lord Ripon. Non ostante tutti gli ostacoli il governo di 
lord Ripon sarà benedetto, poichè governerà nel nome del Signore e non 
in quello decli uomini. » Così scriveva il generale Gordon nell’ appren- 
dere la nomina di-lord Ripon e le sue parole non furono fallaci. Ben- 
chè il nuovo vicerè non avesse le mani libere in India e spesso non po- 
tesse fare di sua testa, pure egli riuscì a mettere in atto il suo proposito. 
« La prima condizione della durata del nostro possesso è che noi lavo- 
riamo costantemente ad indirizzare e reggere sulla via della civiltà e del 
RrOSrosSo; il popolo sul quale siamo stati chiamati a comandare. » Non 
è da meravigliarsi, se dopo quattro anni di vice-regno la sua popolarità 
fosse gr andissima in India, ove aveva saputo destare le simpatie per la 
metropoli. Egli non fallì mai al suo dovere, per quanto questo dovere 
potesse sembrargli pesante. Ben a ragione il padre Bernardo Vaughan 
potè dire di lui nell’ orazione funebre pronunziata a' suoi funerali a Ripon: 
« Lord Ripon visse 80 anni e durante 60 anni egli conquistò i posti più 
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elevati con la sola forza del suo carattere. Il suo era un carattere ma- 
gnifico, ed è il carattere che conta. Il carattere, come io l’intendo, è la 
forza risultante da tre forze: mente, cuore e Volontà. L’ impronta del 
carattere del marchese di Ripon sì trova in ogni pagina, che dice la storia 
della sua vita santa ed elevata. Egli fu, sopratutto, un figlio leale della 
Chiesa, della quale parlava come della sua Santa Madre. Le sue piccole 
devozioni, i suoi libri di preghiera, i suoi rosarii e le sue immagini erano 
veraci indizii ch’ egli era un uomo grande, poichè ogni uomo “grande è 
semplice dinanzi a Dio. » 

— Un periodico inglese ha trovato a ridire dal lato storico critico 
alle grandi rappresentazioni storico-religiose di Yu/%am Palace delle 
quali abbiamo parlato la volta scorsa. Ma al Direttore della Review of 
Reviews non possiamo trattenerci dal fare qualche appunto. Chiamare 
Vicleffo la stella della riforma Anglicana, è davvero mostrare che non si 
conosce la storia, o la si conosce ad usum /c/effi. Similmente pretendere, 
che la cacciata delle monache dai loro conventi sotto Enrico VIII non sia 
stata una spogliazione delle più inique, è tanto assurdo, quanto pretendere 
che l’ arcivescovo Land non abbia subito il martirio. Non meno assurdo poi 
è il criticare che nello svolgersi degli eventi rappresentati i promotori si 
sieno studiati di far risaltare che la Chiesa Anglicana discende dalla Chiesa 
fondata da S. Agostino. Questo è sempre stato l'idea fissa degli anglicani, 
per quanto errata e sarebbe stato enorme che nella residenza stessa del 
primato anglicano si fosse ammesso, che la Chiesa anglicana datava dalla 
Riforma luterana. L’ allusione poi a S. Tomaso à Beckett mostra lumino- 
samente, come lo scrittore abbia proprio bisogno di fare un buon corso 
di Storia della Chiesa in Inghilterra. 

— Che è avvenuto dell’ 72arem di Abdul Hamid ? A questa domanda, 
che taluni si saranno fatta leggendo, che il sultano deposto non la potuto 
condurre con sè a Salonicco, che otto odalische, risponde il Literary Di- 
gest. Innanzi tutto è da vedersi, secondo lo scrittore americano, se queste 
otto odalische non sono più da compiangersi di quelle abbandonate a Co- 
stantinopoli. Poichè” quelle abbandonate a Costantinopoli lianno ricuperato 
la libertà. Bisogna sapere, che fosse l’ Aarem di Abdul Hamid per com- 
prendere come Te odalische derelitte dal sultano nou rimpiangano affatto 
la loro gabbia dorata. 

Per la massima parte, fanciulle circasse, rozze ed ineducate, queste 
odalische vivevano in continua lotta ed inimicizia : « ognuna di esse era 
pronta a calunniare le altre e a deprezzarne la beltà per abbassarne il 

valore agli occhi del Sultano », il quale non esitava ad uccidere anche 
col suo revolver l’ odalisca, che eli fosse venuta in sospetto. 

Appena Abdul Hamid se ne fu partito da Y//diz A/osk,il governo 
turco mandò telegrammi in tutti i paesi dell’ Anatolia in cui vi fossero 
circassi, che potessero avere figlie, sorelle o parenti nell’ 447072 di Abdul 
Hamid. « Essi furono chiamati immediatamente a Costantinopoli per ri- 
portare nei loro paesi le donne dell’ harem appartenenti alle loro fami- 
glio. » L'incontro tra questi circassi e le povere odalische fu commovente. 
« Pianti, carezze, grida d’entusiasmo prevalsero. Le donne riconoscevano 
padri, fratelli, zii, o cugini ». Esse ridevano e piangevano al ritrovare ì 
parenti, dai quali erano state separate da tanti anni. Alcune a tutta prima 
non riconobbero il loro stesso genitore, poichè erano state strappate dalle 
loro case fin dall’infanzia. Tutte però furono felici di lasciare Costanti - 
nopoli per ritornare ai loro paesi. « Queste odalische, che vivevano come 
le principesse delle favole in sontuosi palazzi, che indossavano abiti ric- 
chissimi, mangiavano in piatti dorati e con tutto questo erano infelici, sono 
di un tratto strappate dalla rivoluzione dalle rive paradisiache del Bosfero 
6 rimandate in villas gi dell’ Asia Miuore. Là, la loro abitazione sarà una 
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rozza casetta; loro unici passatempi, coltivare il suolo, mungere le vac- 
che, custodire il gregge. La loro cena sarà un pezzo di pan giallo e una 
scodella di latte .. Ma esse avranno la salute; la morte per consunzione, 
o le tubercolotiche malattie dell’harem non saranno loro retaggio. Vivranno 
felici, circondate dall’ amore e dall’ affetto » e sopratutto avranno la libertà. 
Le mogli di Abdul Hamid e le odalische, che non vennero reclamate dai 
loro parenti sono state alloggiate in una bella villa, dove potranno vivere 
coi risparmi fatti durante il loro effimero regno ; poichè, a quanto si dice, 
Abdul Hamid era generoso con le favorite, che avevano il dono di piacere 
al sanguinario sultano. 

— Di nessuna persona del suo tempo Voltaire ebbe a dire tanto 
male, quanto di Freron, direttore-proprietario del giornale l’ Arnée Lit- 
teraire. È quest’ animosità veramente feroce del solitario di Ferney per 
il giornalista francese non veniva solo dagli attacchi, che Fréron non ri- 
sparmiava a Voltaire, ma più ancora dall’intuizione che quest’ ultimo 
aveva, che Fréron pienamente comprendesse a che mirassero i suoi 
scritti. « Fréron aveva sentito in Voltaire da molto tempo, da Zaira e 
Maometto, non un nemico personale, ma il portavoce di un secolo d’ irre- 
ligione. Poichè altri sono stati più increduli di Voltaire, ma nessuno è 
stato così irreligioso. Egli inflisse, non a Dio, al quale teneva, ma al cri- 
stianesimo, che non comprendeva , clei colpi, dai quali non sì è ancora 
rimesso, e questo con un talento d'ironia, che non fu mai uguagliato. » 
Fréron, che ne era conscio non cessò dunque mai dal combattere il nc- 
mico della Chiesa e della monarchia. Eppure, come ben osserva R. Arnauld 
nel libro (1) da lui dedicato al figlio di Freron, al governo trovavansi 
allora persone così poco sicure, che Fréron fu tartassato sino alla morte 
dall’ Autorità per soddisfare l’ odio di Voltaire. 

Solo Mesdames, figlie di Luigi XV protergevano il povero giornalista, 
al quale Stanislao Lekzinski fece l onore di tenere al sacro fonte il fielio, 
chiamato perciò Stanislao. Il fanciullo, che amava moltissimo suo padre, 
conservò finche visse il ricordo delle vessazioni subite dal padre e quando 
vide. che a lui pure se ne facevano altrettante, come suo successore nel 
dirivere L'Annde Litteraîre, incominciò a pensare, se non gli conveniva 
mutar bandiera. Il sopruso poi che gli fecero togliendogli il privilegio di 
pubblicare l'Année Zifteraire e dandolo invece alla matrigna, lo gettò 
irrevocabilmente nel partito della rivoluzione. Amico di collegio di Robe- 
spierre, di Desmoulins, di Louvet fu subito accolto con entusiasmo e . 
messo tra i capi del movimento. Da quel momento Stanislao Frèron si 
trovò sempre al primo posto in tutti i moti rivoluzionari, il nome suo 
ficurò in tutte le deliberazioni più sanguinarie ed inique. Caduta la mo- 
narchia, Frèron fu inviato in missione nelle Alpi e poi a Tolone, ove si 
distinse per la ferocia con la quale perseguitò i sospetti, facendo impri- 
gionare e morire migliala e migliaia di cittadini. 

La morte di Desmoulins e di sua moglie, dei quali era amicissimo, 
lo schierò tra gli avversari di Robespierre; contribuì alla sua caduta 0 
dal nuovo governo di Termidoro fu mandato nella Francia meridionale. 
« Stanislao aveva accettato con quella specie di audace noncuranza, che 
portava in tutto, di ritornare per fare opera di pacificazione ìn un paese 
ove aveva fatto prima eseguire dei massacri spaventevoli. » Sembra che nei 
pochi mesi che durò la sua missione Stanislao Frèron si mostrasse equo è 
giusto, ma il ricordo di quello che era stato una volta, non potè essere dimen - 
ticato e un bel giorno fu richiamato a Parigi; Frèron sperava allora di 


(1) Le fils de Fréron par R. Arnauld — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
gière N, 8. 
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poter sposare Paolina Borghese, ma Napoleone vi pose il veto e per sba- 
razzarsi di lui lo fece mandare a San Domingo come sotto-prefetto. Non 
appena vi giunse fu colto dalla dissenteria e morì solo ed abbandonato 
da tutti. La sua memoria, scrive l’Arnaud, fu così esecrata « che i suoi 
discendenti în linea collaterale pronunciano con profondo orrore il nome 
di Stanislao Frèron, del quale vorrebbero ripudiare la parentela sospetta. » 
Eppure se fosse vissuto in altri tempi, Stanislao Frèron avrebbe forse 
trascorso una vita onorata sezuendo la sua carriera del giornalismo per 
la quale aveva vera passione. « Uomo di lettere, improvvisato uomo di 
azione la febbre della rivoluzione ha fatto girare la sua debole testa. 
Eeli è stato il denunsiatore per eccellenza, ha spinto il popolo alla car- 
neticina, ha fatto morire senza giudizio migliaia e migliaia di vittime. 
Se fu infame, perfido e vile, fu anche ben infelice. È perciò, che dinanzi 
a questa ticura sì universalmente abborrita, non ostante il disprezzo che 
ispira, si può difficilmente difendersi da un sentimento di pietà istin - 
tiva. » 

— Poche persone ci sono così antipatiche quanto Roland e sua 
moglie, Maria Phlipon. Nè questa nostra antipatia è diminuita leggendo 
le lettere, (1) che questi due degni coniugi si sono scambiati in epoca 
anteriore al loro matrimonio cioè dal 17 77 al 1780. Non ostante tutte le 
belle frasi e l’ostentazione di sentimenti elevati, che si rilevano in queste 
lettere, vi si ritrova il carattere di entrambi. Subdolo, freddo e rettorico, in 
Roland; ambizioso, falso e romantico in Maria Phlipon. in entrambi poi 
sì ritrova la stessa smania di emergere, di dominare e di credersì supe- 
riori a tutti. Che nelle lettere poi della futura M.me Roland manchi un 
vero sentimento di carità non è cosa da stupire, quando si pensi alle pa- 
role, che ella ebbe il coraggio di dire, sapendo le ingiurie patite da 
Maria Antonietta nella funesta giornata del 21 giugno 1792, allorchè il 
popolaccio di Parigi invase le Tuileries. « Oh. quanto avrei voluto esser 
là per godere del suo lungo supplizio!» Una donna, che è capace di 
simili sentimenti, è per noi qualcosa di ributtante. l'utto sommato dunque, 
pur ammirando l'ordinamento dato da C. Perroud a quest'opera, non che 
le preziose note storiche e l introduzione da lui premessa alle lettere, 
troviamo che il nostro A. poteva impiegare il suo tempo a qualcosa di 
più simpatico che non sia illustrare la corrispondenza di quei futuri 
coniugi, che nemmeno la morte violenta da loro incontrata riesce a ren- 
dere meno antipatici ! 

— La Bibliotheque de Psychologie espérimentale et de meéta- 
psychie diretta dal Dott. R. Meunier, ed edita a cura della casa Bloud 
sì è arricchita di tre nuove opere, (2) delle quali ci duole non poter dare, 
che un sunto sommario, essendo arcomenti, che non interessano, che una 
parte dei nostri lettori. Ciò nun toglie che tanto Ze Z/ackic4, scritto dal 
Dott. Meunier, quanto Zravail et Folie scritto dai dottori Marie et 
Martial, e LL volution Psychique de lEnfant, opera del Dott. Bouquet 
siano redatti in modo da render facilo 6 comprensibile problemi per sè 
assai astrusi. 

Nell’ZZachich, il dottor Meunier studia l'ebbrezza prodotta da questa 
erba, appartenente alla famiglia della canapa. Generalmente sì prende 
I'/fachich, o come bevanda, od aspirandolo per mezzo della pipa. L'ha- 
chich « produce uno stato di ebbrezza abbastanza persistente, che sì com- 


(1) Roland et Marie Phlinon. C. Perroud. Paris, A. Picard, Rue Bonaparte 82. 

(2) Le Hachich par le Dott. Meunier. Paris, Bloud et C.ie. Place S. Sul- 
pice — Travail et follie par le D.r Marie et R. Martial, ibid., ibid. — L’Evolution 
Psychique de l’Eniant par le D.r Bouquet, ibid., ibid. 
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pone sopratutto d'una fase d’eccitamento, accompagnata dal delirio con 
intervalli lucidi e da una fase di depressione. Questa intossicazione acuta, 
spesso ripetuta, determina un Xackickismo cronico, che può condurre 
alla follia. » È per questo che il nostro A. esorta vivamente i suoi let - 
tori a rifuggire da un simile eccitante, che attraverso mirifiche illusioni 
e sensazioni fallaci non può condurli, che ad uno stato di abbrutimento 
e di demenza. 

“Anche nell'opera dei dottori Martial e Marie si parla di follia, ma 
di una nobile follia, per dir così, poichè prodotta dal lavoro. Difatti dagli 
studii fatti del due dottori e dalle tavole da loro composte vediamo che 
a l'uomo ricco sopporta meglio la vita di quello che è obbligato a la - 
vorare per vivere. » Le professioni, che espongono di più alla follia sono 
quelle che comprendono le industrie della pietra, poi quelle dei tessuti, 
e via via fino alle carriere liberali. Leevendo questo libro si è quasi ten- 
tati a starsene, potendolo, colle mani alla cintola. l | 

La terza opera, come l’ indica il suo stesso titolo : £volulion Psy- 
chique de l'Enfant, potrebbe essere utilissima alle giovani madri, che 
hanno abbastanza sale in zucca per comprendere quanto sia diflicile e com- 
pl: ssa l'educazione del fanciullo e come vi sia sempre da imparare in pro- 
posito. È notevole osservare, scrive il dottor Bouquet, come il bambino, 
che al momento della sua nascita è così inferiore a tutti gli animali ap- 
pena nati, « possa poi arrivare così alto, ad uno sviluppo, che non ha 
l'uguale nel resto della natura, » Lo sviluppo dei cinque sensi, del cam- 
minare, del parlare, della mente e del cuore del fanciullo sono accurata- 
mente analizzati dal nostro A., che non ristà dal ripetere quanto sia ne- 
cessario che la base di una vera morale sia posta innanzi tutto nella 
anima infantile. 

— E'un libro morale quello di E. Bricon: Zes anatetés de Tlére- 
se Lesieure? (1) A tutta prima non lo si direbbe certo tale, ma ]eg- 
sendolo attentamente sino alla tine, si deve ammettere che contiene non 
solo una lezione pratica di morale, ma anche una buona lezione dì reli- 
gione. Difatti il corrispomlente al quale Z%érése Lesteure non cela nes- 
suna delle sue angustie e delle sue marachelle, sa indirizzarla con mano 
esperta ed abilissima per la via, che la condurrà alla sua completa re- 
ddenzione morale e religiosa. E tutto questo senza prediche, senza sfovtio 
di morale, ma con un’arsomentazione apparentemente mondana ma che ha 
un recondito sentimento di morale cristiana. E come il nostro A. dimostra 
di conoscere profondamente quel tipo di donna elegante, frivola ed an- 
noiata, che solo dalla noia è tratta alla colpa... Peccato, che tutte non 
abbiano un confilente laico come Jezz, il quale, benchè razzoli male per 
conto suo, pure sa predicare con tanto frutto a quella testolina sventata |... 
E dunque da aucurarsi che il romanzo del Bricon, ch'ebbe già l'onore 
di essere pubblicato a puntate nella Neve des dee inondes, cada tra 
le mani di tutte le Ze,ése Lesieure, francesi ed italiane e possa produrre 
su di loro, lo stesso etletto prodotto sulla vera 7'%e;ése. Aggiungeremo 
ancora, che non è un romanzo adatto per signorine. 

— Molto meno adatto per sienorine è l'ultimo romanzo di Daniel 
Lesucur: Ze droit à la force (2). Veramente non sapremmo per quale 
categoria di persone sarebbe indicato, poichè vuole svolgere una tesi, cho 
secondo noi non deve interessare nessuno. Ed anche questa tesì è svolta 


. (1) Les anxiétés de Thcrèse Lesieure. Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière 
N. 8. 
(2) Le droit è la force par Daniel Lesueur, Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
giere N, 8, | 
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in un modo, che non soddisfa, nè il buon senso, nè la morale. Si direbbe, 
che la stessa autrice l’ha compreso e per salvare capra e cavoli ricorre 
per lo scioglimento ad una soluzione, che non corrisponde alla tesi pro- 
posta. Del resto dobbiamo ammettere, che come romanzo è bene architet- 
tato, poichè mantiene vivo l'interesse sino alla fine, ciò che non è davvero 
il caso con tutti i romanzi della giornata. 

— Quando ci troviamo tra le mani un libro di versi francesi l’im- 
barazzo nostro è grande, poichè non siamo molto amici del biondo Nume 
della poesia, quando si ammanta in gallica veste. Ciò non toglie, che 
dobbiamo riconoscere, che ì versi pubblicati da J. Segrestaa nel volume 
intitolato L’A:p/hore (1) abbiano i loro meriti. Uno certo non indifferente 
è quello di essere stato edito dalla casa Perrin, che non è davvero usa a 
pubblicare lavori senza valore. E. S. KINGSWAN. 


— La Aivista delle Riviste, periodico americano illustrato, edito a 
New York, nel suo numero del Luglio, in una rubrica che si potrebbe 
intitolare Come va îl mondo, sì occupa un po’ di tutto: di tasse e di 
tariffe, dell’ indolenza dei cittadini che prendono poco a cuore i pubblici 
interessi, delle discussioni in Senato, del monopolio dello zucchero, di ponti 
e fori, del dirigibile di Zeppelin, di geografia, di politica.... Dopo una ras- 
secna alla svelta degli avvenimenti del mese precedente, riporta dai vari 
giornali americani le caricature più salienti. Un bell’articolo di Giorgio 
Otis Smith, ragguaglia delle passeggiate, dei parchi, dei luoghi di spasso 
e di tiuuco all’aperto negli Stati Uniti. Alfredo Brooks si occupa del- 
l’Alaska, più che altro come montanista e ittioloro, e ci dimostra il bi- 
sogno di una popolazione permanente ad animarne le bellezze naturali. 
Pur dell’Alaska si occupa R. S. Jones e dà pittoreschi ragguagli sulla 
fiera di Seattle. Sono diffusamente ricordati in questo numero i due ame- 
ricani, il Rev.do Everrett Hale patriotta e letterato, mancato al vivi nello 
scorso giugno, ed Oliver Wendell I[olmes, letterato e scienziato insigne, 
di cui ricorre il primo centenario della nascita. E tralasciando vari articoli 
su ferrovie, lavoro, guerra, ecc., accenniamo a quelli sul cinque secoli 
della Casa d'Orange-Nassau, sulla emancipazione dell'America del Sud, 
sull’Arte drammatica, traduzione questa parziale di uno studio dettato dal 
nostro grande tragico Tommaso Salvini. (E. F.) 


— La Ieforme Sociale del 16 giugno pubblica una conferenza fatta alla 
Société d’ Economie Sociale nella seduta del 5 aprile 1909 ove il signor 
Dufourmantelle intrattenne i colleghi sulla Defense des classes Moyennes. 
Ecco un breve sunto. Sino ad oggi la quistione operaia, quasi dapertutto 
ha fermata l’attenzione degli economisti, dell’ opinione pubblica e del le- 
gislatore, ed in tale proporzione, da credere quasi che in essa sì riassuma 
tutto 11 problema sociale: ma in realtà non è che una delle tre categorie 
giuridiche : in basso lavoratori salariati, operai; in alto grandi imprese 
con potenti capitali, grandi case di commercio, in mezzo una folla di 
piccoli lavoratori, indipendenti, modesti industriali, commercianti del det- 


(1) L'amphore par J. Segrestaa, Paris, Perrin et C.ie, Quai des Grands Au- 
gustins 35. 
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taglio. In Francia ed in Germania si chiama la classe media, nel Belgio 
piccola borghesia. È naturale che queste classi medie si trovino prese tra 
la doppia concorrenza dell’alto e del basso. In basso danneggiano special- 
mente le cooperative e quelle di consumo sopratutto ; in alto i grandi 
capitali che permettono di perfezionare ogni giorno il proprio macchi- 
nario e di ridurre i prezzi provvedendo al consumatore. Di fronte ai 
grandi magazzini il piccolo commerciante è in una situazione inquietante. 
Non è una esagerazione dire che il fenomeno economico contemporaneo 
della concentrazione delle imprese industriali e commerciali costituisce 
per le classi medie un pericolo indiscutibile: e la scuola socialista pre- 
tende persino che deve arrivare alla loro progressiva distruzione. La 
conclusione è esagerata ed anche smentita dalle statistiche. Ma questi 
piccoli industriali e commercianti rappresentano un contingente nume- 
ricamente importante, e tutti soffrono della crisi, ed i più piccoli scom- 
paiono. 

Ora si domanda : meritano di essere tenuti in vita ed incoraggiati ? 
la loro conservazione e la loro prosperità è utile alla sana costituzione 
del corpo sociale ? Nonostante le critiche, noi crediamo alla loro utilità: 
essi servono come cuscinetto negli urti tra le due classi estreme, e di- 
fatti perchè queste classi ritardano la lotta definitiva sono osteggiate 
dalla scuola socialista. Perciò nelle nostre preoccupazioni sociali vi deve 
essere posta la cura delle classi medie, mettendole in grado di potersi 
procacciare gli ordinamenti delle grandi imprese, sviluppando la loro 
istruzione tecnica, e professionale, pertezionando il loro macchinario in- ‘ 
dustriale e la loro pratica commerciale, ottenendo i capitali ed il credito 
necessario. Considerando la quistione per la Francia s° impone subito una 
distinzione ben precisa tra il mondo rurale e le popolazioni di città. Mol- 
tissimo è fatto nella campagna, ma non si verrà a cercare in Francia 
esempio di quello che può esser fatto per le classi medie cittadine. L’estero 
ha preceduto. Infatti a Bruxelles si è organizzato dal 1904 un Istituto in- 
ternazionale per lo studio del problema delle classi medie, diretto dai si- 
gnorì Stevens e Lambrechts : ed a questo Istituto hanno aderito i governi 
di Germania, con parecchi Stati dell’ Impero, del Belgio, dell'Austria, dei 
Paesi Bassi, del Gran Ducato del Lussemburgo. — La Mettelstands politik 
(la politica delle classi medie) in Germania si esplica in organizzazione 
corporativa cooperativa: azione privata e intervento dei poteri pubblici. 

Qui il conterenziere entrò a spiegare l’opera già fatta dal governo, 
l’organizzazione di corpo instaurata dal legislatore tedesco in tavore 
delle piccole industrie. Lo spazio cì vieta di riprodurre i particolari delle 
diverse leggi. Sono 8548 corporazioni libere con 289540 sociì, 3447 corpo- 
razioni obbligatorie con 223173 soci. Sono istituzioni attive che si occu- 
pano dell’ insegnamento tecnico, poichè formando buoni operai con una 
solida istruzione pratica si ottiene di rilevare la piccola industria. Per 
esempio, la Camera delle piccole industrie di Berlino o almeno alcune 
corporazioni ad essa collegate hanno fondato 88 scuole tecniche speciali 
per le professioni di falegname, pittore, parrucchiere, panattiere, mura- 
tore, tornitore, rilegatore, orefice, tappezziere e via dicendo. Altrove certe 
corporazioni hanno fondato ritrovi per proteggere la moralità dei loro 
giovani operai contro i pericoli delle grandi città, per sottrarli al con- 
tagio della dottrina socialista. — L'azione cooperativa si esercita in tre 
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modi : col credito, coll'acquisto in comune delle materie ‘prime, e coll’ap- 
provvigionamento in comune, colla vendita in comune dei prodotti e delle 
merci. La cooperativa del credito ebbe in Germania la più brillante for- 
tuna. L’ ultima statistica rivela che nel 1907 esistevano quasi 1800 Banche 
o Società cooperative di credito urbano. Esse raggruppano 600 mila membri, 
metà dei quali appartengono alle classi medie urbane; e nel loro ultimo 
esercizio queste Società hanno dato a credito quasi 5 miliardi. Sono 300 
le Società che hanno per scopo l’ acquisto delle materie prime industriali. 
Così ottengono a miglior prezzo le materie prime di qualità superiore. 
Per esempio, a Lauf presso Norimberga tra piccoli industriali, lavoratori 
in legno, si è costituita una Società per l’acquisto dei motori meccanici 
necessari alle loro piccole tabbriche. Ed ottennero un ribasso dal 12 al 
15 0/0 sul prezzo delle macchine. i 

Il signor Stevens che era presente a questa conferenza chiese la pa- 
rola per narrare come nel Belgio, grazie all’ opera dei Ministri, sì venne 
alla costituzione dell’ Istituto internazionale. Lo scopo è di riunire in un 
ufficio centrale, a Bruxelles, tutti gli atti dei Poteri pubblici che inte- 
ressano le classi medie, come leggi, progetti di legge, documenti parla- 
mentari, decreti, rapporti, ecc.; 2. documenti relativi alle corporazioni, 
sindacati, istituzioni di credito; 8. pubblicazioni concernenti le classi 
medie. L’ Istituto sia nella assemblea plenaria dei suoi membri, sia nei 
Congressi internazionali ai quali intervengono anche i non socì, mette 
in discussione diverse quistioni relative alle classi medie. L'Istituto è 
diretto da un Comitato centrale composto di due membri effettivi e due 
supplenti per ogni paese rappresentato. La presidenza appartiene succes- 
sivamente ad ogni nazionalità rappresentata secondo l’ ordine alfabetico 
in lingua francese: e resta in carica tre anni. Il primo presidente fu 
perciò un tedesco, l’attuale è un austriaco: poi sarà uno di Baviera, del 
Belgio, della Danimarca, Francese e così via via. L’ Istituto pubblica due 
bollettini periodici. uno in francese ed uno in tedesco, ma con articoli 
diversi, poichè uno rende conto di ciò che sì fa nei paesi di lingva te- 
desca, e l’altro si occupa di quanto avviene nei paesi di lingua latina. 
Nel 1905 a Liegi ci fu il primo Congresso internazionale, ove sì studia- 
rono tre quistioni, miglioramento del macchinario e degli arnesi dei piccoli 
industriali e degli artigiani: l’ insegnamento protessionale ed il piccolo 
credito. Un secondo Congresso fu tenuto a Vienna nello scorso ottobre, 
vi si riunirono 1200 adesionisti. 

L'Istituto è stato accolto con favore da molti governi: i quali gli 
hanno accordato il loro patronato ed anche i loro sussidi. Ogni anno si 
mettono dei concorsi a premi, in temi interessanti l’indirizzo dell'Istituto, 
e l’Istituto ha costituito quattro commissioni le quali hanno per scopo: 
di studiare l’organizzazione del piccolo credito nei ditterenti paesi e che 
ha già pubblicato dei rapporti sulla Francia, il Belgio, l’ Italia, la Russia, 
la Svizzera e l'Inghilterra; di studiare la tecnica dei grandi magazzini, 
perchè è utile conoscere bene i propri avversarii per meglio combatterlìi; 
di redigere un dizionario legislativo di tutte le leggi che interessano le 
classi medie nei diversi paesi; di studiare le basi del problema delle 
classi medie. Il signor Stevens finisce il suo discorso segnalando due qui- 
stioni che bisogna mettersi: la 1.a Che cosa si intende per classi medie — 
la risposta è difticile a darsi, specialmente se si vuol indicare ove esse 
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cominciano e dove finiscono: e si rispose: fanno parte delle classi medie 
t piccoli commercianti ed ® piccoli industriali che lavorano essi stessi con i 
loro propri capitali. — 2.a Gli impiegati del commercio e dell’ industria fanno 
parte delle classi medie? Nel Belgio subito si propendeva pel sì: poi ha 
prevalso la soluzione contraria; ma la grande maggioranza degli impie- 
gati intende far parte delle classi medie e non delle classi operaie. Pare 
che sarebbe preferibile accoglierveli e impedir loro di attaccarsi ai partiti 
sovversivi. 


— Sotto il titolo di Istituto agronomo Giovanna d'Arco si è fondato 
in Francia, con residenza per ora al Castello di Epluches, comune di 
Saint Quen l’ Aumòne presso Pontoise (dip. Seine et Oise) sotto il pa- 
tronato della Società di Agricoltura di Francia uno stabilimento per 
l'insegnamento agricolo e di famiglia per le signorine. Ecco come è 
esposto il suo programma: « La nuova scuola darà un insegnamento 
di famiglia e di agricoltura di un carattere superiore e francamente pro- 
fessionale per formare due classi di allieve: 1. Le signorine di buona fa- 
miglia che avranno fatti i loro studii e vorranno acquistare la istruzione 
necessaria ad una padrona di casa che vive in campagna, che ha la ca- 
scienza della sua missione sociale, che desidera adempierne, con piena 
conoscenza di causa, tutti i doveri e che sia, occorrendo, tiera di divenire 
la sposa di un agricoltore o di un proprietario che risiede nelle sue terre. 
2. Le signorine diplomate come istitutrici e disposte a ottener un insegna- 
mento di famiglia e di agricoltura completa, che loro permetta di dive- 
nire propagandiste nella campagna ed anche apostole del ritorno alla 
campagna. Per intormazioni dirigersi alla signorina Maugeret, 19, Rue 
Bonaparte, Paris. 

— Nel tascicolo di giugno del periodico Seanc?s et Traraux de l'Acardlémie 
des scienes morales et politiques troviamo una diligente relazione del Conte 
d’ Haussonville sul lavoro femminile a domicilio, non che due studi sul 
medesimo argomento di E. Letébure e F. Honoré e il rendiconto della 
discussione avvenuta sulla relazione stessa dall’ Accademia, a cui parte- 
ciparono il Lerov-Beaulieu, il Passv, il Levasseur, il Chevsson e il D’ Ei- 
chthal. Nel medesimo tascicolo, il Letbure rende pure conto dell’ opera 
dell’ abate Klein: La séparalion aux Etats Unis. 

— L'ultima Revue historique pubblica: Una città del Basso Eufrate 
nel quarto millennio, di H. de Genouillac; L'alleanza anglo-trancese dopo 
la guerra di Crimea, di F. Ch. Roux; La Saint Barthelemy secondo la 
versione del Duca d’Angiò, di H. Monod. 

— Nel Correspondant del 10 corrente, Mons Baudrillart discorre delle 
università cattoliche di Dublino, Quebec, Montreal, Washington, Bevrouth 
e Friburgo e di quelle esistenti in Spagna e in Italia; M.A. Leblond, 
della questione polacca; P. Delav delle tortificazioni di Parigi, L. Reverchon 
dell'industria degli orologi e il Principe Luigi d’ Orléans dà principio 
alla relazione di un suo viaggio nel Cili. 

— La Revue des deux Momles del 15 Luglio contiene scritti di G. Boissier 
su Chamfort ; del generale Negrier sulle forze militari giapponesi nel 1909; 
di H. W elschinger sulle Memorie del principe di Hohenlohe; del Funk: 
Brentano e del D' Estrée su Fi igaro e i suoì antenati, e alcune note di viaggio 
in Turchia della signora M. T'inavre, 

— Nella Revue de Paris del 15 Luglio notiamo articoli di F. Caussy 
intorno a Voltaire e a’ suoi curati ; di A. Chevrillon sull’ ortodossia para- 
dossale, e di Ph. Gounard su Napoleone terzo e Sant’ Elena; nella /evue, 
di M. Ugarte intorno alle relazioni tra gli Stati Uniti e I America del 
Sud, di P. Passv intorno alla questione della popolazione, e di L. Gielly 
sulle feste del palio a Siena; nella Nouvelle Revue, sempre del 15, di +). 
Lacaze Bastard sull'America sconosciuta, di E. Bolot sulla alimentazione 
umana e del dott. Hartmann sulla responsabilità dei medici. 

— Nella North American Revieur del Luglio, un « Cattolico » tratta 
del laicato cattolico agli Stati Uniti; T. W. Higginson degli schiavi 
bianchi in Barberia al principio del secolo scorso, E. Maxey della marina 
mercantile del Giappone e G. Harvey della tolleranza; 
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SoMMARIO : La circolare dell’on. Carcano contro le nuove spese — Le ultime 
elezioni politiche — La caduta del ministero Clemenceau — Il nuovo ga- 
binetto Briand — Il nuovo Cancelliere germanico — Le crisi austriaca e 
ungherese — La questione di Creta — La Spagna al Marocco — La rivo- 
luzione persiana — Fra Bolivia e Perù — I convegni dello Zar — La tra- 
versata della Manica. 

31 Luglio. 


Dopo l'aggiornamento dei lavori parlamentari la politica interna si 
è assopita, come avviene ogni estate, e non offre che scarsissima messe di 
osservazioni. L’ unico atto politico del ministero è stato l’ energica e 
provvida circolare del ministro del tesoro a tutti i colleghi per porre 
un freno ai continui aumenti di spesa. Di fronte alle crescenti esigenze 
dei servizi pubblici, alle imperiose necessità di provvedere con gravi sa- 
crifici al completamento della ditesa della patria, all’ imprevedibile scia- 
gura tellurica che è colpito colla nazione anche il bilancio nazionale, 
era sommamente opportuno questo energico richiamo alla necessità di 
non consentire oltre ad aumenti di spesa che potrebbero compromettere 
irreparabilmente l’ opera lunga e paziente dei governanti ed i sacrifici 
non lievi sopportati da tutte le classi di contribuenti, per portare il no- 
stro bilancio al pareggio e concedergli anzi quell’ elasticità e floridezza 
che ci sono invidiati da molte nazioni ed ànno rassodato il nostro cre- 
dito anche all’estero. Perciò noi plaudiamo di tutto cuore alla risolu- 
tezza dell’on. Carcano che avverte di « non potere consentire assoluta- 
mente qualsiasi proposta di maggiori o nuove assegnazioni » ; e confidiamo 
che a tale necessario concetto di rigida austerità finanziaria vorranno 
attenersi tutti i membri del Governo. 

Non altrettanto possiamo encomiare la condotta di questo e dei par- 
titi conservatori in parecchie delle elezioni parziali che si sono seguite 
in questi giorni. Particolarmente dolorosi sono gli esempi di Firenze e 
di Genova; nella prima città la disorganizzazione dei costituzionali ed 
il mancato appoggio del Governo, pauroso forse di guastarsi coll’ ammi- 
nistrazione bloccarda, ànno portato alla vergogna dell’ elezione di un 
repubblicano, senza neppure un simulacro di lotta; nella seconda città 
la scissione dei costituzionali e l’ opera del Governo, che tale scissione 
à favorito, rendono probabile domani l’ elezione di un socialista, mentre 
sarebbe stata certa la riconquista del I° collegio solo che fra i costitu- 
zionali fosse regnato l’ accordo. Noi non crediamo che il Governo debba 
nelle elezioni avere parte preponderante, crediamo anzi che i partiti 
d’ ordine dovrebbero fare da sè senza attendere tutto dal Governo; ma 
questo però à il dovere di facilitarne, nei limiti dell’ onesto e del legale, 
l’azione e sovratutto di eccitarla, di incoraggiarla e di valersi della pro- 
pria autorità per togliere i dissidii e le divisioni. Invece l’azione sal- 
tuaria e contradittoria del Governo, che obbedendo a considerazioni di 
piccola opportunità locale, fa bene spesso opera contraria, scoraggiando 
e dividendo, è senza dubbio opera deleteria e condannevole e porta ad 
una rapida disorganizzazione delle forze costituzionali. 
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Se la improvvisa caduta del cancelliere tedesco von Biilow è arrecato 
sorpresa, ancora maggior stupore à prodotto l’inaspettata sconfitta del pre- 
sidente del Consiglio francese, signor Clemenceau, che da quasi tre anni 
teneva il potere in modo quasi dittatoriale e sembrava poter contare sopra 
una maggioranza forte e sicura. Infatti, anche non più di una settimana 
addietro, il ministero Clemenceau aveva ottenuto quasi trecento voti di 
maggioranza dopo una larga discussione sulla sua politica generale; nè 
poteva presumersi che la discussione circa l’ inchiesta sulla marina, ad 
onta delle risultanze abbastanza gravi sulla disorganizzazione in cui essa 
sì trova, potesse portare ad un serio pericolo la situazione del ministero. In- 
vece una frase infelice e troppo vivace di Clemenceau, è prodotto l’ im- 
provvisa ribellione della Camera e la caduta del dittatore; cui i deputati 
non ànno saputo perdonare di avere ricordato, per colpire il suo avver- 
sario Delcassé, — che aveva mosso vivacemente all’attacco del ministero 
accusandolo di aver trascurato e disorganizzato la difesa nazionale — 
l’ umiliazione subita dalla Francia ad Algesiras, in seguito alla politica 
estera dello stesso Delcassé. L’ inaspettata caduta del signor Clemenceau, 
in seguito ad una frase eccessiva ed inopportuna, è richiamato alla me- 
moria quella di Francesco Crispi, in circostanze quasi analoghe, nel 
81 marzo 1891, e può dimostrare come le maggioranze anche più forti 
finiscano per stancarsi dei governi troppo personali ed autocrati, e cor- 
rono il rischio di sfasciarsi improvvisamente per qualche incidente di per 
se stesso di non grande importanza :i colossi politici ànno sempre un po’ 
di argilla nel loro tallone e finiscono col precipitare per l’ urto di un 
sassolino. 

Ma nel caso del signor Clemenceau le vere cause debbono ricercarsi 
più al fondo dell’ incidente parlamentare che à determinato la crisi : deb- 
bono ricercarsi, a parer nostro, nello stato di inquietudine e di malessere 
in cui, dopo il governo settario del signor Combes, quello a momenti 
debole ed a momenti violento del signor Clemenceau aveva gettato 
la cosa pubblica della vicina nazione, permettendo la disorganizzazione 
dei pubblici servizi, l’infiltrarsi in essi dell’anarchismo sindacalista, lo 
spegnersi del sentimento di disciplina, il frequente ripetersi di agitazioni 
follaiuole. Sarebbe per altro un’ illusione sperare che la caduta del Cle- 
mencesu basti da sola a far cessare questo stato di cose ed a far 
cambiare l’ indirizzo di governo della repubblica latina. Il confusionismo 
politico che da tempo regna in Francia, la inabilità e le scissioni dei 
partititi conservatori, gli stessi errori nella politica estera il cui ri- 
chiamo è costato il potere al signor Clemenceau, rendevano impossibile 
la formazione di un gabinetto gran che diverso dal precedente ; e se anche 
il signor Bourgeois, cui prima si era rivolto il Presidente della Repub- 
blica, avesse potuto accettare l’incarico, esso non sarebbe probabilmente 
riuscito che a temperare leggermente la tinta del nuovo ministero. Ri- 
sultato al quale, del resto, è pervenuto anche il nuovo presidente del Con- 
siglio, signor Briand, ad onta della sua origine socialista e del richiamo 
al governo del signor Millerand, esso pure socialista come il Briand ed 
il Viviani che conserva il suo portafoglio. Ma il nuovo capo del governo 
- francese, che è dato numerose prove di grande abilità nella sua carriera 
rapidissima — per la quale dai banchi del socialismo più acceso passò in 
quattro anni a quelli del governo ed in altri tre anni ne raggiunse il 
sommo — à saputo contemperare il colore acceso proprio e dei suoi due 
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colleghi con quello assai temperato dei nuovi ministri Cochéry, Jean 
Dupuy e Trouillot e sovratutto coll’ affidare a due militari, la cui scelta 
sì afferma felicissima, i due dicasteri della difesa nazionale. Ed è note- 
vole che il nuovo Gabinetto — che è dichiarato di voler seguire le traccie 
del precedente ministero, concentrando le forze repubblicane per l’attua- 
zione del programma di ritorme sociali e per la riorganizzazione della 
marina — è stato accolto con maggior favore dai partiti temperati che 
non da quelli estremi. 

Ad ogni modo questo primo esperimento di un ministero presieduto 
da un socialista è assai interessante, ed i circoli politici europei atten- 
dono con curiosità di vedere se esso saprà avviare, come ha promesso, 
su di una nuova strada di concordia sociale, i rapporti fra le varie classi 
e specialmente fra il capitale e la mano d’ opera, tra lo Stato e le orga- 
nizzazioni operaie, ovvero se aggraverà, come temiamo, la crisi nella 
quale si dibatte la società attuale. Per quanto riguarda la politica estera 
è da compiacersi che essa rimanga aftidata al signor Pichon, il quale in 
questi anni à veramente dato prova di tatto e abilità e sì è reso bene- 
merito della causa della pace. 

Anche la crisi nella cancelleria germanica è stata sollecitamente ri- 
solta ed il nuovo cancelliere von Bethmann Hollweg, per quanto nuovo 
alla politica internazionale, giunge al potere circondato dalle generali 
simpatie, pel suo carattere adamantino, per la larga coltura, per la ret- 
titudine insospettabile e per l’abilità oratoria. Egli à già fatto compren- 
dere — e non era il caso di dubitarne — di non voler modificare la linea 
di condotta del suo predecessore, e di ritenere la Triplice come il fonda- 
mento della politica germanica, enunciando l’ intenzione di voler prestare 
i propri omaggi ai Sovrani delle due nazioni alleate e di volere nello 
stesso tempo stringere personale relazione coi suoi due colleghi, Aehren- 
thal e Tittoni. E la nuova maggioranza, formata dalla rinnovata alleanza 
dei conservatori col centro cattolico, rende ancor più sicura e incrollabile 
tale linea di condotta. 

La crisi austriaca è stata per ora protratta, come prevedevamo, colla 
chiusura della sessione, determinata dal violento ostruzionismo degli 
agrari czechi e sloveni; e quella ungherese rimane stazionaria fino al- 
l'autunno coll’aggiornamento dei lavori della Camera. 

Invece il ministero greco presieduto dal signor Theotokis ha dovuto 
cedere il posto ad un gabinetto Rhallis, e le cause di questa crisi sono 
di importanza internazionale. Ditatti la crisi si connette alla grave que- 
stione di Creta che continua a preoccupare la diplomazia e provoca grave 
eccitazione così in Grecia come in ‘l'urchia. Nella prima, come a Creta, 
la crisi balcanica dello scorso anno aveva creato larghissime speranze 
che le Potenze ne avrebbero profittato per dare stabile assetto all’ isola 
patriottica e sanzionare anche in diritto, come per la Bulgaria e la Bosnia 
Erzegovina, la separazione di essa dalla Turchia, che già da anni sus- 
siste di fatto. Nella Turchia invece il nuovo regime è creduto di potersi 
rifare a danno di Creta e della Grecia, debole e sola, delle umiliazioni 
dovute subire da parte della potentissima Austria e della Bulgaria da 
essa protetta. Frattanto si avvicina la data fissata per il ritiro delle. 
truppe internazionali e l'opinione pubblica è agitata in entrambi i paesi, 
per quanto l’attitudine dignitosa e prudente del pupolo greco e la ferma 
volontà dei candiotti meriterebbero da parte delle Potenze una più decisa 
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protezione, che rendesse possibile il soddisfacimento del loro profondo 
desiderio di unione ed impedisse alla Turchia un atto che sarebbe ormai 
di sopraffazione. 

Un’ altra nazione che traversa un triste momento è la Spagna, che 
deve subire al Marocco l’ attacco violento dei cabili della tribù del Riff, 
attacco che è assunto ormai le proporzioni di una guerra ed ha inflitto 
agli spagnuoli perdite rilevanti e dolorose, ad onta dell’ eroismo delle 
truppe spagnuole che sono sempre riuscite finora a respingere gli attacchi 
attorno a Melilla di nemici dieci volte più numerosi, infliggendo loro 
pure perdite anche più gravi. E’ necessaria però una forte spedizione per 
ristabilire completamente l’ ordine e dare ai ribelli la meritata lezione; 
ed a ciò il governo spagnuolo sta accingendosi. Ma è triste e vergognoso 
che parte della popolazione, avversa alle imprese marocchine e sobillata 
dai rivoluzionari, giunga a tentare di opporsi — come già purtroppo in Ita-. 
lia al tempo della guerra d’ Africa — alla partenza delle truppe inviate 
a sostenere gli eroici difensori di Melilla e l’onore della bandiera spagnuola. 

Dove invece alla guerra e alla rivoluzione è subentrata la pace è 
in Persia, i cui avvenimenti rassomigliano sempre più a quelli Turchi. 
Anche là la rivoluzione, rapidamente trionfante, à imposto l’ abdicazione 
allo Scià Mohamed Alì, che aveva concesso la costituzione, tentando poi 
di ritoglierla, ed à proclamato in suo luogo il suo erede undicenne 
Mehemed Mirza, sotto una reggenza; anche là le truppe fedeli allo 
Scià caduto ànno fatto atto di sommissione ed anzi ànno fraternizzato 
colle rivoluzionarie. o 

Resta a vedersi se Sovrano e governo, Parlamento e popolazione sa- 
pranno veramente avviare quel disgraziato paese sulla via del progresso 
e della civiltà e se sapranno con abilità e fortuna risolvere la posizione 
della Persia di fronte alle occupazioni parziali della Russia e dell’ In- 
ghilterra. 

Dalle lontane Americhe giungono minaccie di guerra fra la Bolivia 
ed il Perù per una questione di confini che invano si era tentato di ri- 
solvere con un arbitrato dell'Argentina, che non è servito che a scon- 
tentare, come spesso accade negli arbitrati, entrambe le nazioni con- 
tendenti. 

I convegni dello Zar con altri Sovrani si susseguono regolarmente 
e dopo l’incontro con Guglielmo II, dopo quello col Re di Danimarca, 
Nicolò II si incontrerà fra pochi giorni col presidente Fallières a Cher- 
bourg, poi con Re Edoardo a Cowes, ed infine col nostro Sovrano, sembra, 
nel golto di Spezia. Ma ormai a cementare i buoni rapporti fra i vari 
popoli concorrono coi Sovrani anche gli arditi pionieri della scienza; e 
non è forse fuori di posto registrare qui il trionfale successo del fran- 
cese Blériot, che pel primo è riuscito a raggiungere l’ Inghilterra senza 
toccare il mare, segnando una data memoranda non solo nella storia 
dell’ aviazione, ma fors’ anco in quella dell’ umanità per gli effetti gran- 
dissimi — e che oggi forse non riusciamo neppure a imaginare comple- 
tamente — che la nuova meravigliosa vittoria della scienza può avere 
nella vita politica e sociale dei popoli civili. Xi 


NOTIZIE. 

— Nel fascicolo del -16 giugno di questa stessa Rassegna Nazionale 
in un nostro articolo intitolato L’ opera della R. Marina in seguito al ter- 
remoto Calabro-Siculo, sulla fede di quanto eraci stato assicurato da un 
noto scrittore delle cose di Marina ebbimo ad esporre un particolare che 
ora ci risulta inesatto. Scrivevamo infatti che il Comandante della Di- 
visione volante nel ricevere l’annunzio di recarsi a Messina mise gli 
equipaggi al posto di combattimento e ciò perchè nel telegramma invia- 
togli era stata omessa la parola terremoto. 

Codesto particolare, dato anche dal giornale La Perseveranza, dopo 
che l’ articolo nostro era già stato pubblicato, cì risultò, in seguito a co- 
municazioni ufficiali, del tutto erroneo e noi per debito di lealtà ci teniamo 
a dichiarare che l’Ammiraglio Viale dirigendosi, in seguito al telegramma 
ricevuto, verso Messina, già sapeva trattarsi di una città distrutta, non 
da una squadra nemica, ma dal terremoto. (R. Corniani). 

— Una nuova pubblicazione del P. Giovannozzi, è un lieto avveni- 
mento per i nostri lettori. A suo tempo abbiamo annunziato che, grazie 
all’ iniziativa di S. E. Rev.ma l’ Arcivescovo di Firenze, si teneva un 
Corso di Letture di Cultura religiosa. La prima serie dottrinale fu fatta 
dal P. Giovannozzi, che pubblica oggi le sue quattro Conferenze in un 
piccolo volume col titolo Invito alla Fede. Il volume di cento e più fac- 
ciate costa Lire Una, e noi potremo inviarlo ai nostri associati, che sono 
in corrente coll’ Amministrazione, per L. 0,75 franco di porto in tutta 
Italia. 

— Nella veneranda età di 93 anni è morto a Ginevra Ernesto Naville, 
il filosofo cristiano, grande amico di Augusto Conti. Fu professore di 
filosofia e di teologia in quella Università e succedette a T. Mamiani 
nella carica di socio corrispondente dell’ Istituto di Francia. La Rassegna 
Nazionale che fu onorata dall’illustre Filosofo della sua SSOGEOUARE ne 
parlerà più a lungo ai suoi lettori. 

— Nell’ occasione della mietitura o della vendemmia, parecchi pro- 
prietarii promuovono una festa‘ai loro sottoposti ; così ci ricordiamo di 
aver letto del Commendator Bortolo Clementi di Vicenza, così oggi leg- 
giamo del Commendator Adolfo Baròli di Cremona; naturalmente sono 
festicciuole delle quali il pubblico non si occupa; ma ci piace notare che 
sono buone occasioni per far vedere ai sottoposti l’amore dei padroni e 
viceversa, e tutti ne escono contenti e soddisfatti, meno coloro che pe- 
scano nel torbido. Il male è che forse il numero di questi proprietarii, 
i quali hanno così geniali iniziative è in minoranza. 

— L'organizzazione della Mostra del 1911 in Torino. — Quanto prima 
il delizioso parco del Valentino sarà tutto un cantiere. Già si lavora 
alacremente al tunnel sotto il corso Dante; si è iniziata la costruzione 
del gruppo di fabbricati che comprenderà il superbo salone delle feste, 
la galleria della musica e le amplissime gallerie dell’ elettricità e del 
lavoro; presto si porrà mano al ponte monumentale sul Po, largo 25 me- 
tri, che va a passare sopra la strada di Moncalieri e mette capo al gran- 
dioso castello d’acqua sulla collina. Oramai tutte le principali Nazioni 
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hanno aderito alla Mostra, il che assicura, insieme con un largo concorso 
di Case espositrici, anche una grande affluenza di visitatori. Nel periodo 
dell'Esposizione, Torino sarà sede di numerosissimi Congressi e Concorsi. 
Fra questi ultimi saranno assai importanti i Concorsi internazionali di 
musica, dei pompieri, e dei dirigibili. In questi giorni le presidenze dei 
Comitati delle Esposizioni di Roma e di Torino hanno conferito col Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e col Direttore generale delle ferrovie 
per organizzare le specialissime facilitazioni di viaggio che nel 1911 per- 
metteranno di recarsi non solo con pochissima spesa a Torino ed a Ro- 
ma, ma anche di percorrere tutta l’ Italia, porgendo così occasione e sti- 
molo agli italiani ed agli stranieri di conoscere il Bel Paese. 

— La R. Accademia Virgiliana, nell’ adunanza generale del 19 apri- 
le 1909, veduti gli art. 2, 8, 5 dello Statuto organico della fondazione 
Franchetti, amministrata dalla Accademia stessa, e gli art. 1, 2, 3, 4,5, 
9, 10 del Regolamento di detta istituzione, ha aperto due concorsi per 
tutte le persone nate nella città e provincia di Mantova, o quivi resi- 
denti da non meno di un anno, col premio di lire cinquecento ciascuno. 
I due concorsi consistono : 1° in una Monografia storico-artistica della città 
di Mantova. 2° una libliografia storica mantovana. Per il primo, il ter- 
mine assegnato alla presentazione dell’ opera spirerà il 31 Ottobre 1910, 
e per il secondo il 31 Dicembre 1910. 

— Il 18 Luglio scorso, alla presenza della rappresentanza del Comune, 
in cui da Luigi Coronaro e da Anna Cattaneo il 18 dicembre 1852 nacque 
Gaetano Coronaro, veniva inaugurata una lapide commemorativa, al cui 
scoprimento Antonio Fogazzaro pronunciava le seguenti parole che ci 
piace riprodurre. 

« On. rappresentante del Municipio; questa lapide onora un vicen- 
tino nato ad amare l’arte musicale con potenza di farsene signore, di 
generare con essa opere durature. Essa onora, per volontà di amici e 
concittadini, un artista cui il debito onore, lui vivente, mancò; un ar- 
tista che nei casi dolorosi e nei lieti della sua vita parve documento 
dell’ esistenza di uno spirito iniquo, al quale sia concesso, nei misteri 
del divino disegno, turbare a proprio talento, per amore o per odio, 
le sorti umane. Egli arrise a Gaetano Coronaro nel primo corso degli 
anni suoi giovanili, lo portò di slancio sopra una via trionfale e, appena 
il maestro vi ebbe posto piede lo risospinse indietro, lo irrise, nè cessò 
la perfida vicenda di allettamenti e di scherni fino a che, gagliardo an- 
cora, lottante ancora, stendente ancora la mano al sognato premio di 
gloria, d’ un colpo lo spense. 

« Noi desiderammo che Vicenza, madre teneramente amata, ricom- 
pensasse di affettuosa lode pubblica in perpetuo, il figliuolo che sospirò 
il seno di lei a posarvi per sempre, il figliuolo che al seno di lei ritornò 
cadavere e vinto ma stringendo in pugno, suprema offerta, qualche foglia 
verde di alloro, qualche seme vitale che ne darà forse novelle fronde. 
Noi affidiamo questo marmo alla custodia religiosa del Municipio e del 
popolo concordi nell’ aver sacra ogni memoria che accresca decoro e luce 
al caro nome dell’ antico, nobile Comune nostro ». 

— Il N. 7-8 (Luglio-Agosto) del BoZettino della Lega per la Moralità 
Pubblica (Torino, Via Accademia Albertina 8) nel riferire sotto il titolo 
di Convegno Veneto quello che fece la riunione tenuta a Vicenza il primo 


438 NOTIZIE 


Giugno, pubblica la lettera che il Sen. Fogazzaro, impossibilitato ad in- 
‘tervenirvi, mandò per scusarsi e che qui riproduciamo: 


« Caro Presidente, 


« Dolente di non poter assistere, causa un impegno indeclinabile, 
alla riunione di giovedì, ti esprimo i concetti cui avrei ispirato, parte- 
‘cipandovi, la mia parola e il mio voto. 

« Per quanto riguarda il malcostume in generale e la pornografia 
in particolare, dubito assai della efficacia di una diretta azione contraria. 
Penso che assolutamente convenga evitare certe denuncie e certe proteste 
che agli occhi del mondo sono odiose e ridicole. Ciò non perchè i giu- 
dici del mondo meritino rispetto, ma perchè, facendoci comparire odiosi 
o ridicoli, ci toglierebbe facilmente di esercitare una buona influenza 
contro di lui. 

« Non è da escludere che le unioni di moralità non possano occu- 
parsi con vantaggio di casi particolari che vengano a loro cognizione ; 
.ma pare a me che la loro azione collettiva più praticamente utile, per 
quanto riguarda i costumi, consiste appunto nel costituire gruppi di gio- 
vani che pubblicamente s’impegnino a condurre una vita morale, smen- 
tendo così coloro che lo credono impossibile, e attirando a sè i giova- 
netti che dalla famiglia sana entrando nella scuola malsana, vi cadono 
facilmente in potere di compagni corrotti. 

« Trovo poi che le unioni dovrebbero cercare di agire indirettamente 
sulla moralità pubblica, mettendosi in relazione con le biblioteche popo- 
lari per la propaganda di libri scelti con criterii molto larghi, lasciando 
affatto da parte il genere noioso. 

« Più direttamente etficace può riuscire, a mio avviso, la campagna 
contro l’alcoolismo fatta con la diffusione gratuita di opuscoli e con 
istanza ai Municipi per la limitazione degli esercizi, fatte appoggiare da 
persone autorevoli o da un autorevole numero di elettori. 

« Presenta, ti prego, alla riunione, con questi cenni sommari, il mio 
rispettoso saluto. 

« Tuo À. FOGAZZARO ». 

— Nella persona dell’ ammiraglio conte Augusto Albini, l’armata ha 
perduto uno tra i migliori suoi. Riproduciamo ciò che nella Rivista di 
Koma del 15 luglio ha di lui detto il Sig. A. V. Vecchi (Jack la Bolina). 

a L'illustre detunto ha nella storia contemporanea della ricostruzione 
della Marina d’ Italia il suo posto al fianco di Saint-Bon e di Brin. Del- 
l'uno fu sotto alcuni riguardi l’ ispiratore, dell’ altro il collaboratore; 
d’ entrambi il Gran Maestro dell’Artiglieria. Amicissimo del primo sino 
dai banchi della scuola di Marina in Genova, ammiratore del vasto ge- 
nio del secondo, Albini fu spesso il paciere tra i due uomini che non 
sempre furono concordi purtroppo. 

Prima di manifestarsi uomo di pensiero costruttivo, Augusto Albini 
era stato vigoroso uomo di azione, al che giovavagli una singolare ro- 
bustezza fisica la quale gli permetteva da giovane ufficiale di tenere a 
braccio teso nella palma della mano una palla piena da quaranta libbre. 
Nel 1858, allora promosso luogotenente, erasi offerto di capitanare l’equi- 
paggio di lancia che nel canale di Mozambico il comandante del Beroldo 
esitava a mettere in mare per salvare una mezza dozzina di uomini ca- 
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duti in acqua dall’ asta di fiocco spezzata dalla violenza del vento e del 
mare. La medaglia d’argento al valor di marina fu premio adeguato a 
quel bel giovane occhio-azzurro dai biondi e lunghi capelli spioventigli 
sulle larghe spalle e che portava la barba alla Van Dyck. Egli sì dilet- 
tava di pittura e trattava con disinvolta eleganza il ritratto a pastello. 
Nel 1861, durante l'assedio di Gaeta, i due sviscerati amici Saint-Bon ed 
Albini furono incaricati di preparare e condurre sotto le batterie marine 
di Gaeta due navi incendiarie per atterrire mediante l’ esplosione la guar- 
nigione, mentre Cialdini avrebbe, mercè la scalata, tentato l’assalto di 
viva forza alle difese della città dalla parte di terra. 

L’americano Hobson e gl’ imbottiwyliatori giapponesi di Porto Arturo 
avrebbero avuto in Saint-Bon ed in Albini due degni predecessori. La 
resa di Gaeta intervenne a tempo ed è istoricamente accertato che la 
minaccia della scalata e dello scoppio delle cannoniere Curtatone e Con- 
fienza investite contro la marina e cariche di 50 mila libbre di polvere 
ciascuna, affrettò la capitolazione della fortezza. Col 1862 principiò per 
il comandante Albini una vita novella. Spedito a Londra come addetto 
o,- meglio, rappresentante navale dell’ Italia, a lui si dovettero la costru- 
zione e l’allestimento dell’Affondatore e i primi rapporti della nostra 
marina colla Casa Armstrong di Newcastle che — a suo tempo, auspice 
Brin — Albini seppe indurre a diventar Casa italiana a Pozzuoli e più 
tardi, col compianto commendatore F. M. Perrone, acccomandataria della 
Gio, Ansaldo a Genova, S. Pier d’Arena e Sestri. Scoppiata la guerra del 
1866 e palesatisi sui campi di battaglia di Boemia i meriti delle armi a 
retrocarica, Albini inventò una maniera non costosa di ridurre le antiche 
carabine Enfield ad armi equivalenti al fucile ad ago allora famosissimo. 
L'Italia, l’ Olanda ed alcune colonie britanniche adottarono la chiusura 
di culatta dell’Albini. Salito a ministro il Saint-Bon nel 1873, e il Ri- 
botv, costui predecessore, avendo lasciato insoluto il problema delle ar- 
tiglierie con cui guarnire il Duilio e il Dardolo, Saint-Bon domandò per 
lettera privata ad Albini le idee che in proposito questi nutriva. Albini 
rispose enunciando il principio « che una nave di guerra per esser potente 
dovesse aver artiglierie tali da perforare la corazza che ne rivestiva i 
fianchi ». Esso conteneva una rivoluzione nell’armamento delle navi. 
Chiamato a Roma, per commentare codesto principio nuovo e saggio, 
Albini espose all'amico ministro i tracciati del cannone da 100 tonnel- 
late da lui studiati insieme a Rendel ed ai due Noble soci della casa 
Armstrong. -Quando, salito Brin al ministero nel 1876, ebbero luogo gli 
esperimenti della celebre bocca da fuoco a Muggiano, sotto la maestre- 
vole guida di Albini si formò quella coorte di artiglieri italiani di mare 
che si onora dei nomi di Cottrau, di Serra, di De Luca, di Guevara, di 
De Criscito, di Bettolo, di De Orestis, di Lugaro, di De Gaetani ed a 
cagione della quale ottenemmo un primato navale che, per esser stato 
passeggero. non è perciò meno lusinghiero. Lo spirito inventivo di Al- 
bini tu instancabile. Gli si deve il primo carrello che assorbisse la re- 
spinta del pezzo, dopo che esso ha sparato. La corvetta Vettor Pisani 
fu prima ad esserne guarn'ta rel mondo. Ed avendo un ufficiale supe- 
riore inglese veduto ad Ilung-Kong la nuova attrezzatura, ue riferi al- 
l’Ammiragliato che adottò l’AlDinisuncarriage. 

Ancliv dell’introduzione tra noi dei siluri siamo debitori ad Albini, 
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Il primo sperimento di lancio con un modellino fu.eseguito dal Gran 
Maestro dell’Artiglieria nella vasca del cortile del ministero della marina. 
Gli dobbiamo eziandio l’ uso — prima che in qualsiasi altra armata — 
delle bocche da fuoco di medio calibro a tiro celere, oggi da tutti adot- 
tate, ma che, per circa un anno, fummo soli a possedere. Il soggiorno 
prolungato in Inghilterra sprigionò le tendenze industriali che sonnec- 
chiavano nel cervello ligure dell’ ammiraglio. Infatti a Roma egli im- 
piantò la prima fabbrica di ghiaccio artificiale, il che prova come Albini 
non si rinchiudesse nella torre eburnea della specialità sua. Scioltosi dai 
vincoli del servizio attivo, l'ammiraglio non cessò l’ operosità. Infatti 
con la costituzione della Società anonima Gio. Ansaldo Armstrong e C. 
nel 1893, egli figura come Presidente del consigliv d’ amministrazione di 
cui sino alla morte, accaduta il 8 giugno, ha coperto la carica. Gli anni 
non gli avevano sminuito la vigoria intellettuale quantunque fosse nato 
nel 1830 o giù di li. Deputato del collegio di Sarzana e Spezia quando 
era capitano di vascello — la promozione al generalato gli troncò poi 
la vita parlamentare — prese la parola nel famoso dibattito in prò delle 
grandi navi, avversate dai micromaniaci di allora. Come scrittore era 
chiaro, evidente ed efficace. La Itwista Marittima contiene parecchi suoi 
studi molto audaci: e vi è un suo saggio sull’artiglieria di campagna 
interessantissimo nel quale propone una bocca da fuoco del genere di 
quelle che, poscia, diventarono normali presso tutte le Potenze a noi 
prossime e lontane. Al Senato non ricordo parlasse. Amico fedele, sotto 
apparenza fredda che l’ impegno che prendeva per chi stimava smentiva, 
l’ ammiraglio Augusto Albini lascia un esempio degno d’ imitazione alla 
Marina d’Italia della quale colle gesta giovanili in mare e col pensiero 
negli anni maturi è stato uno dei fondatori. 

Lo ripeto, egli sta al medesimo livello dei due uomini, che essa ha 
maggiormente onorato. In ogni atto della vita pubblica di Saint-Bon e 
di Brin c'è, a ben ricercare, qualcosa del conte Augusto Albini; saggio, 
avveduto e modesto consigliere di misure audacemente radicali ». 

— Il N. di Agosto della Lettura, che il Corriere della Sera regala ai 
suoi associati, ha una novella di Ugo Oietti, Poesie di O. Malagodi ed 
altri svariati articoli, tutti corredati di illustrazioni finissime. 


ANGIOLO CELLINI, gerente-responsabile 
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Psicologia e Filosofia. 


I. N. VascHipe, Les hallucinations télépathiques. 

II. Dr. MARCEL VioLLET. Le spiritisme dans ses rapports 
avec la folie. 

IIT. Dr. A. MARIE. L’audition morbide. 

IV. Princesse LUuBoMIRSsKa. Les prejugés sur la folie. 

V. N. VAscire et R. MEUNIER, La pathologie de l’attention. 

VI. HENRy LAURES. Les synesthesies. — Paris, Bloud et C.ie. 


Questi sei volumetti, che presento al lettore, fanno parte della nuova 
Biblioteca di psicologia sperimentale e metapsichia diretta da Raymond 
Meunier, addetto al laboratorio di psicologia patologica (asilo di Villejuif), 
e pubblicata dalla nota libreria Bloud et C.ie di Parigi. ‘l'ali piccole trat- 
tazioni di circa 140 pagine l’ una sono adattate per i professori, per i 
medici e per gli studenti non solo, ma sono anche indirizzate al pub- 
blico colto, che così viene ad essere messo al corrente di speciali que- 
stioni e istruito sugli acquisti notevoli che la scienza psicologica contem- 
poranea va facendo in questi campi quasi inesplorati. | 

Oltrechè di psicologia sperimentale, sotto il qual titolo gli autori in- 
tendono la psicologia normale, patologica, etnica e comparata, vengono 
trattati anche soggetti di metapsichia, termine generico proposto dal 
Prof. Carlo Richet al Congresso di Roma (1906) e che comprende l’ in- 
sieme dei fenomeni non perfettamente chiariti finora dalle scienze psico- 
logiche normali. I vari soggetti sono trattati con chiarezza e con assai 
rigore scientifico. Vi è generalmente una ricca bibliografia, che aiuta nelle 
ricerche. Manca, come è naturale, una unitormitàDdi-idee \su(alcune que- 
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stioni anche importanti, essendo ogni autore indipendente dall'altro; 
nell’ insieme però l’ indirizzo scientifico è assai buono. 

Il rumeno Vaschide, professore a Parigi e morto recentemente, ha 
lasciato materia per due di questi volumetti, materia che è stata rac 
colta e pubblicata da Raymond Meunier. 

‘ Le allucinazioni telepatiche, che consistono nella supposta possibilità 
di traversare col pensiero lo spazio in vicendevole relazione con persone 
lontane ancor viventi o defunte, per il Vaschide non esistono come feno- 
meni indipendenti ben definiti, non sono fenomeni di telestesia ma 
hanno il lor fondamento su uno stato mentale particolare. Queste allu- 
cinazioni sono frequenti più di quel che si crede, però non sono quasi 
mai veridiche e questa veridicità, quando esiste, non si deve tutta al caso, 
ma quasi sempre si spiega psicologicamente per mezzo di una specie dì 
armonia prestabilita. 

‘ Molto opportunamente Marcel Viollet, ia vol. II, mette in evidenza 
le relazioni dello spiritismo e la follia e così contribuisce a far noti i danni 
delle pratiche spiritistiche. 

‘ Il noto prof. A. Marie, direttore del lab. di aesioata patologica di 
Parigi, si occupa della. patologia dell’ udizione, che in fondo si riduce ad 
udizione morbosa per difetto (ipoacusia) e ad udizione morbosa per 
eccesso (iperacusia). L’ imperfezione dell’ udizione sembra dipendere non 
tanto dal cattivo stato d’ organo periferico quanto piuttosto dall’ insut- 
ficienza dei centri di associazione. Similmente l’apparente iperestesia 
acustica non si deve ritenere segno di acuità realmente maggiore dell’ or- 
gano, ma irritabilità patologica dei centri per debolezza. 

Nel vol. IV la Principessa Lubomirska, allieva del Dr. Marie, si occupa 
dei pregiudizi che corrono sulla follia, cioè sulla sua origine sopranna- 
turale, la sua contagiosità, la sua incurabilità ete.; soggetti, come si 
vede, molto curiosi ed interessanti. 

Nel V volume N. Vaschide e Raymond Meunier trattano l’ impor- 
tante soggetto della patologia dell’ attenzione secondo i resultati ultimi 
delle ricerche sperimentali e concludono che l’attenzione è uno stato 
artificiale se è considerata come funzione di adattamento ad un mezzo 
sociale normale e nettamente delimitato, mentre è invece lo stato più 
naturale della nostra vita mentale se la consideriamo da un punto di vista, 
psico- -biologico e dinamico. 

Henry Laures da conto del curioso fenomeno, più frequente del resto 
che generalmente non sì creda, delle sinestesie cioè dell’ associazione di 
più senzazioni di ordine differente fra loro. Il fenomeno è di origine 
subiettiva. Le persone dotate di tal facoltà nel caso dell’ udizione colo- 
rata, che è la sinestesia più comune, udendo un suono specialmente di 
una vocale si sentono provocata la sensazione, generalmente pensata 
cioè nel campo della visione mentale, raramente esteriorizzata, di un 
dato colore. L’ A. discute a lungo circa alla spiegazione del fenomeno 
importante specialmente dal lato scientifico. 


. Firenze. 


Dott. Med. Lavinio FRANCESCHI 


de. ii i ic 
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P. F. Bonassi. Praludium philosophico- theologicum. — Ro- 
mae, Desclée et .Socii, 1908. 


È un manuale destinato ai giovani studenti di filosofia e teologia 
rigorosamente scolastica, per manodurli negli esercizi della dissertazione 
e della disputa su argomenti filosofici o teologici; donde la divisione del- 
l’opera in due parti corrispondenti ai due tipi suddetti di esercitazione. 
La prima parte, intesa a esporre le norme del comporre una ordinata e 
ragionata dissertazione riunisce insieme» le nozioni di un trattato dei 
luoghi filosofico-teologici tradizionali con i precetti di una specie di ret- 
torica dell’ orazione dimostrativa epidittica. La seconda parte consiste 
quasi interamente in un trattatello di logica formale intorno alla pro- 
posizione, al sillogismo nelle sue molteplici variazioni ed al sofisma, Un 
capitolo speciale è dedicato alla dichiarazione dei termini, a così dire, 
tecnici più occorrenti nel dibattito dialettico di una disputa in latino 
scolastico, ed un altro ne contiene le regole peculiari. Ciascuna delle due 
parti dell’ opera si chiude con un paio di esempi, di dissertazione cioè 
la prima, e di disputa la seconda. | è 

In appendice sono disposti in ordine alfabetico e dichiarati succin- 
tamente i principali assiomi soliti usarsi nelle scolastiche disputazioni. 


X. 


C. LEcIGNE. Du dilectantisme à l’ action. — Paris, Lethiel- 
leux, [1909]. 


L'autore si è sforzato d'essere imparziale, e nella misura in cui 
glielo hanno permesso e la sua condizione e la censura ecclesiastica si può 
dire che ce’ è riuscito. L'idea tondamentale dell’ opera è questa: dopo il 
1850 e gli entusiasmi romantici il pensiero francese si è lamentevolmente 
lasciato andare allo scetticismo e al dilettantismo, auspice 11 Renan. Ma 
questo dilettantismo non ha potuto mantenersi;il genio di un Taine e 
di un Brunetière è bastato a ricondurlo all’ azione. Quanto al Barrès, al 
Lemaître, al France le circostanze se ne sono incaricate. L’ autore studia 
questa evoluzione successivamente in tutti questi scrittori e ci promette 
una seconda serie che ne comprenderà altri. Certo le riserve da fare non 
mancano. Forse il Taine rivoluzionario dei « Phe/osophes du XIX siècle » 
e de « L’ intelliyence », e il Taine reazionario delle Oriyin: sono sempli- 
cemente deterministi ugualmente lontani dal dilettantismo e dall’ azione; 
e non bisognerebbe scordare che fin dal « Sous l'oeil des Barbares » il 
Barrès dichiarava guerra al dilettantismo. Qualunque sia il punto giusto, 
l’autore ha lavorato con molto lodevole coscienza, e molte delle sue 0s- 
servazioni e dei suoi svolgimenti restano interessanti, se non sempre 
giusti. | 


Grenoble 
G. A. SARTINI 
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I. FrANGAIS. L'Église et la science. — Paris, Nourry, 1908. 


L’ autore anonimo protesta, nella prefazione, ch’egli non intende di 
proporsi una tesi da dimostrare, ma soltanto di raccogliere ed esporre 
dei fatti. Tuttavia una tesi è palese in ogni pagina del piccolo libro ; ed 
è questa che trovasi chiaramente formulata a pag. 160, dove si legge: 
« la Chiesa ha sempre osteggiato la scienza; e la verità di questa trion:ò 
sempre a malgrado e a danno di quella ». Per giungere a tale conclu- 
sione, l’ autore traccia rapidamente, in dieci capitoli, la storia della mo- 
derna scienza ne’ suoi diversi rami, quali l’ astronomia, la geografia, la 
geologia, la medicina, la filologia, ecc. E dice che ogni ramo del sa- 
pere umano, per vigorosamente germogliare, dovette essere liberato 
dal viluppo parassitario della teologia ecclesiastica. E ancora, addita non 
pochi esempi di persecuzione sofferta da insigni cultori della scienza per 
‘parte dell’ autorità teologica. Dopo l’ opera di A. D. White, tradotta dal- 
l’ inglese in francese sotto il titolo: Histoire de la lutte entre lu science e 
la théologie (Paris, 1899), il compito del nostro autore non era più tanto 
faticoso ! E in fatti si può ben dire che il volumetto è un estratto dai 
due grossi volumi del White. Non ci fermiamo a ricercare se la critica 
storica possa andare soddistatta della maniera nella quale ogni fatto sin- 
golo di persecuzione teologica contro la scienza viene posto in luce. Certo, 
nel loro complesso, presi grosso modo, i fatti saranno purtroppo veri; 
ma la filosofia che su quei tatti basa il nostro anonimo autore abbisogna 
di riserve. Almeno il White ha evitato il grave equivoco nel quale scien- 
temente cade l’ autore di questo libretto; ed è quello di confondere la 
teologia scolastica con la Chiesa. 

Per tanto, noi non osiamo di raccomandare la lettura di questo libro 
in modo generale: i più dei lettori forse ne trarrebbero nocumento per 
la fede, mentre questa, invece, è posta al di sopra del campo in cui av- 
venne ed avviene il conflitto tra la scienza e la teologia medievale. 
Qualche vantaggio potrebbero ritrarne piuttosto i facili apologeti della 
scolastica. 


X. 


Storia. 


GustAvE Borp. La. conspiration revolutionnaire de 1789. 
Les complices. Les victimes. (Bibliothèque d'Histoire mu- 
derne editrice). — Paris, 1909. 


È un bel volume in ottavo grande con tre incisioni, volume molto 
bene stampato, nel quale l’autore ta chiaramente notare quanto abbiano 
errato quelli scrittori che hanno cercato di salvare gli uomini del 1889, 
quasi che essi non avessero nessuna colpa del periodo del ‘l'errore, contro 
il quale poi giustamente si scatenarono gli scrittori stessi. E il chiaro 
scrittore sostiene come questa rivoluzione del 1789 non fu già l’opera di 
un popolo che si solleva contro gli oppressori, ma una organizzata co- 
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spirazione per cui gli uomini che erano al potere nel 1793 possono dirsi 
successori diretti di quelli di quattro anni prima, i quali, uomini di Corte 
o no, erano cospiratori, e devesi loro attribuire la responsabilità della 
anarchia che ne seguì. L’autore con documenti inediti che cita esatta- 
mente ha provato come tutti questi cospiratori fossero ascritti alle logge 
massoniche. Però chiudendo il libro ci si domanda naturalmente: valgono 
queste pagine a togliere importanza ai grandi e magistrali lavori che 
ben noti scrittori, il Taine per esempio, pubblicarono sulla Rivoluzione 
Francese ? Noi non lo crediamo. Noi siamo d’avviso che, pur riconoscendo 
la maggiore esattezza in queste cronistorie — così le chiameremmo — do- 
cumentate del Bord, il marcio, il guasto, la corruzione della società 
in Francia era tale che a questi cospiratori settarii facile si prestava 
il terreno. Con tutto ciò il libro del Bord nulla perde della sua impor- 
tanza: notizie curiosissime, aneddoti piccanti, fatti che oggi dopo cento 
e più anni si riproducono, ad esempio la forza che va a calmare i tu- 
multi coll’ ordine di non far fuoco, e la stampa che invece scrive gri- 
dando contro la carneficina del governo tiranno, non avvenuta, e via di- 
cendo: notizie ove tutti abbiamo da imparare, e più di tutti quelli che 
hanno le redini del governo tra le mani. Nell’ ultimo capitolo il Bord 
considera appunto la parte che ebbero certi storici come Thiers, Mi- 
chelet, Louis Blanc nello serivere del 1789: e noi riconosciamo molto. 
vero nelle sue osservazioni, ma, ce lo permetta l’autore, forse il giudizio 
supremo su quell’ avvenimento mondiale non può ancora farsi, poichè ci 
mancano ancora tutti gli elementi, benchè molti sieno già noti: certo la 
classe colta ed elevata non ha ancora compreso — e prima è la Francia 
attuale che ce lo dimostra — tutti gli insegnamenti che quel periodo di 
convulsioni rivoluzionarie ha dato all’ Europa, anzi all’ umanità intera. 


X, 


Barbarie e Trionfi, ossia /e vittime illustri del San-Sì fin Cina 
nella persecuzione del 1900 — Parmg, Tip. Ferrari, 1909. 


Questo volume, scritto da varî padri Francescani, contiene la vita 
di due vescovi dell’ Ordine dei Minori, Mons. Gregorio Grassi e Mons. 
Francesco Fogolla, che furono vittime illustri dei Boxers nella Cina, i 
cenni biografici del P. Elia Facchini di Reno Centese, altra eroica vit- 
tima dei pagani cinesi, alcuni cenni sopra altri martiri della Cina, com- 
prese sette buone suore, che coadiuvavano la missione francescana del 
San-Sì, nonchè la storia della persecuzione nel San-Si, dettata dal Padre 
Barnaba da Cologna. | 

Non è possibile riassumere un libro come questo, ma debbo dire 
francamente che esso fa molto onore a quelli che lo pubblicarono, poi- 
chè non si poteva fare nulla di meglio per dare altissimo concetto del- 
l’ opera dei missionarî francescani in Cina. Infatti vi sono notate e 
descritte tutte quante le opere fondate in quel lontano paese dai nostri 
Religiosi e il volume è illustrato, di guisa che il lettore può anche me- 
glio rendersi conto delle spese incontrate dai missionarî Francescani per 
costruire chiese, conventi, scuole, ortanotrofi, ospedali. Nel testo poi 
ognuno può leggere la storia di queste grandi ropere)e)conoscere le 
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grandi difficoltà incontrate dai Frati Minori per fondarle e farle pro- 
sperare. Questo libro è una eloquente risposta alle accuse mosse in ma- 
lafede dalla stampa anticattolica contro l’opera delle Missioni in Cina. 
Vi spiccano particolarmente le nobilissime figure di Mons. Grassi e di 
Mons. Fogolla, che onorano l’ Italia quanto la Chiesa. 

Ma la parte più interessante di questo volume è la cronaca accura- 
tissima dettata dal P. Barnaba da Cologna. Da essa non solo s’ impara 
la storia della terribile persecuzione del 1900 in Cina, ma se ne veggono 
le cause e se ne conoscono i molti particolari. Vi si leggono documenti 
di molto interesse. La perfidiadel governo cinese è dimostrata alla stregua 
deì fatti e la lunga odissea dei martiri e dei religiosi, che poterono 
sfuggire ad una morte crudele, è narrata in modo semplice, ma effica- 
cissimo. 

Io non posso che congratularmi cogli autori di questo volume e far 
voti perchè molti lo comprino e lo leggano attentamente. Impareranno 
così ad apprezzare come si meritano e i nostri missionarî ed il valore 
della loro opera santa e civilizzatrice. 


S. Lazzaro di Savena (Bologna). 
GitsEPPE GRABINSKI 


Biografia. 


GiusEPPE f'oggi. Ricordi della vita e documenti d' arte, per 
cura dei nipoti, con prefazione di Isidoro Del Lungo. — Fi- 
renze, Bemporad, 1909. 


Questa bella pubblicazione, di cui ho già largamente e favorevol- 
mente parlato nella assegna Nazionale in uno dei suoi ultimi quaderni, è 
un degno monumento di memore riconoscenza che i nipoti con affetto 
più che filiale, hanno elevato all’ illustre parente. 

Pochi, anzi pochissimi, dei tanti che visitano ogni anno questa città 
del Fiore, e che ne restano estasiati, rivolgono il loro pensiero e la loro 
ammirazione al nome e alla memoria di questo architetto geniale! Le 
guide non parlano di lui, i Baedekers sono muti e silenziosi sul suo 
nome, ma il Viale dei Colli strappa sempre ogni giorno a centinaia di 
bocche esclamazioni di meraviglia e di supremo godimento, e la splendida 
corona dei viali di circonvallazione, i palazzi fiorentini da lui restaurati 
in novella resurrezione, i nuovi da lui costruiti, le passeggiate superbo, 
sono tutte opera sua. E questo libro ne contiene la documentazione viva 
e palpitante, l’ autobiogratia ingenua e sincera, l' epistolario interessan- 
tissimo e la miniera davvero miracolosa dei suoi giudizi, dei suoi pareri 
e dei suoi progetti sulla sistemazione della Firenze moderna. 

Quante cose belle dovute alla sua genialità e quanto brutte quelle 
poche fatte senza di lui, anzi contro di lui! 


Firenze. 


GIACOMO MAZZOTTI 
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Ck 


Il Generale Osio. — Milano, Hoepli, 1909 (Edizione fuori di 
commercio). 


Benchè quest’ opera dedicata al Generale Osio sia unicamente riser- 
vata dalla pietà della desolata vedova ai parenti ed agli amici del defunto 
generale, pure ne diremo una parola ai nostri lettori, poichè esce affatto 
dal novero delle solite necrologie. Ditatti questo grosso volume, ricco 
d’ incisioni e d’autografi pregiatissimi, è una preziosa raccolta di docu- 
menti e notizie, che interesseranno vivamente qualsiasi persona vorrà 
leggerlo e studiarlo. 

Come bene ebbe a scrivere la contessa Maria Osio Scanzi nella breve 
prefazione, queste pagine saranno di caro ricordo ai vecchi e di utile 
ammaestramento ai giovani. Un plauso dunque all’ eletta signora, che 
fedele e memore sempre Gel suo Egidio ha saputo innalzargli un monu- 
mento, che ne eternerà la memoria. 


S. pi P. pi R. 


Letture amene. 


Le Maitre de la Terre, roman de RoBERT-HvGH BENSON, traduit 


de l’anglais par T. de Wyzewa. — Paris, Perrin et Ciie, 
1909; pp. XVI-419. 


Il fatto che svolge questo romanzo dovrà accadere tra il 1940 ed il 
1999 : sì tratta dunque di quei romanzi profetici, in cui si è sbizzarrito 
con fine ed acute umorismo il Bellamy. Il lavoro del Benson, ingegnoso 
ed originale, si è tenuto lontano da ogni servile imitazione e non è punto 
caduto nel banale. L’ intreccio, la varietà, le belle tinte danno un colore 
tutto squisito ad uno sfondo religioso. 

Certe stumature e l’ambiente — i grammatici lascino il passo alla pa- 
rola poco ortodossa — hanno un sapore tutto inglese; le persone che si 
muovono su questa scena, sono in certo qual modo storiche, l’ essenza 
poi del ritratto è prettamente storico. 

Il romanzo è diviso in tre parti. L’avvenimento : un certo Felsens- 
burgh, americano, colla sua forza di volontà e di imperio trova la riso- 
luzione della quistione d’ Oriente, prevalendo sugli odii internazionali e 
sulle lotte di partito. La massoneria, il filantropismo, il piacere, la scienza 
laica trionfa; ì cattolici deboli, le canne agitate dal vento, apostatano, 
mentre i forti si lasciano colpire dall’abbattimento e dallo stupore. 

La seconda parte s'intitola Za lotta. È una lotta tra la Chiesa e 
l’ umanesimo, durante la quale continuano le apostasie dei cattolici, ed 
il trionto dei filantropi sì ta sempre più gigante. L'abbazia di Westmin- 
ster diviene il primo tempio dell’ umanesimo di nuovo conio che innalza a 
divinità la paternità, la maternità, lo stesso Felsensburgh : un Papa ed 
un Presidente mondiale con somiglianze e differenze si trovano sulla 
scena. 

Infine arriviamo alla vittoria. Mentre la Chiesa s’ impoverisce de’ 
suoi membri, il collegio cardinalizio è ridotto a dodici cardinali dei 
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quali uno è un perfetto Iscariota, i vescovi sono pochissimi di numero; 
mentre i cattolici sono universalmente distrutti a Roma, in Inghil- 
terra, ed infine anche a Nazareth, vicino alla valle di Armageddon, dopo 
il canto del sublime teologo san Tommaso d’ Aquino, il canto cioè del 
Pange lingua: in quel mentre il trionfo dell’umanesimo raggiunge il 
suo apogeo. 

Tutto il lavoro sembra una risposta a queste domande: la scienza 
è in urto colla società ? e la Chiesa come starà di fronte alle esigenze 
della presente e della futura società evoluta? quale sarà la massoneria 
e quale il suo ultimo fine? e quali saranno le conseguenze delle sue 
lotte occulte? L’ A. risponde a queste domande come ogni persona assen- 
nata vi avrebbe risposto. Ma il Benson nel suo dire ha posto tanta va- 
lentia, tanto buon gusto, tanta finezza nel suo discernimento e ne’ suoi 
giudizii, che si mostra filosofo, poeta, psicologo, storico e scienziato di 
buon valore. Egli trae le sue conseguenze per l’ avvenire dai principii che 
dominano l’attuale società; poichè se la storia del passato fu presagio 
del presente, il presente è l’ aurora del futuro. 

Non bisogna però omettere qualche appunto al romanzo, in omag- 
gio alla verità della critica: così abbiamo notato un’ abbondanza di na- 
zionalismo ed un certo unilateralismo che nuoce a quell’ ampiezza mon- 
diale che è il vero sfondo della vita agitantesi in questo libro. Il 
commento ha preso il sopravvento sulla pittura; e gli episodî dovrebbero 
essere più vivie più uniti. 

Per la verace tinta religiosa di questo romanzo, veramente istruttivo 
e dilettevole, è da augurarsi che venga presto tradotto anche nella nostra 
bella lingua italiana. 


Roma 
Sirvio M. VISMARA 


Lagrime nuove. Racconto di ANGELO DE SANTI S. J. — Roma, 
presso la Civiltà Cattolica, 1909. 


Quanti hanno letto, e sono legione, il commovente racconto Ricordo 
materno del Padre de Santi, si affretteranno a procurarsi questo nuovo 
lavoro del geniale scrittore, che sa unire alla vivacità dello stile, una 
purezza di lingua, che ai giorni nostri non è facile retaggio degli scerit- 
tori di romanzi e racconti. Di più, in Layrime nuove il nostro A. ha la- 
sciato libero il campo alla sua fantasia ed ha intrecciato un seguito di 
scene, or forti, or tragiche ed or sentimentali, che tengono desta l’atten- 
zione del lettore sino alla fine. Non mancano neppure le figure umori- 
stiche, come quelle del Pietrofanti e di alcuni suoi amici, che tratto, 
tratto solleticano le risa del lettore. È necessario dire, che il libro farà 
del gran bene e che si può mettere in mano a qualsiasi giovinetta ? Questo 
sì sottintende, come si sottintende, che gl’inevitabili nèi dell’ opera del 
Padre de Santi sono ad usura compensati dalla bellezza e bontà del- 
l’ insieme, | 


S)bi (P. DI R. 
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Giusto SussicH (Sereno del Salice). Sfida — Incancellabile — 
Fiat. (Racconti). — Lodi, Tip. Marinoni, 1908. 


Come promette l’ Autore stesso nella prefazione, questo libro è mo- 
ralmente utile, perchè con vero intento cristiano dimostra la bellezza 
della virtù in tante contingenze della vita, soprattutto nella carità verso 
gli erranti ed i miseri, Il primo capitolo, specialmente, è fecondo di santi 
pensieri, e le citazioni di uomini illustri per pietà e per dottrina, come 
Francesco Coppée, Mons. Bonomelli ed altri, gli aggiungono pregio. Il 
secondo celebra la nobiltà di un’ anima, che si eleva dal fango in cui 
era caduta e si purifica espiando e beneficando. Il terzo racchiude pure 
un esempio edificante, ma non mi sembra troppo opportuna quella finale 
così tremenda del suicidio e meno che mai la citazione del Werther. Del 
resto è un peccato che per tutto il libro domini uno stile gontio ed esal- 
tato, con metatore di moda e con descrizioni troppo realistiche di cose 
che, tenuto pur conto della buona intenzione dell’ Autore, sarebbe stato 
meglio non porre tanto in evidenza. 


Firenze. 
GitLia FORNACIARI 


Varia. 


MICHELE ALESSIO: Il Giovedì Santo in Caltanissetta. — Cal- 
tanissetta, Tip. Castaldi-Petrantoni; pp. 277. 


Quest’ opera, pubblicata dapprima a dispense, poi raccolta in un 
grosso vol. in-8., diretta a illustrare una processione religiosa, potrebbe 
apparire affatto sproporzionata all’ intento e prolissa di torme, se non si 
tenesse presente che il soggetto prescelto oftre adito al ch. autore di stu- 
diare tutto un « piccolo mondo antico » d' una delle provincie del centro 
della Sicilia; dove più tipica è la fisonomia e più caratteristico il costume 
della vita popolare. 

Non sì tratta d’ un semplice contributo, ma d’ un lavoro ben divisato, 
‘organico, che riportò già le lodi del Pitrè, del De-Gubernatis, del Mulè- 
Bertolo, d’ altri illustri cultori di letteratura folkloristica. E del rima- 
nente nulla è mai supertluo alla compiuta storia d’un paese e alla 
conoscenza di qualche nuovo aspetto di quel misterioso prisma dalle 
mille tacce ch'è la psiche umana. L'introduzione, la parte descrittiva 
circa le origini, quella retrospettiva circa le varie vicende e tasì della 
processione, sono largamente trattate, con abbondanza di erudizioni, di 
nomi, di date; quella critica, invece, è meno ampia, anzi qua e là al- 
quanto debole, singolarmente dove sarebbe stato opportuno approtondire 
le indagini sugli antichi misteri e sulle casazze della Sicilia e necessario 
l’estendere i raffronti a molte devozioni e rappresentazioni sacre figurate 
d’altre regioni d'Italia e del resto dell’ Europa cristiana. Vivace, colo- 
rita è la descrizione del popolare e fantastico spettacolo, dei 15 artistici 
gruppi delle dare, del pio e drammatico svolgersi della processione, fra 
canti, preci, fuochi d'artificio, spari di mortaretti, bande mubieali. 
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Il sommario dell’ opera è il seguente: 

Dedica — Prefazione — Origini: La Congregazione di S. Filippo 
Nerì e la Congregazione de’ civili — I Misteri e le rappresentazioni sa- 
cre figurate — La Casazza — Ripristinamento : La prima processione del 
‘1840 — I gruppi al completo — Come sorsero i ceti — Prime riforme 
— La processione co’ vecchi gruppi — Periodo di decadenza — Rinno- 
vamento : Nuove riforme — Classificazione de’ nuovi gruppi — Cenno 
critico — La processione co’ nuovi gruppi (Il programma — Preparativi 
— Le ore del mattino — Dal mezzogiorno alle ore sedici e la visita ai 
Sepoleri — La riunione dei gruppi — La processione della sera — L'’il- 
luminazione — Nota speciale) — I ceti odierni — Accessori (bandiere, 
alabarde, croci, abitini e lanterne). — La /adata o lamintanza — Tradi- 
zioni, leggende, credenze, pregiudizi popolari e previsioni del tempo — 
I poeti della proeessione — Tavola riassuntiva — Indice. 

L’ edizione è riccamente illustrata con finissime e artistiche incisioni 
fotografiche di formato in-16 grande. 


A. C. 


P. Max HUBERT S. J. La coltura dell’ ascetica per il Clero. 
Tralluzione dal tedesco. — Milano, Tip. Artigianelli, 1909; 
pp. 192. 


È un libretto commendevole ; e chi si curò di voltarlo dal tedesco 
in italiano merita lode per la buona azione compiuta. Non si creda che 
siano pagine scritte per elogiare e raccomandare i libriccini, elegantì e 
scipiti, di preghiera che oggidì inondano il mercato delle librerie cat- 
toliche. Tutt’ altro! L’egregio e pio Autore, invece, coraggiosamente 
mette il dito su di una piaga netasta per la vera pietà sì nel clero, 
come nel popolo. Quanto male tanno tanti e tanti libri ascetici, editi 
col permesso dell’autorità ecclesiastica, ma pieni di stranezze sentimen- 
tali, di puerilità, e spesso anche spropositati dal punto di vista della 
teologia veramente cattolica ! 


X. 


Cronaca. 


— Colla recente pubblicazione del 6° fascicolo della prima parte del volume II 
è ormai completa la seconda edizione del @rundriss der germanischen Phi- 
lologie compilato sotto la direzione di HkkmaynN PavuL da una schiera di emì- 
nenti specialisti, a cura della casa editrice K. J. Triibmer (Strasburgo, 1900-1909). 
L’opera consta di tre volumi in-8 grande, che abbracciano complessivamente 
4292 pagine. Il volume I contiene: Concetto e compito della filologia germanica 
(IH. Paul); Storia della filologia germanica (lo stesso); Metodologia (lo stesso) ; 
Paleografia (E. Sievers per le rune; \V. Arndt e H. Bloch per la scrittura la- 
tina); Storia della lingua : Fonetica (E. Sievers), preistoria doi dialetti germa- 
nici antichi (F. Kluge), storia della lingua gotica (lo stesso), delle lingue nor- 
diche (A. Noreen), della lingua tedesca (0. Behaghel), dei Paesi Bassi (JI. te 
Winkel), inglese (F. Kluge, D. Behrens, E. Finenkel) e frisia (Th. sSiebs). Ap- 
pendice : i dialetti viventi (Ph. Wegener, J. A. Lundell, F.lxaufTmann, J. Wright). 
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Il volume II è diviso in 2 parti di mole assai disuguale. La prima contiene la 
storia delle letterature: gotica (\V. Streitberg), tedesca (R. Koege!, W. Bruckner, 
F. Vogt e H. Jellinghaus), dei Paesi Bassi (I. te Winkel), frisia (Th. Siebs), 
norvegese- -islandese (E. Mogk), svedese-denese (H. Schtck), inglese (A. Brandl); 

e in appendice una bibliovrafia delle poesie popolari raccolte dalla tradizione 
orale (J. A. Lundell e J. Meier). La seconda parte del volume IÎ è consacrata 
alla Metrica: metrica dell’ antica poesia germanica (F. Sievers, F. Kauffmann), 
metrica tedesca (H. l’aul) e inglese (K. Luick, J. Schipper). Il volume II (che 
fu il primo ad esser compiuto) tratta i seguenti arcomenti : Economia (K. Th. v. 
Inama-Sternegg). Diritto (K. v. Amira). Cose militari (A. Schultz). Mitologia 
(E. Mogk). Costume (V. Gundmundsson e K. Kalund per la parte scandinava, 

A. Schultz per la parte tedesca e inglese), con un’ appendice sugli usi popolari 
odierni (E. Mogk). Arte (A. Schultz per le arti figurative, R. v. Liliencron per 
la musica). Le leggende eroiche (3. Svmons). Etnografia delle stirpi germaniche 
(O. Bremer). Per non tenere più a lungo sospesa la pubblicazione dell’ opera gli 
editori hanno dovuto tollerare, nel secondo volume, due lacune: l’ una riguarda 
la storia di quel periodo della letteratura inglese che suol chiamarsi « medio in- 
g'ese » (le letterature moderne, tranne la frisia, sono escluse dal programma del 
Grundriss), l’altra concerne la poesia popolare inglese. Perciò, in questa parte, 
la nuova edizione è meno completa della prima. Ogni volume ha un ampio in- 
dice delle materie e il registro dei nomi propri e dei vocaboli ; il primo e il terzo 
sono corredati di carte geogratiche. L’ opera costa, non legata, 68 marchi e ciascuno 
dei tre volumi si può acquistare separatamente; parecchi capitoli sono vendibili 
in estratto. 


— Negnaliamo un nuovo fascicolo (X.X.X,4) dell’Archiv fiir slavische Phîi- 
lologie di V. JaGic”, che contiene articoli di A. J. Jacimirskij (sulle più antiche. 
cronache slave di origine moldava), 0. Donath (sulla vita e l’operosità di Sieg- 
fried Kapper), M. Resc’etar (sulla classificazione dei dialetti serbo-croati) ed altri, 
nonchè recensioni e varietà e l'indice del volume XXX. 


— È uscita la 7.a dispensa (cioè la 1.a del vol. Il) del Dizionario etimo- 
logico tedesco di F. L. K. WeEIGANI rifatto sotto la direzione di II, IlnrT. Contiene . 
la lettera Z per intero e la lettera . fino alla parola mein. 


— Come supplemento alla Byzantinische Zeitschrift diretta dal Krum- 
bacher è uscito un Generalregister zu Band I-NII, 1892-1903 (Leipzig, Teub- 
ner, 1909; un volume di pp. \VIII-592: compilato da Pat Makc, cui sono 
state intelligenti e pazienti coadiutrici nell’ enorme lavoro la moglie e la madre. 
L’opera non consiste soltanto, come farebbe supporre il titolo, in un indice siste- 
matico e analitico delle cose trattate nei primi dodici volumi della 2. Z., e in 
una serie di elenchi di nomi e di vocaboli, ma, in grazia delle spiesfazioni che 
accompagnano ogni indicazione, essa equivale ad una vera enciclopedia degli 
studi bizantini, il cuì possesso, fino a un certo punto, può sostituire quello 
della 8. Z. stessa. 


— In un fascicolo di pp. 22 edito dalla « Cultura moderna » di Napoli il 
dott. M. CiraveGna vuole dimostrare « erronea l' universale opinione, che ritiene 
immensa la fortuna del Marino in Francia e considera il Marino come massimo: 
cooperatore alla diffusione del mal seme letterario presso Ia Società de’ Preziosi », 
proponendosi di tornare sull'argomento in un altro lavoro, in cui proverà esservi 
non aflinità, ma antitesi, fra le tendenze spirituali del marinismo e quelle del 
preziosismo. 

— Come supplemento al fasc. 6, anno XLII, della Rivista marittima, è 
uscito in opuscolo separato il testo del discorso pronunciato alla Camera dei 1e- 
putati il 16 giugno scorso dal Ministro Mirabello, in occasione della discussione 
del bilancio della Marina. 


— Un caso pratico di riestradizione ha formato oggetto di studio per 
G. C. MonTaGNA (v. Riv. di Dir, internaz., anno III, fase. IV, V, VI), il quale 
illustra, con dottrina e chiarezza, una sentenza della Corte Suprema del 4 lu- 
glio 1908 nel caso del sudiito tedesco Schmidt, denunciato per truffa a l:oma, 
arrestato a Zurigo ed estradato in Italia, dove, mentr’ era detenuto, fu richiesto 
dal Governo germanico, dovendo rispondere di furto a Berlino. La Sezione d'Ac- 
cusa deliberò favorevolmente per l'estradizione, salvo però che la consegna av- 
venisse dopo esaurita l'istruttoria pel reato commesso in_Italiace in caso di 
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condanna, dopo l’ espiazione della pena. In seguito al ricorso in Cassazione del- 
l’ estradando, la Suprema Corte deliberò che egli non poteva ricorrere contro la 
deliberazione della Sezione d’ Accusa. 


‘ — Della « Introduction » di A. MEILLET, che avemmo già occasione di rac- 
comandare agli studiosi del linguaggio (vedi il nostro fascicolo del 1 settem- 
bre 1908), è uscita or ora, a cura della notissima casa editrice B. G. Teubner 
di Lipsia, una versione tedesca fatta da W. Printz (Zinfuùlrung in die verglei- 
chende Grammatik der indogerm. Sprachen). 


— Il fascicolo di maggio-giugno de « L’ Ateneo Yeneto » contiene: Ve- 
nezia durante la peste del 1348 (M. Brunetti). Considerazioni sul genere Mugi? 
(Artedi) (E. Ninni). Conferenza dantesca: il canto XIII del Purgatorio (F. Apol- 
lonio). La Biblioteca Marciana nel triennio 1906-1908 (C. Frati). Cenni billio- 
grafici. Cronaca dell’ Ateneo. Casimiro Varese (M. Spanio,. © 


— Dalla libreria P. Lethielleux di Parigi riceviamo. un nuovo volumetto 
delle « Etudes contemporaines » del sig. PauL BakBIER. E intitolato: L’Eglise 
de France après la perseécution religieuse ed appartiene a quel gruppo di 
« Etudes » che ha per argomento « la crise de l’ Eglise de France ». 


— S'è pubblicato il secondo fascicolo del « Progresso del diritto cri- 
minale », la elegante ed importante rivista diretta dall’ illustre Carnevale, prof. 
ord. nella R. Università di Palermo, e con amore e competenza redatta dal- 
I° avv. Antonio Russo-Ajello. Sorta con un programma terso di indagine positiva, 
e per apportare contributo di studio, illumirato da severi propositi, alla nostra 
legislazione penale, onde renderla più rispondente ai fini della coscienza moderna 
e più accessibile ai contatti purificatori di una vera e ben intesa giustizia, si è 
già acquistata la simpatia e l'ammirazione degli studiosi e dei giuristi, ed 
avrà, senza dubbio, glorioso avvenire. Questo numero contiene: I. Civoli Cesare : 
Arresto in flagranza — II. Petraccone Giovanni : I tribunali per i minorenni 
delinquenti — III. Leto Gaetano: Lettura di atti violatrice del principio di ora- 
lità — IV. Giordani Francesco: I truffatori — Cronaca: Riforme al Codice di 
procedura penale — Il discorso inaugurale delle Corti d’ Appello — La difesa 
degli imputati poveri — La legge sulla diffamazione — Il prof. Carnevale a 
Catania — Per un illustre estinto — Un congresso penitenziario — Legislazione 
— Bibliografia. 

— La Revue mensuelle de la Presse Médicale Italienne è un nuovo 
periodico che porta il sottotitolo di « eco del movimento scientifico degli ospedali 
e istituti biologici d’Italia » e si propone di rar conoscere all’ estero i progressi 
e il lavoro delle cliniche e dei laboratori italiani, pubblicando in francese il 
riassunto delle più importanti opere, monografie e articoli di riviste italiane che 
trattano argomenti medico-chirurgici, nonchè resoconti delle discussioni fatte in 
seno a congressi, accademie e società mediche. Insieme ad articoli di carattere 
informativo o riassuntivo, la /evue de la P. AM. I. pubblicherà anche lavori 
originali. Il primo fascicolo è uscito colla data del giugno 1909. La redazione 
ha sede a Milano, via Senato 12. 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori, od edi- 
tori di mandare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RI- 
VISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA, o a quello della RASSEGNA NA.-. 
ZIONALE, e non all’ indirizzo di persone, per non rendere. così più 
facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente rresponsabile 


I PARTITI POLITICI IN ITALIA 


Necessità di una loro trasformazione 


Su questo tema importante ed inesauribile, abbiamo letto con 
grande interesse due pagine e mezza scritte da un vecchio Se- 
natore nel fascicolo 16 luglio di quella Rivista autorevolissima 
che è la N. Antologia, e a dir vero, ci sono sembrate pregevoli 
e sostanziose più di molti altri studi pubblicati sull'argomento, 
infarciti tal volta di considerazioni molteplici e secondarie, e di 
apprezzamenti critici, spesso acuti, ma tali da sviare l’attenzione 
dai fatti e dai concetti più culminanti. 

In verità, chi è vecchio e Senatore per giunta, può meglio 

di altri parlare di partiti, perchè da essi nulla spera e nulla 
teme, ed inoltre tacendo il proprio nome rinuncia di proposito 
ad ogni compenso di gloriola anche giornalistica e passeggera, ul- 
tima e novella prova di completo disinteresse. 
“Discutere ed anche semplicemente scambiare le idee sull’im- 
portante argomento, tra uomini cui l’età ha ammorzato ogni 
fiamma di passioni politiche e personali, e la esperienza conforta 
alla serenità dei giudizi, può riuscire di qualche utilità, così allora 
che siavi piena concordia di pareri, come allora che per avventura 
siavi qualche discrepanza nell'esame dei fatti e delle tendenze 
che ne derivano. I 

Non vi ha dubbio che « il grande partito liberale italiano do- 
vrebbe adoperarsi per ottenere una più netta e più razionale 
divisione dei partiti politici; tenendo conto specialmente delle 
nuove tendenze dell'opinione pubblica e delle nuove aspirazioni 
create dal mutato ambiente sociale ». 

Non vi ha dubbio che «con i miglioramenti in favore 
delle classi lavoratrici e con il diritto di voto concesso agli 
operai, questi costituiscono oramai la maggioranza degli elettori 
che vanno a votare; e l'avvenire arriderà certamente a quel 
partito che saprà acquistare la loro stima e la loro fiducia. » 

Conveniamo con l’illustre scrittore « che alcune spiccate per- 
sonalità del partito liberale hanno mostrato e mostrano tuttora 
d’interessarsi vivamente delle questioni che riguardano le classi 
lavoratrici: ma questa azione individuale non è sufficiente per 
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ispirare fiducia. nell'intero partito: e si richieda un'opera più 
complessa e più attiva con un più frequente contatto con gli 
operai. » 

Ed è pur vero altrettanto, che per qualsiasi trasformazione 
o riordinamento dei partiti e per le distinzioni nette di essi, è ne- 
cessario che la spinta venga dal Paese. 

Ma riconosciuto ed ammesso tutto questo: dubitiamo assai 
che le sole questioni d'indole sociale ed operaia, e dei metodi 
come trattarle, possano bastare a raggruppare i Rappresentanti 
della Nazione così da costituire in modo omogeneo una maggio- 
ranza ed una opposizione da alternarsi al governo. 

Né riteniamo che giovi al partito sinceramente liberale, at- 
trarre a se, non si sa con quali concessioni ed abdicazioni, quel 
gruppo di Radicali, che vog/iono essere confusi fra i nemici 
delle istituzioni; nè finalmente giovi punto, che i partiti costi- 
tuzionali si scindano ricostituendo l’ antica divisione di progres- 
sisti e moderati, divisione artificiale, anacronistica, morta per 
sempre che sarebbe cagione di nuova debolezza e di nuovi equi- 
voci. Si capisce che tutti si dichiarerebbero progressisti per il 
miglioramento degli operai, e non vi sarebbe alcuno che per fare 
il chiaroscuro e il giuoco dei progressisti si acconciasse a farsi 
chiamare m04erato. 

D'altronde il miglioramento delle condizioni economiche degli 
operai, entra in larghe proporzioni nei programmi di tutti i par- 
titi esistenti, purtroppo assai confusi. Quali sono i partiti esi- 
stenti che (a torto o a ragione) possono essere sospettati avversi 
alle organizzazioni operaie, quando tutti con istituzioni diverse 
da loro. promosse, come casse di credito, di mutua assistenza e 
perfino case cooperative, latterie sociali, e forni cooperativi, 
s'ingegnano di migliorare le sorti del proletariato? 

Non sembra dunque che il miglioramento operaio di per se 
solo potrebbe costituire tutto un nuovo programma del grande 
partito costituzionale dell'avvenire. Questo potrebbe invece co- 
‘stituirsi e designarsi sulle grandi linee delle istituzioni monar- 
chiche esplicitamente accettate, sulla tolleranza positiva e il 
rispetto di tutte le confessioni religiose specie nell'insegnamento, 
nel moderare le ingerenze dello Stato in tutte le sue funzioni 
centralizzate e costosissime, nell’abolizione graduale dei dazi di 
consumo, nei concetti della libertà intesi come in America e in 
Inghilterra; nella elevazione morale ed economica delle classi 
lavoratrici mediante istituti di sana educazione, di mutualità e 
di cooperazione a cui partecipassero spontaneamente tutte le 
classi sociali, ° 

I partiti si formano intorno ai grandi principii e grandi in- 
teressi di governo e di educazione, e sono indicati dalle solenni 
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manifestazioni della. volontà nazionale: non si formano intorno 
a proposte speciali di opportunità. Il più alto e grave dibattito 
della cessata legislatura, quello sulla mozione Bissolati per l’abo- 
lizione dell’ insegnamento religioso, tracciò le grandi linee del 
partito costituzionale italiano che non vuole essere Sopratatto 
da altri partiti violenti o sofisticanti. 

Il grande partito liberale dovrebbe e potrebbe forimanii nel 
paese di tutti gli uomini d’ ordine, che accettino le istituzioni 
monarchiche senza restrizioni e intendano farne parte, senza 
recriminazioni sul loro passato da qualsiasi parte provengano ; 
degli uomini che consentono le pacifiche evoluzioni ma intendano 
chiuso il ciclo delle rivoluzioni. 

Questo partito, se non c’inganniamo, è ormai numericamente 
forte in Italia e specie nelle provincie del Settentrione più colte, 
provate ed avanzate delle altre. Però non è da illudersi : in tre 
quarti del paese il partito non è organizzato, e pur troppo il 
lavorio della organizzazione non può attuarsi che a prezzo di 
disinganni e di angherie e danni patiti. - 

Questo partito dovrebbe mirare a guadagnare non solo le 
masse operaie che cominciano ad aprire gli occhi; ma anche le 
grandi masse amorfe degli indifferenti, che per poco carattere 
seguiranno sempre il partito che abbia le apparenze di essere il 
più forte. 

Come bene osserva l'Onorevole Collega per qualsiasi trasfor- 
mazione di partiti è necessario che la spinta venga dal Paese, 
e quindi l’azione della stampa e della propaganda del Partito 
liberale, se non vogliamo chiamarlo Conservatore liberale, con 
una denominazione più schietta e completa, dovrebbe anzitutto 
rivolgersi al lavoro della organizzazione popolare e locale. 

I partiti parlamentari non possono logicamente antecedere 
la formazione dei partiti popolari ed elettorali, e non sembra 
proprio il caso di occuparsi per ora di divisioni e distinzioni di 
partiti parlamentari. Per fronteggiare nelle lotte quotidiane 
della vita pubblica ed amministrativa i partiti più o meno sov- 
versivi che si coalizzano, e resistere in parlamento ai loro blocchi, 
bisogna opporre altri blocchi, e maggioranze unite e compatte. 
E quindi a capo del Governo sono soltanto possibili e desidera- 
bili gli uomini che hanno le qualità necessarie per rappresen- 
tare le maggioranze degli uomini d’ ordine, e stringere intorno 
a se maggioranze parlamentari disciplinate e forti. 

— Nonè dalle altalene parlamentari che possono ritardare il 
lavoro legislativo, ma non modificare la situazione delle cose, che 
può sperarsi maggiore concordia di volontà e maggiore benessere. 

La chiamata al potere di alcuni Radicali con poco seguito, 
sarebbe un atto di fiacchezza e niente altro. I radicali sono ap- 
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punto coloro che non hanno nel loro programma contenuto al- 
cuno, trannechè per averne uno, uno stantivo ed aggressivo 
anticlericalismo. Sono. gli uomini che intendono la libertà sif- 
fattamente da volere imporre anche ai ricreatorii la loro mito- 
logia; da accreditare nei loro giornali turpitudini dei loro av- 
versari inventate di sana pianta: e la maggioranza degli italiani 
non vuol sentire più a parlare di clericali e d' anticlericali. 

Il grande partito conservatore liberale dell’ avvenire, deve 
essere aperto a tutti, accogliere tutti che vogliono farne parte, 
rispettare gli altri partiti onestamente militanti, e farsi rispet— 
«tare, e fermo nelle sue larghissime basi non usare blandizie e 
debolezze verso altri partiti. Certo che deve con metodi più ef- 
ficaci studiarsi di attrarre le classi operaie nella sue file, ed ha 
ben ragione l’ onorevole Collega di concludere, dicendo che com- 
pito del partito liberale deve essere quello d’ ispirare nella 
gran massa degli operai la fiducia nelle nostre istituzioni statu- 
tarie e di staccarla dall’ influenza dei partiti sovversivi. 

Su questo punto siamo perfettamente d’ accordo. 


UN SENATORE RIFORMISTA 


L'Econcmista di Firenze dell’ 8 agosto ha i seguenti articoli: La na- 
vigazione sovvenzionata in pillole — La questione della provvigione per 
l’Istituto Italiano di Credito Fondiario — Sulla crisi americana — Il 
credito fondiario e la cassa di risparmio per le provincie Lombarde — 
Rivista Bibliografica — Rivista Economica e Finanziaria: La statistica 
dei collegi dei probiviri in Italia — La circolazione delle monete d'oro 
e d’argento agli Stati Uniti — Il movimento commerciale marittimo di 
Filadelfia — Le condizioni economiche di Lipsia — Lo sviluppo econo- 
mico dell'Inghilterra — L'industria automobilistica degli Stati Uniti — 
Rassegna del Commercio Internazionale: Il commercio della Germania 
— Il regolamento sul lavoro delle donne e dei fanciulli — Camere di 
commercio — Mercato Monetario e Rivista delle Borse — Società com- 
merciali ed industriali. 


L'« Esclusiva » al cattolici ? 


Mi sembra di poterne parlare senza animosità, e d’altronde 
la pubblica opinione rettifica di propria iniziativa gli errori, an- 
che sacrificando le persone; per me ho fiducia prevalente in 
questo giudizio collettivo. 

Domando soltanto si aspetti un momento per affermare che 
esagero in queste successive proposizioni. 


Dico che qui fra noi e specialmente in qualche Regione, si in- 
ventò una pregiudiziale specifica da opporre contro la parte- 
cipazione dei cittadini cattolici alla vita politica Italiana. 

— È vero che si viene delineando la nuova speciale eccezione 
d' incapacità o indegnità politica? Quella che deriva dal consi- 
derare per la sua professione « religiosa » il candidato quando, 
bene inteso, sia di religione cattolica. 

Un candidato, cattolico senza mistero, non che per deputato, 
nemmeno sarebbe proponibile a consigliere di un qualsiasi co- 
munello d’Italia — « l’Italia non può esser clericale » ; ecco un 
allarme, di precedenti ben noti, in un apostrofe d'origine e 
carattere francesi. 

Che cosa significa tutto questo ? 

Si dice « clericale » e tutto è detto; senza esame nè pro- 
cesso (forse senza discernimento ?), rifiutandosi a qualunque in- 
dagme, dandosi l’aria di superuomini che non vogliono essere 
canzonati. 

E così, affermo semplicemente come cosa di fatto ; è poi vero. 
che il fenomeno resta come dissi, specialmente localizzato a 
qualche regione. 


Il fatto, si vede, sarebbe ingenuità negarlo; soltanto nella 
causale si può tenere distinto il /@natismo, dalla snala fede. 

Si può chiamare fanatismo, l'opinione di quelli che credono 
potere argomentare dal passato; la chiamerò un'opinione ar- 
coica sulla quale non c'è nulla da dire: se esistessero gli an- 
tichi Longobardi qualcuno potrebbe applicarsi a 2u40mnaginare 
che cospirassero contro l’Italia Nazionale; però costoro non 
esistono, e i Lombardi non cospirano. 

Si dirà: ma i cattolici ci sono; buono a sapersi, prenden= 
done atto, si dimostri ora che debbono cospirare. 

Per me ho invece l’idea che « se alle Istituzioni Nazionali 
« mancasse il sostegno degli Italiani che sono cattolici, molto 
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« difficilmente si troverebbe l’appoggio equivalente ». Forse, 
presso Repubblicani e Socialisti ? 


Ciò che se non costituisce merito, nemmeno, spero, deme- 
rito; si afferma però demerito da quelli che prospettano un 
« pericolo clericale »; vediamo se sostenibile ciò in buona fede. 

Stringendoli alla prova, questi oppositori non vi diranno 
già, salvo (scusate) che vi suppongano imbecilli, d’una co- 
spirazione contro lo Stato o la Dinastia o le Istituzioni ma; 
parleranno di /a:cità, d’invasione confessionale nelle Opere 
Pie, e simili strepitosi eventi. Ora « ciò basta per dimostrare 
« che il pericolo si riferisce (per mera supposizione), alle opi- 
« nioni personali di quei signori (di una certa seffa) — se ne 
« conclude che non la difesa per lo Stato o l’Italia, le Istitu- 
zioni, ma quei « soli interessi loro sono il loro scopo », — di 
quì la loro paura. 

Dicano dunque francamente che questa può essere /ol/a 
egoistica per l’esistenza (propria), e saranno sinceri. Tanto 
può bastare, perchè circoscrive il famoso « pericolo » a una que— 
stione di « preminenza », a una gara di « proselitismo » dot- 
trinale. 


Non è però di questa analisi che veramente si tratta — 
non occorrono qui analisi, ma semplici constatazioni. 

Oggi si tenta di far prevalere quegli interessi coalizzati 
contro i cattolici — cieco chi non se ne avvede (e dei fenomeni 
in apparente contrasto parleremo fra un momento) — questo 
« sistema », di prima impressione risulta ora grottesco, si vede 
poi che è pertcoloso, e non si esagera dicendolo #r7quo. 


Poichè nel fatto che i cattolici aspirano alle cariche poli- 
tiche, si dovrebbe vedere l’annuenza all’ordine costituito piut- 
tosto che il contrario, e senza appoggio d’argomentazioni, si do- 
vrebbe fare il confronto coi famosi d/occhi; quivi l'omaggio 
alle istituzioni o sarà ipocrisia o l’assurdo ; invece per la verità 
delle cose, si può vedere che anzi quella adesione non ha con- 
trasto nella gran massa dei Cattolici Italiani, i quali non muo- 
vono da nessun preconcetto politico, non si propongono nessuna 
politica innovazione ; al solito, noi vorremmo che gli oppositori 
arrischiassero altrettanto circa le intenzioni dei repudblicani 
e dei soczalisti. 

Pigliarsela coi Cattolici non sembra dunque grottesco? 

Allora, la domanda che si propone da molti: 

— Ma perchè un « partito » Cattolico in Italia ? 

— Semplicemente (rispondo) perchè della guerra al Catto- 
licismo si è fatto un programma non dico di Stato, ma d’alcuni 
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partiti nello Stato. Se invece di partito direte convinzione, 
meglio avrete proposta la domanda; e la risposta, ovvia, sarà 
questa: Za convinzione c' è perchè © è. 

Date queste convinzioni, ci sono quegli interessi; e si deve 
ammettere naturale questi interessi si coalizzino quindi per la 
difesa ; la difesa, nel fatto, è assai blanda. 

Vero, che si ebbero in Italia fenomeni d'iniziativa o ap- 
parenti, di resistenza, le candidalure, così dette, cattoliche. 

Non me ne compiaccio troppo, e ne dico il motivo: 

I Cattolici come tali non sono nemici delle Istituzioni ; met- 
terli al bando, credo stolto, o di mala fede; non è dunque nel 
fatto delle candidature, il pericolo, ma nelle vugioni del fatto. 
Poichè se lo Stato obbliga i cattolici a coalizzarsi come tali, (e 
ragionevolmente) per la difesa degli interessi loro e della loro 
fede, « per questo solo si rende evidente l’insufficienza e la diffi- 
denza giusta ». Quando lo Stato è deficiente nella protezione d’in- 
teressi collettivi, è allora che gl’interessi si coalizzano e gli 
interessati diventano diflidenti verso lo Stato; dalla diffidenza 
alla ostilità c'è solo un passo. i 


Napoleone Colaianni (IV fasc. della Rassegna « Contempora- 
nea >) traeva un argomento singolare dalla lotta spiegatasi al- 
l'occasione delle elezioni generali: egli scrisse : « la lotta contro 
« il clericalismo, è la più grande, se non la sola indicazione che 
«esce fuori trionfante dal verdetto delle urne. 

Pare una conclusione sproporzionata, ma giova rilevarne una 
parte di verità, ed è questa: il Colaianni ha sorpreso il momento 
della lotta che s'impegna, e il motivo; si voglia o no, questo deve 
esserne il carattere — della lotta fon: ii ale (prendo atto), le 
elezioni cattoliche sono un szatono ; ed è ciò che volevo dire. 

Ci fermeremo a questo? Sarebbe poco bene e poco male 
secondo me; fermo stante, il s/g4//icato voluto di queste ele- 
zioni. 

All'ostilità sistematica, al disprezzo mal dissimulato, sarebbe 
naturale peraltro, di veder opposta una corrispondente reazione; 
diciamolo subito, i Cattolici Italiani sembrano invece disposti 
a lasciarsi maltrattare. Ma ciò è male, nell’ interesse politico, 
giacchè « combattere, magari soverchiare una forza, sempre rap- 
« presenta lo slufo di gueria; ora le guerre hanno alterne 
« vicende ». E male, nell'intento di giustizia; ciò che non è 
affatto dev cocuo; teniamolo per detto. 


Poniamo a confronto un apprezzamento di Felice Santini, 
nella « Rivista d'Italia :» « il nostro anticlericalismo da strapazzo 
« e da piazza, egli dice, non è che l’inane rabbioso sforzo degli 
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« acattolici e degli acristiani, dei sovversivi, dei nemici d' ogni 
« fede e di ogni religione, dei ribelli ad ogni morale (pag. 517) ». 

Ed ecco impostati così i termini della lotta contro i catto— 
lici : egli, il Santini, ricordò. pure il quesito più delicato di un 
supposto dissenso costituzionale « il patriottismo italiano, che a 
« diritto reclamava la sua capitale intangibile..., la voleva allo 
« stesso tempo, rispettata Sede dell'autorità spirituale del capo 
« della cattolicità » — e forse quì sarebbe da soffermarsi; ma di 
questo punto, se interessa ai lettori, ci occuperemo un’ altra 
volta, ora si resti nella questione. 


Insomma, lo Stato Italiano s' immagina di trattare i Catto- 
lici come un Sendacato qualunque? Come una qualunque coope- 
rativa di postelegrafici ? Li dovrebbe sempre trattare tuttavia 
meglio ! . 

Ma questa, diciamo, prima che ingiustizia, sarebbe semplice- 
mente una sciocchezza; e se questo convincimento si determini 
nella popolazione Italiana, per poco che si valuti il sentimento 
religioso, ne vedremo la resistenza, non foss’altro, che per spi- 
rito di casta. 

Sarebbe inutile infatti il discutere se questo « sentimento » 
sia più o meno vigoroso ; intendo, per le obbiezioni solite « che 
il sentimento religioso sia in decadimento, che sia subentrato un 
generale scetticismo ecc. ecc. »; ciò che può essere o no (e se- 
condo me non è) ma l’obiezione in se stessa ha poca conseguenza, 
mentre giova sempre riferirsi al fatto del dissenso, piuttosto 
chè pretendere a ricostituire la personalità dei soggetti dis- 
senzienti; se il dissenso esiste, se esiste un antagonismo, ogni 
caratteristica ulteriore è secondaria: c'è un giuoco di passioni 
che può essere arrischiato. 


E mentre sostengo che lo Stato Italiano non può amputare 
il Cattolicismo — se lo potesse — domando infine con che di- 
ritto lo farebbe. Nello stesso modo che non si pensa a procla- 
mare l’ :ndegnità degli ebrei e de’ protestanti come sorge l’ in- 
degnità dei cattolici ? 

Badate, che far la guerra ai cattolici sarebbe, ad esempio, 
la giustificazione dell’antisemitismo; guardiamoci dal mettere 
il popolo su quella via, anche perchè « non è molto probabile 
che in « ragione di fede religiosa la simpatia garantisca più gli 
uni « che gli altri. » 

Altrettanto, di fronte alla negazione d’ogni religioso con- 
vincimento ; perchè infatti non si vedono limiti, se dobbiamo 
distinguerci in politica per tutti, circa quello che si crede o 
non si crede al di là della vita. 
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Potrà obiettarsi che queste sono divagazioni, magari pre- 
venzioni soggettive. i 

Poichè le ragioni del concludere si vennero accennando, non 
dovrebbe aver luogo un sistema di confutazione ad hominemy; 
o le ragioni son buone o son cattive; ciò si tratta di verificare. 


Per concludere ad un apprezzamento sintetico sul fenomeno 
che volli semplicemente enunciare, bisognerebbe tenere presente 
anche un fatto che ancora forse non emerge in tutta la sua evi- 
denza, ma che per me è innegabile — il risorgere del sentimento 
religioso; ricordo che fu presentito da tempo; Eduardo Rod lo 
prevede venti anni addietro, e agli osservatori spassionati questo 
non può sfuggire al di d'oggi. 

Quindi l'ora presente e l’attuale indirizzo, può essere più o 
meno urgente per ciò che attiene agli interessi immediati, indi- 
viduali, o di singoli partiti; ciò non ha una grande importanza 
nell’ indirizzo generale; per la « questione di principio », senza 
esagerazione di parole constato che gli uomini, gl’interessi (per- 
ciò anche i partiti), si vanno orientando <% ragione di Fede 
Religiosa. 

Questo il fatto importante, mi pare; se ciò sia o meno un 
pericolo « dipenderà dall’atteggiamento dello Stato »; si lascia 
di giudicarne ai lettori. 


GUIDO M. DONATI 
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Il Secolo XX, rivista illustrata della Casa Fratelli Treves, nel numero 
di Agosto ha parecchi bellissimi articoli, tra cui uno di Enrico Grossi 
sul Pittore Ettore Tito, altri di Giuseppe Piazza sul Benadir, e sui no- 
stri alpini del cap. E. Massa. 


LA CAMPAGNA NAVALE DEL 1859 


I. 
L’ impiego delle flotte all inizio della querra. 


Mentre Napoleone IIl e Cavour, nell’ aprile del 1859, giuo- 
cavano all'Austria quella partita diplomatica che rimarrà celebre 
nella storia, cioè, di provocarla e di spingerla a prendere l’ ini- 
ziativa della guerra contro il Piemonte, e rendere così inutili 
tutti gli sforzi che l’ Inghilterra, principalmente, faceva perchè 
la pace non venisse turbata, la parte migliore della flotta Sarda 
trovavasi a Tolone quasi a presagio degli avvenimenti che erano 
per accadere. La flotta francese era dislocata parte a Tolone e 
parte a Marsiglia; quella Austriaca — si era richiamata da Gi- 
bilterra la corvetta Arciduca Federico comandata da Guglielmo 
Tegetthoff — trovavasi divisa nella Dalmazia; alle Bocche di 
Cattaro ; nell’ Istria; nei porti di Trieste e dè Pola; nel Veneto ; 
a Venezia e nelle sue lagune. 

Allorchè veniva respinto all'Austria dal Piemonte il famoso 
ultimatum pel disarmo e che la guerra fu ufficialmente dichia- 
rata, Napoleone III, alleato di Vittorio Emanuele II, disponeva 
che il suo poderoso esercito accorresse in aiuto alla causa ita- 
liana. Una parte considerevole di questo esercito dovette pren- 
dere la via del mare per giungere ad appoggiare l’ esercito Sardo. 
Infatti sui primi di Maggio schiere francesi sbarcavano a Genova. 
Ma, l'operazione non fu facile. Trasportare per mare grandi 
masse di truppe, specie quelle a cavallo, presuppone il possesso 
di grandi mezzi logistici che la Francia potè in parte avere per- 
chè, ammaestrata dalle difficoltà che incontrò nella precedente 
spedizione in Crimea, aveva provveduto la sua flotta di numerosi 
trasporti specialmente costruiti a quello scopo, ma ciò nonostante 
non furono sufficienti; sicchè Napoleone III dovette avvalersi 
pure delle navi da guerra propriamente dette e chiedere la coo- 
perazione di quelle della Marina Sarda che in quel tempo, come 
abbiamo accennato, trovavansi a Tolone. 

Queste navi fecero parecchi viaggi da Tolone a Genova e 
aiutarono eflicacemente quelle francesi pel trasporto delle truppe 
napoleoniche e dei loro approvvigionamenti. Esse infatti tra- 
sportarono 10.000 uomini e 280 cavalli. I due trasporti sardi 
Dora e Tanaro non solo trasportarono soldati dalla Corsica a 
Genova, ma rifornirono anche l’ esercito di buoi e di cavalli che 
andavano a prendere in Sardegna. 
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Se si dovesse dire che l’impiego della flotta franco-sarda in 
quella delicatissima operazione del trasporto di truppe sia riu- 
scita con quella precisione che indicherebbe una perfetta orga- 
nizzazione militare-amministrativa, si cadrebbe nel luogo comune. 
di lodare sempre tutto ciò che riesce bene, anche se per otte- 
nere questo bene non si sia stati sufficientemente calcolatori 
preveggenti. 

Si ebbero nel 1859 i medesimi inconvenienti che nel 1855 
per il trasporto delle truppe in Crimea. Il maresciallo Saint- 
Arnaud scriveva da Gallipoli a Napoleone III : « Je le dis avec 
« douleur à Votre Majesté, nous ne sommes pas constitués, ni 
«en ttat de faire la guerre tels que nous sommes aujour- 
« d’ hui..... On a embarque les hommes sur des bateaux à vapeur, 
« et les approvisionnements, le materiel, les chevaux sur les ba- 
« teaux à voiles; les hommes arrivent, et ce qui leur est indi- 
« spensable ici ils ne le trouvent pas ». 

Nel 1859 il lavoro febbrile e disordinato che si compi, mal- 
grado che le autorità marittime di Tolone e di Marsiglia spen- 
dessero unitamente ai loro dipendenti tesori di energia e di 
attività, per porre in marcia il corpo d’esercito che doveva 
sbarcare a Genova fu tale, che s'imbarcarono le truppe senza 
che i rispettivi riparti di esse avessero di sottomano gli appro- 
vigionamenti che sarebbero occorsi. Avvenne, fra l’altro, che 
molte munizioni imbarcate a Marsiglia e che dovevano seguire 
i corpi ai quali erano destinate, quindici giorni dopo la battaglia 
di Solterino si cercavano ancora sulle linee ferroviarie del Pie- 
monte. Vero è che una volta sul suolo italiano le truppe napo- 
leoniche ebbero agevolati i loro approvvigionamenti dall’ attività 
del governo sardo. Basti dire che a spingere gli organi provve- 
ditori ci si mise lo stesso Cavour. Tuttavia la flotta franco-sarda 
riuscì ad essere la più efficace cooperatrice degli eserciti alleati, 
la provveditrice pronta e sicura che in quelle contingenze po- 
tevasi desiderare. 

La flotta austriaca, come abbiamo detto, se ne stava ripar= 
tita nell’Istria, nel Veneto e nella Dalmazia. Le navi che aveva 
dislocate nell'Istria e nel Veneto, a simiglianza delle franco- 
sarde — compiendo un servizio a navette fra Trieste e Venezia — 
trasportarono truppe ed approvvigionamenti in aiuto all' esercito 
operante in Lombardia, perchè le ferrovie austriache non arri= 
vando che ad Udine venivano posposte alla via del mare, che, 
all’inizio della guerra, costituiva ancora un facile e rapido mezzo 
di comunicazione. Più tardi, di fronte all’ imponente forza navale 
degli alleati, la flotta austriaca si rinchiudeva nei suoi porti mi- 
litari. Intanto, tutte le coste marittime dell’ impero austro-un= 
garico venivano poste in istato di assedio e s’ingiungeva agli 
abitanti delle città fortificate di approvvigionarsi per tre mesi, 
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Inoltre il littorale veneto venne posto in istato di difesa é 
il vice-ammiraglio Pòltl fece affondare alcune navi sotto i can- 
noni del forte degli Alberoni per sbarrare l’entrata della laguna, 
seguendo in ciò l’ esempio dato dall’ ammiraglio russo Kornilof 
che nel 1855 sacrificava le sue navi innanzi a Sebastopoli per 
vietarne al nemico l’ accesso. Ma le due situazioni militari erano 
ben diverse, come diversi erano i due ammiragli. Il russo fu 
costretto al sacrifizio delle navi dalle condizioni imperiose del- 
l'assedio che subiva e morì eroicamente sulle batterie costruite 
a terra e servite dai suoi marinai, mentre l’ austriaco non era 
ancora bloccato nè attaccato dal nemico. Il suo governo non lo 
risparmiò : lo pose in ritiro. Vero è ch’ egli partecipava all’ or- 
dine di idee dell’ arciduca Massimiliano — il governatore gene- 
rale del Lombardo-Veneto che si presentava sempre ai buoni 
milanesi in tenuta d’ammiraglio — il quale, voleva in ogni modo 
interdire al nemico l’ entrata della laguna, ma era ben lungi per 
riuscire a ciò, ad affondare delle navi, delle quali era amantissimo, 
e che sarebbero meglio state utilizzate portandole alla battaglia o 
conservandole, per migliore occasione, alla marina del suo im- 
pero. 

Un'altra opera di difesa ebbe la laguna. Il barone Edner, 
colonnello del genio austriaco, sistemò in alcuni passi dell’estua- 
‘rio veneto un suo sistema di torpedini. L'effetto morale che 
esercitò allora ed in seguito questa nuova arma subacquea sul- 
l'animo dei marini fu grandissima: Infatti impedì nel 1859 alle 
navi francesi che dovevano stabilire il blocco a Venezia di av- 
vicinarsi ai porti della laguna, come nel 1866 doveva fare allon- 
tanare da Fasana l’ ammiraglio italiano e rendere, in quel me- 
desimo anno, riguardoso l' ammiraglio austriaco ad attaccare a 
fondo le navi nostre ch’erano innanzi ad Ancona. 

Riassumendo, si può dire che la flotta austriaca all’ inizio 
della guerra del 1859 portò un qualche contributo all’ armata 
di terra e che poi, per necessità di esistenza, pur ponendosi nella 
condizione di resistere fino all'ultimo, dovette rimanere passiva 
senza poter esercitare nessuna influenza sulle operazioni terre- 
stri, mentre quella franco-sarda riuscì tanto utile agli eserciti 
di Napoleone III e di Vittorio Emanuele 1I. 


Il 
La flotta franco-sarda dal Mediterraneo all' Adriatico 


Mentre le schiere napoleoniche affluivano dal porto di Ge- 
nova verso i piani lombardi, una divisione della squadra francese 
al comando dell'ammiraglio Jurien de la Gravière si presentava 
innanzi alla Venezia e vi stabiliva il blocco marittimo. Contem=- 
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poraneamente una divisione della marina sarda si preparava a 
Genova per andare nell’Adriatico. 

« Sembra — come opina il colonnello Guerrini nel suo vo- 
« lume Come cî avviammo a Lissa — che la decisione di ope- 
«rare contro l’Austria anche per mare sia stata presa tardiva- 
« mente come se da principio non vi si fosse pensato ». Non é 
da meravigliarsi se ciò sia avvenuto se si pensa che la teoria 
« dell’ unità di pensiero e d’ azione nella preparazione e nell’ im- 
piego delle forze di terra e di mare » trattata ultimamente dal- 
l'illustre generale Perrucchetti, è una teoria tutt’ affatto mo- 
derna, anzi direi, della più recente contemporaneità, per essersi 
dimostrata capace di applicazione pratica nell’ ultima guerra 
russo-giapponese. 

Nel 1859 le idee circa l’impiego delle flotte risentivano an- 
cora l’effetto delle tradizioni veliche, tradizioni e condizioni di 
fatto che impedirono a Napoleone I di utilizzare i suoi talenti 
militari anche sul mare, perchè gli mancava il mezzo di far 
muovere secondo concetti prestabiliti le forze navali sottoposte 
al capriccio cieco del vento, anzichè essere docili strumenti 
— dato il motore a vapore — di liberi e volontari movimenti. 
E le idee della vela portarono perciò a considerare separate le 
due azioni dell’ esercito e della marina, perchè non facilmente 
armonizzabili. 

Però, il De Bazancourt, caldo bonapartista chiamato nel 1859 
da Napoleone ITT al campo perché divenisse il cronista della cam- 
pagna, cerca spiegare il ritardo dell'impiego della flotta nell’ A- 
driatico, col dire ch’'esso è stato originato dal tempo occorso per la 
trasformazione, che si eseguì allora di alcune cannoniere, in navi 
da battaglia. Non è difficile contraddire il De Bazancourt, se si 
pensa che la flotta francese anche con alcune navi di meno era 
sempre grandemente superiore a quella austriaca e che la rapi- 
dità nell’ agire avrebbe a dismisura ricompensata quella mancanza 
di poche navi che si avrebbe avuta, e che data l’ esigua poten- 
zialità marittima del nemico, potevasi liberamente trascurare. 

D'altra parte se ad operare anche per mare non aveva 
pensato il governo francese, non vi aveva neppur pensato il go- 
verno sardo, il quale si manteneva ligio all’ idee, su questo ar- 
gomento, del 1849. Il generalissimo piemontese della giornata di 
Novara — il polacco Chrzanowski — che cosa scriveva in quel 
tempo al ministro della marina sarda? « Riguardo al modo di 
« utilizzare la flotta — affermava egli — per trarne il miglior 
« partito ed anche il maggior soccorso indiretto per l’esercito 
« di terra, non saprei per ora che cosa suggerire.... » E nel 1859 
il ministro della marina sarda, Alfonso Lamarmora, che cosa 
scriveva al comandante della divisione che si preparava a Ge- 
nova per andare nell'Adriatico ? Solamente questo, ch'egli « crede 
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-« conveniente di comunicare al comandante della divisione una 


« nota contenente il nome e la qualità dei legni da guerra che 
« compongono la squadra imperiale austriaca ». « Al comandante 
« della forza navale che si mandava alla guerra —_ esclama il 
« Guerrini nella sua opera già citata — si fa sapere il nome delle 
« navi nemiche perchè possa riconoscerle per tali! Forse... l’ inge- 
« nuità del Lamarmora vince quella dello Chrzanowski » (1). 

Comunque il 12 giugno salpa da Tolone una seconda divisione 
comandata dall’ ammiraglio Bouét-Willaumez e giunge il 21 ad 
Antivari, ch’ era stato prescelto come porto di adunata delle forze 
marittime degli alleati. Più tardi il 22 partiva ancora da Tolone 
una terza divisione agli ordini dell'ammiraglio Romain Desfossés, 
il quale giunto che fosse ad Antivari doveva assumere il comando 
supremo di tutte le forze navali operanti nell'Adriatico. 

Intanto il 29 di giugno vi giungeva anche contemporanea- 
mente la divisione navale sarda ch'era partita da Genova il 19 
dello stesso mese, allorquando il suo compito di trasportare truppe 
e di rifornire l’ esercito alleato potevasi considerare esaurito. Il 
comandante di questa divisione sarda — il capitano di vascello 
Tholosano — si poneva, in seguito alle istruzioni ricevute dal suo 
governo, immediatamente agli ordini dell’ammiraglio Desfossés. 
Però, le navi sarde prima di giungere ad Antivari sostarono il 
22 giugno a Messina per rifornirsi di carbone. Ciò arrecherà me- 
raviglia come fosse possibile allora, senza scatenare un uragano 
nel mondo diplomatico che certamente oggi verrebbe suscitato 
da una potenza neutrale — com'era il Regno delle due Sicilie 
durante il conflitto austro-franco-sardo — che in tal modo ope- 
rasse. Ma un altro controsenso di diritto internazionale, in questa 
campagna del 1859, doveva avvenire. L'ammiraglio Jurien de la 
Graviére bloccante Venezia riceveva dal ministro della marina 
francese, una lettera nella quale lo si avvertiva che in nome di 
Napoleone III era stato rilasciato un salvacondotto a due navi da 
guerra austriache, Norara e Carolina, reduci da un viaggio com- 
piuto all’ estremo oriente, perchè potessero indisturbate attraver- 
sare l'Adriatico per recarsi a Pola ove erano dirette. Si potrebbe 
oggi immaginare un fatto simile? No certo. Inutilizzare comun- 
que delle navi nemiche, sia col cannone, sia col porle diplomati- 
camente fuori di combattimento, è Ta legge più logica della guerra 
che nel caso della Novara e della Carolina non fu, evidente- 
mente, rispettata. 

Ma non vogliamo tacere un altro fatto caratteristico, Le navi 
sarde a Messina, come si è detto, diedero involontariamente oc- 


(1) Tanto quello che scrisse Chrzanowski quanto quello che scrisse Lamar- 
mora fu pubblicato per la prima volta dal colonnello Domenico Guerrini nella 
sua opera, Come ci acviammo a Lissa. 
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casione ad una dimostrazione patriottica per parte della sua no- 
bilissima popolazione. Il comandante Tholosano con un seguito di 
ufficiali si recava a far visita, come di prammatica, alle autorità 
governative borboniche, e mentr' egli se ne tornava a bordo fu 
calorosamente acclamato da un gran numero di quei cittadini. 
Questa dimostrazione di simpatia faceva chiaramente intendere 
che la sua ragione di manifestarsi era nella causa nazionale per 
la quale quelle navi sarde andavano nell’Adriatico e fece, soffrire 
‘a non pochi messinesi le noie degli arresti e la durezza delle car- 
ceri siciliani. Il comandante Tholosano, sia per non perder tempo, 
sia per non provocare maggiori dimostrazioni che avrebbero po- 
tuto trovare eco nella diplomazia, affrettò la partenza da Mes- 
sina il 25 giugno. | 

Le navi sarde congiunte ad Antivari con le navi francesi el- 
bero la sorpresa di scorgervi anche due cannoniere del governo 
provvisorio della Toscana — costituitosi com’ è noto dopo la pa- 
cifica cacciata del Granduca avvenuta il 27 Aprile — che tro- 
vandosi in allestimento a Tolone seguirono i francesi salpanti per 
l'Adriatico malgrado ch’ esse non fossero completamente equi- 
paggiate e sopperendo a tale deficienza con arruolamenti di ma- 
rinai provenzali. 

Il loro intervento, più che una forza materiale, apparve ed 
era il simbolo di una grande idea; la loro presenza ad Antivari 
fra le flotte alleate, testimoniava essere la guerra contro lAu- 
stria dichiarata non solo dalla Francia e dal Piemonte ma ben an- 
che dalla Toscana, la quale con l’opera del suo maggior uomo po- 
litico di allora — Bettino Ricasoli — mostrava ferma la fede in 
una grande Italia, in contrapposizione alle idee federaliste non 
ancora del tutto scomparse, e chiedeva nuovamente la prova del 
fuoco per la sua gente, che l'aveva di già eroicamente avuta, 
una prima volta, a Curtatone ed a Montanara. 


III. 


Le operazioni delle flotte nell Adriatico. 


La presenza delle navi alleate ad Antivari diede motivo al- 
l'Inghilterra a fare delle rimostranze diplomatiche perchè il suo 
soverno e, specialmente, la regina Vittoria erano contrari — per 
principi ideali che attingevano a quelli della Santa Alleanza — 
alla guerra che la Francia e la Sardegna facevano all'Austria. 
Ma a questa ragione, dirò così, sentimentale se ne aggiungeva 
un’altra di carattere positivo. 

L'egemonia alla quale tendeva la flotta francese nel Medi- 
terraneo e lo spiegamento della sua potenza nel caso speciale in 
Adriatico, andava ad urtare gl’interessi marittimi inglesi. L’In- 
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ghilterra senti il bisogno, i in altri termini, d’infrenare in un modo 
qualsiasi la libertà d'azione navale della Francia perchè la ri- 
teneva una minaccia all'equilibrio del Mediterraneo. Le sue pro- 
teste perciò dovevanospingere gli alleati ad abbandonare Antivari 
e porla, per questo solo fatto, dalla parte dell’ Austria non diver- 
samente da quello che fece all’epoca del primo Napoleone allorchè 
era in viaggio la spedizione d’Egitto. D'altra parte non era pos- 
bile ad, una grande flotta a vapore agire in Adriatico senza ch’essa 
possedesse un porto di base; sicchè l'ammiraglio Desfossés avanti 
di lasciare Antivari, dovette ricercare quale altra località ma- 
rittima adriatica potesse offrirgli l'opportunità a formarsi una 
base navale. 

Il problema si presentava di non facile soluzione. Le coste 
italiane adriatiche, povere di porti naturali, erano soggette al 
Borbone, al Papa ed all’Austria. Quelle del Regno delle due Si- 
cilie non presentavano nessun porto che potesse offrire ospitalità 
ad un numero così ingente di navi com'erano quelle che ubbidi- 
vano all’ammiraglio Desfossés, a prescindere che il governo napo- 
letano neutrale, avrebbe impedito qualsiasi utilizzazione a scopo 
di guerra che si fosse voluto fare delle sue coste adriatiche. Quelle 
del Papa avrebbero offerto nel porto di Ancona una base navale 
di una certa importanza, ma i legami amichevoli fra governo 
francese e governo pontificio, fra Napoleone III e Pio IX, e la 
neutralità dello stato della Chiesa non permettevano certo l’oc- 
cupazione del porto di Ancona senza creare uno di quegli incidenti 
diplomatici che si sarebhe ripercosso nella politica generale di 
Europa, incidente che in nessun modo volevasi provocare. Esclusa 
la costa veneta, fortificata e posta in istato di difesa dall’ Austria 
e che formava l'obbiettivo degli alleati, restava a vedere se po- 
tevasi utilizzare per base navale qualche punto della costa che 
scorre fra l’Isonzo e Trieste. Ma anche qui sorgeva una compe- 
tizione territoriale. La Confederazione Germanica vi affermava 
i suoi diritti e poichè nel conflitto austro-franco-sardo non era 
coinvolta, non avrebbe permesso a Desfossés l'occupazione di un 
punto qualunque di quel littorale. La Confederazione Germanica 
sarebbe stata in ciò coerente allo stesso principio pel quale nel 
1849 impediva al comandante sardo Albini ed al Comandante 
della veneta marina Bua, di agire efficacemente su Trieste. 

Appare quindi come stabilire la base navale per gli alleati 
sulle rive occidentali dell'Adriatico non era possibile. Sulle rive 
orientali invece la cosa sarebbe stata di facile riuscita dal punto 
di vista geografico-militare; anzi, l'occupazione di un punto della 
costa dalmata avrebbe portato il grande vantaggio d’interrom- 
pere le comunicazioni degli austriaci che, come abbiamo accen- 
nato in principio, avevano una parte delle forze navali dislocate 
nelle Bocche di Cattaro; ma anche ciò parve-utile evitare per 
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non dar motivo a complicazioni politiche, data l’irrequietezza 
delle popolazioni greco-slave della penisola balcanica e l’aspira- 
zione all'indipendenza del Montenegro. Così in mezzo alle difficoltà 
create dalla diplomazia e dalla politica, Desfossés decideva di 
impadronirsi dell’isola di Lussino per impiantarvi quella base 
navale di cui aveva tanto bisogno, e di lasciare al tempo stesso 
ad Antivari un gruppo di navi franco-sarde per impedire che 
le austriache delle Bocche di Cattaro potessero molestare le 
navi-trasporto che dal Mediterraneo entravano nell’ Adriatico a 
rifornire quell’imponente forza navale ch'era ai suoi ordini. 

Mentre il comandante supremo delle forze navali alleate sta- 
biliva tutto ciò, l'ammiraglio Jurien de la Gravière, che bloccava 
Venezia, si metteva a mezzo di piccoli piroscafi e del porto di 
Rimini in comunicazione con l'Imperatore al campo e col Mini- 
stro della Marina a Parigi. Intanto riceveva rinforzi di navi per- 
ch'egli attendesse meglio al compito che gli era stato affidato. 
Ma prima ancora che questi rinforzi gli pervenissero, le navi 
austriache che si erano volontariamente chiuse nell’estuario 
veneto avrebbero potuto con molta probabilitàdi riuscita rompere 
il blocco attaccando il nemico. Questa ardita e per esse salutare 
iniziativa, per quanto il Comandante della corvetta Federico, 
Tegetthofì, fra gli ufficiali austriaci bloccati se ne mostrasse uno 
dei più caldi fautori, non venne presa dal comandante delle forze 
navali austriache. (1) 

L’arciduca Massimiliano — afferma Jurien de la Gravière 
nelle sue memorie — « ne crut pas qu’ il fut sage d’aventurer 
« une flotte qu’ on avait eu tant de peine à créer et que l’ Au- 
« triche, si elle la perdait, ne se deciderait jamais à reconstruire ». 
Essa così rimase inattiva come nel 1849 le navi della repubblica 
Veneta, bloccate da quelle austriache, non osarono infrangere 
il cerchio di ferro che le stringeva malgrado l’eroico difensore 
di Venezia, Guglielmo Pepe, facesse ogni sua possa per spingerle 
all’azione. « Occorrono, egli diceva, colpi se non disperati arditis- 
« simi.... i quali si compiono ma non si comandano ». Ma la sua 
voce al pari di quella di Tegetthoff non fu ascoltata, 

Come si vede alla distanza di dieci anni l’idea eroica del 
Pepe si ripete nel pensiero del Tegetthoff, e per quest’ultimo la 
bizzarria del caso storico volle, che se nel 1849 sulla corvetta 
Adria — sulla quale era imbarcato — bloccava il nemico entro 


(1) A questa inazione delle navi austriache a Venezia fa contrasto l’ attività 
spiegata dalle canneniere austriache sul Lago Maggiore. Esse corsero ii lago per 
il lungo e per il largo pirateggiando a diritto di cannone. A Cannobbio special- 
mente taglieggiavano ogni qualvolta avevano bisogno di viveri e di materiali. 
.Poterono così agire perchè le cannoniere piemontesi erano state ritirate dal go- 
verno di Torino in acque svizzere per la tema venissero catturate. 
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alla Venezia, nel 1859 sull’altra corvetta Federico, nella mede— 
sima Venezia rimanesse a sua volta bloccato. 

Che il blocco poi fosse possibile infrangere lo provò il pi- 
roscafo austriaco Fantasia — ch’era rinchiuso nella laguna e 
ch'era lo Jacht dell’ arciduca Massimiliano — il quale, in una 
notte riuscì a passare felicemente le linee nemiche per recarsi 
a Trieste. Ma vi ha di più: in una lettera che l'ammiraglio Jurien 
de la Graviére dirigeva al triestino Spiridione Gopcevic, molto 
tempo dopo in cui avvenivano questi fatti, confessa francamente 
che se nel 1859 la flotta austriaca avesse tentato rompere il 
blocco delle navi francesi, si sarebbe trovato in una condizione 
assai pericolosa e quasi impossibilitato ad impedirglielo. 

Intanto, durante l’inazione della flotta austriaca e la limi— 
tata operosità della divisione De la Gravière, nella notte del 
30 giugno al 1 luglio — come scrive l'ammiraglio Desfossés in 
un suo rapporto a Napoleone III — la flotta franco-sarda salpava 
da Antivari dirigendo su Lopatizia, baia dell’isola Grossa, ove 
ancorava la sera del 2 del medesimo luglio. La flotta alleata so— 
stava a Lopatizia per poter essere nelle ore del mattino del giorno 
veniente innanzi all'isola di Lussino e più precisamente a Porto 
Augusto ch'era, dirò così, il suo porto militare. Intanto l’am- 
miraglio Desfossés mentre mandava per misura prudenziale in 
esplorazione alcune navi leggere nelle vicinanze dell’isola Grossa 
alla quale si era fermato, convocava un consiglio di guerra per 
decidere le modalità dell'attacco da farsi a Lussino e faceva leg- 
gere agli equipaggi un vibrato ordine del giorno per incitarli 
alla pugna. 

Si supponeva che Porto Augusto fosse fortificato e “gato in 
istato di difesa, percui, quando le navi alleate alle ore 5 antime—- 

ridiane del 3 luglio si mettevano in rotta per Lussino, erano tutte 
preparate a combattere vigorosamente per conquistare la base 
navale della quale andavano alla ricerca. 

Porto Augusto aveva delle opere di difesa che se non fossero 
state preventivamente disarmate dal governo di Vienna avrebbero 
potuto presentare, benchè minima, una qualche resistenza. Ma si 
pensò invece di evacuare quella terra dalmata, sicchè gli alleati 
che si presentavano per la conquista, scoprivano con grande loro 
sorpresa, che quella piazza marittima era priva di ogni difesa e 
che la popolazione si mostrava aliena ad opporre loro alcuna re- 
sistenza. Subito dopo, senza che il cannone avesse avuta la parola 
l'ammiraglio Desfossés prendeva possesso dell’isola; vi nominava 
governatore in nome delle L.L. M.M. l'Imperatore dei francesi e 
del Re di Sardegna, il capitano di fregata Duvauroux; vi sbar- 
cava 400 marinai e 400 soldati di fanteria marina; indirizzava a 
quella popolazione un proclama per assicurarla delle sue benevole 
intenzioni e per invitarla ad assistere la flotta nei suoi bisogni. 
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«L'isola, però, era povera di risorse; non potè neppure fornire 
l’acqua necessaria per tante navi; e l’unico ausilio che potè dare, 
fu quello della mano d’opera dei suoi abitanti che vennero 00- 
«cupati a formare la base navale). 

Così su quella terra dalmata, ove la dolce desinenza veneziana 
«costituisce da sè sola un’affermazione etnografica, ed ove mezzo se- 
colo innanzi sotto l’ influenza del primo impero aveva sventolato 
il tricolore del Regno Italico, s' innalzavano l’ uno a fianco al- 
l’altro, fra il tuonar delle artiglierie, gli onori delle armi dei 
marinai franco-sardi i tricolori di Francia e di Sardegna, la quale 
fin dal 1848 aveva abbandonata la bandiera azzurra dei Savoia 
come se volesse auspicare il rinnovamento dell'idea rappresentata 
«da Eugenio Beauharnais, ma che per virtù popolare veniva am- 
pliata di poi con Vittorio Emanuele II non pure dall’Alpi al- 
1° Adriatico — ch’ era il programma della guerra del 1859 — ma 
bensi dall’ Alpi all’ Etna. | 

Gli alleati preso possesso di Lussino incominciarono a sbar- 
care dalle navi-trasporto i materiali coi quali dovevano costruire 
la base di operazione. Pervenivano intanto dal Mediterraneo per 
conto del governo francese piroscafi inglesi ed americani carichi 
di carbone per alimentare le macchine di quella numerosa flotta. 
A questo importante servizio logistico del carbone ci si era pen- 
. sato un po’ tardi; tanto è vero che l’ ammiraglio Jurien de la 
Gravière che per primo fu mandato nell'Adriatico, nella corri- 
spondenza ch’ egli teneva durante le operazioni col suo Ministro 
«della Marina, afferma che se non avesse avuto la fortuna di cat- 
turare alcune navi austriache cariche di carbone, si sarebbe 
trovato nella condizione di non poter tener attive le caldaie delle 
macchine, e che appunto doveva a quelle catture s’egli fu in 
grado di mantenere il blocco innanzi a Venezia. 

Anche il governo sardo cercava sopperire a questi bisogni, 
ma avvalevasi specialmente per il trasporto del combustibile di 
due navi a vela, il De Geneys e l’ Azzardoso, dimostrando in tal 
modo avere circa il valore logistico del carbone, come elemento 
di potenzialità militare, un concetto non troppo moderno. Affidare 
il trasporto del combustibile a delle navi a vela d’ incerta e non 
precisa autonomia, significava abbandonarsi alla ventura o al 
caso che poteva riuscire favorevole o no. Quando si tratta di 
rifornimenti — e non pel solo carbone + l’ alea dev'essere esclusa. 
È necessario che il comandante di una forza navale possa fare- 
sicuro assegnamento su di essi: in caso contrario ogni concetto 
‘militare, anche il più geniale, fallirebbe per manco degli ele- 
‘menti vitali. Non avere assicurato il rifornimento del carbone 
«equivarrebbe — per dare un esempio palmare — a non avere 
oggi assicurato il rifornimento delle munizioni, data la rapidità 
di tiro delle artiglierie moderne e quindi quella del consumo di 
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esse: e si sa, evidentemente, che senza munizioni non si fa la. 
guerra. 

Ma non possiamo omettere un’ altra deficienza nei servizi. 
logistici occorsain questa campagna navale e ch’ebbe un’influenza. 
grandissima sull’azione della flotta alleata. 

E noto che fra questi servizi logistici vi ha quello, gelosis- 
simo, delle comunicazioni postali e telegrafiche. Ebbene, il 29 giu-- 
gno, dal quartier generale dell'esercito alleato, si mandava un 
dispaccio all’ammiraglio Desfossés invitandolo d’attaccare subito. 
Venezia; per errore, invece d’indirizzarlo nell'Adriatico, lo si mandò. 
a Parigi al ministero della Marina. (Si tenga presente che la 
flotta francese era giunta ad Antivari). Naturalmente, questo 
dispaccio giunto a Parigi, per la via di Livorno fu mandato a 
Rimini — ove come abbiamo detto, si aveva un servizio di comu—- 
nicazioni con le navi bloccanti la laguna — e da Rimini a Ve-- 
nezia e vi giungeva il 8 luglio, nello stesso giorno che Desfos-- 
sés giungeva a Lussino. Non di meno naturalmente l’ammiraglio- 
Jurien de la Graviére con la corvetta Bertho//et che glielo aveva. 
portato manda questo dispaccio ad Antivari nella speranza che 
vi trovi colui al quale era indirizzato. Ma anche ad Antivari non: 
trova il suo destinatario perchè la flotta erà già partita al nord.. 
Allora questo famoso dispaccio si rimette in viaggio e raggiunge 
finalmente l’ ammiraglio Desfossés solo quando questi, come ab-- 
biamo accennato, era giunto a Lussino. Il ritardo, come vedremo, 
lo rendè inutile. 

Insomma il servizio d’ Intendenza, che i vari servizi logistici: 
abbraccia, lasciò molto a desiderare malgrado le forze navali al- 
leate avessero la padronanza assoluta del mare e che perciò non 
avessero nessuna preoccupazione per mantenere attive le loro 
retrovie. Basterà ch'io aggiunga come delle navi sarde alla vela. 
funzionassero due navi ospedale, da navi-trasporto materiali e. 
vettovaglie, per far comprendere che le idee di allora erano ben 
diverse da quelle che imperano ora, poichè queste vogliono l’In-- 
tendenza rappresenti un servizio di organica velocità predisposto: 
e costituito in modo da funzionare con il ritmo di uno strumento: 
isocrono. I 

Allorchè Desfossés ricevette finalmente quel famoso dispac-- 
cio, non potè muoversi subito perchè veniva stabilito che l’ at-. 
tacco di Venezia non sarebbe stato fatto solo sul fronte a mare- 
.ma anche a terra, per la quale operazione occorrevano truppe 
dell’ esercito. In attesa di queste gli equipaggi erano tenuti in: 
esercizio ed il capitano di fregata Bourgois faceva delle espe-- 
rienze con un suo speciale apparecchio per far saltare le torpe-- 
dini austriache, ch’ erano come si disse innanzi, state poste nei 
passi dell’estuario veneto dal colonnello Ebner. 

Il 6 luglio le truppe al comando del generale Wimpffen 


i 
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raggiungono la flotta a Lussino accolte dalle entusiastiche ac- 
clamazioni degli equipaggi che vedevano in esse il segno delle 
‘imminenti ostilità. si 

Il giorno dopo, 7, l’ ammiraglio Desfossés riunisce un altro 
‘consiglio di guerra al quale partecipano il generale Wimpffen, 
.l' ammiraglio Bouét-Willaumez e il capo di stato maggiore de 
ila Roncière per stabilire il piano di attacco da eseguire su Ve- 
‘nezia (1). 

Ma, mentre tutto ciò avveniva nell'Adriatico, a Verona era 
“già arrivato il generale Fleury che a nome di Napoleone III pro- 
«poneva a Francesco Giuseppe, malgrado le vittorie degli eserciti 
alleati, una sospensione d’armi. Questa stabilita, il 7 luglio alle 
ore 10,35 del mattino il generale Fleury indirizzava al coman- 
dante della flotta franco-sarda una lettera colla quale gli signi- 
ficava che in seguito a delle trattative già state iniziate e ad 
una sospensione d’ armi già stata decisa fra i due imperatori, egli 
‘era autorizzato avvertirlo di cessare ogni ostilità e che ordini 
più circonstanziati avrebbe più tardi ricevuti dallo stesso Napo- 
leone III. Questa lettera spedita subito a Venezia al governatore 
austriaco perchè la facesse tenere all’ ammiraglio Jurien de la 
‘Gravière — che continuava ad esercitare il blocco della laguna — 
fu da questi a sua volta con il vascello francese Ey/au, la sera 
‘stessa del 7, spedita a Desfossés che era ancora a Lussino. Quivi 
tutto era fervore e preparazione di battaglia, perchè dovevasi 
iniziare il giorno dopo l'attacco di Venezia, e si gra ben lontani 
«dal supporre quanto l’ oscura e tergiversante politica napoleonica 
stava preparando. 

Nelle prime ore dell’ 8 luglio la flotta alleata si era appena 
posta in rotta verso la laguna che appariva l’ Eylau portatore 
della lettera del generale Fleury. L'ammiraglio Desfossés rice- 
vwuta ch’ebbe la lettera continuò la sua marcia su Venezia in- 
‘nanzi alla quale spiegò in cinque linee parallele l’ imponente sua 
flotta, forte di quarantacinque navi. 

Non appena gli equipaggi seppero che le ostilità erano so- 
‘spese si diffuse un acerbo e profondo dolore. Dopo tanto rude 
lavoro, l'occasione di emulare nella gloria militare i loro fratelli 
dell’ esercito di Magenta, di Solferino e di San Martino, dileguava 
innanzi alle loro speranze. Se il famoso dispaccio diretto a De- 
sfossés spedito il 209 giugno dal quartier generale dell'esercito, 
‘non avesse subìto quel deplorevole ritardo, le sopraggiunte 


(1) Il piano di attac:o nelle sue linee schematiche era il seguente: Nel 
mentre dovevansi cannoneggiare i forti del Lido e di Malamocco, dovevansi sbar- 
.care le truppe a Brondolo, forzare e prendere il porto di Chioggia per poi pren- 
‘dere a rovescio i difensori della laguna. L’ insurrezione delle popolazioni avrebbe 
facilitata la presa di Venezia. 
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trattazioni diplomatiche non sarebbero valse ad impedire l' espu— 
gnazione di Venezia. 

Data questa situazione di sospensiva, l’ ammiraglio Desfossés» 
mandava il capitano di fregata Fouilloz a Valeggio per far por-. 
gere al suo Imperatore un rapporto dello stato della flotta ed. 
una relazione di quanto essa aveva operato fino allora in Adria-- 
tico e di. quanto era pronta a fare. | % 

Tholosano, il comandante della forza navale sarda, per quanto» 
l’ ordine di sospendere l’ostilità fosse tale da far intendere fa-- 
cilmente che si era alla fine del dramma non voleva credere che- 
le cose finissero così. E perciò richiamava da Antivari le sue 
navi perchè potessero concorrere con l'altre all’azione su Ve—- 
nezia, sollecitava il comando della marina sarda a Genova che, 
gl’inviasse i piroscafi Tripoli e Monzanbano per lo stesso SCOpo» 
e spediva contemporaneamente il Ma/fatano ad incrociare di— 
nanzi a Trieste per la voce sparsa che navi americane esercitas—- 
sero il contrabbando di guerra. | e 

Ma la guerra era virtualmente finita. 11 12 luglio il capitano. 
di fregata Fouilloz, reduce dal campo, presentava al suo ammi— 
raglio la seguente lettera autografa di Napoleone III : 


t Valeggio, 11 Juillet 1859 
«Mon cher Amira], | 


« Une suspension d’armes est conclue jusqu’au 15 aoùt: je 
vous prie donc de renvoyer, a Lussino touts les batiments qui 
n’ont pas bésoin de tenir la mer. Si la paix ne se fait pas, je. 
compte sur l’ énérgie de la flotte, et sur l’ habilité de son chef. 
pour concourir avec l’armée de terre au but que je me suis 
| proposé. Employez le temps jusqu’ au 15 aoùt à exercer les equi— 
pages, a faire des réconnaissances sur toutes les còtes et à tacher 
des renseignements sur les points faibles de l’ ennemi. 

« Recevez l’ assurance de mon amitié 

« NAPOLEON ». 


Ma nel giorno stesso che Napoleone III scriveva questa let— 
tera, i preliminari della pace si conchiudevano a Villafranca. 

La flotta doveva abbandonare Venezia sulla quale sventolava:. 
ancora, dal culmine di quello che fu lo storico campanile di San. 
Marco, la non amata bandiera austriaca. 


IV. 
Fine della campagna navale. 
Alla sera del 12 luglio, poco dopo che l’ ammiraglio Desfossés- 


aveva ricevuta la lettera autografa di Napoleone III, riceveva. 
pure un telegramma dal quartier generale dell’ esercito che glij 
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ordinava di lasciare le acque venete e di rientrare con tutta la 
flotta nel Mediterraneo. 

Desfossés ritornava allora con lo sue navi a Lussino per rim— 
barcare il materiale della base di operazione e per togliere da 
quella terra isolana la bandiera francese che pochi giorni prima 
vi aveva inalberata. 

Tholosano compiva mestamente la medicina cerimonia por- 
tando a bordo della sua nave quella bandiera sabauda, ma ita— 
liana nei colori, che aveva fatto una sì fugace apparizione su 
que isola dalmata. 

Quando tutta l’ opera che si era alacremente compiuta per 
formare la base di operazione fu divelta, il 25 luglio la flotta 
francese salpava per Tolone. Pochi giorni dopo la flotta sarda, 
rimbarcato il proprio materiale ed il carbone che la nave a vela 
De Geneys giunta appena allora aveva posto a terra, salpava 
ancor essa per la Spezia ove alcune sue navi venivano disarmate 
ed altre dovevano andare a formare quella squadra, che seguendo 
la fortuna del Duce dei Mille, doveva operare poi ad Ancona a 
Gaeta ed a Messina. Il distacco delle due flotte, francese e sarda, 
fu oltremodo improntato a sentimenti cavallereschi. La comu- 
nanza di lavoro ch’ ebbero dal maggio in poi, le comuni soffe- 
renze morali provate per aver veduta dileguare l’ occasione della 
battaglia, la stima reciproca ch'era nata dalla diuturna convi- 
venza e dalla operosità e fervore nel prepararsi alla mancata 
lotta, rese dolorosa la loro separazione e lasciò negli animi de- 
gli ufficiali e degli equipaggi un amorevole ricordo di fratel- 
lanza d'armi. 

Il comandante Tholosano andava dall’ ammiraglio Desfosses 
a porgere il saluto della partenza, e l’ ammiraglio Desfossés volle 
dirigere al comandante Tholosano una nobilissima lettera nella 
quale si elogiava l’ opera degli equipaggi sardi. Con la scomparsa 
delle navi franco-sarde dall’ Adriatico quelle austriache rinchiuse 
nei porti sentirono la libertà del mare e con essa la mestizia della 
loro opera negativa durante le ostilità. 

Mai come il mancato conflitto navale nell'Adriatico nel 1859 
doveva avere un’ influenza politico-militare più grande. L'Austria 
comprese la necessità di avere una forte marina e la Sardegna 
comprese altresì come quella che possedeva era ben piccola cosa 
di fronte ai suoi bisogni ed alle sue aspirazioni nazionali. 

L’Austria per difesa — tutta la grande quistione della libe- 
razione della Venezia rimaneva insoluta — la Sardegna per l’ of- 
fesa, entrambe incominciarono a migliorare le loro marine che 
per un comune fato storico, risorte a nuova vita al tramonto del 
primo impero napoleonico, dovevano parallelamente svilupparsi. 

Infatti, se nel 1814 l’Austria diviene potenza marittima col- 
l’ incorporare la Venezia e la Dalmazia al suo territorio, anche 
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la Sardegna sviluppa maggiormente la sua influenza navale col- 
l’ allargare i suoi confini a Genova e alla Riviera Ligure; se tro— 
viamo le navi austriache dal 1820 al 1833 occupate ad appoggiare 
la reazione europea, a combattere i barbareschi del Marocco, 
troviamo del pari quelle sarde che combattono contro i barba- 
reschi di Tripoli, di Tunisi e a dare all’ Italia nel marinaio Cleom- 
broto (Giuseppe Garibaldi) il più grande ribelle ; se sulle navi au- 
striache dal 1833 al 1848 si sviluppa il germe della rivolta e dà 
nei fratelli Bandiera il fiore più bello dell’amor di patria, sulle 
sarde la disciplina più dura non soffoca il sentimento patriottico, 
e il paradosso storico che voleva sulle navi austriache si parlasse 
italiano e sulle sarde si parlasse francese scompare, e mentre 
sulle prime, verso il 1850, la psicologia e la lingua divengono 
interamente tedesche, sulle seconde divengono prettamente ita- 
liane. 

E così le abbiamo trovate distinte per indole e per pensiero 
nel 1859 e le abbiamo volute rammemorare in questi giorni in 
cui gli animi si volgono più specialmente alle azioni compiute 
dagli eserciti sui campi lombardi e non agli obbiettivi ch’ ebbero 
e a quel poco che fecero le marine nell'Adriatico, mentre rite- 
niamo — a prescindere dal doveroso ricordo — che gl’ insegna- 
menti a cui traggono hanno la virtù di far meditare su quelli 
avvenimenti della storia. 


Giugno 1909. 


GIUSEPPE GONNI 
Capitano Commissario nella Regia Marina 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


I. 


Lucrezia De’ Medici. 


Come il trisavolo Nicolò III, che vendicò nel sangue l’ infe- 
.deltà di Parisina Malatesta, come il nonno Alfonso |], il marito 
-della celebre Lucrezia Borgia, Alfonso II, ultimo duca di Ferrara, 
‘ebbe successivamente tre mogli. i 

L’ aveva già vaticinato l’ indovino francese Nostradamo — il 
Cagliostro del Cinquecento — ma s’ ingannò quando predisse che 
.solo dalla terza moglie il duca avrebbe avuto figliuoli. 

Alfonso II recava in sè la condanna della sua stirpe: con 
lui fatalmente doveva spegnersi il ramo diretto della sua famiglia, 
-con lui Casa d’ Este tramontava. Ma fu un fulgido tramonto, 
allietato dal canto dei poeti e dal sorriso dell’ arte: Torquato 
‘Tasso e Battista Guarini, il musicista Luzzasco Luzzaschi, l’ ar- 
chitetto G. B. Aleotti detto l’ Argenta, e i pittori Giuseppe 
Mazzuoli e Sebastiano Filippi detto Bastianino fecero degna 
‘corona all'ultimo rampollo dei magnanimi Estensi, che in sè 
.accoppiò il valore guerresco dei suoi avi e le doti fiorite del 
.gentiluomo e del mecenate. Principe degno di miglior fortuna 
‘anche tra i posteri, che il Tasso, non adulando, proclamava: 


Gloria del sangue suo somma e suprema (1). 


Egli continuava le nobili tradizioni dei suoi maggiori, che 
per lungo volger d’ anni serbarono immutato il culto delle virtù 
.cavalleresche e seppero veramente congiungere insieme il « pre- 
gio della borsa e della spada ». 

Signori tra i più gloriosi e benemeriti d’ Italia, questi duchi 
-di Ferrara. Più fortunata della gente Giulia, toccò a Casa d'Este la 
.sorte di veder celebrati i suoi principi da tre grandi poeti: Matteo 
Maria Boiardo, l’ Ariosto e il Tasso; ma — dobbiamo dirlo — 
‘meritò quest’ altissimo onore. Perchè gli Estensi ebbero quasi 
tutti animo da re: furono arditi e forti in guerra, cortesi e libe- 
rali in pace; governarono con equità e con senno, protessero e 
favorirono lettere e arti: furono maestri di gentilezza e di bel 
‘costume, furono principi cavalieri. 

Di Ferrara, la capitale del loro piccolo stato, fecero una 
fortezza di prim’ ordine e insieme una città artistica che supe- 


(1) Gerusalemme liberata, Canto XVII, st. 90. 
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rava per magnificenza le altre d’Italia. Ferrara, la prima città 
moderna d’ Europa che avesse strade lunghe, ampie e regolari,. 
fiancheggiate da superbi edifici, fu in gran parte l’opera degli 
Estensi. 

Da Borso, il gran mecenate costruttore della Certosa e: 
della via degli Angeli e ispiratore dei meravigliosi affreschi di 
Schifanoia, a Ercole I che creava i nuovi quartieri aristocra- 
tici dell’ Addizione Erculea, ove sorsero ben allineati i gran-- 
diosi palagi del patriziato ferrarese ; da Alfonso I, che trasformò 
l’ isoletta di Belvedere, la quale sorgeva in mezzo al Po sotto 
Ferrara, in un eden di regali delizie, a Ercole II che fece della. 
. Giovecca un corso elegantissimo misurante in lunghezza più 
. di un chilometro, ogni principe estense lasciò nella capitale una 

traccia del suo gusto artistico, un'orma profonda della sua regale 
munificenza. i 

Eppure i signori di Ferrara vissero continuamente in armi, 
travolti nelle guerre che funestarono l’Italia, minacciati dalle 
avide ambizioni di nemici formidabili, insidiati da occulti tradi—- 
menti e da tenebrose congiure famigliari. La situazione giuridica: 
e politica in cui si trovavano creava loro un'infinità di serii. 
imbarazzi. 

Vassalli della Chiesa, da cui riconoscevano, come vicarii, il 
possesso di Ferrara, essi erano nello stesso tempo feudatarii. 
dell’ Impero, a cui apparteneva la sovranità di Modena e Reggio. 

Prima l’imperatore Federico III, nel 1452, aveva conferita a: 
Borso il titolo di duca di Modena, poi, vent’ anni dopo, Pio II Pic—. 
colomini lo aveva solennemente investito del ducato di Ferrara, 

Gli Estensi erano dunque strettamente vincolati a due poteri 
spesso tra loro in conflitto: di qui la grave difficoltà della loro . 
posizione e la necessità di un’ abile e vigile diplomazia per sa- 
stenersi in mezzo al vortice degli avvenimenti e tra i più stri— 
denti contrasti della grande politica europea. 

Alfonso I, terzo duca di Ferrara, aveva tentato di francarsi' 
| dal vassallaggio della Santa Sede e di atteggiarsi a principe indi- 
pendente, ma s’ era tirato addosso le ire e le scomuniche di tre 
pontefici: Giulio II, Leone X, Clemente VII, e aveva finito col 
perdere Modena e Reggio. Allora, barcamenandosi nel gran duello 
tra Francesco I e Carlo V, e seguendo una politica sua propria, lo- 
scaltro Estense s’era studiato di riconquistare e allargare l’antico- 
dominio, ma la sorte gli era stata sempre avversa : s’ era dato in 
braccio prima alla Francia, poi, col mutar degli eventi, all’ Impe- 
ratore, mentre Clemente VII, indignato, lanciava contro il suddito- 
ribelle gli ultimi strali, dichiarandolo « fellone e decaduto da 
ogni diritto ». 

Le maniere da gran signore, l’ eloquenza, il fascino personale 
che avevano giovato a Borso d’Este per ottenere da Federico IIL 
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investitura e titolo di duca, servirono ad Alfonso I, presso- 
Carlo V, per la conservazione dello Stato. I 

L’ onnipotente monarca, recandosi nel Novembre del 1529 — 
al congresso di Bologna per essere coronato da Clemente VII, 
dovette passare per la via di Modena e fu ricevuto con pompa. 
solenne dall’Estense, che lo accompagnò per tutto il tragitto, lo- 
sedusse colla squisitezza dei modi, lo vinse colla forza delle. 
ragioni, lo conquise colla sua magnificenza. 

Lasciando i confini delModenese, l’ imperatore faceva formale 
promessa al duca Alfonso di intercedere per lui presso il pontefice, 
e il vassallo fedifrago, già escluso dalla pace di Bologna, per la 
graziosa intercessione di Carlo V non solo veniva rimesso in. 
grazia, ma riacquistava per sempre Modena e Reggio. | 

Alfonso I, il prode guerriero dall’ occhio lampeggiante e dal. 
naso adunco di falco, il generoso protettore dell’ Ariosto, l’ abile 
fonditore di cannoni, aveva anche una volta salvato dal naufragio. 
la navicella dell’ avito retaggio. Clemente VII pretendeva che 
sin d'allora il feudo di Ferrara fosse considerato vacante e devo-. 
luto alla Santa Sede. 

E un altro successo diplomatico l’ accorto duca aveva con-- 
seguito poco prima : il matrimonio del suo primogenito Ercole II 
con Renata di Francia, la figlia di re Luigi XII suo difensore ed 
amico, la cognata e cugina di Francesco I. 

Egli poteva oramai chiuder gli occhi tanquillo: l'aquila 
estense riposava sicura all’ ombra dei gran gigli d’oro. 

Ma queste nozze regie non furono fortunate : il parentado 
col « cristianissimo sangue di Francia » pesò per tutta la vita 
su Ercole II come una cappa di piombo. Contristato da amarezze 
domestiche per la leggerezza e le velleità ereticali della moglie, 
amica e ammiratrice di Calvino, aggiogato alla politica del re di 
Francia, che lo smungeva allegramente e lo trattava da infe—- 
riore, il duca Ercole più volte fu trascinato sull’orlo di un preci- 
pizio, da cui solo la. sua longanime prudenza e l’accortezza dei 
ministri valsero a salvarlo. | 

Già vecchio e bramoso di quiete, nel 1557 era stato costretto, 
suo malgrado, a partecipare alla guerra che Paolo IV Caraffa, 
alleato di Enrico II di Francia, aveva mosso contro gli Spagnoli 
per cacciarli dalla penisola; e di mala voglia aveva dovuto accet- 
tare grado e insegne di Capitano generale della Lega in Italia. 
La gran battaglia di San Quintino, ove rifulse il valore di 
Emanuele Filiberto, fiaccò la Francia e recise i nervi della guerra. 
Il Papa, il re Enrico II e Filippo di Spagna si rappattumarono 
a Cavi, nel Settembre del 1557, mentre il povero duca ri- 
maneva solo, abbandonato dai suoi, costretto a sperimentare: 
anche una volta a sue spese quanto giovi ai deboli l’ alleanza. 
dei potenti. 
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Filippo II, per dare una buona lezione all’Estense, lo aveva 
‘escluso dal trattato di Cavi e aveva aizzati contro di lui Cosimo I 
de’Medici, e Ottavio Farnese duca di Parma. 

Il Farnese, giovine ambizioso e avido d’ ingrandimenti, spal- 
leggiato dal governatore spagnuolo di Lombardia, invase infatti 
il territorio di Ferrara occupando Montecchio, Scandiano e 
Canossa, mentre Cosimo, per non esser da meno, penetrava in 
‘Garfagnana. 

Il Capitano generale della Lega, rimasto senza soldati e senza 
.aluti, si trovava a mal partito tra « due can mordenti ». 

Stanco, deluso, amareggiato da tante contrarietà, Ercole II 
accettò come una liberazione le proposte di pace che gli veni- 
vano dal Medici, il quale gli si offriva mediatore colla maestà 
del re Filippo e col duchino Ottavio. 

La pace venne infatti conclusa, auspice Imene, che giunge 
sempre colle candide ali a propiziare i più spinosi negoziati 
diplomatici. 

Cosimo aveva proposto per donno Alfonso, principe eredi- 
tario di Ferrara, la sua primogenita Maria, fiore di grazia e di 
bellezza, intelligente e colta; ma la morte rapi precocemente 
la soave giovinetta nel Novembre del 1557, e allora venne desti- 
nata al figlio di Ercole II la principessa Lucrezia de’ Medici, che 
contava appena quattordici anni. 


Fu l’ ambasciatore ferrarese Alessandro de’ Fiaschi, che il 
12 Aprile 1558 concluse a Livorno il parentado colla Medici, 
parentado che non era gradito a Casa d’Este, ma era imposto 
dalle ineluttabili necessità di una politica che Ercole II aveva 
dovuto, contro sua voglia, subire. 

Il duca Cosimo I de’ Medici, il figlio di Giovanni dalle Bande 
Nere e di Maria Salviati, si poteva dire davvero un beniamino 
della fortuna. Sbalzato sul trono ducale di Firenze da un evento 
impensato — egli che apparteneva a unramo collaterale della 
famiglia del Magnifico — era riuscito colla destrezza, col tatto 
e col favore personale di Carlo V,a consolidare il suo potere in 
patria, ad assoggettare Siena, a estendere il suo dominio su quasi 
tutta la Toscana. 

Senza essere un tiranno alfieriano o un Tiberio in sedicesimo, 
come la leggenda storica volle raffigurarlo, seppe formarsi uno 
stato forte e potente, imparando l’arte di governo dal Priîn- 
cipe del Machiavelli. E il discepolo parve degno di tanto 
maestro. Padrone dei territorio di tre repubbliche: Firenze, 
Pisa e Siena, Cosimo, il fortunato arrévista, il rampollo di un 
ramo cadetto di banchieri arricchiti, aveva avuto perfino la 
presunzione di soverchiare gli Estensi. Si trattava di un pun- 
tiglio di etichetta, ‘nei cerimoniali di corte. 
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Nel Settembre del 1541, Ercole II di Ferrara e il Medici erano 
andati a Lucca a fare omaggio a Carlo V. L’Estense, come 
principe di maggior riguardo, aveva avuto l’onore di cavalcare 
alla destra di sua maestà cesarea, mentre Cosimo stava a sinistra, 
e inoltre in un banchetto aveva servito l'Imperatore porgendogli 
la salvietta. 

In questa duplice distinzione accordata al duca di Ferrara, 
la diplomazia estense credette di ravvisare un alto significato. 
Ercole II fece prender atto, per mano di notaio, dell'onore fat- 
togli da Carlo V, e pretese per sè e per i suoi rappresentanti 
il diritto di precedenza sul duca di Firenze e sugli ambascia- 
tori toscani. 

Cosimo I, a sua volta, dichiarò pubblicamente che a lui spet- 
tava la precedenza sul duca di Ferrara, come erede e rappre- 
sentante dell’ antica Repubblica fiorentina, ch’ era mutata ma 
non estinta. 

Entrati nel campo dei diritti acquisiti e della antichità, 
Ercole II allora tirò in campo titoli, diplomi e privilegi per 
dimostrare la vetusta nobiltà della sua famiglia, che se non 
aveva origine addirittura da Ettore troiano, come andavano 
favoleggiando i cortigiani adulatori degli Estensi, o dal roman- 
zesco Ruggiero, come aveva cantato l’ Ariosto, poteva vantarsi 
di aver dato all’ Italia una lunga serie di cavalieri e di signori 
feudali, e alla Germania la dinastia dei duchi di Baviera, dai 
cui rami era uscito Ottone IV imperatore. 

Ne nacque una diatriba che durò trent’ anni, fece spargere 
fiumi di inchiostro, torturò i cervelli di giurisperiti, di genealo— 
gisti e di storici, si strascicò dai tribunali del Papa alle cancel- 
lerie imperiali, provocò incidenti comicissimi di ripicchi tra gli 
ambasciatori estensi e i toscani e mise talvolta a rumore la diplo- 
mazia europea. 

Finalmente Cosimo I, fortunato sempre, la spuntò. Il 5 marzo 
del 1570 Papa Pio V, all’ insaputa dell’ Imperatore, innalzava il 
Medici alla dignità di granduca di Toscana, accordandogli così 
un grado che lo collocava al disopra di tutti gli altri principotti 
della penisola. L’ Imperatore, dopo aver fatto il broncio per sei 
anni, finì col riconoscere i fatti compiuti: Machiavelli e l’ oro 
mediceo seppero riportare vittoria anche una volta. Il successore 
di Ercole II, il « magnanimo Alfonso », dovette star pago del ti- 
tolo di A/fezza serenissima largitogli in compenso dalla cancel- 
leria imperiale di Vienna,' titolo che tosto i suoi colleghi di 
Parma, di Mantova e di Urbino pretesero anche per sè. 

Così saliva trionfale la stella dei Medici, mentre declinava 
all’occaso quella degli Este. 

Ma nel 1557 la gran questione di precedenza era ben lungì 
dall'essere risoluta. 
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- Ercole II sognava nozze eccelse per il suo primogenito, nelle 
«Gui vene scorreva il purissimo sangue dei Reali di Francia : era 
«il solo frutto che potesse ritrarre dal suo infelice matrimonio 
con Renata. Ma la sciagurata lega contro la Spagna aveva fatto 
: svanire bruscamente tutti i suoi sogni politici e lo obbligava a 
sacrificare il suo orgoglio di padre. 

Per liberarsi dalla fitta rete in cui l'avevano avviluppato 
l’inimicizia dal monarca spagnolo, la guerra del duca di Parma 
.-@ la sorda ostilità di Cosimo I, egli doveva rinunziare alle sue 
legittime ambizioni e permettere che il suo erede, il figlio di Re- 
‘nata, nipote e cugino di due re di Francia, sposasse una postuma 
discendente di mercanti arricchiti, la cui famiglia non aveva 
‘avuto neppur l’ onore di essere menzionata da Dante nella ras- 
.segna delle principali casate fiorentine dei tempi di Cacciaguida. 


Se alle nozze del principe ferrarese non erano stati propizii 
‘i Genii politici di Casa d' Este, il dio d’ amore s’ era tenuto sde- 
gnosamente in disparte. 

Trai due giovani, che la Diplomazia — malefica maliarda — 
stava per congiungere con nodo eterno, c’era un abisso. | 

Lei era una giovinetta ancora acerba, piuttosto bruttina, 
‘non colta, cresciutanell’'ambito silenzioso delle pareti domestiche, 
un po’ goffa e impacciata : lui era già un baldo cavaliere che si 
“era segnalato nei campi della gloria. 

Alto di statura e complesso, asciutto, energico, aristocratico 
di mòdi, con due occhi chiari, dolci e imperiosi e due baffetti 
che appena gli ombreggiavano il labbro superiore, il principe 
Alfonso d’ Este si poteva dire un bel giovane. Gli splendeva nel 
‘volto quella maestà dolce e severa che è l’indice della regalità: 
somigliava molto a suo nonno Alfonso I. | 

Aveva ricevuto quella perfetta educazione letteraria e ca- 
valleresca che usavano i principi del Rinascimento. Conosceva 
‘bene il latino e il francese, aveva una certa cultura classica; era 
insuperabile nel giostrare e nell’ armeggiare, abilissimo nella 
‘caccia, nel nuoto e nella danza. Cavalcava meravigliosamente 
ci più focosi stalloni: era Intrepido, instancabile, sempre primo 
ra i primi. 

A diciott’ anni l’ aveva scosso e inebriato 


la tromba che s’ udia dall’ Occidente. 


Era scoppiata nel 1552 la guerra tra Enrico II, il figlio di 
Francesco I, e il vecchio imperatore Carlo V. 

Insofferente di freno, bramoso di gloria, il giovine generoso 
aveva fiutato l’odor della polvere, e non avendogli il padre — 
vassallo dell’ Impero — dato licenza di partire pel campo fran- 
cese, era fuggito di casa. 

Era fuggito « soletto », per « strade.ignòote@,come il Rinaldo 
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della Gerusalemme celebrato dal Tasso ; non per nulla il poeta 
aulico di Casa d'Este doveva dire più tardi: 


Nobilissima fuga, e che l’imitì 
Ben degna alcun magnanimo nipote (1). 


In Francia Alfonso aveva dato prova del suo valore guer- 
‘resco e del suo indomito coraggio. Fatto capitano di una compa- 
gnia di cento cavalieri, si era segnalato specialmente nella bat- 
taglia sotto le mura di Renty. Insieme con suo cognato, il duca 
Francesco di Guisa, marito di Anna d’ Este, aveva caricato con 
tanto impeto la cavalleria imperiale, ove si trovava lo stesso 
imperatore Carlo V col figlio Filippo, che il re, vedendolo ritor- 
nare dall’ assalto coll'’armatura macchiata e la spada intrisa di 
sangue nemico, lo aveva abbracciato teneramente alla presenza 
della corte e dell’ esercito, attribuendo a lui in gran parte il 
merito della vittoria. 

In compenso, Enrico II lo aveva decorato del collare dell’Or- 
dine di San Michele, altissima onorificenza assai simile all’An- 
nunziata di Casa Savoia. 


E dienne a te quel pegno, 

Che dare ei ne potea più fido e certo, 
T” ornò di quel monil pregiato e bello, 
Che richiedea il tuo merto, 

E dove eri cugin ti fe’ fratello, 


Così cantava nel 1562 un poeta contemporaneo, Giovanni 
Andrea dell’ Anguillara, in una rettorica canzone dedicata ad 
Alfonso II. E il giovine principe che aveva avuto il batte- 
simo della gloria nei campi di Fiandra e di Borgogna, s'era 
condotto da prode anche nella guerriglia di Parma del 1557-58. 

Con quattromila fanti e quattro pezzi d’artiglieria, aveva 
sbaragliato al fiume Lenza le milizie ducali di Ottavio Farnese, 
aveva ricuperato Sanpolo e la storica récca di Canossa, s’ era 
impadronito del forte castello di Guardasone nel Parmigiano e 
della torre di Montelugo, aveva distrutto Rossena e Rossenella, 
terre dei signori da Correggio, aveva corso varie volte, per la 
‘sua audacia, gravissimi pericoli. Inutile valore: l’intrepido guer- 
riero che s'era guadagnato un posto d’ onore nella terra dei 
paladini, che aveva visto convergere sopra di sè il favore del re 
di Francia e l'ammirazione di Parigi, già teatro dei fasti del- 
l’ epopea carolingia, vedeva sminuita la sua riputazione in una 
«guerra senza gloria, e si dibatteva invano nella ferrea cerchia 
delle ostilità occulte e palesi e nelle viscide spire delle insidie 
«che minacciavano la sua Casa. 

L’aquilotto estense doveva cadere irremissibilmente nella ra- 
gna politica che stava intessendo il machiavellico duca Cosimo I. 


(1) Gerusalemme liberata, Canto I, st. 60. 
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Addio superbi sogni di regie nozze! Alfonso dovette cedere alla. 
volontà del padre e rassegnarsi a sposare Lucrezia de’ Medici. 

Ma impose delle condizioni umilianti. Appena celebrato il 
matrimonio colla principessa medicea, egli sarebbe immediata-. 
mente partito per Parigi e per il campo: la guerra cogli Spa- 
gnoli continuava alle frontiere settentrionali della Francia, sotto 
la condotta di Francesco di Guisa, il grande capitano imparen- 
tato col duca di Ferrara 

L’ orgogliosa duchessa Eleonora di Toledo, figlia del vicerè 
di Napoli don Pedro di Toledo duca d’ Alba, la futura suocera, 
si inalberò a questa imposizione che feriva il suo cuore di madre, 
ma gli Estensi tennero duro e bisognò cedere. 

Due mesi dopo la conclusione del parentado, il 18 giugno 1538, 
il principe ereditario di Ferrara Alfonso d’Este veniva a Firenze 
per celebrare le nozze. Lo seguiva un eletto corteggio di genti—- 
luomini, tra cui figuravano i più bei nomi del patriziato ferra— 
rese e modenese : due Pii, due Contrari, due Tassoni, due Ben-- 
tivoglio, un Rangoni, un Giglioli. Erano quasi tutti conti. 

Insieme al fior fiore dell’ aristocrazia del sangue e della. 
cavalleria, l’ Estense conduceva seco i due più begli ingegni che 
erano ornamento della sua corte: il giovane poeta latino Giam— 
battista Pigna, 1’ Orazio ferrarese, il futuro segretario ducale di 
Alfonso, e Silvio Antoniani, un adolescente miracoloso, il quale 
componeva all’ improvviso versi e strofe sopra qualunque tema 
che gli fosse proposto, accompagnandosi colla lira come un aedo- 
della Grecia antica. 

Gli Estensi non dimenticavano mai di far sfoggio, nelle suli 
occasioni, del loro tradizionale mecenatismo letterario. 

La corte borghese di Cosimo I fece degne accoglienze al 
principe fidanzato, nipote e cugino di re, e spiegò in quei giorni 
un lusso straordinario. La gioventù elegante diede prova della 
sua destrezza nel giuoco del Ca/cio, il foot-bdall delle corti ita— 
liane del Rinascimento ; le dame fiorentine sfoggiarono a gara 
la pompa delle vesti e lo splendore dei meravigliosi gioielli, nella. 
patria degli orafi artisti e del Cellini. 

Nel gran ballo che si diede in Palazzo Vecchio — allora re— 
sidenza ducale — dopo il pranzo di nozze, si vide apparire nella. 
sala una magnifica mascherata composta di cinque gruppi, ove: 
figuravano, tra gli altri, dodici imperatori, dodici Greci e dodici 
Indiani tutti vestiti in costume. Il duca Cosimo aveva voluto. 
gareggiare con Ferrara, celebre allora per la sontuosità delle: 
feste di corte. 

Ma il principe Alfonso era impaziente di lasciare Firenze. 

La Domenica 3 Luglio fu compiuta la cerimonia nuziale, e 
il Mercoledì successivo, dopo essere stato due giorni appena colla 
sposina, Alfonso ripartiva in gran fretta per la Francia, ove an- 
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dava a riprendere il comando della sua compagnia sotto gli ordini 
del cognato. 

Partiva senza rimpianti: Lucrezia de’ Medici evidentemente 
non gli era piaciuta. Il silenzio che Alfonso aveva tenuto, nelle 
poche lettere scritte in quei giorni da Firenze al padre, cera anche 
troppo eloquente. Né il lignaggio della sposa, nè gli interessi 
politici della sua Casa potevano addolcirgli amarezza dell in- 
grato nodo. 

Forse si consolava pensando che anche il suo regale cugino, 
Enrico II di Francia, era unito egli pure a una Medici: la famosa 
Caterina, di cui calpestava impunemente la dignità di regina e 
di moglie, amoreggiando con Diana di Poitiers, 


Donno Alfonso d'Este era degno di scusa: la principessa Lu- 
crezia — come abbiamo gia detto — non era avvenente, Il pen- 
nello cortigiano di Agnolo Bronzino — il ritrattista ufficiale di 
Casa Medici — e il compiacente bulino dei medaglisti della corte 
estense, che ci tramandarono le fattezze di lei, certo ladularono 
abbellendola. Accade anche oggi così nelle fotografie dei principi 
regnanti. Lucrezia somigliava molto al duca Cosimo suo padre 
nell'ovale del volto, ma aveva la fronte spaziosa e i folti capelli 
crespi e castani di Eleonora di Toledo. Un leggero strabismo e 
il tabbro inferiore un po’ sporgente nuocevano alla regolarità dei 
suoi tratti. Aveva il sussiego spagnolesco della madre e la tenace 
fermezza paterna; gestiva con gravità, parlava poco, ma le sue 
risposte brevi ed argute rivelavano uno spirito penetrante. Aveva, 
un carattere precocemente serio, chiuso e taciturno, e Cosimo 
se ne compiaceva assai e diceva: « Costei è proprio dei nostri ». 

Aveva ricevuto un'educazione rigida e austera, secondo 
l'usanza spagnola. Come le sue sorelle, essa era stata sempre 
chiusa e segregata nell’appartamentino di Palazzo Vecchio de- 
stinato alla famiglia ducale, senza uscir mai, senza vedere altre 
persone fuorchè i genitori, i maestri, il vecchio medico di corte 
e il confessore catechista. 

Così all'improvviso, dal tranquillo raccoglimento della sua 
cameretta di fanciulla, era passata alle pompe abbaglianti delle 
feste di corte, e, immatura vergine, era stata condotta alle nozze 
di uno sconosciuto. 

Il principe sposo le era apparso come il cavaliere della leg- 
genda: bello, cortese e prode, fulgido e bianco nel suo vestito 
di teletta d'argento; fulgido e bianco come un romanzesco Lohen- 
erim. IL cavaliere era venuto, l'aveva fatta sua, dopo brevi ove 
di gioia l'aveva lasciata sola, era partito per lontani lidi. 

Nella casa paterna essa non era più la giovinetta vezzeg- 
giata dal padre: era una principessa oramai straniera alla sua 
famiglia, trattata secondo il cerimoniale che competeva al suo 
nuovo grado. 
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Appena sposa, provava già la cruda amarezza dell'abbandono: 
il matrimonio non aveva avuto per lei neppure il fugace sorriso 
della luna di miele. La povera fanciulla si trovava in una situa- 
zione penosa e imbarazzante. La madre, già severissima colla 
figlia zitella, tutta compresa ora della responsabilità che le in- 
combeva di fronte al marito assente, aveva raddoppiato con lei 
i suoi rigori e la sua vigilanza. Lucrezia viveva isolata come 
una reclusa; non usciva che la mattina per la messa e talvolta 
per fare una passeggiata a cavallo: nessuno poteva parlarle al- 
l’infuori della famiglia e di Francesco da Susena, agente del 
duca d’Este a Nirenze. 

Il principe Alfonso, distratto dalle cure della guerra e dalle 
mille seduzioni della corte, le seriveva di rado lettere fredde e 
laconiche, ed essa si crucciava, e per la sua indole taciturna e 
poco espansiva soffriva ancora di più. Era malinconica e svogliata, 
aveva perduto l'appetito: per usare una frase del Susena ad 
AHonso, mangiava come un lucertolino. 

Viveva del pensiero di lui, aspettando e sospirando le let- 
tere del suo giovane sposo, che ritardavano sempre. Si era per- 
fino messa in relazione con alcune santocchie che, a tanti chi- 
lometri di distanza, le sapevano dire a Firenze quello che il 
principe facesse in Francia. Una volta il Susena la trovò tutta 
conturbata perchè le donnicciuole l'avevano avvertita che il 
principe, essendo in viaggio, s'era sentito male. 

Povera e ingenua creatura! 

Il pittore senese Pastorini, ch'era ai servigi del duca di 
Ferrara, le inviò un giorno in dono un ritratto di Alfonso, chiuso 
in un'elegante cassetta in forma di libro. I principe era rappre- 
sentato in piedi, vestito del suo bell'abito di teletta d’argento, 
quello che indossava a Firenze nel giorno delle nozze. Il vescovo 
Tornabuoni, che ebbe l’incarico di presentare il ritratto alla prin- 
cipessa, le domandò se lo conosceva, e si senti rispondere con una 
grande tristezza : «< Lo conosco benissimo, ma non mi posso ralle- 
grare perchè non parla! » 

Il ritratto del principe era un ben tenue sollievo alle pene 
della povera Lucrezia! 

Il marito le negava persino il conforto delle sue desideratis- 
sime lettere. Invano il Susena, con garbo di cortigiano, insinuava 
bel bello al suo giovine signore che fosse un po’ più diligente 
nella corrispondenza colla moglie, e giurava e spergiurava che 
egli non si sentiva il coraggio di presentarsi alla principessa 
a mani vuote, senza una lettera di lui o almeno un’ambasciata. 

Inutili parole: Alfonso aveva ben altro per il capo. 

L'ultima guerra tra Francia e Spagna, dopo una lunga e 
minacciosa vigilia d'armi, era finita amichevolmente col trattato 
di Cateau-Cambrésis, e alle fatiche del campo erano subentrate 
le feste sfolgoranti della fastosa Parigi di Enrico dI. Il principe 
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Alfonso, trionfante per il crescente favore del re, avido di piaceri 
e di onori, s'era ingolfato nella vita cortigiana piena di allet- 
tamenti e di emozioni, e non aveva il tempo di pensare. alla 
sposa lontana. 

Egli era andato alle nozze, così come a una giostra oa una 
partita di caccia. 

In casa Medici si erano notate la disappetenza e la malin- 
conia di Lucrezia, e si era creduto in sul principio che si trat- 
tasse di sintomi di un prossimo lieto evento; ma presto le spe- 
ranze, che provocavano in famiglia un fuoco di fila di innocenti 
epigrammi, svanirono come nebbia al sole. 

I giorni scorrevano lenti e monotoni per la derelitta prin- 
cipessa, che si era rinchiusa sempre più nel suo cupo mutismo, e 
passava le ore relegata nella sua camera, non avendo altra com- 
pagnia che una bimba di sei anni, la nipotina Leonora di Toledo. 

Si spero per un momento che, cessata in Francia la guerra, 
Alfonso d'Este venisse a passare a Firenze il carnevale del 1559, 
e anzi Cosimo I aveva fatto allestire per i giovani coniugi lo 
storico palazzo Strozzi, allora confiscato dal duca alla ribelle 
famiglia; ma non ne fu nulla: il principe non si mosse da Parigi. 

Un avvenimento improvviso venne a togliere Lucrezia De’ 
Medici da quello stato penoso di limbo coniugale in che era 
sospesa. Il duca Ercole II, colto da grave malore, moriva in men 
di una settimana il 8 Ottobre 1559, e il pr incipe er editario, richia- 
mato in patria, ritornava in fretta e furia in Italia per prender 
possesso del dominio avito. 

La vita gaia e spensierata della corte francese era cessata 
d'un tratto tre mesi prima, per un caso funesto che aveva 
oscurato di un'ombra tragica le feste che si celebravano a Parigi 
per il duplice matrimonio della figlia del .re con Filippo II di 
Spagna e della sorella di Enrico II, Margherita, con Emanuele 
Filiberto di Savoia, il vincitore di San Quintino. 

In un torneo fatto in quell'occasione, Enrico II, destro ed 
elegante cavaliere, aveva voluto correre una lancia col capitano 
delle sue guardie, lo scozzese conte di Montgomery, e per una 
disgraziata fatalità il troncone della lancia impugnata dal conte 
era andata a conficcarsi nell’ occhio del re, attraverso la visiera 
dell’elmo. Alfonso aveva raccolto tra le sue braccia grondante 
sangue, agonizzante, il reale cugino, che undici giorni dopo spi- 
“rava, il 10 Luglio 1559. I due lutti erano stati egualmente fa- 
vorevoli a Casa Medici. 

In Francia assumeva la reggenza l'abile e astuta Caterina, 
che doveva essere per trent'anni l'arbitra dei destini della mo- 
narchia, e la cavalleresca Ferrara salutava, nella figlia di Co- 
simo I, la sua nuova duchessa. 

San Reino ALFONSO LAZZARI. 
(Continua) 


Il tramonto di un granducato 


Quando nel 1796 avveniva in Italia la conquista napoleonica, 
il conte Miot de Melito, ministro plenipotenziario di Francia 
presso il granduca di Toscana, parlando di Firenze, non vi ravvi-. 
sava che uomini cullati dalla dolcezza del clima, i quali vege- 
tavano tranquillamente sotto un cielo benefico; ec non molti 
anni dopo Napoleone imperatore, ricevendo una deputazione di 
gentiluomini toscani inviati a Parigi a rendergli ossequio, diceva 
a Gino Capponi, che giovanissimo ne faceva parte: Vous étes 
maintenant fort tranquilles; vous éles les meilleurs sujets que 
) aie. Verità indiscutibile la Toscana si era addormentata come 
popolo. Pietro Leopoldo aveva rinnovato la legislazione econo- 
mica e la legislazione penale, non l'animo dei sudditi: con 
riforme ardite cercò di scuotere dal Granducato l’ignavia che 
lo rodeva; diffuse per l'avvenire i germi di una prosperità, 
di un’ agiatezza notevole, ma commise l’ errore gravissimo di tra- 
scurare la milizia, valido, indispensabile strumento per difendere 
e tutelare la vita, i diritti, l'avvenire di un popolo. E la natura 
dei Toscani rimase quello che era divenuta dopo il cadere della 
loro gloriosa repubblica: natura cioè snervata e indolente, ma 
beffarda e di facile parlantina. Il tipo più comune rispondeva 
dunque al profilo del soldato poltrone, che un bizzarro verseg- 
giatore fiorentino del secolo XVII, il Salvetti, schizzava nelle 
sue rime giocose. 

Ma nel 1859 il popolo nuovo che l’ Alfieri aveva preconizzato, 
era già maturo alla libertà: tacevano ormai nella letteratura 
le pastorellerie arcadiche. La poesia sbrigliata e ridanciana 
d’un tempo si convertiva in mordace satira civile e politica, 
mercé l’opera del Giusti. L’ arte, volta a un elevato fine politico, 
destava bagliori e fiamme d’ incendio, affrettando l’ azione reden- 
trice. Il Guerrazzi col suo stile ardente e impetuoso suscitava 
deliri e tempeste nell’ anima dei giovani frementi d’ amor patrio, 
e col Guerrazzi e il Niccolini una pleiade di scrittori contri- 
buiva alla rigenerazione italiana. La gioventù studiosa, guidata 
da maestri insigni, morendo fin dal 1818 per la patria, a Curta- 
tone e a Montanara, attestava la nuova fede, suggellandola col 
sangue. I Capponi, i Bartolommei, i Corsini, gli Strozzi, i Ginori, 
ì Peruzzi, in una parola le famiglie più cospicue del patriziato 
toscano acclamavano l’ unità d’Italia, predicata con intensa fede 
quale verità assiomatica dal grande agitatore Ligure. Persino 
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la vita scientifica toscana s’ immedesimava e si coloriva con le 
aspirazioni politiche ; e scienziati, studiosi d’ ogni specie, principi 
del foro plaudivano al riscatto nazionale. Giuseppe Dolfi, repub- 
blicano onesto e sincero, e con lui la parte migliore del popolo 
delle città aperte alle nuove idee generose, accettavano il Re 
liberatore, dando al moto un impulso decisivo. 

Gino Capponi, modello di virtù pubbliche e private, la cui 
casa ospitale era, come ben fu detto, insegnamento perenne ai gio- 
vani, scuola a tutti di illibatezza e di galantomismo specchiato, 
centro intellettuale schiuso al merito ed alla onestà, esce dalla 
quiete domestica in cui, avvivato da sentimenti patriottici 
e religiosi insieme dopo le vicende dolorose del 1819, coltivava 
con alto onore gli studi, dimenticando la cecità propria e bene- 
dicendola quando gl’ impediva di vedere gli oppressori del nostro 
popolo, alla cui elevazione consacrò l'intelletto e il cuore puris- 
simo. Rappresentante all’ Assemblea toscana, coopera ad attuare 
il grande ideale. 

E nel momento più periglioso ecco rifulgere la figura scul- 
toria di Bettino Ricasoli, la cui stirpe illustre risaliva al primo 
conflitto titanico fra papato e impero, uomo di tenacia ferrea, 
di carattere inflessibile: rigido austero con sè e con gli altri, 
sprezzante lusinghe e minacce, che regge il governo con auto- 
rità dittatoria, con coraggio e attività straordinaria nel periodo 
fortunoso da Villafranca al plebiscito. Ha vive energiche parole, 
manifestazione del suo animo indomito e risoluto: pronunzia 
motti che ricordano lo slancio impetuoso e lo sdegno di Dante, 
e che riassumono, come in una formula, i propositi recisi del 
fiero barone: Sono laidlinio della mia stirpe e ho dietro a me 
nella inia famiglia otto secoli di storia, né voglio i0 disono- 
arte... Finché sono io în Palazzo Vecchio, in Toscana non 
rientreranno è Lorena. Assumendo i8 gorerno della Toscana, 
ho sputato sulla inta vita; 0 st salta tutti inaria, 0 si riesce. 
E procede sicuro e imperterrito. L’ annessione si compie : sfuma 
il temuto principato napoleonico. La ‘loscana con tutto il suo 
passato glorioso, con tutte le sue doti, con le sue sane tradi- 
zioni amministrative, con tutto l’ entusiasmo di un popolo plau- 
dente entra a far parte della nuova vita nazionale. Ciò che i 
pusillanimi e i retrivi gabellavano utopia, effettuavasi alla luce 
del sole: si convertiva in realtà luminosa, 

Che cosa era dunque avvenuto? come si viveva in Toscana ? 
come si manifestava il rinnovamento ? come si spiega e si compie 
il miracolo nel giro di pochi anni? 

A tutto ciò risponde il nitido volume edito testè dalla Casa 
Barbera: « La Toscana alla fine del Granducato (1), » libro che 


(1) In Firenze, G. Barbera, editore, 1909 (L 3,50). 
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racchiude con un’opportuna introduzione nove conferenze intorno 
a tale importante argomento, tenute nella sede del Circolo Filo- 
logico fiorentino dal febbraio all'aprile 1908, maturandosi il 
cinquantesimo anniversario di quella pacifica e memorabile rivo- 
luzione. | 

I nomi dei conferenzieri offrono di per sè garanzia sicura 
per la competenza loro nel trattare una parte speciale dell'ar- 
gomento. Pietro Barbera lumeggia la figura veneranda di Gino 
Capponi; del Ricasoli parla con vigoria il compianto Domenico 
Zanichelli ; l'on. Rosadi tratta genialmente del Carmignani e degli 
avvocati letterati di quel tempo; il Mangini delinea l’ opera del 
Guerrazzi e della democrazia toscana ; circa al movimento scien- 
tifico nel Granducato ragguaglia il Giovannozzi (1); del Vieus- 
seux e della stampa cooperatrice del Risorgimento il Linaker. 
Orazio Bacci discorre di Giosuè Carducci e degli « amici pedanti ». 
Intorno alla vita musicale in Toscana nel secolo XIX e informa 
Arnaldo Bonaventura, e delle arti belle Giulio Urbini. 

Sono conferenze di scrittori d’ indole e di qualità diverse, 
i quali aggirandosi intorno all’ argomento fondamentale, cadono, 
ed è cosa naturale, in ripetizioni inevitabili; e per questo non 
ne può risultare un quadro armonico e ben proporzionato nelle 
singole parti. Ciò è ovvio a comprendersi, ed è necessario non 
lo dimentichi il lettore intelligente nell’ accingersi alla lettura. 
Ma v'è esattezza e precisione nei fatti esposti ; sicura e copiosa 
l'informazione generale e speciale; uno spirito di equità e di 
patriottismo schietto aleggia in tutto il volume, la cui lettura 
lascia infine buona e durevole impressione. 

E tempo davvero che si diffonda tra noi la cultura più sana 
e ricostituente: è tempo che in un paese come il nostro s' intro- 
duca l'abitudine di leggere, perché fra'noi vegeta ancora tanta 
ignoranza non solo in hasso, ma in alto! Una schiera alacre e 
valorosa di studiosi serive, fa ricerche analitiche con impar- 
zialità, con acutezza e con disinteresse mirabile ; ma pochi leggono 
quanto si va stampando ; e coloro che in Italia divulgano il sapere, 
e rendon noto il frutto di tante fatiche si contano proprio sulle 
dita. E tempo dunque di por mano, seguendo l’ esempio delle 
nazioni più civili, a lavori semplici, sintetici, di cui tutti sen- 
tiamo ogni giorno la necessità, perché il fiore della nostradottrina, 
la storia di noi e del nostro popolo non sia ignorata dai più nè 
resti patrimonio sterile di pochi eruditi, ma divenga succo vitale, 
sangue del nostro sangue, e non si adulteri nè si falsi dai giornali 
di partito o da dilettanti, o da tribuni da strapazzo. Per questo 


(1) La bella conferenza del padre Giovannozzi fu inserita nella Rassegna 
Nazionale del 1° agosto 1908. 
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è doveroso incoraggiare in tale opera gli studiosi più competenti, 
invitando gli editori più coraggiosi e accreditati a favorire, ad 
accrescere questa tendenza per la cultura, per il bene e l’ avve- 
nire nostro. 


Ben vengano quindi le nuove conferenze fiorentine, e siano 
bene accolte pei loro pregi, nonostante le loro lacune e i loro 
difetti (1), e mettano in luce ancora una volta le condizioni 
eccellenti della Toscana al cadere del principato paternamente 
dispotico, mite e tollerante, dove ebbero tranquillo soggiorno 
esuli colti e operosi, dove le scuole non erano molte, ma buone ; 
la magistratura dotta, sagace, incorrotta, dove lettere e scienze 
vantarono campioni insigni. La Toscana sotto l’ aspetto intel- 
lettuale era allora la prima fra gli stati italiani; possedeva i 
requisiti migliori per appartenere degnamente alla patria ricosti- 
tuita. Appunto per questo la coscienza pubblica rinnovatasi 
aspirava a ricongiungersi alla nazione che si andava integrando. 
I sudditi d'un tempo, trasformati in cittadini consapevoli del 
loro ufficio, erano ormai degni di partecipare con serietà, onestà 
ed elevatezza d'intenti al nuovo ordine di cose. 

I} Granduca non era un tiranno nel senso odioso della pa- 
rola: tutt'altro! ma era pur sempre uno straniero, vassallo di 
stranieri, ritornato con l'aiuto di baionette straniere ; e il suo 
rimanere in terra italiana, il persistere del suo principato volevan 
significare predominio austriaco, ma contro la tirannide tedesca 
risonava ormai nel cuore dei più generosi e magnanimi il motto 
incisivo del Guerrazzi sulla tomba dei Cignoli : pulto 7 sepolcro, 
fregua la morte. La rivoluzione del 27 aprile 1859 fu una rivo- 
luzione pacifica e serena: si operò un cambiamento di governo 
nel modo più corretto e civile, senza tumulti, senza spargimento 
di sangue ; ed è altamente istruttivo e poetico che un tale esem- 
pio, informato a principii d’ ordine e a sentimenti di alto e sacro 
rispetto per la vita umana, partisse da Firenze, il comune più 
famoso pei fieri rivolgimenti, per le discordie atroci, per un pas- 
sato grondante sangue, è vero, ma immortale altresì per la ci- 
viltà svolta, per aver contribuito in sommo grado all’elevamento 
progressivo dell'uman genere. i 


(1) Mi sia lecito di rilevarne uno che salta subito agli occhi di chi legee. A 
pag. 104 l’ on. Rosadi, amico soprattutto della verità, trattando argvutamente del 
Carmignani e degli avvocati del suo tempo, accenna al modo poco scrupoloso, 
per non dir qualcosa di peggio, con cui il Guerrazzi esercitò l'avvocatura. Il 
Mangini invece, che discorre di proposito della vita e dell’ opera del fiero scrittore, 
non ne dice verbo. Inoltre in parecchie pagine del volume troppe filze, troppi 
elenchi di nomi e di date: si è voluto racchiudervi più di quello che tempo e 
spazio permettevano. 
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Gli accenni volti a mettere in luce l'opera del giornalismo 
toscano, sono sufficienti a dare un'idea approssimativa di quello 
che fu allora la stampa cooperatrice del risorgimento, ma avrei 
preferito che il Linaker, essendo in grado di farlo e di farlo 
bene, delineasse spiccatamente la bella figura di Celestino Bianchi, 
tempra di forte romagnolo, letterato e storico, insegnante esem- 
plare, pubblicista coraggioso, nutrito di seria e versatile dottrina, 
collaboratore alla prima edizione delle opere di Galileo. Devoto 
ai più sani principii liberali, cui sempre ispirò la vita, con fer- 
vore mirabile tenne viva in Toscana la face del patriottismo 
contro ogni reazione aperta o larvata che fosse. 

Autore del famoso opuscolo Toscana ed Austria, diffuso a 
migliaia di copie, nel quale si additavano le cause per cui la 
Toscana doveva unirsi alla patria, saliva dopo il 1859 ai più alti 
uffici, degno ormai di appartenere al governo e onorando sempre 
il giornalismo, di cui fu campione. Troppo fugacemente lo ricorda 
il Linaker: era opportuno ricostruirne a tratti sintetici la vita(1). 

E di un altro giornalista e deputato toscano avrei deside- 
rato che, almeno incidentalmente, ne fosse fatta parola; di un 
giornalista uscito dalle file mazziniane e garibaldine, acceso pa- 
triotta, soldato valoroso in campo di battaglia. L’animo di lui 
si andò formando tra il ‘50 e il '60, ma l’esperienza della vita, 
la realtà delle cose, l'affetto profondo alla libertà e alla patria 
gli apersero a tempo gli occhi. Le sciagure del 1866 lo resero 
consapevole del vero. Riconobbe nei capi calunniati della destra 
uomini di carattere integro, cresciuti a studi severi, indipendenti 
per censo e tradizioni avite, pronti a sfidare l’ impopolarità pur 
di compier ciò che reputavano dovere proprio ; e si schierò leal- 
mente con essi, Quest'uomo fu Giuseppe Civinini, contro il quale, 
e non c'è da maravigliarsene, imperversò il turbine della ca- 
lunnia, che a lui ancora giovane troncò l’esistenza travagliata; 
ma la sua vita è un esempio di onestà e di sincerità inconcussa ; 
la povertà in cui visse e mori ne è prova esauriente. Nessuno 
meglio del Linaker, il quale a Pistoia nel 1904 ne pronunziava 
il discorso commemorativo, potrebbe più degnamente parlare 
di lui. | 

Vide il Civinini quello che appare ormai agli uomini esperti 
della vita, quale essa è; conoscitori accorti della natura umana e 
delle cose quali sono realmente : vide quello che ai nostri giorni 
lo scrittore più popolare d'Italia, il De Amicis, ha detto con la 
lueidezza e la perspicuità propria della sua mente: Dei dista 
quant che ci furon per tutti, sinino stali cansa noi stessi, 
imintgginondoci che la liberazione e l unificazione @ Italin 


FREEZER 


(1) Nella Nazzone del 20 luglio scorso «Zarro ne tracciava un bello e in- 
{eressante prolilo. 


DI UN GRANDUCATO 481 


arrebbe prodotto un' iminediata e completa rigenerazione mo- 
vale, el estirpato ini racolostinente la niseria e i delitto (1). 


Per raggiungere l'intento, per non deludere le speranze le- 
gittime del paese, e perchè al rinnovamento politico seguisse il 
rinnovamento. morale e sociale, quale via era d’uopo tenere ? 
Curare soprattutto l'educazione e l'istruzione popolare, non 
combattere ma favorire il sentimento religioso, che nella sua 
intima purezza è una gran forza morale e un vincolo sociale ; 
non eccedere nelle spese, ma proporzionarle alla potenzialità eco- 
nomica del nuovo Regno; non sognare ad occhi aperti, ma tener 
presente le condizioni vere del paese per attuare con prudenza 
e oculatezza riforme tributarie e di carattere democratico, nel- 
l’ intento di giovare alle classi più umili e bisognose, nell’intento 
di rimarginare a poco a poco le piaghe del passato ; in una pa- 
rola, render forte e rispettata la compagine nazionale. 

E facile enunciare astrattamente un tale programma ; non 
tanto facile però | eseguirlo, perchè ad intraprendere la grande 
opera occorrevano uomini pratici, indipendenti, dotati di larghe 
sicure cognizioni moderne, non teorici impenitenti, non predi- 
catori di formule, intolleranti o settari, avidi di popolarità a 
qualunque costo, schiavi della piazza e desiderosi di facili ap- 
plausi. 

Pur troppo l'inesperienza e l’avventatezza dei partiti più 
giovani ha diffuso e diffonde l' errore che basti con retorica par- 
lantina svolgere o ripetere le formule che nella loro vacuità 
accontentano tutti ed eccitano le passioni, perchè sia facile al 
neofita divenire uomo di governo e legiferare come tale. Avviene 
allora ciò che il Guicciardini diceva degli uomini de’ suoi tempi: 
« Quanti in sulle panche e in sulle piazze paiono uomini eccel- 
« lenti, che adoperati riescono ombre!» E in realtà che stuolo 
d'ombre dopo la scomparsa del Conte di Cavour, 1 unico, vero 
uomo di stato dell'Italia risorta! La nostra rivoluzione portò in 
alto dalle schiere democratiche uomini forti e battaglieri, alle 
cui animose intenzioni non corrispose però adeguata prepara- 
zione tecnica e scientifica: pericolo che il Civinini, uscito dai 
partiti estremi, ben ravvisò e sinceramente denunziò, vedendo 
che fra noi il concetto di libertà significa pur troppo, per triste 
eredità del passato, sopraffazione di un partito o di un gruppo 
prevalente su altre forze soccombenti o disgregate, ma pur sem- 
pre rispettabili, o tirannide di una classe piuttosto che rispetto 
ed esercizio assicurato ad ogni iniziativa onesta e legale e alle 
facoltà migliori di ognuno. Non miriamo insonuina a fondare uno 
stato, in cui nessuno abbia privilegi o predominio speciale, ma 


(1) SullOceano (Milano, Treves, 1889) pag. 65. 
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lavoriamo a crearne uno nel quale, in virtù di non so che for- 
mula o profezia, emerga in un modo o nell’ altro una nuova 
classe privilegiata a sostituire quelle cadute o che dovranno 
cadere : sulle rovine della società borghese gli operai trionfanti! 
Tale la logica e il fine ultimo dei novissimi partiti. E di un aliro 
vecchio difetto radicato in noi, e di cui sembra difficile guarire, 
si avvidero gli uomini più eminenti della ‘Toscana. 

Bettino Ricasoli mise il dito sulla piaga : Tutti fanno quello 
che non dorrebbero fare, 0 non fanno, 0 fanno inale ciò che 
‘dotrebbero fare. Lo ha ribadito Aristide Gabelli in quella forma 
piacevole e arguta che ci rende tanto simpatico e caro lo scrit- 
tore bellunese: Noz, quasi tutti, nel fare il nostro mestiere 
abbiaino l'aria a un del circa di condannati. 


ALFREDO POGGIOLINI 
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— L'EHconomiste Francais (Direetenr M. Paul Leroy, Beaulieu, Membre 
de l’ Institut. Abonnement: un an 40 tr. 6 mois 20 tr.) nel tascicolo del 
7 Agosto ha i seguenti articoli: Les valeurs mobiliére étrangéères en 
France: lègislations étrangere et francaise. — Le commerce extérieur 
de la France pendant les six premiers mois de l'année 1909. — Le com- 
merce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les six premiers mois 
de l'année 1909. — L'application de la loi sur l’assistance aux vieillards, 
nux infirmes et aux incurables, — Le cinquantenaire de l’annexion è 
Paris d’ une partie de la banlieue. — Lettre japonaise. — Le gaspillage 
des fonds publics : la reconstruetion de l’ Imprimerie Nationale. — Cor- 
respondance : les Syndicats agricoles et leurs attributions, --- Revue éco- 
nomique. — Nouvelles d’ outre-mer: Guatemala. — Bulletin bibliogra- 
phique. — ‘l'ableaux comparatifs des importations et des exportations de 
marchandises pendant les six premiers mois des neuf dernières années, 
des importations et des exportations de métaux précieux, de la navigation 
et du rendement des droits de douane pendant les six premiers mois des 
aunncees 1909, 1908 et 1907. 


LA NAVIGAZIONE DELL ARNO 


ed i relativi progetti e proposte 


La navigazione fluviale un di si fiorente anche in Toscana, 
sostituita dalle Ferrovie verso la metà del decorso secolo, è ora 
ritornata in evidenza per merito di benemeriti studiosi che hanno 
fatto e ne fanno rilevare la sua importanza, in seguito al nostro 
progredito sviluppo economico ed industriale. Ma l'opinione pub- 
blica alquanto scettica, non seconda, come sarebbe necessario, 
quei volenterosi e abituata ai trasporti per ferrovia, non crede 
all'attuazione pratica della navigazione fluviale. 

E noto che prima del 1850 ed anche dopo, i Fiumi ed i Ca- 
nali erano un i potente per i trasporti delle merci e dei 
prodotti del suolo. E noto del pari che il trasporto di merci po- 
santi ed ingombranti, costa per via acquea da 1[3 alla metà, meno 
(secondo la natura della merce) che per ferrovia. 

Il Belgio. paese eminentemente industriale per eccellenza, 
sostiene quasi sempre vittoriosamente la concorrenza su le altre 
Nazioni, introducendo sui mercati esteri, ferri lavorati, tubi di 
ghisa, macchine, utensili, armi ece., merce i suoi canali navigabili 
che a mezzo della Schelda e della Mosa mettono capo al gran 
porto di Anversa, uno dei più grandiosi di Europa, dotato di 
tutti ì mezzi moderni a servizio del Commercio. 

L'Olanda deve alle sue vie acquee la ricchezza e la sua 
prosperità. 

La Germania e la Francia, e in minor grado l' mghilterra, 
sono dotate di una meravigliosa rete di canali navigabili a ser 
vizio delle Industrie e dell’ Agricoltura. 

La Lombardia, il Veneto e l'Emilia da noi, posseggono pure 
una rete di tali canali, dovuti alla repubblica veneta, allo Stato 
di Milano, agli Estensi ed ai Farnese, 

Il grande Genio di Leonardo da Vinci ebbe gran parte nella 
formazione di quei manufatti e si devono a lui le introduzioni 
delle celebri conche per superare le forti differenze di livello (1). 

La Toscana è pure fornita di una rete non grande di canali, 
nella Chiana e nel Valdarno inferiore, L'Arno è stato navigato, 
si vuole, fino alla Chiana nei secoli passati. 

Attualmente però non si crede alla convenienza economica 
e pratica di renderlo ancora navigabile, abbenché tale idea abbia 


(1) Vedasi la relazione della Commissione Reale sulla navigazione interna, 
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fatto molta strada nella mente dei tecnici e degli studiosi della 
materia. 

Inoltre il movimento dei natanti è reso oggi più celere mercè 
l'applicazione elettrica all’ alaggio. 

Frattanto mentre noi eleviamo dei dubbi sulla navigazione 
pratica dei nostri fiumi e canali, dicesi che l'operosa e montuosa 
Svizzera abbia studiato già un progetto di navigazione dei suoi 
fiumi e laghi stanziando la cospicua somma di oltre 200 milioni. 

Con questo grandioso progetto la Svizzera si aprirvebbe uno 
sbocco sui Mari del Nord, nel Mediterraneo e nell’ Adriatico. 

La creazione di una flottiglia Svizzera non sarebbe così im- 
probabile e quindi si avrebbe pure una piccola marina Elvetica 
a difesa dei propri Commerci. 

Ciò premesso dimostreremo in breve sintesi la praticità di 
varie proposte per quanto riflette l’ Arno, che è il fiume più im- 
portante della ‘Toscana, traversante Regioni industriali e linea 
naturale di congiunzione di questo fiume col suo porto, Livorno, 
che va, sebbene lentamente, ampliandosi, pel crescere della sua 
importanza commerciale. 

Il fiume Arno che attraversa col suo corso le tre Provincie 
di Arezzo, Firenze e Pisa, ha la sua origine dal Monte Falterona a 
m. 1200 circa sul livello del mare. Si getta nel mar tirreno poco 
lungi ed a valle di Pisa. Per il protendersi della spiaggia sab 
biosa ha la sua foce ‘ingombra dalla cosidetta barra, specie di 
cordone sabbioso che ne impedisce la navigazione. 

Nell’ intento di rimediare a questo grave inconveniente che 
ostacolava il passo in mare ai natanti fino dal 1400, venne sca- 
vato nel 1613, sotto al dominio granducale dei Medici un canale 
speciale detto dei Navicellai, che pone in diretta comunicazione 
Pisa con il Porto di Livorno. Così lo sbocco a mare dei natanti, 
a valle di Pisa, venne abbandonato. 

La lunghezza del corso è, secondo i dati ufficiali, di kim. 248. 
La larghezza media del corso inferiore, cioè a valle di Firenze, 
è di m. 120. m. 210 a Firenze e m. 175 a Pisa. La portata in 
metri cubi al 1” è la seguente: massima m*. 2000, media m*. 100: 
media delle minime m*. 15, minima assoluta presso Firenze da 
m*. 1,00 a m?. 1,500. Fra Firenze e l’isa, o meglio fra Firenze e 
Pontedera, l'Arno ha un cadente di m. 580 ed una lunghezza di 
corso di km. 62.082, mentre resulta di km. 87, fino a Pisa e 
km. 90 fino alla foce in mare. 

Il carattere del fiume è alquanto torrentizio. Esso è argi- 
nato pressoché ininterrottamente da monte di Firenze fino presso 
alla foce in mare, salvochè nella stretta o gola della Gonfolina 
presso Signa. Gli affluenti principali di destra sono: la Sieve che 
attraversa il Mugello da presso Barberino a Pontassieve ove 
sbocca 1 Arno, il Bisenzio (Prato) l' Ombrone (Pistoia) la Pescia 
(Pescia, Città di questo nome). 
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Affluenti principali di sinistra sono la Chiana (Arezzo) la 
Greve, la Pesa, l’ Elsa, l’ Era e l’ Evola (Firenze e Pisa.) 


La Navigazione dell'Arno risale ad epoca remota. Infatti esso 
era l’unica via acquea che comunica, fra Arezzo, Firenze e Pisa 
col mare. Sembra, anzi quasi è certo, che alcuni natanti abbiano 
potuto raggiungere il Tevere per la Chiana. La navigazione del- 
l'Arno fu oggetto di cure per parte delle Repubbliche di Arezzo, 
di Firenze e di Pisa e della dinastia Medicea e della Lorenese-che 
ad essa succedette. I più preclari ingegni vi dedicarono studi 
e proposte, fra i principali il sommo Galileo, il grande Leonardo, 
il Torricelli, il Viviani, lo Ximenes, il Manetti ed altri. 

Francesco de Medici soleva recarsi alla sua Villa dell'Am- 
brogiana, ora manicomio criminale, insieme a Bianca Cappello, 
a mezzo dell’ Arno con apposita barca sontuosamente arredata. 
Fino alla prima metà del XIX secolo, il trasporto di molte merci 
da Livorno a Firenze e viceversa si faceva per mezzo dell'Arno. 

Il trasporto dei legnami del Casentino (abete) si fece a mezzo 
di detto fiume fino dopo il 1850, circa. 

Costruita la ferrovia Firenze-Pisa-Livorno esuccessivamente 
quella Firenze-Siena, la navigazione del fiume, resa gia difficile 
per gli interrimenti dell'alveo e per l'accrescimento delle magre, 
dovuti agl'inconsulti e rapidi diboscamenti, venne quasi a ces- 
sare. A perpetuare questo stato di cose, vi concorse anche lo 
Stato trascurando la manutenzione del fiume, alienando steccaie 
e dighe (quella di Castelfranco) e perfino le vie alzaie lungo il 
corso, Secondo alcuni diari del 1838, il trasporto delle merci da 
Firenze a Livorno e viceversa, si faceva a mezzo dell'Arno con 
due specie di natanti; quegli usati durante Ie acque grosse del 
fiume i quali avevano una pescagione da m. 1,20 a m. 1,45, ed 
una portata da 10 a 12 tonnellate; quelli per le acque basse 
aventi una pescagione da m. 0,25 a m. 0,30, ed una portata da 
tonnellate 3 a 5. 

Sull'Ombrone Pistoiese, la navigazione si esercitava sola- 
mente in inverno, e nel Bisenzio Pratese era fatta in modo 
assai precario fino a S. Mauro. 

Costituita l'Italia a Nazione, l'Arno, dal Pignone, (a valle 
di Firenze), fino alla foce, venne con R. Decreto 11 febbraio 1867, 
n. 3508, classificato fra le vie navigabili di 18 categoria. 

Con il risvegliarsi della coscienza. pubblica, dopo l' acere- 
scimento dei traffici e gli studi della Commissione per la na- 
vigazione interna, istituita con Reale Decreto del 14 ottobre 1903, 
la questione della navigazione dell'Arno è propugnata da tutta 
la regione Toscana, insieme a quella di altri fiumi e canali gi 
esistenti, vl in progetto, per Pisa e Lucca. 

Allo stato attuale, l'Arno è navigabile per piccoli natanti, 
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dall'ottobre al giugno, salvo il prolungarsi qualche volta delle 
magre estive ed autunnali come nell'anno scorso, ad esempio. 

Secondo studi compiuti dall'Img. De Gaetani del Genio Ci- 
vile, ora Ispettore superiore, anche le più piccole barche della 
portata da 5 a 6 tonnellate non possono transitare che per 44 
giorni dell'anno! 

Ne consegue che la navigabilità del fiume, allo stato at- 
tuale, è una vera illusione. Ma anche rimettendolo allo stato 
antico, compresa la sistemazione della diga di Castelfranco e 
relativa conca, come propugnavano alcuni, la navigabilità del 
fiume, sarebbe molto discutibile anche pei solo “tratto Fi- 
renze-Pisa. In fatti se non si pensa ea3z/ulto alla sistenit= 
zione razionale del'bacino èmbrifero dell'Arno tnsiemne a 
quello dei suoi principali affluenti di destra e di sinistra, 
e inutile affatto ogni opera nell'alreo del firme per renderto 
seriamente atto alla narigizione. 

E questa l’opera preparatoria che dovrà precedere ogni 
altra. Essa dovrà consistere in un efficace e rapido rimboschi- 
mento; nella costruzione di serre e dighe per evitare le frane 
e contenere le materie di trasporto (sabbia, argilla, ghiaie, ece.), 
nella correzione, infine, di alveo e di sponde (1). 

Ora, tutto ciò non si improvvisa, né si fa in pochi anni! 
è inutile farsi illusioni sognando un Arno navigabile fra 5 o 
10 anni. Bisogna far opera seria, persistente e proficua per parte 
di tutti, e cioè dallo Stato alle Provincie, Comuni, Consorzi, 
Camere di commercio e cittadini. A 

ell'occasione del IH Congresso Regionale Toscano, tenutosi 
in Firenze nei giorni 21 e 22 novembre del decorso anno, e al 
quale intervennero, 0 si fecero rappresentare, la grande mag- 
vioranza dei Comuni toscani, si potè constatare con piacere 
quanta importanza ha assunto la questione della navigazione 
interna fluviale nella coscienza pubblica. 

Ciò dà bene a sperare per una relativamente sollecita so- 
luzione del problema che interessa non solo il commercio dei 
trasporti, ma altresì agricoltura, le industrie e l' idraulica flu- 
viale ora alquanto negletta. | 

Un altro vantaggio se ne avra, e cioè la migliore utiliz— 
zazione delle nostre forze idrauliche per Je industrie in genere, 
insieme al rimboschimento dei nostri monti. 


L'Ufficio del Genio Civile di Firenze, ha già studiato un 


(1) S. E. Bertolini ha presentato in questo senso una legga generale al Dar- 
lamento. Vedi Zussegna Nazionale, fase. 1° Aprile 100, l'articolo : « Il nuovo 
provetto per la navigazione interna ». 
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progetto di massima per la navigabilità dell'Arno. Per il tratto 
da Firenze a Pontedera e da qui, mediante un nuovo canale, 
entrando nell’ emissario scolatore che serve alla bonifica del- 
l'ex-palude di Bientina convenientemete sistemato, far capo a 
Livorno. 

Il detto ufficio propone: stabilita, come già si è detto, la 
lunghezza di questo tratto di km. 62.082 e la cadente di m. 80, 
che il fondale per i natanti del tipo 2. fissato dalla Commis- 
sione per la navigazione interna, sia di m. 1,60. Questo tirante 
di acqua o fondale si otterrebbe mediante dighe, in 13 mute. 
Di queste dighe, una sarebbe fissa, l’attuale pescaia murata di 
Castelfranco di sotto, debitamente sistemata ; undici dovrebbero 
esser mobili secondo il sistema Poirée (con salto da m. 1,60 a 
m. 2,50) da abbattersi in tempo di piena. 

L'ultima diga speciale alla Gonfolina, presso il paese di Signa 
a valle di Firenze, viene progettata con un edificio a cateratte, 
avente un salto di m. 4,90. 

Lateralmente a ciascuna diga o chiusa, dovrebbe costruirsi 
un breve canale laterale con la relativa conca. Solo il canale 
laterale alla 12. diga (a valle del paese della « Rotta » e sulla 
riva sinistra), verrebbe prolungato fino a raggiungere il tor- 
rente Era. 

Questo allo scopo di evitare la grande curva che il fiume 
deserive fra la Rotta e Pontedera. La conca di m. 4,90 di salto 
alla Gonfolina, sarebbe munita dei così detti bacini di risparmio. 

L’alveo del fiume verrebbe sistemato mercè pennelli som- 
mergibili in tempo di piena. in modo da costituire una speciale 
sezione di magra, con un minimo, ma sufliciente, specchio d’acqua. 
Tutto questo allo scopo di diminuire la perdita d'acqua per eva- 
porazione e per infiltrazione, avendo davanti a sé, e giusta- 
mente, la scarsezza dell'acqua durante le magre del fiume, ciò 
che costituisce la maggiore difficoltà per la progettata siste- 
mazione. ° 

L'Ing. De Gaetani autore del progetto, nella Relazione re- 
lativa, intende dimostrare che mercè tale espediente, si potrebbe 
avere in tutto il percorso fra Firenze e Pontedera un’ altezza 
d'acqua costante di m. 1,60 tenuto conto delle perdite per eva- 
porazione e per infiltrazioni, nella quantità di m. 0,010 per metro 
quadrato di specchio d'acqua, per imperfetta tenuta dei manu- 
fatti; in ragione di m.*0.50 per km., nonché per la manovra delle 
conche di passaggio, precalcolata in n. 20 aperture e chiusure di 
esse al giorno, e fino a 40, eccettuati i giorni di estrema magra, 
nel tratto compreso fra le fuci della Pesa e quelle dell'Elsa. 

Per l'esecuzione di questo progetto si preavvisa una spesa 
di 13 milioni, compresa la sistemazione ed il ripristino delle vic 
alzaie, la formazione di un porto a Firenze alla Porta a Prato, 


488 LA NAVIGAZIONE 


utilizzando il canale macinante ivi, e di uno a Pontedera; il 
consolidamento delle sponde, vari scali minori e altre opere ac- 
cessorie. 

Tale progetto sollevò delle obbiezioni in seno al Comitato 
tecnico, il quale espresse il parere che il fondale si dovesse 
portare a m. 2.00 per potervi far navigare natanti della capa- 
cità o portata di tonn. 250). 

L' Ing. De Gaetani modificò in allora il suo progetto, cam- 
biando ubicazione ad alcune dighe, prolungando i canali d’ac- 
cesso ad esse, sopraelevando l'attuale pescaia del Callone a 
Castelfranco, aumentando la dimensione delle conche e dei ri- 
spettivi canali, nonchè del canale Rotta-Pontedera, rendendo 
più frequenti i lavori di sistemazione dell'alveo e di dragag- 
gio, ecc. Certo, questo secondo progetto migliorò assai il primo, 
ma con una spesa totale di 20 milioni, cioè 7 milioni in più. 


Un'altra soluzione si presentava; quella della. costruzione 
di un canale laterale all'Arno fra lLirenze e Pontedera, solu- 
zione che venne proposta e vagheggiata da qualche iecnico, ed 
anche dalla Commissione succitata, ed il di cui Comitato tecnico 
riteneva che con essa si avrebbe avuto un minor consumo di 
acqua insieme a minori diflicoltà e spese di esercizio. 

Uno studio eseguito dall'ufficio del Genio Civile di Firenze, 
ha posto in sodo che non sarebbe conveniente tale progetto per 
varie e molteplici ragioni. 

Anzitutto il canale dovrebbe attraversare vari corsi d'acqua, 
molti dei quali corrono pensili sulla pianura. Poi bisogna notare 
il propendersi delle pendici dei colli in alcuni tratti fino alle 
sponde del fiume e la stretta gola della Gonfolina (Signa); i 
dovere attraversare linee Ferroviarie e strade ordinarie rotabili ; 
infine T insufficienza dell'acqua dell'Arno durante le magre, anche 
lasciando una piccola quantità di acqua al finme e i danni che 
si arrecherebbero agli utenti del fiume stesso. 

La distanza tra Firenze e Pontedera si accoreerebbe di soli 
GKm. (56 invece di 62) con una spesa di 37 milioni di lire, c 
J.. 182.000 per annua manutenzione, 

In seguito a tali resultanze il Comitato tecnico emetteva il 
parere, nell'adunanza tenuta da esso il 3 marzo del decorso anno. 

a) che si stabilisce in massima e per maggior sollecitudine 
che il fondale di acqua. pel tratto. Firenze — Pontedera. fosse 
eguale a quello da adottarsi fra Pontedera e Pisa, accettando 
anche una sistemazione con un fondale anche minore di m. 1,60; 
purchè coordinato ad un futuro ampliamento; 

)) adottare un canale laterale all'Arno pel solo tronco 
fra Firenze e Signa fin presso Fucecchio, raggiungendo di qui 
Pontedera con un breve tronco di canale, che a Ponte a Cappiano 
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si intestasse al Canale di Usciano da sistemarsi opportuna- 
mente fino a Bocca d’ Usciano cioè a valle di S. Croce sull’ Arno ; 

c) Infine riconosceva il Comitato, che qualunque sia la 
soluzione scelta, non si possa evitare di studiare il modo di 
alimentare artificialmente il fiume in magra per renderlo navi- 
gabile anche durante i mesi di siccità. 

L’egregio Ing. De Gaetani studiò ancora, in massima, il 
progetto di canale ideato dal grande Leonardo, canale il quale 
avrebbe il seguente tracciato. 

Partendo dal futuro porto di Firenze a Porta al Prato, 
dovrebbe, superando il Mugnone, con un bottecanale salire me- 
diante 4 conche (di cui una doppia) a Rifredi e di lì proseguire 
con fondo orizzontale a Sesto, Calenzano, e Prato. Dopo Prato 
il canale con una quinta conca si abbasserebbe alquanto per 
toccare Montemurlo e Pistoia e traversare, con una galleria 
di m. 8800 il poggio di Seravalle. All’ uscita della galleria esso 
scenderebbe con una serie di 9 conche doppie, nella Val di Nie- 
vole, e poi con altre 2 conche in Val di Pescia per proseguire 
infine con fondo orizzontale per Altopascio (dove sarebbe in 
comunicazione con la Navareccia e l’ Emissario di Bientina), fino 
a Lucca. La lunghezza totale del canale sarebbe di m. 73.400; 
la sua larghezza di fondo di m. 10 (nei tratti aperti), ed il suo 
fondale di m. 2.10 nella muta di Rifredi a Prato (muta di par= 
tizione che può funzionare da serbatoio) e di m. 1,60 nel restante 
percorso. 

Il canale avrebbe due importanti allacciamenti. Il primo 
allo scopo di mettere l'importante centro industriale pratese 
in più diretta comunicazione con l'Arno mediante un canale 
che staccandosi da Prato al canale di Leonardo, sbocchi in 
Bisenzio e circa m. 1400 dalla foce in Arno: una breve di- 
ramazione di m. 2250 girando a nord la collina di Signa, met- 
terebbe questo canale in comunicazione con l’Ombrone che do- 
vrebbe essere sistemato fino all’ altezza di Poggio a Caiano. 
Quest'opera richiederebbe 5 conche (di cui una doppia) per 
scendere da Prato all’Arno, uno sbarramento nell’ Ombrone a 
valle dell’innesto del nuovo canale, e diverse opere di difesa 
dalle piene del Bisenzio e dell’Ombrone. 

Il secondo allacciamento della lunghezza di metri 3450, e 
provvisto di 3 conche, unirebbe il canale di Leonardo all'estremo 
nord del canale detto del Terzo (Fucecchio) e permetterebbe 
così di scendere da quello all’ Arno presso Pontedera, seguendo 
l’or ricordato canale del Terzo ed i canali Maesto e di Usciana 
che ne sono il prolungamento, canali che con spesa limitata 
possono ridursi atti alla navigazione dei barconi tipo 2 della 
Commissione (della portata di 100 tonnellate). 

La spesa per la costruzione del canale di Leonardo, com- 
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presi i due allacciamenti e la sistemazione dei canali del Padule 
— di Fucecchio, dal preventivo di massima fatto dall’ ufficio del 
Genio Civile di Firenze, risulterebbe di circa L. 25,500.00. 

Come osserva l'ing. De Gaetani, anche adottando le prime 
due soluzioni tralasciando cioè il canale detto di « Leonardo » 
non si ha l'assoluta certezza di dover navigare il fiume durante 
le magre. 

D'altra parte la navigabilità dell'Arno (o del canale laterale), 
da Firenze a Pontedera, non si otterrebbe che a patto di con- 
sumare in magra, tutta la quantità d’acqua disponibile. La por- 
tata fino a 200 litri per 1” a valle di Pontedera; in altri ter- 
mini il fiume si ridurrebbe pressochè all’asciutto, peggiorando 
così senza rimedio, la modesta navigazione che si esercita an- 
che attualmente fra Pontedera e Pisa e le condizioni igieniche 
dei rivieraschi. | 

Tanto peggio poi, quando si intendesse di adottare il canale 
di Leonardo, il quale richiederebbe, compreso il servizio delle 
conche, non meno di litri 1970 al 1. “ 

I resultati dei calcoli per le tre soluzioni, danno un fabi— 

sogno di acqua, di litri 1700, 1480 e 1636, ai 1,, per i 4 mesi, 
in media, delle massime magre del fiume. 
. Per provvedere a tale precipua condizione, l'ingegner De 
Gaetani propone uno sbarramento del fiume in provincia di Arezzo 
nella stretta gola della Rondine chiamata anche dell’ Imbuto. 
Questa diga che avrebbe terreno roccioso adattissimo, risulte— 
rebbe di una lunghezza di appena m. 100 con una altezza mas- 
sima di m. 30. Il lago artificiale che verrebbe a formarsi con 
tale diga, avrebbe uno specchio d’acqua di m.* 5.500,00 circa 
di superficie, ed un volume di 60 milioni di metri cubi. 

Defalcando da tale quantità 13 milioni di metri cubi per 
evaporazione ed infiltrazione, resterebbero disponibili 47 milioni 
di m.? d’ acqua, cioè circa m* 46 al 1” durante i 4 mesi di magra. 
Il costo di tale serbatoio è preventivato dai 7 agli 8 milioni di 
lire, in cifra tonda. 

‘È questa una soluzione veramente razionale, mercè la quale 
il fiume Arno potrebbe rendersi navigabile non solo da Firenze 
a Pontedera, ma altresì da Firenze al serbatoio anzidetto, mercè 
appropriati lavori. 

Ma un altro inestimabile vantaggio si avrebbe dalla costru- 
zione di detto serbatoio, quello di disporre di una forza di ben 
1840 H. P. idraulici nominali, a 1300 H. P. effettivi che potreb- 
.bero essere industrialmente utilizzati, i quali a L. 150 lorde 
all'anno, darebbero un reddito complessivo lordo di L. 195 mila 
all'anno. Se si potesse portare fino a m. 50, l’ altezza della diga 
e quindi aumentare la superficie del lago, la forza effettiva in 
I. P., si eleverebbe a 2200 con una rendita lorda di 330 mila lire. 
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Senza contare poi che lungo il percorso del fiume si aumen- 
*terebbe la forza idraulica attuale, fino a oltre Firenze. 

Col reddito della forza idraulica da cedersi all’ industria 
privata, mercè un trasporto di forza a distanza (energia elet- 
trica), si ricaverebbe pressochè la metà della spesa di costo 
dello sbarramento senza alcun danno per il fiume e per la na- 
vigazione di esso, rendendo possibili uno o più impianti indu- 
:striali in provincia di Arezzo. 

L’idea quindi dello sbarramento dell’Arno escogitato dal De 
‘Gaetani è commendevolissimo e praticamente attuabile. 

L’ Ufficio del Genio Civile di Firenze ha lodevolmente com- 
‘pletato gli studi di massima per la navigazione del fiume a 
monte di Firenze fino ad Arezzo. 

Infatti esso propone : 

l. —- Per allacciare l’Arno dai Capannoni in provincia di 
‘Arezzo col lago Trasimeno per il Canale Maestro della Chiana 
‘ed il Torrente Tresa (nonchè per un canale che staccandosi dal 
‘Canal Maestro della Chiana presso Foiano va al Trasimeno co- 
.steggiando il torrente Macchia). Questa via d’acqua dovrebbe 
‘essere in tempo di magra alimentata dal Trasimeno, e si cal- 
«cola che per tale derivazione il pelo d’acqua del lago non si 
dovrebbe abbassare più di 405 centimetri durante le più REes | 
Sungalo magre. 

2. - Per rendere navigabile il fiume Sieve fino a S. Pietro, 
il fiume Greve fino a Greve (collegandolo anche a Firenze con 
‘un canale che se ne staccherebbe da Scandicci) ed il fiume Elsa 
fino a S. Marziale (sopra Colle Val d’ Elsa). Anche la sistema- 
‘zione di questi tre fiumi verrebbe fatta coi soliti principii. L’ ali- 
*mentazione delle due prime fra le vie d’ acqua ora menzionate, 
dovrebbe essere assicurata mediante serbatoi. 

Sembrerebbe che il primo progetto, quello di rendere navi- 
gabile l'Arno senza alcun canale laterale, sia il più economico 
e il più naturale, sempre eseguendo lo sbarramento del fiume 
in provincia di Arezzo, creando il proposto lago artificiale per 
l’ alimentazione del corso d’ acqua durante le magre. 

Con l’attuazione della navigazione interna, si verrebbe a 
rendere, lo ripetiamo, dei grandi servizi alle industrie ed al- 
J° agricoltura, sfollando così le ferrovie da quelle merci ingom-. 
.branti che attualmente vi si affollano. La linea Firenze-Em- 
‘poli-Pontedera-Livorno, potrebbe certo venire alleggerita dai 
-carboni, grani, legnami, materiali da costruzione in genere, ferro, 
minerali, pannine, terraglie, fieni etc. etc. seguendo la via acquea 
«con una notevole economia che per certe merci potrà raggiun- 
gere certamente dal 30 al 50 O[o in meno sul trasporto per fer- 
.rovia, dando così come già fu detto, nuova vita al Paese. 

Le città di Firenze, di Prato, Pistoia, Empoli, Pontedera, 


ui 


492 i LA NAVIGAZIONE DELL’ ARNO 


Navacchio e Pisa, ed altre minori, traggono dal Porto di Livor— - 
no, carboni, grani, legnami da costruzione ecc. Con l'Arno reso - 
navigabile potranno usufruire con vantaggio della via acquea . 
per il trasporto dei loro prodotti grezzi e manufatti, da e per 
Livorno. Spetta quindi allo Stato l’escogitare i mezzi necessari 
affinchè la navigazione interna dei nostri fiumi e canali, abbia un 
sollecito e pratico sviluppo. Certo lo Stato ha molte riforme 
urgenti, alle quali deve provvedere, quali l’ aumento dei fondi 
per l’esercito e per l’ armata, già approvati dal Parlamento, la. 
| sistemazione delle reti ferroviarie e relativo materiale, gli sgravi 
dei contribuenti tante volte promessi, l’ alleggerimento dei pesi 
che opprimono ingiustamente Provincie e Comuni, compimento 
di bonifiche, strade ordinarie ecc. ecc.; in ogni modo è a spe- 
rarsi che il Governo non mancherà di fare ogni suo sforzo per 
soddisfare ai voti fatti per la navigazione interna che si ritiene 
con ragione, un progresso verso il migliore sviluppo economico - 
industriale ed agricolo. Mentre scrivevasi questa nota, S. E. il 
Ministro Bertolini, presentava già alla Camera, due progetti; 
quello per la navigazione interna e l' altro per la sistemazione 
dei bacini montani. 

Di questa sollecitudine dell’ operoso Ministro dobbiamo es-. 
sergliene grati, inquantochè dimostra quanto stia a cuore al 
Governo il poderoso problema. 

I due progetti di legge sono intimamente legati fra loro da. 
non potersi affatto disgiungere. La sistemazione dei bacini mon- 
tani è indispensabile per conservare regolarmente lo stato dei 
nostri fiumi ora assai precario e dannoso. Si otterrà così un. 
grande vantaggio, non solo per il regime idraulico dei corsi 
d’acqua, ma bensì ancora per l’ agricoltura e la foresticoltura 
dei nostri monti. Confidiamo che la Camera vorrà a Novembre 
discutere ed approvare i due anzidetti progetti di legge, che sono . 
di un’impellente necessità. 

E già che siamo a parlare della necessità di riordinare il 
regime idraulico dei corsi d’acqua, rammentiamo all’ Onorevole. 
Ministro, i voti di tecnici e di scienziati, sulla necessità di un 
completo servizio metereologico nei nostri bacini montani, ser- 
vizio iniziato ed esteso con lode dal Ministro di A. I. e C. che 
fa capo al benemerito ufficio metereologico e geodinamico che 
ha sede in Roma. Una rete completa di osservatori metereo- 
logici di montagna e di pianura, non solo può rendere grandi 
servigi alla climatologia italiana, ma altresì all’ idraulica in 
genere e a quella fluviale in particolare, all'edilizia urbana e. 
rurale, all’ igiene applicata, (studio di canali, fognatura citta-- 
dina, ecc.) nonchè all’ agricoltura. | 


Firenze, Luglio 1909. Ing.. A. RADDI 


‘Profilo di Sant’ Anselmo d’ Aosta! 


Questo è tra i maggiori nomi 
di quell’ età e d’ ogni tempo 
Ave. Conti, Storia della Filos. P. II. Lez. $, 


I. 


Per mezzo della sapienza furono sanati tutti quelli che a 
te piacquero, o Signore, fin da principio (2). 

Ella il giusto che fuggiva dall’ira fraterna condusse per 
vie diritte, e gli fece vedere il regno di Dio, e delle cose sante 
«gl’infuse la scienza; lo arricchì negli affanni e rese alle sue 
fatiche ampia mercede (3). 

È Giacobbe, che fuggendo l'ira d’ Esaù, ripara nella Meso- 
potamia, ove la sapienza divina gli fa vedere i misteri della 
Provvidenza, lo protegge nella sventura, lo difende dai nemici, 
‘@ gli promette un Redentore nella sua discendenza. 

Ma questo passo non è meno applicabile a sant’ Anselmo 
‘d’ Aosta, che, per sottrarsi all’ ira paterna, valica le Alpi native, 
‘e per la Borgogna, la Francia, la Normandia giunge al mona- 
stero del Bec, ove alla scuola di Lanfranco apre la mente e il 
cuore alle scienze umane, alla divina sapienza. 

Degno successore del maestro, lo supera nel magistero, nel 
priorato, nell’ abbadia, nel vescovado, nello zelo apostolico. 

I monastici doveri, le fatiche dell’ insegnamento, la molte- 
‘plice corrispondenza epistolare, la direzione delle anime, il 
governo della comunità, non lo distraggono mai dall’ interno 
raccoglimento. 


(1) « Non potendo scolpire una statua o colorire un quadro ho delineato 
«un profilo. » Così rispondeva il nostro d’ Isengard, invitato da Mons. Tasso Vescovo 
d’ Aosta a scrivere qualche cosa per l’ottavo centenario di Sant’ Anselmo. Ed 
ecco, per gentile concessione del Rev.mo P. Lugano direttore della Rivista storica 
benedettina, codesto profilo che farà parte del fascicolo XV (Luglio-Settembre) 
della medesima Rivista, interamente dedicato al santo con questo titolo: S. 
Anselmo d’ Aosta, arcivescovo di Cantorbery (1033-1109) scritti varii pub- 
blicati nell’ VIII centenario dalla sua morte (1109 1909). Vi saranno parti- 
colarmente illustrati la sua città nativa, Aosta, il Monastero del Bec, ove dimorò 
monaco, la sede di Cantorbery, che occupò da arcivescovo, ed i monumenti bene- 
«dettini, antichi e recenti, che lo circondano. Gli studi si devono alle penne di: 
A. Ab. Amelli, 0. S. B.; G. can. Frutaz; L, d’ Isengard ; C. dell’ Acqua ; P. L. 
mons. Jansens, O. S. B.; P. A. Lepidi, . P-O; P. P. Lugano, O. S. B.; P. B., 
“‘Trifone, O. S. B., ecc. Conterrà pure una cronaca delle feste anselmiane ed una 
Rassegna bibliografica delle opere che riguardano S. Anselmo. — Il fascicolo 
«uscirà nel mese di Agosto. (N. d. D.) . 

(2) Sap. Cap. IX, 

(3) Sap. Cap. X. 
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Nell’ intima unione con Dio, ‘sorveglia, corregge, predica, 
studia, scrive, insegna, riceve estranei, viaggia, medica, prega, 
esercita i sacri ufizi, celebra i divini misteri. Austerissimo per - 
sè, amabile cogli altri, la sua rigida mortificazione è temperata . 
dalla bontà dell’ anima forte e soave. 

Nell’ educazione della gioventù procede gradatamente, va—- 
riando il nutrimento dello spirito, come si varia il nutrimento. 
del corpo. Un bambino, egli dice, prima si alimenta del latte. 
materno, poi mano a mano di cibi più solidi. E così nello spirito.. 
Prima bisogna indurre il fanciullo a credere in Dio, poi ad amarlo, 
poi a temerlo, poi a soffrire con pazienza, finchè si arriva agevol—- 
mente ai più ardui precetti. (1) 


II. 


In un secolo di petulante razionalismo e d’irragionevole osse—- 
quio, sa conciliare la fede e la scienza, corroborando la teologia. 
con una sana e diritta filosofia (2). 

Fra le opere sue primeggiano due trattati ch’egli stesso inti— 
tolò, l'uno Eremplum meditandi de ratione fidei l’ altro Ratio 
quaerens intellectum, più conosciuti sotto il titolo di Mono/o- 
gium o soliloquio o meditazione solitaria, e di Prosl/ogium o. 
allocuzione o preghiera anelante a Dio. 

Nel Proslogium è svolto il celebre argomento dell’ esistenza. 
divina, che, liberato dal linguaggio scolastico, può ridursi aî 
minimi termini in questa forma: 

« Abbiamo l’idea dell’ Essere sommo del quale non si può. 
pensare nulla di meglio; ma tale essere sommo deve esistere 
anche in realtà, perchè se non esistesse non sarebbe il sommo- 
potendosi pensare un essere più grande. Dunque esiste realmente,. 
e quest’essere è Dio ». 

Come si vede è l’ enunciazione di un fatto psicologico il cuì 
valore non potè sfuggire a Bossuet che l’ adottava, a Leibnizio 
che lo perfezionava, ad altri pensatori che studiando la natura 
dell’ intelligenza e le sue leggi, gli assegnarono nella storia 
della filosofia un posto insigne col nome di prova ontologica. 

Che se alcuni non l’ accettarono ed altri lo combatterono (3), 


(1) Simil S. Ans. Cap. CXLI. 

(2) Molte erano a quei tempi le sette filosofiche. « T Reali, che confondevano» 
le cose con le generalità delle idee e ‘cadevano nel Panteismo ; i Dualisti arabi 
e loro imitatori che segregavano lio dal mondo, gli spiriti dai corpi, l’ intelletto 
dal senso; i Concettuali che negavano il reale fondamento delle idee universali, 
e i Nominali che negavano le idee stesse, scetticismo particolare continuato dai 
nuovi Peripatetici ; poi lo scetticismo generale che ne seguì; e poi ancora i. 
Mistici che, dubitando della ragione, rifuggivano alle intuizioni soprannaturali ; è- 
infine un Eccletismo, che è morta e accozzata erudizione senza unità. » AUG. CONTI, 
Storia della filosofia, vol. II, lez. 5. i 

(3) Il più formidabile oppositore è stato il critico della ragione pura, Em-. 
manuele Kant. Per ciò che riguarda S. Tommaso, lasciamo la-parola allo sto— 
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nessuno potè negare il profondo acume del santo dottore, che 
illuminando la mente colla luce di ‘una sana dottrina, infiamma 
il cuore con un’ eloquenza degna del vescovo d’ Ippona. 


III. 


Odasi come parla dell’ eterna beatitudine. 

« Certamente tanto godranno (gli eletti) quanto ameranno ; 
tanto ameranno quanto conosceranno... Oh Dio, che io conosca 
te, ami te, per godere di te. E se non posso in questa vita 
appieno, ch'io avanzi un giorno più dell’ altro sino a tanto 
ch'io sia pervenuto a quella pienezza: qui cresca in me la tua 
notizia, ed ivi sia fatta piena; cresca l’amor tuo, ed ivi sia 
fatto pieno, affinchè qui sia il gaudio mio grande nella speranza, 
ed ivi sia pieno di fatto... Lo mediti frattanto la mente mia, 
indi ne parli la mia lingua. Lo ami il cuor mio, lo predichi la 
mia bocca. Abbia di lui fame l’anima mia, sete la mia carne, 
desiderio tutta la mia sostanza, sino a tanto che io entri nel 
gaudio del Signore, il quale tu sei trino ed uno Iddio, bene- 
detto nei secoli » (1). 

Alimentando lo spirito nelle Divine Scritture egli parla delle 
anime elette col linguaggio degli apostoli e dei profeti. 

« Se diletta la bellezza, è giusti rifulgeranno come il sole (2). 
Se la velocità o la fortezza o la libertà del corpo, e saranno 
simili agli angioli di Dio; perocchè si semina un corpo ani- 
male e risorgerà un corpo spirituale (3), certo per podestà, 
non per natura. Se una vita lunga e salutare, ivi è una sana 
eternità ed eterna sanità, perché ? giusti vivranno in perpetuo 
(4), e la'salute dei giusti vien dal Signore (5). Se la sazietà, 
saranno satollati all apparire della gloria di Dio (6). Se la 


rico della filosofia, Augusto Conti. « Alcuni hanno creduto che S. Tommaso 
confuti nelle due Somme la dimostrazione di S. Anselmo, senza nominarlo in 
esse; bensì lo nomina nella questione del Verdo. Certo è per altro, che San 
Tommaso confuta ivi chi afferma noto per sè e quanto a noi la esistenza di 
Dio, come si ha nei primi principi, în primis demonstrationum principtis ; 
vale a dire confuta chi dice non dimostrabile, ma evidentissima per modo im- 
mediato la proposizione Dio è. Or S. Anselmo non dice mai questo; anzi egli 
vuol dare una dimostrazione, facendo vedere che come non si può avere l’i- 
dea d' uomo senz’ ammetterlo animale, così non si può ammettere l’ idea di Dio 
senz’ ammetterlo esistente. Sant’ Anselmo, dunque, poneva la proposizione nota 
în sè, ma non rispetto a noi, e che diviene tale dimostrando come l’ esistenza 
è inchiusa nel concetto di Dio, a quel modo che nel concetto dell’uomo è in- 
chiuso il concetto di animale. Tale dottrina non è repugnante a S. Tommaso, 
anzi gli è conforme, qualunque poi l’ intenzione di lui fosse rispetto a S. An- 
selmo. » AUG. CONTI, Storia della filosofia, Parte II, lez. 9. 

(1) Pros/. Cap. XXVI. . 

(2) Matt. XIII, 43. i 

(3) I. Cortn. XV, 44. 

(4) Sap. V, 16. 

(0) Ps. XXXVI, 39. 

(6) Ps. XVI, 15. 


496 PROFILO 


ebrietà, e saranno înebdriati dall abbondanza della casa di 
Dio (1). Se la melodia, ivi cori d’angeli cantano inni a Dio 
senza fine. Se qualunque non impura, ma pura voluttà, e tu 
o Dio, Zi disseterai col torrente delle tue delizie (2). Se la 
sapienza, la stessa sapienza di Dio mostrerà loro se stessa.... Se 
la concordia, e’ saranno di un solo volere, perchè non avranno che 
la sola volontà di Dio... Se gli onori e le ricchezze, Iddio i servi 
suoi buoni e fedeli li preporrà a molte cose (3) anzi saranno 
chiamati figlioli di Dio e dii; e dove sarà il figliuolo di Dio, ivi 
saranno ancor essi eredi certamente di Dio, e coeredi di Cristo (4). 
Se la vera sicurtà, eglino certamente saranno così certi che non 
mai, né in alcun modo codesti beni, o piuttosto codesto bene, 
verrà loro a mancare... 

Insomma, il gaudio di cui godranno gli eletti, né occhio vide 
ne orecchio udì, né in cuore umano potè mai capire (5). 


IV. 


Dalle cose naturali, 
Che son scala al Fattor chi ben le stima, (6) 


il savio dottore s° innalza alle soprannaturali, come nella seguente 
similitudine, confutando gli errori di Roscellino sulla SS. Trinità. 

« Poniamo una sorgente onde fluisca un ruscello a formare 
un lago; e chiamiamolo Nz/0 (0 piuttosto Dora, perchè dalla 
sua cella il monaco vedeva questo fiume scendere dalle Alpi 
irrigando la valle d’Aosta) (7). Non indistintamente adoperiamo 
i tre vocabili sorgente, ruscello, lago, e non chiamiamo sorgente 
il ruscello o il lago, né ruscello il lago o la sorgente nè lago 
la sorgente, o il ruscello : tuttavia Né/o è la sorgente, Nz/o, il 
ruscello, Nz/o il lago, non però tre Nili, ma un solo e mede- 
simo Nilo: la sorgente, il ruscello, il lago sono tre, ma un'acqua 
sola, una sola natura, un solo fiume ». 

Spiegata a questo modo la SS. Trinità, passa alla Processione 
delle Persone in Dio, 

« La sorgente non esce dal ruscello nè dal lago ; il ruscello 
esce dalla sorgente, e il lago dalla sorgente e dal ruscello. Simil- 
mente, il Padre non è generato da alcuno, ma genera il Figlio, 
e dal Padre e dal Figlio procede lo Spirito Santo ». 

Nelle speculazioni teologiche presuppone sempre la fede, ma 


(1) Z8. XXXV, 8. 

(2) Is. XXXV, 8 

(3) Zuc. XII. 

n tom. VII, 17. — Is. LXVI, 4. 

5) Cor. IL, 9. 

(6) F. Petrarca. 

(7) Giustissima osservazione di mons. Tasso. 
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non esclude, anzi cerca le prove naturali della ragione. Non 
enim quaero tntelligere ut credam, sed credo ut intelligam (1). 

Augusto Conti osserva opportunamente: 

« Forse vuol egli spiegare i misteri? No, dice aperto che 
la Trinità è inesplicabile. Che dunque vuol’ egli cercare? Come 
il fisico presuppone i fatti esteriori e ne spiega le leggi, ma 
non la più recondita essenza: o come il psicologo presuppone i 
fatti interiori, e ne mostra le leggi, ma non in modi più intimi 
ed essenziali che precedono qualunque avvertenza ; così la scienza 
della religione, supposte le verità rivelate, le spiega poi dove 
esse non superano la ragione, ma dove la superano si ferma 
e ne addita solo la armonia con l’ essere nostro : p. es., le infer- 
mità interiori dell’ anima umana palesi alla coscienza ci mostrano 
la ragionevolezza di un Riparatore divino. Come il fisico e lo 
psicologo non crea i fatti, ma li spiega, il metafisico pure non 
crea le verità supreme, ma le dimostra finch’ elle son dimostra- 
bili: ecco la scienza della religione di Dio e dell’ uomo secondo 
la mente dei padri e di Sant’ Anselmo » (2). Non tento, Domine, 
penetrare altitudinem tuam, sed desidero aliquatenus intel- 
ligere veritater tuam (3) 


V. 


Dalla sua scuola non erano bandite le buone lettere e le 
arti liberali, coltivate anzi con intelletto d’ amore, e ai discepoli 
raccomandate con larghezza di criterio e cristiana prudenza. 

« Voglio che tu faccia quanto puoi, lavorando specialmente 
su Virgilio e sui classici autori che non hai letto con me, eccet- 
tuando i punti nei quali si trovano brutture ». 

Nella stessa lettera al discepolo Maurizio: « Non vergo- 
gnarti, egli dice, di ripetere ciò che hai già imparato e che ti 
sembra inutile, perchè ti rafforzerai sempre più in ciò che tu 
sai, ti correggerai quando sbagli e imparerai quello che non 
conosci ancora. Se per tua negligenza non approfittassi di nulla, 
mi faresti un gran dispiacere ». 

In un’ altra lettera allo stesso discepolo lo prega di tra- 
scrivergli l' Afor:sm0 d’ Ippocrate, un’opera di medicina; e gli 
raccomanda di copiare il testo con diligenza, poi le glosse più 
difficili dei Greci e degli autori men noti. « Preferisco di un’ 0- 
pera sconosciuta una parte genuina all’ insieme alterato ». Onde 
si vede che molti manoscritti ben conosceva, ed anche la negli- 
«genza di certi amanuensi. 

Nella sua molteplice erudizione, non trascurava la musica 


(1) Proslogium. Cap. I. 
(2) A. Conti, Storia della filosof, Parte II. lez. 5. 
(3) Proslogium, Cap I. 
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sacra e la metrica latina, come è noto dalle sue lettere agli 
amici, dagli affettuosi inni alla Vergine SS., dal Carmen de- 
contemptu mundi e dal poemetto sull’ amor di Dio, principio 
d’ogni bene. 


VI. 


Nella riforma degli abusi portava una discrezione prudente,. 
un’ affabilità paterna, una sapienza inalterabile, una calma. 
serena, una fermezza invincibile, un’ equità sincera, una tolle— 
ranza evangelica, una parola insinuante, una fraterna carità,. 
una vita irreprensibile. 

Vi erano fra i Benedettini due sorta di monaci; i converse,. 
venuti alla solitudine claustrale da una vita più 0 meno agitata ;. 
e i nutriti, dalla prima adolescenza cresciuti all’ombra del 
santuario. Non mancando rivalità fra loro, perchè gli uni van— 
tavano l'innocenza e gli altri l’ esperienza della vita, Anselmo- 
conciliava gli animi argutamente. ' 

« Per esser buoni monaci bisogna imitare la condotta degli 
angeli e dei santi in Paradiso. Gli angeli sono in cielo parago—- 
nabili ai nutriti, e i santi ai conversî. Ma gli angeli non dis—- 
prezzano i santi per essere stati immuni dalle umane tenta— 
zioni, e i santi non disprezzano gli angeli per non aver avuto- 
occasione di vincere le tentazioni umane. Se l’arcangelo Michele 
dicesse a Pietro: — Tu hai rinnegato il Maestro !... Pietro potrebbe. 
rispondere a Michele: — E tu per amore del Maestro non hai 
sofferto nulla! — No, no, miei cari, lassù non trattano a questo. 
modo, ma vanno insieme d’ accordo come fossero o tutti angeli. 
o tutti uomini, e vivono fraternamente come fossero o tutti 
converst o tutti nutriti ». 

Non è meraviglia che da ogni parte, ricchi o poveri, laici 
o chierici, uomini o- donne, umili o potenti, ricorressero a lui,. 
che per tutti aveva un salutare consiglio. 


VII. 


Chiamato alla sede episcopale di Cantorbery, primate d’ In-- 
ghilterra, di Scozia, d'Irlanda e delle isole adiacenti da un re. 
che non temeva e non rispettava nè gli uomini nè Dio, rispose- 
ai Vescovi e ai Grandi che l’esortavano ad accettare: 

« Volete aggiogare allo stesso aratro un toro indomito e- 
una debole pecorella. Che ne avverrà? La pecora dal toro sarà. 
travolta fra spine e bronchi senza utile alcuno, anzi con gravis- 
simo danno. Ben lo sapete. Il re e l’ arcivescovo di Cantorbery 
dovrebbero insieme regolare la chiesa britannica, l'uno colla: 
possanza temporale, l’ altro colla dottrina e colla disciplina. Ma. 
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quando il pastore sarà percosso e l’ovile deserto, chi terrà. 
fronte al lupo che non offenda il gregge? » 

Parole profetiche. 

Non però la vittoria finale poteva mancare all’ animoso. 
atleta. 

Quattordici anni di lotte, di persecuzioni, di esigli, di spoglia- . 
zioni, d’ intrighi, d’ insulti, di perfide insidie, di menzogne codarde, 
di atroci calunnie, d’implacabili violenze, di crudeltà senza nome, 
«non domarono la fermezza dell’ eroico pontefice, che tornato in 
Inghilterra, dopo la morte del primo e la pacificazione del secondo - 
persecutore, si diede tutto a correggere gli abusi, introducendo. 
nuovi elementi di ecclesiastica disciplina, convocando concilii,. 
erigendo vescovadi, chiamando alle sedi vacanti idonei sacerdoti,. 
rivendicando l’ indipendenza e la libertà della Chiesa, combat-- 
tendo l'errore e sostenendo la verità cogli scritti e colla parola,. 
ristorando la pubblica e privata morale con l’ esempio e l’ assidua 
vigilanza, non risparmiando esortazioni al re che, nelle assenze- 
dal regno, lasciava a lui dirigere lo Stato, colla fiducia non mai 
delusa di trovarlo migliorato al suo ritorno. 

Ecco l’uomo onde altamente e giustamente si onora nel-. 
l'ottavo centenario la Valle d’ Aosta e la vecchia Inghilterra, 
l’ Ordine benedettino e il cattolico episcopato, la fede e la scienza,. 
la Chiesa universale e la Patria italiana. 


LUIGI D' ISENGARD. 


I tvalultodi delle Odi d' Orazio 


a proposito d’un recente Saggio. 


Nella storia delle versioni italiane dei Carmi d’Orazio Flacco, 
»che sono infinite, e crescono sempre di numero, può notarsi una 
differenza sostanziale fra quelle anteriori ai rinnovati studi della 
ritmica classica, e quelle posteriorie moderne. Le prime che quindi 
chiameremo antichè, miravano soprattutto a rendere poetica— 
mente il testo perchè fosse gustato quasi come cosa originale, 
pur cercando quella relativa fedeltà che potessero conseguire, 
ima ponendola in seconda linea. E illustri orme impressero su 
questa via, per non parlare de’ più antichi, Paolo Abriani, Stefano 
Pallavicini, piuttosto felice imitatore che traduttore, Francesco 
Venini, Mauro Colonnetti, Tommaso Gargallo, Giovanni Marchetti, 
Giordano de’ Bianchi, marchese di Montrone, ed altri minori; nei 
quali anche il metro scelto dai traduttori serba ben di rado al- 
cuna relazione col testo, e prevale o la canzone petrarchesca o 
«quella libera, o la strofa alla Chiabreresca e alla Pariniana, 
secondo i varii modelli della lirica contemporanea: ma la forma 
è sovente viva e poetica; e la rima di rado o non mai viene 
- esclusa. 

Le versioni della seconda maniera, più frequenti dopo i ten- 
tativi e gli studî ritmici del Carducci, cercano anzi tutto la fedeltà 
e spesso mirano a rifare in italiano la metrica oraziana, ado- 
prando, e talora intessendo e mischiando insieme, que' metri nostri 

‘che, a giudizio dell’orecchio, paiono corrispondere al suono di 
quelli latini, e ciò più felicemente nelle odi saffiche, alcaiche e 
asclepiadée. Da questi traduttori è generalmente ripudiata la 
rima e, potendo così serbare una costante fedeltà al testo, ne 
mantengono, o studiano a mantenerne, i tratti più minuti, guar- 
dando meno, per conseguenza, al genio della nostra lingua e alla 
nobiltà poetica della frase lirica, che a ritrarre i lineamenti este- 
riori del modello oraziano. | 

Già molti hanno percorso il difficile arringo, voltando o in 
tutto o in parte que’ carmi, e nomineremo, fra gli altri, Giuseppe 
Chiarini, Giovanni Mestica (che tradusse tutte le saffiche), Carlo 
Tincani, Mario Rapisardi, Sirio Caperle e chi sa quanti altri si 

potrebbero ricordare! Pur tuttavia non manca chi segue anc’oggi 
l'antico indirizzo, e non senza onore, come, nei Saggi che ne 
hanno dato, Anselmo Guerrieri Gonzaga, Domenico Perrero, Ono- 
rato Occioni e G. Battista Giorgini. Dai migliori dei precedenti 
e dei contemporanei compilò Giovanni Federzoni nel 1893 una 
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versione mista, per consiglio, e certo coll’ approvazione, del suo: 
maestro Giosuè Carducci. 

Ora può dimandarsi: Quale delle due maniere di tradurre 
le liriche oraziane è da preferirsi ? quella più propriamente poe- 
tica e libera, adorna del lenòdcinio della rima e intenta a dilet- 
tare anche chi non capisce il latino ? o l’altra, aderente al testo- 
ed al metro originale (almeno approssimativamente), che educa 
l'orecchio e se, condotta a dovere, anche il sentimento a gu- 
stare meglio l’ ispirato canto del Venosino ? 

Rispondiamo che tutte e due sono lodevoli, quando bene riu-. 
scite, poichè, mentre l’ una diletta più la fantasia ed il cuore, 
l’altra contenta più l'ingegno e l’orecchio dello studioso. L’una 
sarà letta e gustata da tutte le colte persone, l’altra ammirata, 
forse più che letta, anche da filologi. 

Aggiungiamo che le versioni poetiche le quali, a così dire, 
fecero epoca e restarono sempre in ammirazione nella storia della 
nostra letteratura sono generalmente le più libere e con aria 
più originale, come pochi nomi basterebbero a dimostrare. 

Ma in un’età critica come la nostra, dove, almeno a parole,. 
si chiede la verità e non altro che la verità, e in questo caso. 
l'esattezza, la scrupolosa corrispondenza fra originale e copia, 
un traduttore si sente quasi per necessità sospinto a usare la 
seconda maniera; anche perchè, tenendosi alla prima, sarebbe 
troppo arduo l'emulare o superare i begli esempi che ne ab- 
biamo, o sarebbe un rifare il già fatto. E anche tra le versioni 
| virgiliane, dopo tante più o meno larghe e talor felici parafrasi 
o interpetrazioni, piace il tentativo ardito, e solo in parte riu- 
scito, del Sig. Baldi dalle Rose, nel seguire a passo a passo il 
testo dell’ Eneide, e più recentemente quello delle Buccoliche e 
delle Geo:giche, su cui ancora la critica non si è pronunziata. 
E quanto ad Ovidio, la bella ma troppo stemperata versione del- 
l’ Anguillara, va cedendo il posto a quella fedelissima (per quanto 
l'ottava rima, pur da lui usata, lo potea comportare) del can.co 
Luigi Goracci. 

Traduciamo dunque in prosa, dirà taluno: così, rimossi gli 
ostacoli materiali, non avremo da pensare ad altro che a ren- 
dere il senso preciso e, fin che si possa, la collocazione stessa 
delle parole del testo. 

Ma no. Per nostro avviso, il verso è parte integrante del 
carme poetico, e non è, in questo caso, vero il noto proverbio 
che l’ abito non fa il monaco; poichè, specialmente nella lirica, 
la peregrinità delle forme è fortemente aiutata e sostenuta da 
quella esaltazione di spirito che il verso, alla sua volta, produce 
e mantiene. E anche la rima la stimiamo un ornamento non in- 
differente a tale specie di poesia, per quelle lingue che ne hanno 
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.Ja lunga, e non mai del tutto interrotta tradizione, come la 
‘nostra. | | 

Forse da queste ragioni è stato mosso il Sig. Guido Fran- 
cesco Rossi a tentar di unire nel suo Sagg:o d° una nuova ver- 
sione poetica de Carmi d Orazio, (1) gli intendimenti delle due 
scuole, poichè, com’egli dice, dopo avere osservato che i poeti 
- de’ tempi nostri, primo il Carducci, hanno ricondotto « a poco a 
poco la nostra poesia, all’ eleganza, alla vibratezza, alla conci- 
sione e alla solennità latina » egli, seguendo le loro orme, ha 
sperato di poter dare una versione « il più possibile letterale » 
‘senza però abbandonare, salvo poche eccezioni, « l’ antica rima, 
‘ soave ed utile ausiliatrice in versioni di liriche latine » e dando 
« nella generalità « la preferenza a metri prettamente italiani, 
quantunque non abbia ripudiato alcuni dei latini, a scopo di 
‘saggio e per motivo di varietà. » E il Saggio dato comprende i 
‘primi due libri delle Od? e il Carme secolare. 

Sarà egli riuscito (come dice. d’ aver procurato) a « ripro- 
‘durre, quasi in fotografia, l’ anima, l’arte e lo stile del Veno- 
.sino? » O forse gli avrà un po’ nociuto il voler conciliare due 
intenti mal conciliabili ? 

Diciamo francamente il nostro parere con tutto quel riserbo 
‘che le intenzioni del traduttore ed anche i pregi stessi del suo 
Saggio impongono ad una critica spassionata. 

E, rifacendosi dai metri, pare ormai, dopo l'esempio del Car- 
-ducci e di pochi altri, che l’ode alcaica, e in alcune forme, anche 
l’asclepiadea, abbiano acquistato fra noi tanta familiarità e, 
‘quasi direi, si sieno così acclimatate, da non potersi tralasciare 
‘in una versione oraziana, che voglia conservare il poetico slancio 
derivante dal doppio quinario piano o sdrucciolo, qual si sente, 
con indimenticabile impressione, in quelle Odî; senza che basti 
-a supplirlo il più grave endecasillabo. E, nell’ alcaica, il terzo e 
‘quarto verso si possono benissimo rendere con un novenario 
(scegliendo la forma più sonora) e col melodioso decasillabo ; 
‘ovvero, si possono anche talvolta, sull'esempio del Fantoni, so- 
:stituire con due versi settenar) rimati insieme, contentandosi di 
.rifare a un dipresso, se non compiutamente, l'armonia dell’ori- 
ginale. Ma il metro saffico, o senza rima, o meglio ancora colla 
rima, perchè cambiarlo? perchè sostituirci altri metri ora somi- 
.glianti alla strofa della canzone, ora arieggianti la canzonetta? 
Non è desso composto di tre schietti endecasillabi colla cesura 
in quarta, e d’ un quinario, simili agl’italiani? Dunque non ci sa- 
remmo in questi casi dipartiti dallo schema metrico latino che 
“senza sforzo si adattava alle leggi della nostra poesia. 


(1) Firenze, tipogr. Barbera, 1909. 
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Quanto poi a quello che più preme, cioè al merito intrinseco 
<lella versione, non neghiamo esservi spesso de’ luoghi felicemente 
resi, e che tra la scrupolosa fedeltà impostasi e l'obbligo della 
rima il traduttore non abbia saputo molte volte felicemente scher- 
mirsi, ma non possiamo non riconoscere che altre volte, e non 
poche, la fedeltà ‘alla parola ci pare guasti la chiarezza o spe- 
-ditezza o efficacia dell’ immagine o del concetto. Avremmo pre- 
ferito un andamento più franco, un colorito più poetico, un verso 
“più robusto, anche a costo di doversi maggiormente discostare 
dalla lettera. I 

Concludiamo che il tentare nuove versioni delle liriche ora- 
ziane in modo da superare le precedenti, è cosa soprammodo 
.ardua e forse impossibile. Si tratta di un poeta così ardito da 
una parte, così concettoso e arguto dall’ altra! ci vuole si la fe- . 
deltà, ma più ancora la signoria della lingua in cui si traduce 
-© il vigore poetico : per le quali doti i traduttori della vecchia 
maniera vincono spesso i moderni di tanto, quanto questi vanno 
doro innanzi nel conservarne le esteriori sembianze. 

R. FORNACIARI 


— Polybiblion nel suo numero del Luglio corrente ha una rubrica 
Avtatton in cui in cinque fitte pagine esamina tredici pubblicazioni sul 
modernissimo argomento. — Annunziando poi nello stesso fascicolo l’opu- 
scolo del Can. E. Barbier sui preti democratici la rivista francese dice 
«così: « che cosa si penserebbe di un soldato il quale, durante la battaglia, 
tirasse sui suoi compagni d’ arme sotto il pretesto che essi non seguono 
la stessa tattica di lui? » Il nemico del Signor Barbier non è il framas- 
‘sone, o il bloccardo, ma il cattolico, specialmente il prete che non ha 
voluto condividere tutte le sue antipatie, che non ha sposato tutti i suoi 
malumori e che ha un’ortodossia la quale non è identica a quella che 
ha definito il Barbier. Se la Chiesa fosse in un periodo di pace, questi 
tornei sarebbero «ppena appena oziosi; ma che errore scrivere queste cose 
ai tempi che corrono!» Parole d’oro da applicarsi in tanti casi e che 
giustificano certi recentissimi provvedimenti del Sommo Pontefice! 
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D' Hrte nella città di Genova e altrove. 


Chi sapeva fino ad oggi che la Superba possedesse fra gli 
altri anche un assessore delle Belle Arti? 

. Eppure la cosa è vera, giacchè da quel dicastero del Comune 
genovese riceviamo, insieme a un cortese biglietto, tre pubblica— 
zioni dedicate esclusivamente alle raccolte e alla storia d’arte del 
più grande emporio commerciale italiano. 

Chi s' affaccia dal colle di S. Benigno all’ uscita del tunnel 
e vede distesa avanti sè la città veramente superba nell’enorme 
ammasso di palazzi altissimi che dall’ onda si arrampicano su su 
in enormi scalee lungo i dossi del monte simile a maestoso an- 
fiteatro e nell'ampio specchio d’ acqua del suo porto tutto rom- 
bante di lavoro febbrile, di voci in tutte le lingue del mondo, 
di urlo di tante sirene in tutti i toni e in tutte le gradazioni, 
col cielo offuscato nel suo sereno dal fumo di mille comignoli 
di mille vapori, non pensa (e non gli si può far torto) che an- 
che là il sorriso dell’arte possa serbare angoli e nidi tranquilli, 
ove spiegare tutta la charme di squisite sensazioni. 

Non parliamo qui delle sue chiese fra cui si annovera quel 
gioiello che è la cattedrale, né dei suoi palazzi famosi per l’abi- 
lità straordinaria dell’ architetto perugino Galeazzo Alessi, di- 
| scepolo di Michelangelo, che seppe trovare il vero tipo di costru- 
zione genovese, sì da saper trarre dalla ristrettezza, esiguità e 
difficoltà del terreno, partito nuovo, insperato pie la grandiosità 
degli atrii, delle corti e delle sale. 

Queste pubblicazioni parlano invece alla mente e all'occhio, 
giacchè sono superbe di bellissime incisioni, delle raccolte arti 
stiche dei due più grandi musei genovesi, il Palazzo Bianco e 
il Palazzo Rosso. È il Municipio stesso che ha curato queste 
pubblicazioni allo scopo di far amare sempre più e trattenere più 


a lungo fra le mura cittadine lo straniero, che spesse volte, di-. 


sceso dal Nord, in cerca di sole, di pace, di arte si ferma a Ge- 
nova, soltanto il tempo che basti a vederne e a sentirne il ru- 
more del suo porto e ad ammirarne il suo mirabile panorama. 

È il grosso industriale ricco a milioni, tutto ingolfato negli 
affari che nel ricevervi in casa sua, dopo avervì intrattenuto 
sugli ultimi listini di borsa, vi apre il suo appartamento privato 
dove le ricchezze accumulate hanno servito, sotto la guida del- 
l'uomo intelligente, a popolare di quadri, di mobili artistici, di 
stoffe preziosissime il sacrario della famiglia. 

Questo doppio aspetto dell’ uomo d’ affari si nota con piace+ 
vole sorpresa più che in altre città in questa capitale dei li- 
guri. In mezzo al rombo ininterrotto, assordante del suo com- 
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mercio, al fischiar di mille sirene, al fumo di mille comignoli 
il padrone di casa ci apre due nidi tranquilli, pieni di pace, di 
bellezza, deliziosissimi. 

Il fatto più unico che raro e che pone queste due raccolte 
in una posizione speciale vuoi dal lato della loro origine vuoi da 
quello della loro composizione è che esse si devono nella quasi 
totale loro configurazione d'oggi alla munificenza di vna sola 
persona, la Marchesa Brionole ‘Sale, Duchessa di Galliera che 
nel 1874 donava alla città il Palazzo Rosso e nel 1888 il Pa- 
lazzo nu i 

Le due caratteristiche più attraenti delle due gallerie sono 
costituite dal numero considerevole di autori fiamminghi e dalle 
opere di autori appartenenti alla scuola genovese, Esistette mai 
una scuola genovese? I manuali di storia dell’arte nelle loro 
rassegne piuttosto sommarie non ne parlano affatto e veramente 
una scuola vera e propria con maestri di fama mondiale e di- . 
scepoli valorosi Genova non potè mai gloriarsi di averla. Ricer- 
care il perchè di questo fenomeno negativo nelle sue cause sto- 
riche, etnografiche ed economiche sarebbe lavoro interessante e 
geniale, ma forse la principale la si dovrebbe trovare nel fatto 
del suo porto e del suo commercio il quale esposto alle influenze 
dirette dif tutto il mondo, non potè mai esplicare le peculiari ca- 
ratteristiche del suo popolo e della sua razza. I commerci di Ve- 
nezia, benchè prosperosi anch'essi, furono più localizzati ai paesi 
dell'Oriente e condotti più con ispirito di dominio politico che di 
puro e semplice scambio e trasporto di merci e derrate. In quel- 
l'emporio babelico che è oggi e che era allora la Superba le fa- 
miglie nobili e potenti che “abbisogni ano di artisti per le loro 
sale e i loro palazzi trovavano assai comodo rivolgersi ai grandi 
maestri stranieri, già famosi per tutto il mondo, che per una 
ragione o per l'altra si trovavano a passare per là. 

Ecco perchè a Genova sfolgora in tutto il suo splendore 
l'arte fiamminga coi capolavori di Alberto Bouts, di Patinir, di 
Luca di Leida, di Van Ruysdael e specialmente di Paolo Rubens 
e di Antonio Van Dyck. 

“accanto a questi viveva la scuola locale, modesta, quasi 
nascosta, fortemente influenzata dalla maniera di quei grandi. 
Essa non pertanto seppe dare fra gli altri due artisti di qualche 
nome e di indubbio valore, Giovanni Benedetto Castiglione detto 
il Grechetto e Bernardo Strozzi, frate prima e prete poi, abilis- 
simo incisore il primo e pittore di soggetti pastorali ed arcadici 
con tracce evidenti di scuola fi fonia paturalista il secondo 
forte e potente, che si ricollega più direttamente al primo dei 
naturalisti italiani Michelangiolo da Caravaggio. 

Ed è cosa degna di essere imitata da tutte le grandi città 
italiane la pubblic: zione di queste opere (cui bisogna aggiungere 
anche una Lrssegna lione di Storia ed Arte), È (Cuedli servi» 
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ranno a radicare sempre più il concetto che in questa nostra 
Italia non un lembo di terra arrivò a sottrarsi al raggio vivi» 
ficatore dell’ arte. 


La Rivista & arte, diretta da Giovanni Poggi, edita dall’ 01- 
schki di Firenze e che conta già un sessenia di lavoro assiduo 
e fecondo, nel numero del Marzo-Aprile oltre numerose e inte- 
ressanti notizie storico-artistiche, pubblica articoli di Socini 
su di un’ antica questione relativa alle fondazioni del Duomo di 
Pienza con G illustrazioni, di Z/erdert P. Horne in inglese sulla 
vita di Jacopo del Casentino del Vasari, di Antonio Munòz, su 
alcuni dipinti bizantini di Firenze, e dell’ amico carissimo Gio- 
ranni Morsiani, allievo del Supino a Bologna, sulla Chiesa di 
S. Francesco in Imola. | 


Non è spenta ancora l’eco delle feste che Trento tributava 
‘ al suo più grande artista Alessandro Vittoria, inaugurandogli 
in una delle sue piazze un bel monumento in bronzo, che il so- 
lerte e intelligente editore A. F. Formiggini di Modena pubblica 
come ricordo di quelle feste in elegante fascicoletto la ripro- 
duzione delle sue opere migliori. Di questo fecondissimo scul- 
tore che popolò di statue e di figurazioni le chiese e i palazzi 
del Veneto e della Lombardia e la cui inesauribile attività segna 
il passaggio fra il puro cinquecento e il pomposo seicento, par- 
leremo più a lungo quando uscirà il libro tanto atteso, dovuto 
alla penna dotta di Adolfo Venturi che già disse di lui, da par 
suo, nel magnifico discorso pronunciato in quella terra irredenta 
il giorno in cui venne scoperto e inaugurato il monumento. 


Il Museo civico della città «li Giulietta e Romeo si è fatto 
da qualche tempo editore di una Rivista « Madonna Verona, > 
allo scopo di far conoscere gli innumerevoli tesori d’arte che 
si trovano entro le sue sale. 

Il fascicolo d'oggi, che è il nono, contiene articoli di Mar 
Ongaro sulle case affrescate di Verona, una memoria in inglese 
di Barclay Baron su Gerolamo Mocetto pittore e incisore, e 
articoli di Giuseppe Gerola e Laudedeo Testi su argomenti e 
questioni varie di storia e d’arte scaligera. 


I fascicoli V e VI del Bollettino d’ Arte del Ministero della 
Pubblica Istruzione contengono articoli di A/essandro Della 
Seta sulla collezione Barberini di antichità prenestine, di Gino 
Fogoluri sulla Madonna miracolosa del Tresto, di Antonino 
Sorrentino sulla Basilica di Santa Restituta in Napoli e la nota 
e discussa relazione della Commissione (Camillo Boito, Giorgio 
Ferri, l’io Piacentini), sull’ apertura Vi un sottopassaggio nelle 
mura urbane di Lucca. 

GIACOMO MAZZOTTI 


Due lettere inedite di Vincenzo Monti 


Al numero 891 della contrada di S. Pietro all’Orto in Milano dimo- 
rava nel 1802, con la madre, una giovinetta di sedici anni, Elena di Fran- 
cesco Cernezzai, nativa di Brescia. Ivi essa conobbe certo Giuseppe di 
Luigi Bernard, uomo che aveva passato la trentina, oriundo di Cannes; 
il quale cominciò dal prendere in affitto una camera in quella casa, e finì 
con lo sposare, al principio dell'anno seguente, }a ragazza, benchè ella fosse 
. in trattative di matrimonio con altri. Gli sposi non erano sprovvisti di 
beni di fortuna, e la nascita d’ un figlio venne nel 1805 a suggellare il 
patto nuziale ; tuttavia quest’ unione non fu punto felice. Pochi anni dopo, 
essendo stato il Bernard posto in carcere sotto l’ imputazione di falso in 
atto pubblico, avvenne fra i due coniugi una separazione in via amiche- 
vole. Vero è che, con sentenza della Corte di Giustizia criminale di Pa- 
rigi, il Bernard ai 9 giugno 1809 fu assolto dall’accusa fattagli; ma egli 
non doveva certamente essere uno stinco di santo, se anche più tardi fu 
processato, col fratello don Antonio, con un avvocato Giuseppe Malagoli 
e con altri, per simulazione e falsità di contratti. Comunque, si hanno 
prove che fra la Cernezzai e il marito esistevano gravi dissensi ; tanto 
che nel 1815 essa dovette persino ricorrere ai tribunali. 

Ne diede motivo il mancato pagamento d’ un annuo assegno a titolo 
d’ alimenti, al quale il Bernard s’ era obbligato verso la propria moglie 
e la madre di lei. E poichè del paramento stesso s° era reso garante l’av- 
vocato Giuseppe Gambarana di Milano a nome di don Antonio Bernard, 
Ipotecando i possedimenti che questi aveva a Novellara nel dipartimento 
del Crostolo, così fu d’ uopo alla Cernezzai rivolgersi ai tribunali reggiani 
a trovare a Rescio d’ Emilia un legale che s’incaricasse di far gli atti 
opportuni. Avendo ella, a tal proposito, chiesto consiglio al modenese conte 
Luigi Valdrighi, Procuratore generale presso la Corte di Cassazione di Mi- 
lano, il Valdrighi la diresse all’ amico suo Iacopo Bongiovanni, « modello 
dei galantuomini e dei giureconsulti », come egli lo chiamava in una let- 
tera del 7 aprile 1815, che dalla Cernezzai gli fu trasmessa insieme ai 
documenti necessari per la causa. | 

Iacopo figlio di Pier Donnino Bongiovanni nacque il 7 marzo 1781 a 
Reggio, ove morì nel 1846. Avvocato di grido, reputatissimo professore 
di Diritto e valente epigrafista, fu in relazione con molti illustri contem- 
poranei ; ed è appunto nell’ ordinare le sue carte, passate con quelle della 
famiglia Bongiovanni al patrio Archivio di Stato, che io ho trovato le 
lettere e una parte delle notizie qui raccolte. Altre notizie poi potei de- 
sumere dagli atti dei Tribunali di prima Istanza e d’ Appello di Milano, 
del Tribunale di Giustizia di Reggio e del Supremo Consiglio di Giustizia 
di Modena (1). 

(1) Ringrazie sentitamente i ch. colleghi L. Fumi, Direttore dell'Archivio di 


Stato di Milano e G. Ognibene, Direttore dell'Archivio di Stato di Modena, che 
cortesemente mi favorirono preziose notizie per questo scritto. 
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‘Alle raccomandazioni del Valdrighi s' aggiunsero quelle, fatte pure al 

Bongiovanni, da un altro personaggio ; e cioè dal già Presidente del Se- 
nato italico conte Giovanni Paradisi, mosso dalle preghiere di Vincenzo 
Monti. Quali lecami esistessero fra quest’ uomo celebre e la Cernezzai non 
ci è noto; ma, certo, il buon dritto di quella donna riesce evidente a 
chiunque legga l obbligazione dei fratelli Bernard verso di lei, ed è quindi 
probabile che l’ animo nobilissimo del Monti fosse indotto a sostenere, con 
l'autorità sua, le ragioni della Cernezzai, più che dall’ amicizia, da un 
profondo sentimento del giusto e del vero. 
Tante premure e di sì gran conto, unite alla bontà della causa, ot- 
tennero, naturalmente, il desiderato effetto ; e l’ avvocato Bongiovanni si 
sentì in dovere di darne egli medesimo assicurazione al Monti, scriven- 
dogli le seguenti righe : 


Illimo Signore, 


‘ Da S. E. il Sig. Conte Paradisi mi sono state manifestate le premure 
di V. S. Ill.ma per la causa della Signora Bernard. Ciò ha aggiunto lo 
stimolo. che si poteva maggiore a me che, per le ‘raccomandazioni del 
Sig. Co. Valdrighi e per la qualità della causa, era disposto ad agire con 
tutto il vigore. Ho quindi troncata una trattativa che pendeva coll’ avvo- 
cato Malagoli, ed ho dato corso agli atti. Si otterrà per giustizia quello 
che per modi amichevoli ed urbani è inutile di sperare. Nè io lascierò 
che por un ritardo anche breve scemi di pregio il successo, che è dovuto 
al buon diritto della Sienora Bernard ed ai valevoli utlici di tanti rispet- 
tabilissimi personaggi. Supplico V. S. ll ma ad avermi per iscusato se 
ho ardito d'assicurarla io stesso di tutto questo. Oltre l'eccitamento che 
per ciò ne ho avuto dal Siv. Conte Paradisi, mi è sembrato che fosse di 
mio dovere il farle conoscere in qual conto io tenga le di Lei premure, 
e quanto mi reputi fortunato di far cosa grata a chi, come S. V. Hl ma: 
col divino canto sostiene il decoro ed il nome della povera Itaiia. 

Ho l'onore di dirmi colla più profonda devozione ecc. 


Alla missiva del Bongiovanni il Monti, appena ricevutala, rispose con 
questa bella lettera: lettera veramente degna d’ un uomo di cuore. 


Pregialissimo mio Signore, 
Caraverio in Brianza, 20 giugno 1815, 


La mia lontananza dalla città mi ha tardato di parecchi giorni il 
piacere dì ricevere la sua gratissima e cortesissima del 5 corrente, e 
quindi di ringraziarla dei forti principj ch Ella ha dato alla giusta causa 
della Sirnora Bernard. Più volte, ponendo mente allo strazio che si è fatto 
delle sacre ragioni di questa onesta infelice, mi è venuta la tentazione 
di credere che la Provvidenza di lassù non curi i delitti di questo mondo, 
e che l'umana giustizia altro non sia che una prostituta alla sola e tutta 
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disposizione dei Malagoli e dei Gamberana. Al presente, onorandissimo mio 
Sivnoro, mi ha fatto mutar pensiero la sua virtù, per la quale la prov- 
videnza del Cielo, nel caso della sua cliente, resta assoluta d’ ogni so- 
spetto. E poichè Ella, oltre agl’ impulsi dell’ intima sua coscienza, e quelli 
che le sono venuti dalle rispettabili raccomandazioni del Sig. Conte Pa- 
radisi e del Sig. Barone Valdrighi, si compiace di dar qualche peso anche 
alle mie premure, mi conceda di assicurarla che mai causa non le com 
parvo davanti più degna della sua assistenza. È già cinque anni che la 
diabolica confederazione d’ un Bernard, d'un Gamberana e d’un Malagoli 
mette alla disperazione l’ eroica pazienza di questa donna, ed è pur tempo 
che l’ infelice sia sottratta, e por sempre, alla prepotenza e alla cabala 
dei tre demoni che la perseguitano. A Lei, mio Signore, è serbato questo 
trionfe, ed lo n’ attendo in breve l’ annunzio. Riceva intanto la sincera 
espressione della mia riconoscenza, e non mi risparmi le occasioni di far- 
sliela manifesta colle opere, giacchè al presente nol posso che colle pa- 
role. Sono colla più distinta stima ed ossequio 
Suo Dev mo ed Obb.mo Serv.e 
V. MONTI 
PS. Al Conte Paradisi mille cari saluti. 


AIM NI mo Sig. Sig. Pad.ne Col.mo 
IL Sîy. Avvocato Iacopo Bongiovanni 
Reggio. 


Dopo il solenne impegno preso dal Bongiovanni, si crederebbo che gli 
allari della sua cliente procedessero a vele gonfie o almeno con la mag- 
giore sollecitudine possibile, e in tale illusione difatti si cullavano tanto 
essa quanto i suoi protettori: invece, niente di ciò. D’ allora innanzi il 
Bongiovanni non agisce, non risponde, non si fa vivo in alcun modo ; sì 
per l'una che per gli altri può dirsi che egli più non esista. Perchè ? 
Mistero. è 

Nell’ agosto il poeta si recò da Milano in Romagna, e il conte Val- 
drichi «lì consegnava due lettere di presentazione pel Bongiovanni e per 
l'avvocato (riovanni Carandini, Presidente del Tribunale di Giustizia in 
Regio, ambedue contenenti nuove e calde raccomandazioni per la sollecita 
spedizione e per una favorevole decisione della causa: ma è verisimile 
che il Monti, o per fretta o per assenza dei destinatari dalla città, non 
potesse consegnare in persona le lettere ; nè, in ogni caso, il Bongiovanni 
sì curò di mandare a destinazione quella diretta al Carandini, che era 
stata a lui data o lasciata. Ai 2 settembre il Valdrichi cominciava un'altra 
sua lettera al Bongiovanni così: « Non scrivo per me, giacchè ho capito 
che non potete o non volete più rispondermi, ma per quella infelice vo- 
stra cliente che non sa cosa pensare della sua causa, e che manca di ri- 
scontro a replicate sue lettere. Essa viene sovente da me, credendo sempre che 
io abbia qualche cosa da dirle, ma io non posso altro dirle se non che voi non 
mi volete più scrivere ». E al principio d’ ottobre, il giorno 4 all’ incirca, 
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Vincenzo Monti, in occasione del suo passaggio da Reggio per far ritorno 
a Milano, non avendo potuto vedere il Bongiovanni, gli lasciava questa 
letterina, che con tutta probabilità fu scritta nello studio dell’ avvocato, 
perchè il sigillo porta le sue iniziali. 


Caro Avvocato, 


Io sperava in passando da Reggio di farvi larghi ringraziamenti, e 
le lettere di Milano vogliono ch’ io vi faccia grandi rimproveri. Ove son 
ite le solenni e replicate vostre promesse ? Io non traggo a peggior con- 
seguenza il discorso : ben vi dico che mi addolora il trovarvi sì poco sol- 
lecito nell’ adempire il più santo di tutti i doveri. Voi non sapete le la- 
grime che fate spargere ; e potevate da tempo averle asciugate. 

La fretta che mi spinge a Milano, ove lettere Superiori mi chiamano, 
fa ch'io non possa aspettarvi. Ciò torna a vostro profitto. E nulla dimeno 
quantunque adirato, addolorato e deluso non posso far a meno di pregarvi 
per l’ultima volta a finire gli strazi di Madama Bernard, nè voglio dar 
fine senza dirvi che sono tuttavia 

Il Vostro Amico 
V. MONTI 


All’Egregio Sig.r Avv.to Bongiovanni 


Ma queste insistenti sollecitazioni non riescirono assolutamente a 
smuovere il Bongiovanni dal suo silenzio : si capisce che il non rispon- 
dere era un partito preso. Non può adunque far meraviglia che il Monti, 
nel vedersi così canzonato, si lasciasse trasportar dall’ ira, e scrivendo 
qualche tempo dopo a una persona di sua conoscenza, inveisse con frasi 
di fuoco contro l’ autore della canzonatura. Quest’ ultima lettera, nella 
quale una mano prudente ha fatto magistralmente parecch:e cancellature, 
è già stata pubblicata dai benemeriti editori del carteggio montiano (1); 
ma conviene riportarla qui per intero, poichè solo dopo quanto ho esposto, 
se ne può comprendere il senso. Eccola : 


Caro amico, 
Milano, 14 novembre 1815. 


Noi siamo tutti ludibrio della perfidia. Il..... nè ha scritto scheda 
di risposta, nè ha spedito la promessa cambiale. Questo è nulla. Una let- 
tera di cotesto Sig. Presidente al Barone Valdrighi, lo accerta che il...... 
non ha ancor fatto in giudizio alcun passo e già corre l’ ottavo mese 
ch'egli per mandato di procura ha assunta la causa dell’infelice Mad.* 
....Causa privilegiatissima, che in ventiquattr’ ore si potelva] ..... risol- 
vere, poichè trattasi di pensione fatta santissima ed inviolabile per so- 
— lenn[e] istrumento, pensione insomma di alimenti alla moglie ed al figlio. 
Non credo che assassinio di tal natura siasi mai udito, nè 10 trovo parole 
che degnamente poss[ano] esprimer l’ orrore che mi desta l’ empia con- 
dotta del.... 


(1) Lettere inedite e sparse di V. M., raccolte, ordinate ed illustrate da A. 
Bertoldi e G. Mazzatinti. Vol. II, pp. 157-158, 
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Mad.a......per consiglio dello stesso Valdrighi, indignatissimo egli - 
p[ure] di questo infame procedere, ha risoluto di correre ai piedi del 
Duca vostro sig[nore], e alla sua venuta in Milano in compagnia coll’ Im- 
peratore, il farà certamen[te] e troverà chi chiarisca a Sua Altezza tutta 
quest’ opera d' iniquità, dimandando ragione degli enormi danni, che le 
sono derivati dal suo.... assassino. Intanto egli è forza il levare dalle 
mani di costui. .... |’ accompagnano, e trovar chi supplisca. Il Valdrighi, 
inorridito della pessima riuscita del ....., non si arrischia di nominar 
alcun altro, sul timore d’ un secondo sbaglio, e loda ch'io ne scriva a 
voi in confidenza. Mad.a......, a cui il Valdrighi ha lodata moito la 
vostra onestà e capacità, vi porge la stessa preghiera per bocca mia. 
. Alutatene adunque de’ vostri suggerimenti e consigli, date il vostro pen- 
s:ero al sollievo di questa infelice tradita, e oltre alla compiacenza, che 
in sè hanno le oneste azioni, gusterete ancor. l’ altra di rimeritarvi la 
riconoscenza d’una sventurata madre e d’un figlio che tutte in voi ri- 
pongono le pr. senti loro speranze. Vorrei che le mie parole fossero tante 
lingue di foco per infiammarvi; ma conosco la vostra bell’ indole, e mi 
rendo certo che non andranno indarno le mie preghiere. 

Mi ha fatto grande consolazione il poscritto del nostro Paradisi, poi- 
chè mi annunzia la sua presta venuta in Milano. Spero non sarà solo. 
E allora conoscerete co’ propri occhi la vittima del....... Addio. 


Non meno indispettito per la strana condotta dsl proprio amico era 
rimasto, come s'è visto, il conte Valdrighi; e infatti, mentre fino a quel 
momento nel cartesvio del Bongiovanni le sue lettere sono numerose e . 
cordiali, in seguito non se ne trova più che una di qualche anno appresso, 
cortese ma asciutta, d' indole puramente professionale, e nella quale da 
chi serive è sostituito il complimentoso «@ lei » all’ antico amichevole 
« VOÌ 5. 

Quanto agli affari della Cernezzai, essi nel 1816, affidati al patro- 
cinio d’ un altro avvocato, cominciarono finalmente a percorrere la dolo- 
rosa via dei tribunali. Purtroppo, i tribunali d’ allora non avevano, per 
lentezza, nulla da invidiare a quelli d’ oggi; e così la poveretta morì 2 
Milano, fuori di porta Comacina, il 17 maggio 1822, prima ancora che la 
sua causa fosse decisa in modo definitivo, ma quandu già le liti (fra le 
quali anche una d’ esito sfortunato relativa alla custodia del figlio) e la 
lunga malattia avevano consumato il suo non ricco patrimonio. Il Monti 
le sopravvisse d'alcuni anni ; e forse egli, -che dell’ umana giustizia avea 
scritto sì amare parole nella lettera al Bongiovanni, deponendo un fiore 
sulla tomba" della sua protetta, non potè trattenersi dall’ invocare contro 
i persecutori di quest’ infelice 

-.. ..»la giustizia di lassù, che fruga, 


Severa e ìn un pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dell’alma ed ogni ruga. (1) 


UMBERTO DALLARI 


(1) Bassvilliana, canto I, 
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Invidio chi può abbandonare alla musica e alla poesia, alle 
più meste, alle più dolci, alle più furiose di queste, tutto l'animo 
suo quasi per liberarsi da un peso grave e molesto. La musica 
specialmente, per chi può parlare per mezzo suo, deve essere 
capace di calmare e riposare l'animo che a lei ripara racco- 
mandandosi, come alla madre il bimbo che ha paura, o che soffre, 
o che si dispera senza sapere il perché del suo stato angoscioso. 
Neppure la poesia, credo, può consolare come la musica : l'animo 
nostro è così fluttuante nei suoi movimenti, così vario nei suoi 
aspetti, così sottile nelle sue manifestazioni, così confuso nel 
suo complesso e per questo così ribelle a ogni analisi, ch' esso 
non può trovare la sua migliore espressione altro che nella 
forma più vaga, senza essere incerta, più indistinta, senza es- 
sere incomprensibile, nella forma che tien meno della materia. 
Nella poesia, ripeto, la rigidezza del verso e della parola, e, 
discendendo, (parrà una sciocchezza !) la tirannia dei mezzi ne- 
cessari allo scrivere fanno sì che in essa non resti il più delle 
volte altro che una parte meschina dell'animo nostro: e, se 
m'è lecito un paragone un po’ triviale, avviene allora ciò che 
accade in un filtro, che, disgraziatamente incapace di trattenere 
la parte migliore di un liquido prezioso, bisogna che si contenti 
d’accogliere quello che in esso è di più denso e di più gros- 
solano.... Ma qualcosa pure v’accoglie. 


E a me poesia e musica, mentre vorrei gettarmi nelle loro 
braccia, sogghignano da distante commiseranti e beffarde. È 
così. Mi vien fatto allora, mentre sento nel cuore una voce 
disperata e confusa, che vorrebbe divenir distintamente grido 
feroce, o gemito acuto, o canto dolcissimo, mi vien fatto, dico, 
di serrarmi la testa, tra le mani, alle tempie, come per vin- 
cere un’ affannosa vertigine. Un « perché ? » un « che cosa? » 
mi balza impetuoso, col medesimo terrore del « chi va là? » 
urlato da chi si desta di soprassalto per un rumore improvviso. 
E alla forza occulta di questa domanda campata in aria, che 
logicamente non procede da niente e che al nulla si volge, mi sot- 
tometto, mi arrendo il più delle volte, cercando di riposare 
nelle fantasticherie e nella dimenticanza la mente agitata dalla 
paurosa, enigmatica voce dell'animo mio. 


Talora però il mio pensiero si lancia a una pazza conqui- 
sta: quando, dopo una corsa disperata, crede d'esser venuto 
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in possesso dell'intimo mio segreto, deve dolorosamente con- 
vincersi ch’ esso non è riuscito ad afferrarne che una forma, 
una larva, o tutt'al più una parte così piccola, così meschina, 
così unilaterale, da non poter, per mezzo di questa, venire a 
conoscere nel complesso il misterioso tumulto. 

Altra volta il risultato è ancora più misero: la preda sul 
più bello, scomparendo, riesce a sfuggire il suo furibondo per- 
secutore, e lo lascia errante e smarrito come il cane che ha 
perduto la pesta. E in ogni caso dov’ è mai giunto il mio pen- 
siero? Dov'è mai stato balestrato dal folle inseguimento ? 

Egli poi è aflranto, è sfinito dalla corsa e dall insuccesso, 
ed ha bisogno per qualche tempo di riposarsi, 


Tutto questo è la pena di non poter dominare e sottomet- 
tere quello che non m'è concesso affidar follemente al suono 
od al verso. Ma dovrò io arrendermi davvero? Dovrò conti- 
nuaure ad accogliere nell'animo mio lo sconosciuto che mi fa 
temere e soffrire? No, no che non voglio. Ma voglio cercar di 
studiare il mio stato d' animo, nelle sue prime cagioni, più fred- 
damente che io posso, voglio cercar di conoscere: me stesso, 
quale mi hanno reso il passato e la mia volontà. 


« Ventidue anni! Codesta è l'età! L'età bella, gaia, spen- 
sierata, l'età che non torna più, e che va per questo goduta! » 
E il ritornello dei vecchi; quando sarò io vecchio, sarò più 
giovane di loro, quali ora essi sono. Io a ventidue anni, sap- 
piatelo, mi sento talvolta serrar la gola da un’amarezza sel- 
vaggia che mi è grata quasi, in parte e principalmente perchè 
dipende dalla mia volontà, in parte per quel senso d’intima e 
acerba soddisfazione, che avvien talora di provare uccidendo 
moralmente noi stessi, a un po’ per volta, con quella finissima 
crudeltà esercitata dal gatto sul topo. Una parola sola dice 
quest'amarezza selvaggia: la solitudine. 


“d ecco perchè : non sì può forse provar la solitudine anche 
in mezzo ad una famiglia che amate e da cui siete amati ? 
Certo che si può: non ne converrete poi in fondo anche voi, o 
vecchietti ottimisti, che non sapete concepire altro tipo di fa- 
miglia all'infuori di quello patriarcalmente ipotetico dei nostri 
nonni, tutto fatto di un rispetto, di una venerazione, di un 
amore, e infine di una confidenza che sanno ormai di stantio 
e di vieto, le mille miglia distante? Vedete, pur non avendo 
niente di veramente grave che mi rimorda verso i mici e verso 
di me, ho il coraggio di affermare che certe cose, per la tran- 
quillità e per il bene degli stessi genitori, si possono, anzi si 
debbono tacere: giacchè questi per il loro trepido amore dei 
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figli si esaltano, sospettano, paventano, diffidano, si abbattono 
per un nonnulla, anche se in questo nonnulla niente è di male, 
e possono talora, colla loro giustificatissima e ‘indispensabile 
prudenza, soffocare un germe di bene, frenare un impulso ge- 
neroso, in una parola deprimere e demoralizzare. 
Mi par di sentire: « Ma un fratello, o meglio una sorella, 
non potrebbe accogliere calmamente qualunque confidenza, in- 
tender tutto, e tutto saper confortare? » È ozioso nel caso mio 
di discuterne. Ma, se proprio volete saperlo, vi dirò di no, o 
tutt'al più vi dirò che è molto difficile. 


Ed altri: « Gli amici? Non hai degli amici ? » Mi vien fatto 
di ridere d’un riso amaro per me e PRESIEDE per i miei 
interlocutori. 

Facciamoci un po’ udc, - e ciailiio all’età in cui si 
formano le cosiddette amicizie: all'infanzia. Io, allora, per vi- 
cende di famiglia principalmente, per-un complesso poi di quelle 
circostanze che non si spiegano neppure bene, son cresciuto 
come pochi, isolato. Me ne ricordo come se fosse ora: si stava 
per gran parte dell’anno fuori di città, ed io m’ero accerchiato 
d’un branchetto di ragazzi, piuttosto rozzetti, campagnoli o quasi, 
che, selvaggio com’ ero, dominavo colle mie riffe, mentre non 
avvicinavo nessun di quelli. tra i quali dovevo vivere in se- 
guito. Per altre vicende dovetti abbandonare i primi, che forse in 
ogni modo non avrei nemmeno avuto compagni nella vita, e, ve- 
nuto in città e fatto grandicello, dovetti affettare, con mia gran- 
dissima rabbia, amicizia coi secondi, quelli che per convenienza 
le conoscenze della mia famiglia andavano imponendomi, e coi 
quali non di rado, e per vari motivi, provavo, senza dapprima 
saper bene che fosse, l'acuto stimolo dell'umiliazione. 

La ritrosia, che da questo stato di cose nasceva e che si 
manifestava sotto la forma d'un sospettoso timore, mi salvò 
così dallo stringere facilmente amicizie, tenendomi con mio bene, 
come dopo ho veduto, a rispettosa distanza dai miei chiassosi 
e impetuosi coctanei. 

Col tempo questa ritrosia spontanea ha ceduto il posto 0, 
posso anche dire, s' è trasformata in una prudenza calma e cal- 
colatrice, grazie alla quale durante i miei studi non sono mai 
divenuto l’a/fer ego di qualcheduno dei miei compagni, nè sono 
stato mai tratto a far parte di quei crocchi d’inseparabili, che, 
nel gran mare della scolaresca, hanno tutto l'aspetto di mi- 
steriosi isolotti. D'altra parte però, per l'ambizione di non sfigu- 
rare e di non esser preso in giro dagli altri, facevo, me ne ri- 
cordo, forza a me stesso, e cercavo con un po’ d’ odiata politica 
di star bene con tutti, Ma ero solo. 

E ancor più solo, perchè con punta o poca speranza di tro- 
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vare ormai nell'amicizia un rimedio alla mia solitudine, dovevo 
restare e sentirmi, quando ad un tratto, posso dire, avvenne 
un fatto sorprendente e gravissimo ; il quale, se mi dette un 
amico, l’amico vero che sente e vuole come me, l’amico buono 
che m’è di esempio e di aiuto, ma che, soffrendo le stesse-mie 
pene, non può certo farmele dimenticare, tracciò anche inesora- 
. bilmente un abisso tra me e quelli che avevo qualche volta, ma 
raramente e non so per quale visione benigna o per quale cru- 
dele speranza, vagheggiato possibili amici d’ un giorno. E questo 
fatto fu l’alzarsi del sipario sulla tragicommedia della vita umana. 


Ed ecco da varie parti un sorger confuso di consigli che 
si sommano tutti nell'unica parola d'amore. Io, cari miei, non 
desidero di far, com'è moda, lo scettico per parere interessante: 
non infatti per questo, ma per la verità, oso affermare, non so 
se devo dire per mia disgrazia, ch'io non posso dir di sapere 
che cosa è l’amore. Commiseratemi, disprezzatemi : è così. Vi 
avverto però, che, se intendete dire l’amore pazzo e bestiale, vi 
ricambio di un disprezzo maggiore e più vivo del vostro. A voi 
non parlo nemmeno; continuo a chi mi ascolta benigno. Amore, 
volevo dire, per me non è nemmeno la gioia -del sentirsi ria- 
mato, di sentire che c'è chi vive di voi, né la volontà d’amare 
unita alla speranza d’amar sempre più ardentemente.... No, 
questo è troppo, per me: io dico semplicemente ch’ io non son 
mai stato innamorato. Dovrei forse gabellar per amore le rare 
visioni, attorno a cui dapprima la fantasia dei miei, mossa da 
un curioso e provvido timore, più tardi la mia, alimentata può 
darsi da quella, hanno tessuto artifiziosi ricami? Vedo una bruna 
graziosa per la sua fresca bontà; è morta. Vedo un'altra, alta, 
bionda, chiassosa, che, appena mi rivide dopo molti anni, mi 
fece balzare il cuore col suo « tu ».... Non eravamo stati bam- 
bini insieme ? Ora è madre. E poi ne vedo una più spensierata, 
più raffinatamente donnina, più ardita... Ma tutte, se aguzzo 
la vista nel ricordo, vivevano più nella fantasia che nel cuore. 
Quand'ero con loro, non ritrovavo, con mia disillusione, ciò che 
la nostalgia della mia solitudine aveva immaginato. E poi... ? 

E poi, quando mossi i primi passi nella cosiddetta società, 
sorse, per quelche tempo, il desiderio di piacere, senza scopo, 
per ambizione : stupido desiderio, che ha il fascino di dominare, 
ma può anche, il più delle volte, avere in sè la triste voluttà 
dell'atto inconsulto, con cui una mano egoista recide inutil- 
mente un bel fiore. 


Se avessi potuto o meglio voluto, avrei amato davvero due 
anime, che, quando fosser state richieste, mi avrebbero, così 
mi sembrava, alla lor volta riamato! 
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L’una dopo una breve e lucente apparizione — cinque giorni, 
dei quali ognuno vissuto intensamente e separatamente dagli 
altri, perchè lei ed io credevamo ogni volta non più rivederci, 
cinque giorni riuniti fra loro da una trama sottile, come in una 
collana altrettanti cammei dai soggetti vari e compiuti — è 
sparita lasciando un fiore, e nell'anima mia una traccia simile 
al solco segnato per lungo tratto sui flutti commossi da una 
candida e rapida vela, e sopraffatto a poco a poco, quanto 
più distante è la navicella nel tempo e nello spazio, dall’ on- 
deggiare comune. 

L’altra, dopo cinque anni, oso credere, di tacita e inconsa- 
pevole benevolenza, è andata acquistando in me un po’ per volta, 
ima soprattutto per mezzo dell’amorevole fiducia che ha mo- 
strato di riporre nel mio consiglio, un senso di pietosa amicizia, 
che di per sè già esclude ogni amor vivo e ardente. 

E pietosa amicizia. provai infatti una sera ch'io mi tro- 
vavo con lei e con sua madre. nel loro salotto. Mentre, ingi- 
nocchiato davanti al camminetto per riaccendere il fuoco, come 
aveva chiesto la mamma, tentavo invano di ritrovarlo sopito 
sotto la cenere, la figlia con segreta allusione al gran passo che 
sta per compiere, e pel quale tempo addietro non mi aveva 
celato la sua trepidanza, mi sussurrò, chinandosi come per aiu- 
tarmi, con un filo di voce: « È spento ». 


Io vedo, per amore della grande sincerità che mi anima, 
ch'io dovrei da una parte cancellare queste ultime righe, mentre 
da un’altra m' accorgo, pel desiderio della medesima sincerità, 
ch'io non ho il coraggio di condannare quanto si è andato for- 
mando, ed è rivissuto poi dopo, in un momento vero sia pure 
di entusiastica fantasia. Giacche fatto più calmo, e rassegnan- 
domi ad abbandonare la dolcezza di tale visione, io mi domando: 
non ho forse, affascinato da questa, voluto vedervi, per ciò che 
riguarda lei, un significato che la visione stessa probabilmente 
non racchiude? alla speranza, alla convinzione che sia così sa- 
crifico fin d'ora volentieri, pel bene di lei e pel mio, la grazia 
del troppo garbato ricordo. Infatti io mi accorgo d’ aver con- 
templato, allora ed ancora, questa e anche l' altra visione at- 
traverso il vetro colorato del mio fervido immaginare. 

Si, io mi sono convinto più tardi d’esser stato innamorato 
veramente e soltanto di questo : d'essere innamorato. Lo stesso 
forse sarei costretto ancora a confessare, se avessi in seguito 
favorito l’ accrescersi e il rafforzarsi di quei sentimenti, che 
dopo altre e varie visioni ho visto in me rampollare, ma che, 
soffocati al loro nascere dalla mia calma e, oso anche dire, 
giusta previdenza, altro non hanno lasciato, per qualche tempo, 
dietro di sè, che un amaro e nostalgico desiderio, 
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Ecco tutta la storia del mio cuore. Ridete: è ben poca cosa, 
lo so: il mio cuore è assetato, arido, avido d’ accoglier l’ amore 
come il terreno riarso la benefica pioggia. Perchè negarlo ? 
Dalla mia solitudine, è vero, ho veduto e vedo ogni giorno più 
chiaramente quanto sia difficile trovare in chi completare la 
nostra vita, e per di più, questo concesso, in chi poterla comple- 
tare; ma non faccio per niente, come tanti, dell'amore il medesimo 
conto. che facciamo d’ un monte di ferri vecchi ed inutili. Tut- 
t'altro! Dal mio intimo lavorio sorge un'ideale d'amore, che 
non è una chimera, ma che, avendo la rarità di tutte le cose 
belle e buone davvero, mi fa sperar sognando con tutte le forze 
del cuore e della mente. Che dico sognare? Qualche cosa di 
più che sognare; bamboleggiare, direbber molti di voi. Io mi 
fingo talvolta una vita dimenticata da tutti, dimentica di tutti 
e di tutto, pura e splendente come il cielo azzurro: e costrui- 
sco tante fantasticherie: mi vedo con lei sopra il mare, in 
un piccolo yac/Xf, e immagino viaggi con episodi svariati, e 
mi disegno nella mente una casetta e un giardino spersi tra 
gli abeti e i castagni, in faccia al tramonto ; vivo le sere d' in- 
verno illuminate da una quieta luce che inviti al raccoglimento, 
e già mi par d'ascoltar le lunghe e dolci letture, e già lavoro 
d’un lavoro comune e ispirato.... E se talvolta mi sento gelare 
o infiammare, divenendo muto dinanzi al mistero e alle glorie 
del cielo, del mare, della terra, penso che potrei, accanto a lei, 
col silenzio, dire e ascoltar ]' indicibile, e liberarmi, per lei, 
dall’infinito angoscioso, segreto... Ancora, volando, immagino 
ardue imprese, combattimenti accaniti, vittorie gloriose, e tutto 
per lei; il terrore della sconfitta, con lei, non mi spaventa, 
giacchè una fede comune ci unirebbe, proteggendoci ed aiutan- 
doci sempre e dovunque... 

Ma ecco che un ar di lotta mi inebria, una fiamma 
d’ardore m’ invade, mentre un nuovo, un sano desiderio di lavoro 
mi scuote dal dolce torpore del sogno, sorregge la mia volontà 
vacillante, mi sprona a faticare, per meritar veramente d’ otte- 
nere lei, il mio sogno, per divenir degno di esser sua guida e 
conforto, e per potere un giorno, quel giorno, dirle, come accen- 
nando da un’ardua vetta i passi difficili ed aspri già superati : 

« Per te, sempre, fin da quando t'ho amato senza conoscerti. » 

Allora leggerò a /eî queste pagine. Non resteremo forse 
indifferenti alle righe che traccio ora con mano tremante ? Si, 
ne son certo: quando si è veramente felici si dimentica ogni 
asprezza passata e nulla son più i momenti di sconforto, di 
tristezza, di dolore, che hanno preceduto, e, oserei dire, prepa= 
rato umilmente il benessere. 

Ma la speranza che sia trace inevitabilmente con sè il timore 
che non sia. E allora? 
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O buon Jaufrè Rudel, m’ accorgo di commiserare insiem con 
te, paventando, la sorte di quanti, 


« épuisés d’ une poursuite vaine, 
« Meurent sans avoir vu leur Princesse Lointaine! » 


E ora, miei cari, potreste forse mettere in dubbio la mia 
solitudine? A questa, come potete vedere contribuisce, credo, 
non tanto l’ inevitabile andar delle cose, quanto, come ho già 
detto, la mia volontà. Giacchè in me forse più che in altri vive 
la lotta, lenta se volete, ma continua e affliggente, tra la natura 
e la ragione, tra il cuore e i sensi da una parte e la mente dal- 
l’altra. Suggeriranno alcuni, anzi molti: « A che pro? A ogni 
scontento corrisponde il desiderio d’ uno stato migliore. Perchè 
dunque non volgersi a questo? » Dallo sconforto ch’io v' ho 
dipinto non vi crediate autorizzati a ritenere ch’ io sia persuaso 
da ciò che mi andate dicendo, nè, dopo queste pagine, meravi- 
gliatevi se vi rispondo così : con non mai sufficiente ardore seguo 
la via che ho intrapresa e che pel primo riconosco aspra e 
spinosa : ell’è la migliore. Infatti quando riesca, coll’ aiuto di 
Dio, a mantenerla, ogni mia sofferenza sarà largamente com- 
pensata da quella viva soddisfazione, che molti potranno chia- 
mare falsa, o almeno meschina, perchè indiretta, che per me 
invece è la sola, la vera, la grande e che sta nell’ adempimento 
continuo e disinteressato del proprio dovere, ossia nella cono- 
scenza perfetta e nell’osservanza completa della volontà di Dio. 


Non c’è nessuno di voi, o giovani, che senta e voglia come 
me? Mi sembra già di far rivivere in qualcheduno di voi 
lo sconforto e il conforto di questo mio sfogo, e di farmi nel- 
l'ombra una cerchia d' amici ignoti e benevoli; ma sopratutto, 
o sconosciuti che sapete di me quanto nessun altro mai seppe, 
io spero acquistare, da questa affermazione di tutto quanto il 
mio essere, novella lena per proseguire, insieme con voi, a 
qualunque costo la faticosa ascensione verso la meta comune, 
‘verso la luce più viva, verso l’aria più pura: « Tutius quo 
altius! » 

Io traggo ora più sicuro il respiro. Questo io voleva ; giacchè 
avrei dovuto dirvi al principio con Giobbe: « Parlerò affine 
di respirare alcun poco. Perocchè io son pieno di cose da dire, 
e mi soffoca lo spirito ch'io porto in seno. » 


FILARETE. 


Ca Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


XXVII. 


L'attacco contro la casa della Contessa Mavrodin era comin- 
ciato poco dopo l’ alba. In quell'ora poche persone erano in giro 
per le strade, eccetto i soldati, che erann stati inviati, di pre- 
mura, in tutti i luoghi più in vista, appena la fuga della prin- 
cipessa fu nota; ma solo un'ora o due più tardi la notizia dell’at- 
tacco, e della resistenza disperata incontrata dai soldati, cominciò 
a circolare. i | | 

Quando il tumulto, che aveva avuto per risultato la fuga di 
Maritza, fu sedato ed i rivoltosi furono dispersi dalle truppe; si 
sperò che la lezione fosse salutare e potesse impedire qualunque 
nuovo atto di ribellione. Che la principessa non tarderebbe a ri- 
cadere nelle mani dell’autorità, sembrava cosa sicura, ed allora 
essa pagherebbe caro il suo breve trionfo. I cittadini che giace- 
vano morti per la strada erano un truce memento della forza delle 
leggi e dell'ordine. La strenua difesa della casa della Contessa Ma- 
vrodin era stato un duro colpo per l’ottimismo dell’ autorità. Si 
era capito che la principessa Maritza aveva trovato rifugio quivi, 
che era in quella casa, quando era stata attaccata e che i suoi di- 
fensori erano riusciti a tenere indietro i soldati finchè essa avesse 
potuto fuggire. Ma questo non era tutto. Era evidente che, non. 
soltanto sulla canaglia, la principessa poteva fare assegnamento. 

La sua causa era stata sposata da Frina Mavrodin e coloro 
che avevano giudicato costei, niente altro che una donna bella 
e frivola, constatavano che doveva disporre di un potere e di una 
fortuna illimitati. Essa aveva recitato una parte; era divenuta 
la Lady Bountiful di Sturatzberg ed era sempre salva; come pos-. 
sibile predire quanti altri, per una ragione o per l’altra, rivolge- 
rebbero la spada contro it Ra? 

L’ardire dei rivoltosi aveva avuto un enorme stimolo dalla 
brillante resistenza che si era opposta a quell’attacco e dal fatto 
che la principessa era potuta sfuggire. 

La morte dei compagni, la notte precedente, aveva prodotto 
su loro un effetto calmante; essi erano pronti a concludere che 
avevano fatto quel che si erano proposti e che per il momento 


(*) Continuaz. e fine vedi fasc. 1 agosto 1909, p. 374. — Proprietà letteraria riservata, 
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sî era ottenuto abbastanza. Ma le notizie della mattina avevano 
svegliato nuove passioni ed i capi non esitavano ad aggiungere 
legna nella fornace. Questi entusiasti dichiaravano che bisognava 
profittare del vantaggio già ottenuto, per conquistar la città ed 
imporre la loro volontà al paese. La principessa non era fra loro ? 
Personaggi importanti non si erano già dichiarati per lei ? Altre 
centinaia non erano pronti a farlo, trattenute solo dalla paura 
dell’incostanza e del tiepido zelo del popolo ? 

E le armi accuratamente nascoste, furono cavate fuori di 
nuovo. In ogni angolo della città si discuteva, si prendevano de- 
cisioni. Era corsa la parola che il giorno lungamente atteso, era 
spuntato davvero; che prima del tramonto Sturatzberg sarebbe 
nelle loro mani, che Maritza, la loro sovrana, sarebbe certamente 
fra loro nella Piazza Grande a prendere il comando e che, a mezzo 
giorno, tutti i fedeli dovevan trovarsi lì. Non soltanto alla cana- 
glia era dato questo ordine. Una certa organizzazione procedeva 
da un pezzo. I luoghi di convegno erano stati scelti ed accettati ; 
i capi erano stati nominati, erano persone che ‘conoscevano tutte 
le vie anche secondarie della città, che avevano fatto uno studio 
di guerriglia per le strade, che conoscevano i posti da occupare 
e da tenere con vantaggio, le vie strette dove i soldati manovre- 
rebbaro malagevolmente e sarebbero costretti a fuggire uno a uno. 

Mentre le ore scorrevano, delle bande separate percorrevano 
le strade minori, evitando, per ora, qualunque conflitto, per quanto 
fosse possibile. Qua e là avevano luogo delle schermaglie, ma 
nessuno sforzo determinato si faceva, per dar addosso ai soldati 
e neppure riusciva a questi di disperdere quelli con cuì capita- 
vano in conflitto; solo forse a far loro cambiar strada. I capi 
dei ribelli non desideravano d’avvicinarsi apertamente verso la 
piazza grande, prima di mezzogiorno ; ciò avrebbe fatto subito 
conoscere il loro obbiettivo. All’ora convenuta il loro numero 
sarebbe stato preponderante; ed una volta che i soldati si vedes- 
sero circuiti, molti di loro combatterebbero unendosi ai ribelli, 
invece che contro di essi. Non era a conoscenza di tutti che, fra 
le truppe, c'era molto malcontento ? 

EAmondo Ellerey, fuggendo dal giardino di Frina, era capi- 
tato fra una di queste bande. Il capo, gagliardo entusiasta, che 
già mirava alla ricompensa che questa giornata di vittoria gli 
porterebbe, potè dirgli tutto quel che stava per accadere, ma 
delle vicende di Maritza in quel momento, nulla sapeva. L’unica 
cosa di cui era sicuro era che al momento indicato, essa sarebbe 
sulla piazza grande. Era un abile condottiero. Portò i suoi seguaci 
per molte vie interne, evitando ogni luogo dove era probabile 
incontrare soldati. Ogni uomo rappresentava un valore e perderne 
anche uno, in una schermaglia inconcludente, voleva dire com- 
promettere il successo della rivolta, almeno in parte; Egli faceva 
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continue giravolte per evitare alcuni punti particolari che gli 
esploratori, mandati avanti prima, riferivano essere occupati, ma 
per quanto ciò rendesse spesso necessario di ritornare per le vie 
già percorse, egli faceva in modo di avvicinarsi a poco a poco al 
luogo del convegno, si che poco prima di mezzogiorno ehbe con- 
dotto la sua banda in un viottolo che usciva in una delle strade, 
dalla quale direttamente si andava nella Piazza Grande. 

— Ottimo campo di battaglia per noi!— disse voltandosi ad 
Ellerey. — Lo spazio e limitato; intorno strade strette e tortuose, 
propizie per fuggire e che impediranno ai soldati di precipitarsi 
su noi o di far uso dei fucili. 

Ellerey assentì, ma il suo cuore era oppresso. 

L’entusiasmo poteva far molto, ma egli non aveva fiducia 
nell’abilità dei rivoltosi per resistere alla forza militare che si 
sarebbe loro opposta. Dopo l’esperienza della notte scorsa Sturatz- 
berg non sarebbe sorpresa nel sonno. E che cosa porterebbe que- 
sto giorno alla donna da lui amata ? Se avesse potuto sapere che 
era in salvo avrebbe tirato la spala con cuore più leggero, avrebbe 
combattuto arditamente per la sua causa.... sarebbe morto, se era 
necessario !... Ma essa non era in salvo. A_ meno che non fosse già 
caduta nelle mani dei nemici, doveva venire sulla piazza grande. 
Lo aveva promesso e tale promessa era la molla dell’ entusiasmo 
che vedeva, ora, intorno a sè. La conosceva troppo bene, per spe- 
rare che non sarebbe venuta. E la sua venuta significherebbe la 
morte. L’amore lo rendeva pauroso. Non riusciva a vedere la più 
lieve possibilità di vittoria e neppure aveva ora qualche speranza 
che essa potesse fuggire. L'amore lo rendeva vile!... la sua forza 
vitale sembrava indebolita e la mano tremava. Un tal senso di 
paura gli era stato completamente estraneo fino a yuesto mo - 
mento e solo con grande sforzo potè riuscire a scuotere il senso 
di paralisi da cui si sentiva invaso. 

Dalla torre del comune il mezzogiorno suonò, diffondendo 
sulla città i rintocchi distinti e armonici. 


— Pronti! — disse il capo. 
— Ma la principessa ? — chiese Ellerey. 
— Verrà! — fu la risposta. 


Verrebbe ? Il suono dell’ora era evidentemente il segnale. 
L’eco dell'ultimo colpo non era spento, che gli uomini mossero 
verso la strada e si avviarono rapidi verso la piazza. Altre bande 
venivano da altre parti e da ogni strada si rovesciavano impe- 
tuosamente sulla piazza. 

Ad Ellerey non era stato assegnato alcun posto, nessuno ufficio 
gli era stato affidato e quando la folla si era mossa egli aveva cer- 
cato di tenersi sul lato della strada, così da non essere obbligato 
a trovarsi in prima linea. Una volta sulla piazza, camminò da 
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parte, riparandosi all’angolo di un muro e nessuno, passandogli 
avanti correndo, si accorse dei suoi movimenti. 

C'erano, sulla piazza, relativamente pochi soldati, e per essi 
i tocchi del mezzogiorro non avevano avuto significato speciale. 
Il vivo strepito della moschetteria si fece subito sentire, ma in 
un momento i soldati furono respinti e sopraffatti. A questo. suc- 
cesso ci fu un grido di trionfo, ma i rivoltosi erano ben prepa- 
rati. Non tentarono d’ inseguire i nemici lungo le vie laterali 
dove erano stati spinti, ma, avendo, nel primo attacco, ostruito 
ogni entrata nella piazza, presero le loro posizioni per mantenerle. 
Ci fu un momento di silenzio, si udiva solo qualche rapido co- 
mando dei condottieri, dei ribelli ed i passi frettolosi di quelli 
che prendevano i posti loro assegnati. Erano animosi ed entu- 
siasti. Dovevano tenere la posizione solo per un po' — dei compagni 
erano in marcia da ogni quartiere della città — ed i soldati si 
troverebbero fra due fuochi. 

Cosi l’incoraggiavano i capi; gli uomini lo credevano ed erano 
contenti. Ellerey restava sempre all’angolo del muro, evitando il più 
possibile, di richiamare l’attenzione su di sè. Se fosse stato visto 
e riconosciuto, un qualche ufficio direttivo gli sarebbe stato asse- 
gnato ed egli voleva evitarlo. | S 

Il suo posto era vicino a Maritza, quando fosse venuta. Un 
uomo lo avvicinò e gli chiese quali ordini avesse avuti. 

— Protegger la principessa! — rispose. 

Quello gli fece un cenno confidenziale ed Ellerey ne arguì 
che a qualcuno era stato dato un ordine simile e che la sua 
risposta era stata indovinata. 

Dal lato opposto della piazza, ricominciò lo strepito dei fu- 
cili, cui fu subito risposto. I rivoltosi erano ben armati e qua- 
lunque fosse il risultato, la lotta sarebbe stata disperata. Non 
era una plebaglia disordinata facile ad indietreggiare e fuggire, 
ma una schiera d’animosi, pronta a disputare il terreno palmo 
a palmo. 

— Caricate! — si udì comandare da lontano e segui l’improv- 
viso fragore del conflitto. Laggiù la battaglia era cominciata sul 
serio ed un momento più tardi un urlo di trionfo' annunziò che 
i soldati erano stati respinti. L'idea di spingerli a combattere 
entro le strade strette, era stata buona. Riusciva difficile ad 
Ellerey tenersi dov’egli era. Il combattimento continuava e il suo 
spirito di soldato fremeva di parteciparvi. La sua mano corse 
alla spada quando, improvviso, un sussuro di voci proveniente da 
ogni lato, sembrò scuotere la piazza. Ingrossò, ingrossò sempre 
più, poi proruppe, come le onde tempestose che s’infrangono con- 
tro le rocce della costa. Un movimento frettoloso intorno alla 
statua di re Ferdinando, un agitare di mani frenetico, poi il tu- 
multo poderoso divenne articolato. 
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Era venuta rad loro.., degna figlia di una stirpe di guerrieri!... 
#ra giusto che il suo nome risuonasse per Sturatzberg ! 

— Caricate!... 

Di nuovo risuonò, di lontano, il comando, di nuovo le grida 
selvagge ed il frastuono del conflitto, e ancora le file dei rivol- 
:‘tosi non cedettero; e ancora i soldati furono spinti indietro. Ma- 
ritza era venuta‘... questo voleva dir la vittoria. Tale credenza 
‘era radicata nel cuore di ognuno. 

Da quale lato fosse eritrata nella piazza, Ellerey non lo potè 
‘capire, ma in un momento la vide. 

Stava sugli scalini del monumento... immagine di sentimento 
profondo, ma di ardire eroico. Aveva ancora indosso gli abiti 
.maschili, e dal berretto cadevano i ricci disciolti. Disse qualche 
cosa che Ellerey non capì, poi le grida proruppero di nuovo. De- 
li uomini correvano per raggiungere i camerati, impazienti del- 
‘l'opportunità di colpire il nemico, lasciando la principessa in 
«mezzo ad un piccolo gruppo, evidentemente una guardia sa 
fra i quali, il Barone Petrescu e Dumitru. 

Per un momento Ellerey la guardò. Era venuta. Sul suo 
volto non c’era traccia di paura; come ce ne sarebbe? Non gli 
<ra noto il suo coraggio ? Maritza aveva mai esitato, quando era 
il momento di agire? Non aveva egli avuto campo di constatare 
<he magnifico camerata essa era, avanti al pericolo ? Tutti quelli 
‘che l’acclamavano erano suoi camerati; era possibile che essa li 
abbandonasse nell’ ora del bisogno ? 

‘ E questa era la donna che egli amava.... la donna che lo 
amava... sì, in quel momento il. dubbio sembrava certezza. Gli 
sembrava quasi che il suo rapido sguardo lo cercasse, fra la folla 
‘combattente, Oh sentirsi amato, fosse pure per una breve ora, da 
una donna come quella ! 

Teneva nella mano la spada nuda, mentre traversava rapi- 
-damente la piazza per farsi strada fino a lei. 1 

— Edmondo Ellerey! — essa gridò e con un lampo meravi- 
‘glioso negli occhi, gli stese la mano. 

— Al vostro servizio, ai vostri ordini, Principessa — egli 
rispose. 

Nel grido festoso di lei, egli sentì la confessione del suo amore; 
lo lesse negli occhi suoi, pure non la chiamò : Maritza. Oggi, in 
‘vero, essa aveva diritto di essere, sopra a tutti, sovrana. 

— Credevo che non sareste venuto — ella disse con voce più 


bassa. — Voi non siete per la mia causa. 

— Oggi combatterò per essa o cadrò — disse egli forte 
— perchè... 

— Edmondo! 


— Perchè vi amo — sussurrò. 
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Era detto. Meglio averlo detto adesso, piuttosto che nan dir-- 
glielo mai. Era giorno di battaglia e prima di sera le orecchie 
potrebbero esser sorde e le labbra mute per sempre. Ella ienne- 
ancora un momento la mano in quelle di'‘lui, poi temendo forse 
che altri, in giro, potesse vedere qualche ia nel suo sa- 
luto, gridò : 

— Ab, Dio mi ha certo destinata alla vitara Egli mi ha. 
messo intorno tanti cuori bravi e fedeli! | 

Il tumulto ora non era limitato ad un lato della piazza. La 
lotta s’ ingaggiava in una strada dopo l’altra. I soldati attacca-. 
vano da ogni parte. 

Il rapido comando di carica risuonava più frequente ed il 
cupo brontolio dei moschetti era più violento, più lungo, più in- 
sistente. Qua e là un gruppo di difensori ripiegava fatalmente: 
indietro, poi eran di nuovo drizzati dalla forza del numero. 

— Hanno bisogno di più gente là — disse, Ellerey indicando. 
un luogo, con la spada. Maritza diede un rapido ordine ad nn 
uomo che le stava vicino ed immediatamente altri uomini cor- 
sero a rinforzare la posizione. 

— Chi comanda? — disse Ellerey voltandosi al Barone. 

— La principessa — fu la risposta. 

— Una dozzina di capi combattono per me — disse Maritza.: 
— ma io aspetto consigii da voi e dal Barone. 

— Quante forze avete in città, oltre le presenti? -— chiese- 
Ellerey voltandosi a Petrescu. 

— Molti si affrettano per raggiungerci — rispose. 

— E dovranno combattere per arrivare fin qui — disse El- 
lerey — Dobbiamo tener la piazza a tutti i costi, non vedo altra. 
via di ritirata. 

— Ritirata! — esclamò Maritza — Non penso alla ritirata, . 
io! Questa giornata mi farà regina di Wallaria o niente. 

— Eppure, principessa, una ritirata momentanea potrebbe - 
salvar la giornata. 

— Non abbiamo possibilità di ritirata, Capitano — replicò - 
Petrescu ed il suo sguardo diceva chiaro abbastanza ad Ellerey 
che, devoto com’ era alla causa, non aveva speranza di successo.. 
— Le circostanze hanno spinto le cose ad una. soluzione e noi 
resisteremo o cadremo, secondo vorrà il destino. 

Il fragore della moschetteria era ora continuo da ogni parte,. 
e poco si poteva pensare a quelli che cadevano; amici o nemici. 
li calpestavano nella lotta. 

Più di una volta i soldati, spinti avanti da quelli dietro a. 
loro, avevano rotto le file dei difensori, per essere feriti o uccisi, 
prima di poter riprendere il loro posto. Le irruzioni, arre=- 
State o respinte, ma ripetute sempre con violenza. non doma, av- 
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“venivano ora in più punti. La fatale ritirata veniva ritardata 
«con grande sforzo. 

Ellerey toccò il Barone sulle spalle e gl’ indicò una strada 
«dove si vedevano degli uomini a cavallo. 

— Mi stavo chiedendo perchè non si rendono utili. 


e — Le vie sono troppo strette. 
| — E’ vero, ma solo che una dozzina irrompessero qui, cau- 
Li > “ serebbero grande confusione — e abbassando la voce Ellerey con- 
| ‘tinuò — c’è una via di scampo per lei? 
iL — Gliene faremo una noi: è l’ unica, che io mi sappia. 
mas Avevano parlato piano, ma anche se le loro voci fossero state 
‘più alte, è dubbio che Maritza le avrebbe udite. Essa era assorta 
E nella lotta mortale che infuriava intorno. Non udiva le campane 
De. ‘sopra a lei che suonavano un quarto dopo l’ altro, svegliando 
is un’eco sopra la città. Forse l’occupava il pensiero che quelli 
n. uomini morivano per la sua causa, per suo ordine, forse il suo 
nie ‘cuore si stringeva; ma come poteva rimproverare sè stessa ? Mi- 
o al ‘ gliaia prima di questi non erano morti per i padri suoi ? Erano 
alt ‘3 suoi diritti minori dei loro ? E non stava essa in mezzo ai suoi 
‘sudditi, per inneggiare con loro alla vittoria, o per morire con 
me ‘loro? Non chiedeva sacrificio alcuno che non fosse essa stessa 
‘pronta a fare. 
AT — Gli altri che debbono venire non cercano di farsi strada 


fino a noi? — chiese a un tratto, voltandosi verso Ellerey. 
Sa — Se potranno, Principessa ! 
Era speranza vana. In ogni strada che menava sulla gran 
“piazza, c’ erano state lotte disperate. Nelle vie principali, morti e 
je: feriti giacevano a terra, mentre gli altri cercavano salvezza 
| nella fuga. Nessuna speranza poteva venire ed Ellerey non ne 
aspettava alcuna. 
— Caricate! 
Il comando risuonò simultaneamente da tutte le parti e si 
"udì il tintinnio dei finimenti o lo scalpitio dei cavalli. Qui l’ at- 
‘tacco fu respinto con violenza. Si videro cavalli senza cavalieri, 
:uomini e bestie travolti e calpestati; ma in un altro punto, più 
‘là in un altro e in un altro ancora i difensori erano stati re- 
‘spinti dentro, una dozzina di cavalli stavano nella piazza e la 
confusione era cominciata. La difesa era indebolita in vari punti. 
Un numero sempre maggior di cavalieri si faceva strada e con 
loro penetravano anche i soldati a piedi. Passo a passo i rivoltosi 
‘erano respinti verso la statua dove si trovava la princip?ssa 
Maritza. 
— Ma quegli altri non arriveranno fino a noi? — gridò essa 
i lin tono sconsolato. 
LA — Non è possibile che restiate qui — disse Ellerey. — Venite. 
pit! Già degli uomini passavano avanti a loro correndo. Una volta 
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indebolita la massa, la disperazione veniva presto e molti di quelli» 
che avevano tenuto i primi posti, ora gridavano ai compagni dè 

fuggire, se potevano. I soldati spingendosi avanti e trovando poca 

resistenza, erano già vicini quando Ellerey parlò. Maritza non - 
rispose. 

— Venite — ripetè vrgndendgla per mano. 

Il suo tocco la scosse. 

— Vi ho portato a questo... perdonatemi! Edmondo — gli: 
disse. Tutta la sua ambizione era dimenticata ad un tratto net: 
pensiero dell’ uomo che le stava vicino. Ellerey non rispose. Non . 
c’era tempo. I soldati erano loro sopra. Con Petrescu da un lato, 
Dumitru dall'altro, Ellerey si gettò avanti alla principessa. La 
lotta finale era iniziata e la resistenza di questi tre uomini era. 
così accanita che i soldati esitarono e cedettero di un passo.. 

— Fuggite, principessa finchè c’è tempo — gridò Ellerey. 

-- Venga la vittoria o la morte, io resto — e la sua voce. 
superava il tumulto — ....con te Fdmondo! 

Queste ultime parole furono dette quasi in un mormorio e 
lo resero pazzo. Intorno il sangue e la morte, ed essa era lì in 
mezzo ! Tutto il suo amore, tutto il suo coraggio sembravano im- 
potenti a salvarla ! 

— Maritza! Va via... amore!... Va! — egli gridò — Lasciamì 
tenerli indietro un momento. Ti seguirò. Petrescu | Dumitru! 

Così decisa era la lotta intorno agli scalini della statua, che 
il corso della battaglia sembrò cambiato ed alcuni dei rivoltosi 
si precipitarono di nuovo nella mischia. 

— Prendetela, Dumitru — mormorò Ellerey — noi li trat- 
terremo finchè sarà possibile. 

All'improvviso, da un angolo della gran piazza, si precipitò. 
fra le file dei rivoltosi fuggenti, una donna. 

— Siete uomini o codardi? — urlò con quanto fiato aveva. 
ed alcuni al suo richiamo alcuni si voltarono ed incontrarono la. 
morte con un grido di sfida; altri restarono incerti, finchè la. 
paura li vinse. 

Ellerey vide la contessa arrivare a fianco di Maritza e sì 
accorse che un braccio poderoso menava colpi violenti sui nemici 
che li circuivano. 

— È voluta venire!... non ho potuto trattenerla — disse Ste- 
fano col respiro ansante, mentre continuava a colpire. 


— Fugzi, Maritza; — gridò la Contessa. 
— Tu, Frina! 
— Fuggi, Maritza! — La salvezza di Maritza sembrava il 


suo solo pensiero. La speranza di poterla aiutare, fosse pur nel- 
l’ ultimo momento, l’ aveva spinta fin qui. Come ciò potesse farsì 
non se lo era neppure chiesto. Ora sembrava aver trovato il modo. 

Mentre essa parlava, Dumitru aveva afferrato la principessa. 
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— Venite — disse e le gettò sopra un mantello per nascon- 
dere la sua identità. — Oggi siamo vinti; domani... Ah]! 

Un grido, breve, acuto, un ultimo grido. Qualunque cosa por- 
tasse il domani, egli non ci avrebbe più parte alcuna. Mentre il 
corpo cadeva la mano teneva ancora il maatello e Maritza fu 
trascinata con lui. 

— Grigosie! — gridò Ellerey al soldato che gli stava vicino, 
mentre Dumitru cadeva. Adoperò quel nome perchè Stefano ca- 
pisse. Aveva su lui un effetto magico. Che cosa Stefano non avrebbe 
fatto per Grigosie ? 

Frina Mavrodin restò un momento sola, sopra la folla on- 
deggiante. Aveva sussultato scavalcando il corpo esanime di Du- 
mitru nel passaggio; ora si rizzò in tutta la persona e guardò la 
battaglia che infuriava sotto i suoi occhi. Restò lì, perchè tutti 
potessero vederla e Maritza potesse fuggire e vide Ellerey con 
sul volto le tracce della lotta. Per un momento i suoi occhi si 
incontrarono e le labbra di }ei mormorarono il suo nome, poi 
stese le braccia e con un grido sordo cadde sugli scalini del mo- 
numento. 

Maritza che stava china su Dumitru si voltò rapida e fece 
un passo verso di lei; ma Stefano la trattenne. 

— Venite — e questa volta non aspettò risposta. L’avvolse 
nel mantello, la prese fra le braccia e confuso con quelli che 
fuggivano, si precipitò fuori della piazza. Eseguiva il piano fatto 
al mattino, quando la Contessa gli camminava a fianco. Non aveva 
orecchie per alcuna supplica, per nessuna minaccia. 

— Riusciremo... riusciremo, Grigosie — continuava a ripe- 
tere, voltando per una via, poi un’ altra, lasciando man mano la 
. folla fuggente. — Riusciremo Grigosie! sono gli ordini del Ca- 
pitano ! 

Anche Ellerey aveva inteso quel grido e lo aveva capito. I 
soldati avevano emesso un grido di trionfo ed erano precipitati 
avanti; la folla dei rivoltosi aveva ripiegato indietro, ed egli era 
trascinato con loro, incapace di adoperare la sua spada, in quella 
massa confusa di amici e nemici. 

— È morta! — gridò qualcuno: e l’effetto di quella parola 
fu immediata. Degli uomini raccolsero il grido ed urlarono che 
Maritza era morta; ed i soldati potevano crederlo avendo visto 
una donna cadere. Ogni rivoltoso non ebbe altro pensiero che di 
farsi strada fra la folla, ansioso solo della propria salvezza. La 
giornata era perduta; bisognava pensar solo a cercare scampo, 
se era possibile. Il barone ed Ellerey erano ancora fianco a fianco 
ed insieme furono respinti verso una piccola strada. 

— C'è ancora una speranza per lei — bisbiglio Petruscu ed 
un momento dopo egli tentava di riacquistare il passo verso il 
monumento dove giaceva la donna che aveva amata. Fu gettato 
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a terra e calpestato, mentre Ellerey veniva trascinato da una 
folla di fuggitivi e d’ inseguitori. A un tratto la folla cedette ed 
‘egli si trovò davanti la via libera. 

— Ellerey!... lasciate pur scappar gli altri, ma prendete El- 
lerey! — Era stato riconosciuto e per lui non c’ era più salvezza. 
Tirò con la spada un colpo di circolo e fece un salto avanti. La 
via sembrava libera, quando una figura comparve sotto una porta, 
all’ improvviso e sparò contro di lui due colpi a bruciapelo gri- 
‘dando il suo nome a quelli che sembrava lo avessero perduto di 
vista. | | | 
—» Un dolore, come causato da un ferro rovente, paralizzò il 
braccio di Ellerey, ma non quello dove teneva la spada e l’ arma 
continuava a fender l’aria ed a cader con forza. 

— Siamo pari e patta, demonio! — gridò a De Froilette che 
‘cadeva, colpito a morte, da un colpo sulla spalla. Allora Ellerey 
si precipitò di nuovo, solo, fra centinaia che cercavano salvarsi 
nella fuga, inseguiti dai vincitori che si mostravano senza pietà. 
A un tratto un braccio lo afferrò. L’ urto improvviso nella corsa 
all'impazzata lo trascinò per qualche momento, in una stretta 
viuzza. 

— Presto! — gli disse una voce all’orecchio. — A destra, 
poi a sinistra. | 

Una mano lo guidò ed un braccio lo sostenne spingendolo 
avanti. Ellerey non chiese nulla, avanzava meccanicamente. Aveva 
.il cervello pieno di un incubo turbinoso. Una porta fu chiusa con 
violenza, ebbe la sensazione di un movimento rapido, il calpestio 
frettoloso di cavalli al galoppo, poi la debolezza l’invase e più 
nulla... 

Il sole rosso scendeva verso oriente, dardeggiando sui tetti e 
sui camini della città. I minuti passavano, poi le ore. Per le vie 
minori, per i viali più stretti, c’ erano ancora dei fuggenti e qua 
e là si udiva un grido di qualche infelice che stramazzava al 
suolo, colpito dal fucile o dal pugnale dei suoi persecutori. Non 
C'era più resistenza ; era finito. I morti ed i morenti giacevano 
in mezzo alla via, dove erano caduti e solo invocavano una pietà 
che raramente veniva accordata. I soldati pure erano selvaggi e 
la ribellione doveva esser sedata. 

Presso il monumento di re Ferdinando era fermo un distac- 
camento di soldati, e sugli scalini, lì dove era caduta, giaceva 
Frina Mavrodin. Era bella nella morte e la stupenda persona gia- 
cente, commuoveva anche i rozzi soldati. Non era stata la Lady 
Bountiful della città ? Quasi tutti tacevano e quelli che parlavano 
riducevano la voce a un bisbiglio e si astenevano dal bestem- 
miare. Ella aveva sacrificato la vita per la douna e l’ uomo che 
le erano cari. Qui sulla grande piazza di Sturatzberg dove un 
momento prima aveva infuriato una lotta feroce, qui dove la 
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«causa di Maritza era stata combattuta e perduta, qui dove tanti 
‘occhi spenti erano volti verso il cielo, Frina Mavrodin aveva tro- 
vato riposo. Nessun piede l’aveva toccata o calpestata, solo’ il 
sangue che le macchiava i bruni capelli, dove la palla aveva col- 
pito, dimostrava che era morta, che non dormiva. I minuti pas- 
‘savano, poi le ore; le campane diffondevano i rintocchi armonici 
sulla città ed il sole scendeva sempre più basso, nel suo letto di 
porpora e d’ oro. 


XXVIII 

Edmondo Ellerey riacquistava lentamente conoscenza. Dopo 
la sensazione di agitazione di tumulto, di cavalli al galoppo, ebbe 
un momento una insensibilità completa, seguita da un dolore 
‘che sembrava causato da un corpo proteso su lui.... una figura 
nera, ai cui attacchi era impotente a resistere. Poi udì delle 
voci, vide delle ombre che aleggiarono vagamente intorno alla sua 
visione. Ora sentiva di essere disteso in tutta la sua lunghezza, 
.di trovarsi in una camera che aveva nel soffitto un disegno com- 
plicato con linee e curve che i suoi occhi tentarono di seguire. 

— Ebbene, Dottore ? 

— Niente di serio — fu la risposta — una palla ha traversato 
‘la parte carnosa del braccio, ma questo avrebbe difficilmente cau- 
‘sato un tale collasso. Quest'uomo è esaurito; probabilmente non 
‘ha dormito da parecchie notti ed ha subìto per qualche tempo 
‘in una tensione. 

— Ma sarebbe in grado di viaggiare? 

— Meglio, prima, ventiquattro ore di sonno. 

— Questo è fuor di questione, — fu la risposta. 

— E’ un viaggio lungo ? 

— Si ma sarà ben curato e non avrà nulla da fare. 
| — Lu abbatterà un pò, ma poi tutto andrà bene — replicò il 
‘medico. É una costituzione che resisterà a qualunque cosa. 

In principio Ellerey aveva udito solo delle voci, ora capiva 
in parte quel che si diceva e tentò di sollevarsi. 

— Dove sono? chiese con voce debole. 

— Ah buon segno! - rispose il dottore - il viaggio lo aiuterà 
.a rimettersi. No,lasci fermo questo braccio... presto andrà tutto bene. 

— Mi fa un po’ male - disse Ellerey - Ricordo: è stato De 
Froilette. Credo di averlo colpito a morte; non so più che cosa 
-è uccaduto dopo - e bevve la birra che gli veniva offerta. 

— Bene, Goldberg, ha già miglior aspetto, - disse l’altro 
‘venendo avanti e fermandosi presso il letto - Mi conosce Ellerey ? 

— Lord Cloverton! 

— Le ho detto che lo avrei scovato da sotto le ruote di un 
«Carro se avessi potuto e fin qui ci sono riuscito. 
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— Non so come ha fatto, ma la ringrazio. 


— La lascio per un momento disse il Dottore Goldberg —- 


quanto manca alla partenza ?... La ritardi finchè può. 

— Un paio d’ore - disse Lord Cloverton. 

— Benissimo. Verrò per vedere che sia ben impacchettato. 

— Non posso partire, - disse Ellerey, dopo che il Dottore 
fu uscito. 

— Mi ascolti - replicò l'ambasciatore sedendo in fondo abi 
letto — Io non starò acriticare le sue azioni ed il fatto che ella 
è qui all'ambasciata, prova che io m’interesso a Lei. Speravo 
appena di poterlo salvare, ma il Capitano Ward ebbe la fortuna 
d’indovinare il momento buono per ‘salvarla, e trovò il modo dì. 
portarla qui senza che nessuno lo sapesse. Ella è sempre ricer- 
cato attivamente. i 

— Vorrei ringraziare il Capitano Ward, — disse Ellerey. 

— Certo... prima di partire. 

— Io non posso lasciare Sturatzberz — replicò Ellerey. 


— Capirà che, date le circostanze, io ho corso qualche rischio. 


a farlo portare qui all’ambasciata - continuò Lord Cloverton. — 
È impossibile <he resti qui e andare per le vie della città vorrebbe 
dir la morte. 

— Eppure io debbo partire, eccellenza. Ella non mì capisce.., 

— Forse no; ma io debbo pensare a me quanto a lei. Per 
entrambi è bene che ella passi la frontiera il più presto possi- 
bile. Fra due ore partiamo. Io arrivo per affari privati, fino a 
Breslen e, per ogni evenienza, una scorta accompagnerà la mia 
vettura, che sarà chiusa. Mi sono mostrato io stesso molto pre—- 
occupato ed ho chiesto che la mia persona fosse ben guardata. 
Ella verrà con me; altri accomodamenti ho fatto per il suo 
viaggio oltre Breslen. E’ difficile che la fermino, 

— Ma, eccellenza.... 

— Ella non dove più nessuna obbedienza alla causa. per cuìî 
ha combattuto. Può separarsene con onore. La causa è annientata. 
— Lo so, lo so... eppure non posso lasciar Sturatzberg. 

— Mi aspettavo che sarebbe difficile persuaderla - disse Lord 


Cloverton alzandosi - Non ho tempo da discutere con Lei: man- 


derò qualcun altro a farlo. Spero trovarla più trattabile al mio 
ritorno. — Uscì dalla camera chiudendo dolcemente la porta dietro 
a sè. Ellerey si sollevò sul letto, lottando con il dolore che il 
braccio gli causava, ma deciso ad eludere l’ambasciatore finchè 
ne aveva l’opportunità. Doveva fuggir subito. Era evidente che se. 
rimaneva ove era, Lord Cloverton lo obbligherebbe a quel viaggio 
ed egli era troppo debole per opporre una vera resistenza; ma 
una volta per le vie riuscirebbe a nascondersi ed aspetterebbe e- 
cercherebbe Maritza in ogni angolo della città finchè... La porta 
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si apri di nuovo, poi si richiuse, Ellerey l’aveva alle spalle e - 
non si voltò. Forse era un servo che uscirebbe subito. 

— Edmondo! 

Pochi passi affrettati, il fruscio di una veste ed una figura. 
era inginocchiata presso il letto e nascondeva la testa sul suo petto. 

— Edmondo! 

Per un momento egli non parlò... non poteva. 

Il senso di confusione tornò e sembrò sopraffarlo. Forse so- 
gnava ancora ? 

— Maritza! Tu? Sei proprio tu! Che meraviglioso risveglio * 
Sei tu Maritza! 

— Si, amore! Dio sia ringraziato che ti rende a me. 

— Meraviglioso !... mormorò Ellerey. Ho sempre avanti agli. 
occhi il rosso del sangue e nelle orecchie colpi e grida. Abbiamo 
passato tutto questo insieme, tu ed io..... | 

— E quanti sono morti, Edmondo... sono morti per me! Il. 
mio cuore è oppresso e pieno di lacrime, ma.... ma ci sei tu etu. 
sei qui... Dio mi perdoni... per questo il mio cuore è pieno di gioia! 
— Fra cosa strana, nuova per lui veder Maritza piangere. 

— E Frina! Frina ha dato la sua vita per me, Edmondo! : 
mormorò. — Egli non parlò, ma la sua mano strinse quella di lei . 
e per un momento rimasero uniti entrambi pensando. alla donna . 
alla quale dovevano tanto. 

— Ci stanno cercando in ogni angolo della città - essa. riprese. . 

— E come sei sfuggita ? 

— Lo so appena. Stefano mi prese fra le braccia e si mise - 
a correr con me.... Io tentavo, invano di liberarmi. Supplicavo,.. 
minacciavo, ma tutto inutile. Ero come un bambino fra quelle 
sue braccia enormi. Mi portò quì e Lord Cloverton è stato molto - 
buono ! 

— Dove è Stefano, adesso ? 

— Ancora qui. Verrà con noi. Lord Cloverton dice che tu 
non vuoi partire, ma verrai, Edmondo, non è vero? Ho bisogno 
che tu mi porti via, Edmondo... ovunque, ma lontano da Sturatzbergt” 

— Io non volevo partire, amore, perchè tu non eri con me. 
Quando sei entrata, stavo decidendoni a saltare dalla finestra, per. 
venire a cercarti, ma adesso... 

— Come avresti potuto amor mio? sei tanto debole! 

— Il braccio destro è sano, benchè sia stanco, molto stanco... 

— Lo faremo riposare ora — disse essa prendendogli il braccio 
e stringendolo al seno. — Edmondo! 

— Cara! 

— Una volta sola mi hai detto che mi ami. Non mi hai 
stretta ancora fra le tue braccia. Cingimi cor questo... col braccio 
sano. Dimmi:ti amo!.... Dimmelo!.... Oh quanto ho desiderato udir : 
queste parole dalle tue labbra! 
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— Ti amo, Maritza, mia sovrana; — e le baciò le labbra 
- dalle quali uscì un sospiro di gioia. — Come sei bella! — egli 
- continuò dopo una breve pausa — È strano, Maritza!... Da quella 
. mattina sulla duna, non ti ho mai più veduta con vesti femminili. 
— Una volta, Edmondo.... 
— Oh.... ma avevi una maschera! 
— Ma ci guardai attraverso con occhi d'amore, Edmondo. 
— Fin d’allora ? | 
— Si, fin da allora!.... Questi vestiti non sono miei. Lord 
- Cloverton ha persuaso qualcuno a prestarmeli. Finchè non mi ha 
‘rivisto donna non ha avuto pace.... Grigosie è morto, Edmondo! 
— Non c’è nessun rimpianto nel tuo cuore ? 
— Nessuno! — essa rispose. 
— Hai perduto un regno, Maritza. 
— Ma ho trovato l’ amore, Edmondo.... ho trovato il mio re! 
Stava ancora inginocchiata presso il letto, quando Lord Clo- 
‘ verton entrò. 
— Ebbene, Capitano, è pronto a partire ? 
— Come posso ringraziarla, eccellenza ? 
| — Andando via — rispose l’ ambasciatore con un sorriso — 
“I.a vista della principessa è evidentemente una buona medicina 
: per lei... Mi avete procurate entrambi delle ore penose. 
— Deve perdonarci! — disse Maritza. 
— Principessa, io sono vecchio.... invidio il mio compatriotta 
- e la sua gioventù... Ma troverò il mio compito, a Sturatzberg, 
più facile, quando saprò che voi due, ribelli, avete felicemente 
- superato la frontiera. 
Il dottore Goldberg entrò, con il capitano Ward. 
— Le debbo molto — disse Ellerey; prendendo la mano di 
- quest’ultimo — Grazie ! 
i — Ho pagato i! debito, contratto la notte del duello, Capi- 
tano Ellerey. 
— La vettura aspetta — disse Lord Cloverton — È nel cor- 
‘ tile interno. Dobbiamo serbare il silenzio, perchè la scorta che 
. . aspetta fuori, ignora che io non sono solo, Ora, Dottore, copra il 
‘ suo malato e lo aiuti ad alzarsi. Qui c'è un mantello per lei, 
principessa. Viaggerò con poco bagaglio, ma a questo, temo, non 
si può rimediare! - 
— E Stefano? — chiese Ellerey. 
— Viene con noi. Ci aspetta. Andiamo. 
La vettura da viaggio era grande e spaziosa. In silenzio 
- entrarono nel cortile interno. Stefano aspettava e salutò Ellerey 
ma nessuno dei due aprì bocca. I vetri erano alzati, le tendine 
. abbassate e si misero in cammino. Quando furono sulla via, si 
udì la voce aspra che comandava la scorta e così accompagnati 
‘ dalle truppe del re, l’uomo e la donna ricercati in ogni angolo 
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della città, sulle cui teste era stata messa una grossa taglia;. 
passarono per la porta Nord, attraversarono il Bosco ed ora trot-. 
tavano verso la via di Breslen. 

Le disposizioni di Lord Cloverton erano state date con molta. 
cura. A Breslen la carrozza entrò in un cortile d’albergo, la scorta 
rimase fuori e nel cortile stesso un’altra vettura aspettava. Il 
conduttore aveva le carte necessarie per il viaggio ed a meno. 
. che non capitasse qualche cosa d’imprevisto, nulla doveva impe- 
dire ai fuggitivi di raggiungere salvi la frontiera. 

— Aspettate fino che io son partito — disse Lord Cloverton. 
— poi andate. Bon voyage — mormorò, portandosi alle labbra le 
mani di Maritza. — Spero che ci incontreremo di nuovo, in mi- 
gliori condizioni.... in Inghilterra, forse. Il vostro matrimonio to- 
glierà ad una graziosa principessa il potere di turbare la pace: 
d’ Europa. 

— Grazie mille volte — gli disse Ellerey — Ella mi ha dato. 
più che la vita.... la felicità. 

Quando l’ambasciatore fu partito, Ellerey si voltò a Stefano... 

— Che debbo dirti, vecchio Camerata. 

— Meglio niente, Capitano. Mi sento più vicino alle lacrime 
ora di quel che non sia stato in vita mia.. 

— Non ci pensavo.... — replicò Ellerey — lasci Sturatzberg.. 

— Oh non sono lacrime di quel genere !.... Direi che sono la- 
crime di gioia, ma avendone versate così poche, non me ne in- 
tendo. So soHanto, Capitano che son contento di aver servito Lei.... 
e Grigosie. Mi è scappato il nomel.... E se ha bisogno di dirmi 
qualche cosa, mi prometta che appena al sicuro non mi impac- 
chetterà per rimandarmi indietro. So adattarmi a far qualche. 
cosa oltre combattere. | 

— Resterai con noi, Stefano — disse Maritza. 

— Credo che, prima, non avevo mai conosciuto vere donne. 
— mormorò il soldato. 

Dieci minuti dopo erano usciti dal cortile dell’albergo e ga- 
loppavano verso la frontiera. 

E, in mezzo alla sua scorta, Lord Cloverton, tornava a Stu- 
ratzberg. Fin qui era .riuscito, ma egli sapeva quanto spesso delle. 
inezie distruggono i piani meglio preparati. Andò al palazzo reale. 
e fu introdotto presso il Re. Anche la Regina era presente. 

— Ci porta notizie di quel suo compatriotta? — chiese il re, 
e parlava con accento un po’ mordace. 

— E della principessa Maritza — aggiunse la regina. — E* 
strano che non si trovino nè ]’ uno nè Y altro. 

— Dunque non sono stati ancora trovati? — chiese l’ amba- 
sciatore. 

— No, eccellenza, ma lo saranno. Ho saputo da sicura fonte, 
un momento fa, che si trovano ancora adesso sulla strada fra 
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Breslen e la frontiera. E’ statu ben pensato, Lord Cloverton, ma 
non è troppo tardi per fermarli, — e il Re alzò la mano per bat- 
tere un colpo e chiamare un servo, 

— Un momento, Maestà. 

— Perchè aspettare? — esclamò. — Ogni momento è prezioso. 
‘ Sono già passati cinque minuti da quando la notizia ci è stata por- 
tata. Bisogna telegrafare subito alla frontiera. Io non Avrò pace 
‘finchè Maritza non sarà presa. 

— E DeFroilette, Maestà? — chiese l’ Ambasciatore con calma. 

— E’ morto. 

— Lo so — fu la risposta. — Se fosse vivo egli pure starebbe 

-‘correndo verso la frontiera. Vostra Maestà deve rallegrarsi della 
sua morte. Non era uomo da fidarsi. 
— Vostra Eccellenza non ci dice che quel che noi sappiamo. 
— Un po’ più, credo, Maestà. Un mio servo vide cadere il si- 
 gnor De Froilette, colpito dal capitano Ellerey e, conoscendo l’in- . 
‘ dividuo, lo perquisì. Aveva in dosso molte cose compromettenti, — 
poi volgendosi al re aggiunse, — non sarebbe meglio di lasciarlo 
andare il Capitano Elierey e la principessa ? 
— Che cosa intende dire? — chiese il re, irritato. 
— Lord Cloverton cerca solo di ritardare l’ordine — aggiunse 
la Regina. Alcuni dei tuoi nemici sono morti ma quei due si 
salvano. 
— E si deve lasciarli andare! — disse l'ambasciatore. 
— Delle minacce, Eccellenza? chiese il Re. 
— Io domando l’ ajuto della Regina nell’ interesse dei fug- 
: giaschi. 

— El io rifiuto! — Essa rispose — manda l’ordine! 

— Vostra Maestà vuol mostrare al Re il braccialetto di me- 
- daglie — disse Lord Cloverton. Il re si alzò sempre più irritato. 

— Già un’altra volta, Signore.... — e si arrestò. 

— Manda l’ordine — gridò la Regina. 

— E allora provvedete alla vostra salvezza, Maestà — disse 

‘Lord Cloverton, voltandosi verso il re. —‘La Russia ha organiz- 
zato un complotto contro di Voi; le sue truppe sono alla frontiera, 
e Voi siete vissuto in mezzo al tradimento. Per una strana eve- 
“nienza il complotto ha fallito, ma è stato vicino a riuscire. Questo 
fu trovato in possesso di Giulio De Froilette — e gli stese il brac- 

‘ cialetto. Il Re lo guardò. La Regina trattenne il respiro e si morse 
le labbra a sangue. 

— Che cosa vuol dir ciò ? — chiese il Ro, dopo una pausa, 
voltandosi a lei. 

— Te lo spiegherò a tempo opportuno — gli rispose. Il re ri- 
prese lentamente il suo posto, — .... non manderò nessun ordine — 
disse, Lord Cloverton s’ inchinò, posò con cura il braccialetto sul 
‘tavolino ed uscì senza parlare. 
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Un periodo di pace è venuto per la Wallaria. Si sussurra qual. 
«che volta che le relazioni fra il Re e la Regina non sono le mi- 
gliori, ma chi, fra quelli che lo ripetono, può saper la verità con 
-certezza ? Certo è che il paese è meglio governato. Di notte le vie 
di Sturatzberg sono più sicure di quanto non fossero prima ed i 
riganti, sulle montagne sono stati dispersi. I malcontenti politici 
che si trovavano fra loro sono stati banditi, ma molti sono stati 

‘ perdonati e vanno indisturbati dentro la città e fuori. La corte è 
“sempre brillante, ma non c’è nessuna donna bella come rina 
Mavrodin e Lord Cloverton non rappresenta più l'Inghilterra. E° 
stato trasferito a Parigi e questo fatto già prova che le potenze 
sono più d’accordo rispetto alla Wallaria. Ora all'ambasciata brit- 
"tanica c’è un uomo di minore esperienza, e non ha da attraver- 
sare momenti difficili come il suo predecessore. 

Però la principessa Maritza non è dimenticata a Sturatzberg 
e per un modesto compenso, più d’ uno racconta al viaggiatore la 
storia romantica di lei e gli bisbiglia all’ orecchio, coma se lo 
spirito rivoluzionario non fosse spento ancora in lui: 

— Io ero fra quelli che combatterono quel giorno, sulla piazza 
«grande! — . 

Finchè vivranno Edmondo Ellerey e sua moglie non dimenti- 
cheranno quel giorno, ma raramente ne parlano. E’ certo che Ma- 
‘ritza non ha mai rimpianto il regno perduto. L° amore ha inco- 
ronato la sua vita ed essa è soddisfatta. 

Da un pezzo si è saputo che le storia che spinse Ellerey lon- 
tano dal suo paese era una menzogna, ideata e narrata dal vero 
«colpevole, per salvare sè stesso. Dopo la tardiva confessione di 
quell’ uomo, il carattere di Ellerey si rasserenò, molti si aspet- 
‘tavano che tornerebbe subito in Inghilterra ma non fu così. Quando 
morì suo fratello ed egli prese il titolo di famiglia tornò e si 
trattenne qualche tempo con i suoi ottimi amici. 

La sua bellissima moglie fece effetto. Essa visitò il suo antico 
‘collegio e salì con il marito sulla duma, dove si erano incontrati 
la prima volta. Ma l’ Inghilterra nou li attirava e la loro dimora 
fissa è in Italia, avanti alle onde azzurre e sotto il cielo azzurro. 
E nella loro casa d’ Italia é Stefano, il cui ufficio principale sem- 
‘bra consistere nell’ adorare il figlioletto di Ellerey che, una volta 
grande, sarà soldato e conquisterà una moglie, come ha fatto suo 
‘padre. E’ Stefano che gli narra le storie del passato, Stefano che 
.gli costruisce delle spade di legno e che darebbe la sua vita, per 
il padre, per la madre e per il piccino. 

— C’ era un tempo in cui non volevo bene ad alcuno — di- 
«Ceva un giorno Stefano al fanciullo. 

— Ma allora non conoscevi mio padre? 


eni 
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— No; e per un pezzo ancora ho odiato le donne. 

— Finchè non hai incontrato mia madre? — chiese il fan- 
ciullo. 

— No.... e finchè non ho conosciuto Grigosie. 

— Grigosie ?... Chi era Grigosie ? 

<-— Era una principessa. 

— Mia madre è principessa. Lo dice papà. 

— E un giorno, quando sarai più grande ti racconterà tutto 
di Grigosie e anche perchè tu non sei rel 

— Mia madre mi chiama talvolta il suo piccolo re. 

— Nessuna meraviglia!... Ora è tempo di risalire e correre 
a casa. i 

E il piccolo guerriero viene subito sollevato sulle spalle di 
Stetano e agitando la spada di legno e con i riccioli al vento, ca- 
valca il suo volonteroso destriero. 

FINE 
PeRcYy J. BREBNER (Christian Lys) 
Traduzione di Maria Marsells Valli 


LE SEMPLICI VOCI 


Grilli cicale e rane, 

Voi amo più che in cedri 
E in lauri gli usignoli, 
Che iniziano l’agreste 
Maggio in giocondità. 


L'’ usignolo è poeta 
Vagabondo in notturne 
Selve di primavera, 

E per cantar col cuore 
Sol rivolto a celesti 
Mete, lontan dal fango, 
Abita le diritte 
Eminenze dei pioppi 
E i pasquali ulivi. 

Ma in coltrice di stelle 
S’ addormenta la notte, 
Ombrosa di chimere, 
Stanca di melodia; 

E la luna spalanca, 
Tediata di lui, 

Il pieno suo sbadiglio. 
I grilli ilari pii 
Custodi de la sera, 
Chiusi nella modestia 
Di lor case di salvia 
E di menta nei prati ;- 


Firenze 
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Veglian con paziente 

E lieta insonnia l’alba 
De le stelle, l’aurora 
Del plenilunio estivo, 

E cantan con intrise 
Le elitre di rugiada. 

Il grillo amo, nascosto 
Campanel ne le siepi, 
Che squilla per l’ intero 
Silenzio de la notte, 

E il vicin giorno chiama. 


D’ agosto le cicale, 

AI sole allegre amiche, 
Escono da la scorza 

Dei frassini al meriggio, 
In tal voce che pare 
Rumor di bosco secco 
Che nel vento si scheggi. 
E rivelan ne l’ afa 

Il beveraggio l’ erba 

Ai giumenti, e remoti 
Covi a un cignal disperso 
Nel rombo de la caccia; 
E al poeta che in sogni 


‘E in sillabe s’ indugia 


Su la rovente estate, 
Scandon veloci un verso. 


Spremuto il vin ribolle 
Al rosso orlo dei tini: 
E in rive di pantani 

Il rospo tien l’ indizio 
Delle imminenti piogge, 
Avvisator sincero 

Al barcaiuol, che lega 
A più solidi pali 

La zattera palustre. 

La rana è mite e saggia. 
Invano essa non canta, 
Né col cielo è discorde. 
Il cielo con suo nimbo 
Siderio s’ arrende 

Al grembo delle nubi, 
Quando vuole la rana. 


Grilli cicale e rane, 

Io bene amo ed ascolto 
Voi per ogni stagione, 
Però che vostro è l’ inno 
Della semplicità. 


MASSIMO CORONARO. 
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LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: La forza del Giappone (Ztevue des deux Mondes, 15 Juillet) — 
Altri argomenti in favore della paternità di Rutland dell’opera shakespea- 
riana (La Grande Revue, 25 Luglio) — Il generale Galiffet (Correspon- 
dunt, 25 Juillet) — Una lettera dell'abate Bremond (ZBuletin de la Se- 
maine) — Pubblicazioni — Notizie. 


A che deve attribuirsi il successo straordinario delle truppe eiap- 
ponesi, tanto nella loro guerra contro la Cina, quanto e più nella guerra 
contro la Russia ? 

Secondo il generale Negrier, che studia l'ordinamento militare del 
Giappone, in un articolo pubblicato nell'ultimo fascicolo della Revue des 
deux Mondes. il segreto del successo delle truppe’ giapponesi, proviene 
dalla loro energia eccezionale e dal loro supremo disprezzo della morte. 

« ]l nome di uomo di ferro dato a Wellington lor compete ugual - 
mente. Tutti hanno messo in pratica questo principio direttivo nel co- 
mando degli eserciti : la paura delle perdite è immorale. » 

I giapponesi hanno inoltre un'altra forza : la loro devozione alla di- 
nastia regnante Questa dinastia, secondo i giapponesi, è d’orifrine celeste. 
ll dio Iranagi, creatore del Giappone, ebbe una figlia Ama-Terazu dea del 
Solo. Questa dea decise, che la terra fosse retaugio del figliol suo Simun 
Tenno, che prese il titolo di imperatore del Giappone. Da questo primu 
mikado, che reenò 660 anni avanti a Cristo all’ attuale imperatore re- 
gnarono in Giappone 127 mikadi, dei quali gli storici ufliciali ci danno 
coscienziosamente la genealogia. « Da quest’ origine divina, riconosciuta 
da tutto il suo popolo l’imperatore trae una forza morale, dinnanzi alla 
quale tutto scompare. » Dall’analfabeta, al professore più dotto dell’uni- 
versità di Tokio, non vi è giapponese che metta in dubbio la verità di 
questa professione di fede. Questa devozione non riguarda, che il Mi- 
kado, solo sovrano dell'impero del Crisantemo. Gli europei credettero per 
molto tempo, che vi fossero in Giappone due sovrani ; uno, religioso, il 
Mikado, laltro politico, il Zuicoun. Nessun Tuicoun, o Shogun ha 
avuto mai l'ardire di dichiararsi imperatore. « Non vi è mai stato, che 
un solo imperatore, talvolta senza autorità, ma in nome del quale il po- 
tere è sempre stato esercitato! » Il shogun, 0 tairkoun rappresentava il 
potere esecutivo, che si poteva discutere ; il miXado era il potere asso- 
luto, indiscutibile, perchè divino: i siapponesi non hanno mai confuso 1 
due poteri e la loro fedeltà è sempre stata inconcussa verso i mikado. 
Il shogunato trasse origine, a quanto sembra, dall’ introduzione del bud- 
dismo in Giappone per opera dei missionari cinesi. Con esso venne l’uso 
dell'abdicazione del sovrano dopo un certo lasso di tempo, perchè potesso 
consacrare i suoì ultimi anni alla preghiera. Quest’ uso condusse lenta- 
mente alla diminuzione dell’ autorità attiva dell’imperatore durante il 
medio evo. « Prima della fino del 7° secolo il governo era già stato mo- 
dificato sul modello dì quello cinese, con un sistema regolare di mi - 
nistri, responsabili di fronte al sovrano, che figlio del Cielo, conservava 
il potere assoluto. Praticamente, quest'assolutismo era più nominale, che 
reale. Il regime del Giappone era esclusivamente feudalo. » 

I signori feudali, detti daimios, corrispondevano ai nostri sisnori del 
Medio Evo; avevano com0'essi i loro uomini d' arme, detti Samurai ed 
erano continuamente in guerra fra loro. Quando una ‘famiglia di duimios 
riusciva a prendere il sopravvento sulle altre, otteneva facilmente la dire- 
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zione degli affari dell'impero. Fu così, cho dal 670 al 1050 la famiglia 
Fusiwara diresse eli alari dello Stato. « 1 suoi membri occupavano i 
principali impieghi del governo e le loro figlie erano date in moglie agli 
imperatori. » 

Irda metà dell’ 11° secolo alla fine del 12° due fazioni potenti, i 
Taira e 1 Minamoto si contesero la supremazia nel governo, alternando- 
visì con vicenda fortuna. 

Finalmente nel L1IS5 i Minamoto riuscirono a distruggere i Taira e 
Yoritomo, che n'era it capo. ricevette dal mikado il titolo di Shogun, che 
i suoi successori portarono fino al 1338, quando il Skogunato passò alla 
famiglia Ashikaza, che lo tenne fino al 1598. 

In quell’ anno marì Hidevoshi, capo degli Ashikaga, e Tokugawa- 
Ivesu, approfittò della minor età del figlio per cacciarlo dal potere e per 
ridurre allubbidienza eli altri daimios. Il mikado gli attribuì allora la 
carica di shogior a titolo ereditario Questa dinastia governò il Giappone 
fino al ISGS, epoca della rinnovaziane del Giappone 

E noto, come in seguito all'invito del commodoro americano Percy, 
il shogun aprisso nel 1854 due porti del Giappone alle nazioni estere. 
Questa violazione degli usi antichi spiacquo ad alcuni daimios, i quali 
nel IN67 camnnonesgiarono le navi francesi, olandesi ed americane. Per 
‘appresaglia il porto di Shimonoski fu bombardato e si esigette un’ in- 
dennità di 15 milioni. Il Shogun Yemoki, che era stato estraneo al can- 
noneggiamento delle nevi francesi, olandesi ed americane, se la prese col 
principe Choshu, che ne era stato l'autore e gli mosse guerra: ma fu 
Sconfitto e poco dopo morì. H fizlio Keiki, che gli succedette, fu 1° ultimo 
dei shogun, poichè avendo il governo imperialo decisa | abolizione del 
shogunato Keiki si sottomise e diventò membro «della Camera Alta. Le 
cause di questo cambiamento di governo non sono state bene comprese, 
osserva il generale Neerier, dall'Europa. Nell'abolizione del shogunato si 
è voluto vedere un trionfo delle grandi famiglie fendali, bramose di di- 
videre il potere col mikado, mentre in realtà questa rivoluzione non è 
stata compiuta, che per mettere il Giappone in grado di resistero agli 
stranieri. « La nobiltà decise, che abbandonerebbe i suoi privilegi per 
prendere una forma di governo, che assicurasse la coesione del paese 
racgruppandolo attorno all'Imperatore ; per salvare la patria la feudalità 
si suicidò. » 

Dietro quest'esempio, tutti i Giapponesi si unirono per effettuare il 
loro ideale di grandezza e d’ indipendenza del Giappone. Comprendendo, 
che per resistere agli stranieri era necessario adoperare le loro armi, 
ordinarono un esercito «dl una marina, che oggi formano la meraviglia 
di tutto il mondo. Non contenti di chiamare al Giappone delle missioni 
militari straniere inviarono ufliciali di ogni arma presso le varie scuole 
militari europee, non che presso le senole d' ingegneri e le mmiversità di 
Inchilterra e d'America. Per ispirare fiducia all'Europa ed agli Stati 
Uniti fu data una costituzione, consona all'indole del popolo giapponese ; 
costituzione, che non ne ha che il nome, poichè tutto dipende ancora dal 
mikwtlo, ma che permise al Giappone di contrarre prestiti all’estero. 

La scuola è stata il mezzo principale di civilizzazione del Giappone. 
Sopratutto sì è curato che le scuole tenessero desto nell'animo del fan- 
ciullo lo spirito militare. 

Il generale Negerier dà quindi uno specchietto delle forze militari del 
Giappone, dal quale. risulta. che tanto Pesercito giapponese, quanto la 
prata nulla hanno da invidiare alle armato europeo. 

E curioso poi vedere come i consigli dati dal celebre filosofo Herbert 
Spencer al marchese Ito, che glieli aveva richiesti, sieno stati scrupolo- 
samente secuiti dui giapponesi. 
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Nella sua lettera Spencer consigliava i giapponesi a tener lontani 
il più possibile gli americani e gli europei, « Di fronte a razze più po- 
tenti voi dovete moltiplicare le precauzioni, perchè lo straniero prenda 
piede presso di voi il meno possibile. Non accordate privilegi agli stra- 
nieri : proibite loro di sfruttare le vostre miniere e di impadronirsi del 
commercio. » Quanto ai matrimonii tra giapponesi ed esteri lo Spencer 
li sconsigliava per questioni biologiche. 

Lo Spencer concludeva infine col diro: « Forse nella generazione se- 
guente il Giapponese potrà allentare il suo conservatorismo. Ma attual- 
mente questo conservatorismo è la sua salvezza. » E considerando gli 
ultimi avvenimenti, il generale Negrier non esita ad affermare, che l’anima 
del vecchio Giappone non è morta « Impregnata di lealtà resta sempre 
la stessa e la storia della sua ultima guerra non sarà l’epitaffio eroico, 
che alcune nazioni vorrebbero incidere sulla sua tomba. 0 

— Il professor Demblon pubblica un nuovo articolo nella Grande 
Revue sulla nota questione Rutland-Shakespeare, articolo che a noi sem- 
bra meriti di essere brevemente riassunto, poichè porta a suffragio delle 
sue affermazioni delle prove per noi molto convincenti. 

Dopo di aver «dimostrato nell’ articolo precedente, che l'autore del- 
l’Amleto non era così ignorante di geografia e d’'altre scienze, come vol- 
lero dipingerlo alcuni shakespeariani, il Demblon ci traccia ora il quadro 
assal completo delle cognizioni, che poss:deva Rutland-Shahespeare. In- 
nanzi tutto dall'esame attento di alcune opere di Shakespeare noi rile- 
viamo, che il loro autore sapeva assai meglio il francese e l’ italiano, che 
il latino ed il greco, Questo si spiega benissimo, poichè Rutland aveva 
fatto 1 suoi stulii da gran signore, occupandosi di preferenza a studiare 
il francese e l'italiano, che gli servirono assai nei suoi viaggi e nel suo 
soegiorno all’Università di Padova, più che non eli avrebbero servito greco 
e latino. Quanto allo spasnuolo, non importa che Ruttand lo sapesse, visto 
che l'unica opera spaznuola dalla quale abbia tratto argomento di una 
sua commedia era stata tradotta in inglese da T. Wilson, che ne dedicò 
il manoscritto al conte di Southampton, amico di Rutland, come Wilson 
era familiare di casa Rutland. Vediamo vra, dice il Demblon, qual fosse 
l'istruzione ricevuta da Shakespeare di Stratford. Questo Shakespeare 
aveva lasciato la scuola municipale del suo paesello a 13 anni; seuola, 
nella quale non s' insegnava, che delle @ Sententiae pueriles, raccolta di 
detti e di apofteemi e forse qualele brano delle Metamorfosi. » Difatti il 
primo vero biografo di Shakespeare, il vicario Ward, stabilito a Strat- 
ford 46 anni dopo la sua morte serive incenuamente : « Ho sentito dire, 
che Shakespeare aveva uno spirito naturale, senza arte all'atto. » Imma- 
ginarsì dunque se Shakespeare poteva sapere l'italiano ed il francese 
tanto bene, come appare in talune opere shakespeariane ! 

Quanto alla coltura generale di Rutland dobbiamo ammettere, ch'egli 
era uno scienziato, quantunque non fosse onnisciente. Rutland oltre al 
essere un vero poeta, fu uno scienziato. Se parlando di astronomia egli 
disse cose, che sono veri anacronismi ai nostri giorni, bisogna pensare 
che alla fine del 16° secolo non ancora era stato universalmente noto ed 
accettato il sistema di Copernico ; sistema, che doveva ricevere la propria 
consacrazione ed il suo sviluppo da Galileo e da Keplero, contemporanei 
di Rutland. La prima delle opere di Galileo fu pubblicata a Firenze nel 1610, 
anno che seznò la fine della produzione di Rutland-Shakespeare. 

Kutland non ha dunque potuto conoscere le scoperte di Galileo e di 
Keplero in modo da giovarseno ne suoi scritti. Del resto noi vediamo, 
esserva il Demblon, che tanto gli anacronismi letterarii, quanto scientifici 


dell'autore di Amleto provenivano dalle lacune letterarie e scientifiche del 
suo tempo. 
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Se questo autore ha commesso meno anacronismi di quelli, che 
avrebbe commesso lo Shakespeare della scuola primaria di Stratford ciò 
si deve a che: « egli aveva fatto prima gli studii universitarii ed in sc- 
guito all’ avergli la sua - grande fortuna permesso di continnarli a suo 
modo, di vivere largamente, di mischiarsi ai grandi eventi, inaccossibili 
per così dire, agli altri poeti del tempo, di fare la guerra e d’ impren- 
dere viaggi fecondi ! È perchè si chiamava Rutland e non Shakespeare. » 
Non a torto il critico francese Montigut osservava, che i commentatori si 
risparmierebbero molte noie, se volessero rinunciare finalmente allo She- 
kespeare della tradizione: « Un esame, anche superficiale delle sue opero 
rivela, che la letteratura di quell’ isnorante era prodigiosa. » 

Il Demblon riservandosi di tornare sull’ argomento Rutland Shake- 
speare fa voti, che si pubblichino presto le lettere di Rutland conservate 
al castello di Belvoir, a Hatfied e a Longleat E facile, che da quella 
pubblicazione esca tanto di nuovo da gettar ancora luce su di una que- 
stione così dibattuta. 

— Il generale di Galiffet, scrive IE. Trogan nel Correspondant, fu una 
personalità, che mori volontariamente e coxcientemonte da buon cattolico, 
quantunque non sia sempre vissuto come tale. La sua vita è stata un 
. misto di azioni eroiche, «di eccentricità e di pazzie; fu eroico in Crimea, 
al Messico, in Algeria e durante la guerra del 1870- 71. È leggendaria 
in Francia la sua risposta al generale Ducrot, che gli chiedeva di caricare 
ancora per l'onore delle armi: « Finchò ‘vorrete, generale ; finchè ne 
resterà uno. » Ma da buon colonnello, prima di caricare andò solo al piccolo 
galoppo a riconoscere il terreno e non cessò dal caricare finchè ridotti ad 
un manipolo caricò un’ ultima volta con dodici ufliciali gridando ; « Viva 
l’imperatore! » Tanto eroismo strappò al re di Prussia un griilo d’ ammi- 
razione, mentre i soldati tedeschi cessavano il fuoco, salutando i vinti 
nemici. La stessa energia, limostrata dinnanzi al nemico, la dimostrò nella 
repressione della Comune. Trovarono, osserva il Trogan, che fu eccessivo, 
ma un comunardo di buon conto tornando da Noumea confessò: « Taceva 
la sua parte non dandoci quartiere, poichè se avessimo potuto, nui non 
l’avremmo risparmiato ». 

Parlando «di un suo antenato, corsaro di mare, il generale di Galiffet 
diceva: « Quello era tutto me stesso! Vedete, avrei dovuto essere condot- 
tiere, capo banda e mercenario.... Ma ho avuto, ciò non ostante, fortuna. Tutto 
ciò che avrebbe dovuto nuscermi mi ha servito. Avrei voluto essere ancor più 
di ciò che sono stato } ma sono stato tutto ciò che ho potuto.L’ occasione fa il 
ladro. IIa fatto un Napoleone ; può farne un altro. » Ed avrebbe forse potuto 
essere un Napoleone, secondo Trogan , quando giunto al riinistero della guerra 
invece di «dimettersi avesse dato il guardavoi! Eeli aveva titoli per darlo 
e l’esercito l'avrebbe seguito, evitando così l’onta di avere a ministro un 
generale André, Nelle Memorie, che egli ha lasciato sì troverà forse il 
perchè delle sue dimissioni. 

Delle sue eccentricità il Trogan si limita a narrarne due. Per vincere 
una scommessa il marcheso, allora tenente di Galillet, ingchiottà un bicchie- 
rino, « che aveva ridotto in polvere, ma che lo fece ugualmente ammalare », 
@ per vincerne un'altra saltò in gran tenuta da un ponte nella Senna 
razgiuncendo la riva senza aver perduto la sua compostezza. 

. — Crediamo, che i nostri lettori che si oceuparono di quanto avvenne 
alla morte e sepoltura di P. Tyrrell, lesseranno con int resse la sezuento 
lettera, indirizzata dall'abate Bremond al direttore del Bulletin de la 
Semaine : 

« No, mio caro, non ostante il vostro cordiale invito io non risponderò 
alle accuse, che alcuni giornalisti hanno portato contro di me, Ecco in 
due parole la ragione di questo rifiuto. 


ut 
a 
wo 
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Il P. Tyrrell moribondo non ha sconfessato i suoi scritti. Questo è il 
fatto certissimo, che ovnuno è d’ accordo nel registrare. Per un uomo 
onesto, questo fatto non si potrebbe spiegare, che in due modi : 0 il malato 
in piena coscienza, e padrone della sua parola avrebbe rifiutato fino all’ ul- 
timo di riconoscere, che si era ingannato, 0, colto da un’ attacco di apo- 
plessia fulminante non avrebbe avuto, nè il tempo, nè la forza, nè il mezzo, 
di manifestare il suo supremo pensiero. = a una terza ipotesi, che taluni 
cattolici hanno preferito se rallier. Secondo loro, chi attorniava P. Tyrrell 
non ha saputo condurlo a ritrattarsi, o non ha voluto che si ritrattasse. 
Ciò dicendo non attribuisco loro nulla, che non affermino, o sottintendano. 

Quando si annunzia, molto prima della decisione del vescovo rappurto 
ai funerali, la mia prossima scomunica, quando sì rimprovera agli amici 
del P. Tyrrell di non aver aperta la porta della sua camera, che a preti 
modernisti, quando si condanna altamente il mio atteegiamento, o non si 
‘vuol dir nulla, o sì dà ad intendere che si è svolto attorno al P. Tvrell 
agonizzante qualche mistero d° iniquità; che ad esempio ci siamo dati 
il cambio attorno a quel letto di morte per impedire una ritrattazione, 
che non chiedeva che di esser fatta. 

So è così, voi capirete, caro amico, che io mi rifiuti a lasciar istruire 
davanti al pubblico un simile processo. — Facendomi prete la Chiesa mi 
ha sottomesso ad un’ autorità, che sola può giudicarmi nell’ esercizio del 
mio ministero ed alla quale devo rimettere la mia difesa. Quando per 
tagliar corto al informazioni fantastiche ho creduto dover comunicare alla 
stampa un racconto esatto degli ultimi giorni e dei funerali del P. Tyrell, 
non ho inteso menomamente sottomettermi ad un tribunale, dal quale nun 
dipendo. Fatto questo racconto non ho più che a tacere. 

Il mio vescovo ha da me ricevuto tutte le informazioni, che gli dovevo 
sulla mia condotta. 

Ho indirizzata una copia di questo memoriale a S. E. Mons. Arci- 
vescovo di Parigi, nella cui diocesi risiedo una parto dell’anno ; io mi 
rimetto nelle mani di questi due prelati con tanta sottomissione, quanta 
altrettanta confidenza. — Enrico Bremond. » 

— Fu già rimproverato a René Doumic, di essere così accecato dalla 
sua ammirazione per Georges Sand, da non scorgere più gli strappi da 
essa dati con tanta calma e disinvoltura alla morale. Non ripeterem» dun- 
que il rimprovero, ma pur trovando che quei critici ebbero pienamente 
ragione su quel punto, diremo che il Doumic ha saputo rivelare una 
Georges Sand, che forse può scusare la sua eccessiva indulgenza per la 
vita dell’ ex-baronessa du Devant. 

Il Doumic, come dice nella prefazione a quest'opera (1) dedicata ad 
illustrare la romanziera, non ha voluto scrivere uno studio completo su 
Georges Sand, ma volle soltanto studiare in una serie di capitoli « di- 
versi aspetti della sua vita e delle sue opere ». 

Egli studia dapprima la psicologia della piccola Aurora ; di questa 
discendente illegittima di Maurice de Saxe, che rispecchiò in sè molti 
dei difetti e delle virtù de’ suoi ascendenti. Sincera, cavalleresca, utopi- 
sta, la piccola Aurora avrebbe forse soflucato in sè le tendenze, che la 
spinsero a darsì ad una vita avventurosa, se per liberarsi dal giogo di 
una madre mezza matta non avesse sposato l'uomo volgare, che fu il 
barone Dudevant. A questo giorn materno Aurora non poteva adattarsi, 
dopo aver vissuto con l’anima eletta e virtuosa della sua nonna paterna. 
Sposò dunque il barone Dudevant, ma quasi subito comprese che essa aveva 
commesso un grave errore <« Il legame matrimoniale ebbe per lei la pe- 


(1) « Georges Sand » par René Doumic. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Grands Augustins N, 35. 
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santezza di un giogo. Una sposa cristiana l’ avrebbe subito, accettato. Ma 
il cristianesimo della baronessa Dudevant non era che una religiosità ; 
le prove della vita fanno vedere |’ insufficienza del sentimento religioso, 
quando non s' accompagni colla fede ». Perciò Aurora abbandonò il ma- 
rito ed incominciò la vita avventurosa, che ritroviamo più o meno fedel- 
mente riprodotta nei suoi successivi romanzi. Fd è questo successivo cam- 
biamento di vita, il quale diede origine al mutarsi della sua opera lette- 
raria, che il Doumic studia con analisi acuta e profonda ed in modo così 
interessante e spigliato da farsi leggere con un diletto grandissimo. 

— Un altro libro di poesie (1) ci pr. senta la casa editrice Perrin. 
Un poema: Nuit d' Egypte el altro esquisses su varii argomenti, tutti 
vibranti però di una vivacità e di una forza, che non è comune retaggio 
dei poeti moderni. È certo cho il poema Nuit d’ Egi gypte, piacerà assal 
alle anime appassionate, mentre le altre anime più calme e temperate 
troveranno forse di maggior lor gusto i sonetti, che celebrano il cader 
del sole, il torrente, il vento od il crepuscolo. — 

— Ecco una voce autorevole, che sorge a definire la posizione del 
Modernismo dl fronte alle scienz , ‘non che la sua condanna per opera di 
Pio X. Questa voce è quella del cardinale Mercier, del quale la casa edi- 
trice Bloud ha ora pubblicato (2) con savio accorsimento alcuni punti del 
discorso pronunziato da S. E. all’ Università di Lovanio, non che la let- 
tera pastorale diretta ai fedeli della diocesi di Malines ‘nel 1908 e una 
lettera indirizzata all’ Università di Madrid. Leggendo le parole dell’ il- 
lustre porporato si prova un s ntimento di profonda compiacenza, poichè 
tanto la ragione, quanto la fede si trovano pienamente soddisfatte. E 
questo deve essere stato ll giudizio di molti, poichè di questo volumetto 
se ne sono già fatte due edizioni rapidamente esaurite. Sarebbe da desi- 
derarsi che venisse tradotto in italiano. 

— San Gwennolé è un santo proprio della Bretagna, la quale cons rva 
per lui un culto devoto e riconoscente « Di tutti i santi della Bretagna, 
scrive P. Allier nell’ introduzione (3) da lui preposta alla vita di St. (rwen- 
noli, non è soltanto il più santo el il più bretone, ma anche quello, del 
quale conosciamo meglio l’esistenza, merceè al. prezioso manoscritto del- 
abbazia di Laudevennee, da lui fondata ». È appunto questo prezioso 
manoscritto, che si attribuisce a W rdisten, abate di Landevennee nel 
9° secolo, che P. Allier ha ora pubblicato, presso la casa editrice Blond. 
In questo manoscritto labate Wrdisten narra con una semplicità adora- 
bile la vita ed i miracoli del santo fondatore del loro monastero. Com'egli 
fin da fanciullo desse prova di santità, come fatto adulto lasciasse il suo 
padre spirituale Budoc per portarsi con altri undici monaci dall’ isola Lavrè 
sulla costa bretone, ove dopo molti stenti e traversie riuscirono a fon- 
dare la loro abbazia; come convertisse il re Gradlon. Da queste pagino 
spira un profumo così soave, una fede così ardente, che non si sente nem - 
meno la tentazione di mettere in dubbio, tutte le meraviglie e tutti I 
prodigi, che il buon abate narra del suo precursore, 

— Siamo in vacanza e perciò torna opportuno indicare ai nostri 
lettori qualche romanzo, che possa servir loro a far passare gli ozii for 
zati della xillesgiatura. La casa editrice Plon Nourrit ce ne offre tre, che 
nel loro diverso genere meritano d’essere presi in considerazione, 


(1) « Nuit d'Euvypte » par J. de la Bere. — Paris, Perrin et C.ie, ibid. 
(2) « Le Modernisme » par le Card. Mercier. — Paris, Bioud et C.ie, 1’lace 
St. sio N. 7. 


(3) « La Vie et la léyende de St. (iwennolé » par P. Allier. — Paris, Bloud, 
ibid. 
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Il primo: Le vaisseau de plomb (1) è da consigliarsi alle persone, 
che 8’ interessano degli attuali problemi religiosi L’ autore, che si dimo- 
stra buon credente e non scevro di sane cognizioni teologico-filosoriche, 
ci narra l’odissea di un giovane sacerdote, che non è sfuggito ai tenta- 
coli della critica modernista. Egli vi si appassiona tanto da far t-mere 
una sua scissione dalla Chiesa ; scissione, che sarebbe indirettamente fa- 
vorita da una simpatia vivissima, ch’egli risente per una giovane da lui 
convertita. Ma i consigli di un vecchio religioso, che vedendo il pericolo 
ne avverte la giovane, fanno sì che questa abbandoni la sua casa per 
ritirarsi fra i Jebbrosi delle isole Molokai. Prima di partire indirizza al- 
l’abate una nobile lettera, che gli apre gli occhi; egli vede il precipizio 
nel quale cadeva, se ne ritrae, e muore consolato ed in pace, assistito 
dal vecchio religioso. 

Le miroir aux alouettes (2) è certo divertente ; nè è meno mo- 
rale, benchè sia areligioso. Lo scrittore, o scrittrice che sia è netta- 
mente femminista, ma femminista nel buon senso della parola. Egli ci 
descrive un giovane, che invogliato per principio della gewune fille anti 
intellettuale riconosce, dopo che l’ha sposata, la bestialità, che ha fatto. Ben 
delineate sono le figure dell’eroe e del padre, al quale egli lascia credere 
di essere felice per non amareggiarne gli ultimi giorni. Interessante è 
pure la figura della giovane intellettuale cho, pur compassionando ed ap- 
prezzando le qualità del disilluso marito, parte per l'America per non 
esser cagione ch’egli abbandoni la moglie ed il figlio. Tutto questo è 
scritto assai bene e con buoni intenti sia morali, che femministi. 

Amor vincit (3) è non solo il meno interessante e divertente dei tre 
romanzi, ma anche il più immorale e 11 meno ben scritto. In taluni punti 
poi e principalmente alla fine è così confuso e contrario al vero, che fa 
quasi impazientire il lettore. Aggiungeremo, che è stato scritto dalla si- 
gnorina Vacaresco, che fece tanto parlare di sè quando il principe ere- 
ditario di Rumenia voleva sposarla. Leggendo il suo romanzo, a costo di 
dire cosa poco gentile, dobbiamo osservare che non si può compiangere il 
principe di averla perduta. 


E S. KINGSWAN. 


— Il numero del 16 Luglio della Rivista Questions diplomatiques et 
coloniales ha molti articoli da essere notati.. Le sue prime pagine sono 
pel Generale Galiffet che chiama « un grande soldato, il quale tu pure 
un grande cittadino », cui ogni Francese deve rispetto e riconoscenza 
perchè avea offerto al suo paese tante volte la sua vita, e che ebbe solo un 
sogno, restituire alla Francia il suo posto nel mondo. — Vi è poi un lungo 
articolo abbastanza esatto sulla Marina italiana del Comandante Davin. 
Seguono alcune pagine, sopra un nuovo istituto coloniale di Amburgo. 
Siccome in questi giorni i Tedeschi danno una certa importanza allo 
studio dei problemi coloniali così hanno fondato questo istituto per cercare 
con metodo e perseveranza i mezzi onde trarre partito da un territorio 
immenso che è costato loro assai caro. Questo istituto è organizzato a 
spese dello Stato d’accordo coll’Utfizio Imperiale della Colonia, e l’Uffizio 
Imperiale della Marina. Vi sono accolti alunni e liberi uditori. Alunni 


(1) Le vaisseau de plomb par Lechartier — Paris Plon-Nourrit, Rue Ga- 
ranciere n, 8. 
co) Le miroir aux alouettes par J. de Mestral — Paris, Plon-NOurrit, ibid. 
3) Amor vincit par H. Vacaresco — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
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regolari sono i giovani che escono da quelli stabilimenti di insegnamento 
secondario ove gli studi durano almeno nove anni, i maestri che escono 
dalla scuola di pedagogia e ne abbiano passati gli esami, i mercanti, gli 
industriali e tutti quelli che hanno il certificato per cui fanno un solo 
anno di servizio militare, finalmente i forestieri provveduti di una auto- 
rizzazione speciale. I diritti di iscrizione ai diversi corsi sono analoghi 
a quelli delle Università, ma gli studi durano due semestri, periodo in- 
sufficiente a coloro che vogliono seguire tutti i corsi che nell’ istituto 
sono organizzati; corsi di diritto, di nozioni industriali, finanziarie ed 
economiche, lingue estere, storia e geografia, nozioni di medicina e di 
scienze naturali nella loro applicazione alla vita coloniale. Nell’ inaugu- 
razione ìl rappresentante del Senato di Amburgo disse che l'istituto 
doveva essere anzitutto una scuola di alti studii ad uso tanto dei fun-, 
zionari coloniali come degli industriali, commercianti o coloni, che si 
propongono di andare alle colonie. Deve essere come un tocolare che 
concentra tutti gli sforzi tatti dai Tedeschi. Il numero dei giovani di- 
sposti a recarsi alle colonie deve crescere e l’opera dell’ istituto deve far 
aumentare il numero di coloro che capiscono la necessità che si impone 
a noi di far valere il nostro dominio coloniale. Un altro oratore disse: 
comprendiamo bene che siamo al principio e non ci proponiamo noi darvelo 
a modello; ma cerchiamo di vedere quello che fu fatto in altri paesi, i 
risultati ottenuti o dall'iniziativa privata o dagli sforzi dei governi: 
vogliamo utilizzare tutti i dati della scienza: colla scienza l’uomo arri- 
verà a trarre un miglior partito da certe regioni del globo, che per certo 
tempo non parvero utilizzabili. Le esperienze tatte dagli Inglesi, dagli 
Olandesi, dai Francesi provano fin d’ora che non bisogna mandare nelle 
colonie uomini troppo giovani, senza esperienza, e troppo impressionabili : 
costoro assai facilmente si lasciano sorprendere dallo scoraggiamento. Gli 
studii coloniali possono esser fatti con maggior metodo nella madre patria 
che nelle colonie stesse. 

Le prove fatte a Batavia dagli Olandesi non hanno dati brillanti ri- 
sultati, i giovani che erano stati educati sul posto alla vita coloniale si 
sono rivelati poi come meno buoni di coloro i quali erano stati educati 
in Olanda e l’esperienza ha provato che nello studio di simili questioni 
non bisogna specializzarsi prematuramente. Gli studi coloniali debbono 
essere contornati da un largo insegnamento generale suscettibile di aprire 
a coloro che lo ricevono vasti orizzonti. Il primo popolo colonizzatore 
Gel mondo, il popolo inglese ci da dei buoni esempi. Quelli tra esso che 
vogliono andar in Egitto vanno ad Oxford ed a Cambridg ad imparare 
l'arabo, ed hanno un buono stimolo nella speranza di ottener un giorno 
buon trattamento e posti importanti. Bisogna pure rendere omaggio agli 
storzi fatti per creare la scuola coloniale Francese, ma però in Vrancia 
non si lavora abbastanza metodicamente per formare i funzionarii che si 
devono recare nelle colonie : i cambiamenti sono troppo frequenti, la buro- 
crazia è troppo potente, le influenze politiche vi hanno troppo larga parte. 

— Il N. 174 (Giugno 15091 della Ievista Cutolica de Cuestiones sovciales, 
che esce in Madrid, pubblica una notevole cronaca del movimento sociale 
femminista compilata da Maria Echarri ed una corrispondenza romana 
di T. Bush nella quale sono egregiamente tratteggiati e qualificati alcuni 
caporioni dell’ estrema sinistra quali il Podrecca, il Murri e il Chiesa, 
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Le ultime elezioni politiche parziali ànno segnato, nel più dei casi, 
‘nuove vittorie dei partiti sovversivi; e per quanto essi non abbiano gua- 
dagnato in realtà che un paio di collegi, poichè in altri non ànno fatto 
che conservare il seggio conquistato o conservato nel 7 marzo, per quanto 
i costituzionali possano vantare la bella vittoria di Verona e possano 
sperare di riconquistare Ostiglia ove il candidato socialista è stato pro- 
clamato illegalmente, non si può nè si deve nascondere il significato di 
queste elezioni, tanto più sconfortante in quanto ad esse à in gran parte 
contribuito l’ apatia, o peggio ancora la discordia dei costituzionali. 

Sarebbe ora finalmente che i partiti d’ ordine comprendessero l’ as- 
soluta necessità di unirsi strettamente, prendendo esempio dai sovversivi, 
i quali debbono gran parte delle loro vittorie, non soltanto alla loro am- 
mirevole organizzazione ed alla disciplina ferrea, ma ben anche alla loro 
stretta unione coi partiti affini, cioè alla formazione del blocco popolare, 
al quale è torto immenso di molti democratici, che pur si dicono costi- 
tuzionali, aggregarsi per odio settario contro la Chiesa od anche sol- 
tanto contro i partiti conservatori. A questo blocco sedicente popolare 
— e che meglio dovrebbe chiamarsi sovversivo, poichè in esso i socialisti 
sono di gran lunga i più potenti ed i più prepotenti — è necessario con- 
trapporre, egualmente compatto, organizzato e disciplinato, il blocco 
conservatore; il quale invero dovrebbe incontrare assai minori difficoltà 
di quelle che dovrebbero — se la cocrenza e la rigidità dei principii non 
fossero vuote parole — opporsi alla tormazione del blocco sovverasivo. 
Ditatti, se non sì comprende come possano trovarsi d’ accordo i monar- 
chici della democrazia ed ì seguaci della repubblica, i radicali indivi- 
dualisti coi collettivisti del socialismo, i fautori di una patria forte e 
ben difesa cogli antimilitaristi, nessuna protonda dissensione di principii, 
nessuna sostanziale diversità di programmi divide più i partiti conser- 
vatori, da quando i cattolici ànno dimostrato di accettare lealmente le 
istituzioni monarchiche ed unitarie della patria ed i moderati ànno ab- 
bandonato l’anticlericalismo di parata cd ormai anacronistico, ricono- 
scendo la necessità di rispettare i sentimenti religiosi della grande mag- 
gioranza degli italiani; e gli uni e gli altri sono, o dovrebbero esser 
concordì nel volere il rispetto al principio di autorità, il progresso or- 
dinato e pacifico mediante il concorso di tutte le classi sociali, la finanza 
oculata e severa, la ditesa della patria forte e sicura, l’ elevamento delle 
classi proletarie mediante riforme veramente democratiche e con una il- 
luminata legislazione sociale. Invece si oppone ancora alla formazione di 
questo grande partito conservatore la pusillanimità di quanti tutto son di- 
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sposti a sacrificare all'amore di popolarità e alla mania di apparir liberali 
alle facili tolle ; e tale pusillanime timore di esser tacciati di reazionari 
o di clericali, allontana dal blocco conservatore molti che pure sono in. 
realtà conservatori tenaci, quando anche non getta nel campo opposto 
uomini che per sentimento, per convinzione e per interesse dovrebbero 
essere i primi ad opporsi alle teorie sovversive. E noi vediamo giornali 
pure autorevoli di parte costituzionale giungere a tal punto di cecità da 
denunciare l’ alleanza coi cattolici quale una delle cause delle vittorie 
sovversive! Strana illusione invero, per la quale molti, acciecati da tali 
pregiudizi, credono ancora possibile opporsi alla marea sovversiva che 
monta e tutto minaccia travolgere e sommergere nella sua corsa, senza 
una cordiale e ben disciplinata unione di tutti gli uomini d’ordine, lar- 
gamente intesa, e più precisamente senza il concorso della: parte forse 
più numerosa e certo più disciplinata e meglio organizzata di essi. 

Nè si dica che il socialismo va da qualche tempo mettendo molta 
acqua nel proprio vino, che anche gli ultimi eletti personalmente sono 
conosciuti per la loro temperanza e moderazione, che il socialismo ri- 
‘ formista, quasi esclusivamente rappresentato alla Camera, non costitui- 
sce più un pericolo così grave, che anche per le spese militari esso si è 
limitato ad una parvenza di opposizione, e via dicendo, Disgraziatamente 
alla moderazione dei capi o dei rappresentanti non corrisponde quella 
delle masse, che i capi non sanno o non possono più raftrenare e gui- 
dare dopo averli sobillati e dalle quali masse poi non osano scindere la 
propria responsabilità. Ed è forse l’unico vantaggio del blocco popolare la 
necessità nella quale i socialisti si trovano di scegliere a propri candidati 
uomini personalmente temperati ed appartenenti alla frazione meno ac- 
cesa, per nun perdere i voti dei partiti aftini, che non saprebbero deci- 
dersi a votare per un sindacalista, per un rivoluziorario acceso o per un 
antimilitarista dichiarato. Ma il gruppo socialista parlamentare non è 
tutto il socialismo, non è anzi che una piccola parte di questo. Vi sono 
le organizzazioni, padroneggiate il più delle volte dai più scalmanati; 
vi sono le masse nelle cui menti primitive solo le teorie più estreme 
possono fare facile presa ; vi è sopratutto la propaganda continua, fatta 
da propagandisti in cerca solo di tacili applausi, incuranti delle gravi 
responsabilità morali che su lovo ricadono, propaganda a base d’ odio 
contro ogni principio di autorità, contro lo Stato, la keligione, le isti- 
tuzioni, l’esercito, che perverte le menti incolte e lascia in loro sensi 
di ribellione, che finiscono necessariamente col dare i loro tristi trutti. 
E se le persone ragionevoli di qualunque colore non si preoccupano della 
guerra mossa alla Religione, misconoscendo così l’ immensa forza morale 
e sociale di essa, dovrebbero almeno preoccuparsi di quella mossa allo 
Stato, alle istituzioni e sovratutto all’ esercito. 

È infatti scontortante vedere come, ad onta dell’attegginmenio assunto 
dagli uomini più autorevoli del socialismo, la propaganda che sì viene 
facendo ostinatamente, e pur troppo impunemente, tra le masse, sia so- 
vratutto rivolta contro tutto ciò che sa di spirito militare, d’esercito, di 
difesa nazionale. Il prot. Garlanda, che si è coraggiosamente battuto a 
Biella, ad onta dell’apatia e della disorganizzazione del partito costitu- 
zionale, osserva, nell’ ultimo fascicolo di Minerva, come « le vallate pie- 
moutesi che risuonavano uua volta di bei canti guerreschi e patriottici, 
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echeggiano ora di canzonacce di odio e di disprezzo contro la vita militare » 
e come si fa aperta propaganda di diserzione e di ribellione. E ciò che 
. esso scrive pel Piemonte può ripetersi per tutte le altre regioni d’Italia; 
tanto che dovrebbero essere profondamente meditate da tuttii buoni cit- 
tadini ed i sinceri patriotti, le gravi parole colle quali il Garlanda con 
clude : « Faccia pure il sordo chi sta in alto e finga di non vedere nè 
sentire, ma se codesta netasta propaganda seguirà il suo corso, un bel giorno 
ci troveremo con molti fantocci vestiti da militari, ma senza soldati. » 

Pur troppo queste parole saranno anch'esse assai probabilmente get- 
tate al vento, poichè i governanti, comunque si chiamino ed a qualsiasi 
partito appartengano, e le classi dirigenti in genere, ànno da tempo elevato 
ad arte di governo quella di « fare il sordo » e di vivere alla giornata, 
senza vedere nè sentire ciò che avviene e ciò che si prepara per il do- 
mani. Chè anzi l’andazzo dei tempi è rivolto a blandire chi si atteggi a 
nemico delle istituzioni, incoraggiandone così l’ opera netasta. E noi ve- 
demmo alla Camera permettersi gli stoghi della rettorica sovversiva contro 
l’esercito, contro le istituzioni, contro un Sovrano amico, e persino contro 
un’ Augusta Dama circondata dalla venerazione di tutti gli italiani; ve-- 
demmo similmente la rappresentanza civica della Capitale d’Italia tra- 
sformarsi in un parlamentino per inneggiare alle vittorie dei sovversivi, 
o per vantare la soppressione dell’istruzione religiosa fatta in onta alla 
volontà ed al diritto dei padri di famiglia. Dio non faccia che di così 
insana politica non dobbiamo anche vedere e sopportare prima di quello 
che si creda, gli eftetti. 

Passando a parlare di cose estere dobbiamo dire che gli avvenimenti 
spagnoli, i quali per la rigidissima censura erano sembrati nei primi giorni 
cosa non grave, sono poi apparsi in tutta la loro gravità come un tentativo 
di rivoluzione anarchica che è per parecchi giorni insanguinato la Cata- 
logna. Pur ritenendo false ed esagerate le notizie dei giornali che par- 
lavano di centinaia e centinaia di morti e feriti, probabilmente sono da 
accogliersi con beneficio d’ inventario anche le notizie ufticiali che ridu- 
cono tale cifra ad assai più modeste proporzioni. Ma ciò che non può porsi 
in dubbio è che la Catalogna è rimasta per qualche giorno in balia della 
feccia anarchica, che è rivolto la propria furia specialmente contro 1 con- 
venti e le chiese, abbruciando e saccheggiando, mentre la polizia era im- 
potente a ristabilire l’ ordine ed il comandante della guarnigione non osava 
servirsi energicamente delle poche truppe a sua disposizione, anche perchè, 
per effetto del sistema di reclutamento territoriale, avrebbe dovuto porre 
i soldati di fronte ai loro concittadini, agli amici, ai parenti — esempio 
eloquente per tutti coloro che vorrebbero trapiantare tale sistema di re- 
clutamento anche tra noi. Il ministero Maura per altro non è esitato, ed 
inviata sul posto truppa sufticiente, affrontando la dolorosa necessità della 
repressione, che à assunto talora, se non la gravità, i earatteri della guerra 
civile, è riuscito in breve tempo a ristabilire 1’ ordine, che probabilmente, 
per la presenza di numerose forze militari, non verrà più per ora seria- 
mente turbato, ad onta di qualche tentativo dei rivoluzionari e di una 
nuova minaccia di sciopero generale per la strana pretesa degli operai che 
siano loro pagate anche le giornate dell’ altro sciopero generale che è 
preceduto la rivolta. In questi dolorosi avvenimenti è da segnalare a 
titolo di elogio l’atteggiamento dei carlisti, i quali, pur avendo tutto 
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l’ interesse a creare imbarazzi al Governo, non solo si sono mantenuti 
completamente estranei ai disordini, ma si sono dichiarati disposti ad 
aiutare con tutte le loro forze l’opera di difesa contro i rivoluzionari, 

Frattanto la guerra al Marocco continua assai difficoltosa, per l’im- 
possibilità di sloggiare, senza forze numerosissime, le tribù indigene dalle 
montagne asprissime che circondano Melilla, donde esse continuano a mo- 
lestare con frequenti attacchi notturni le truppe del generale Marina, pur 
seuza mai esporsi a fondo, nè accettare una battaglia campale. E insomma 
il sistema‘delle yuerrillas, così caro agli spagnoli, che sì rivolge contro 
di loro e del quale non potranno tacilmente trionfare senza gravi sacri- 
fici di uomini e di denaro. 

Una guerra invece che probabilmente non sì farà, ad onta delle mi- 
naccie e degli atteggiamenti bellicosi del governo ottomano, è quella fra 
la ‘l'urchia e la Grecia per la questione di Creta, che di nuovo obbliga 
ad un lavoro febbrile le cancellerie. Non si farà, perchè non può farsi, 
poichè le potenze europee e specialmente le potenze protettrici di Creta 
non possono permetterla, senza confessare il proprio tallimento morale, 
dal momento che esse si sono assunte l’incarico di risolvere la questione 
cretense. Non possono permettere che la Turchia cerchi di rifarsi a danno 
della Grecia, che à sempre tenuto una correttissima neutralità ed a danno 
di Creta, che da tanti anni è in realtà perduta per lei, del prestigio com- 
promesso dagli ultimi avvenimenti balcanici, e sovratutto di divergere 
la pubblica opinione interna ed estera dalle gravi difficoltà in cui sì di- 
batte il nuovo regime, fra le continue e sempre maggiori pretese egemo- 
niche dei giovani turchi e la disorganizzazione di tutta la pubblica am- 
ministrazione, di cui sono indice i continui e vertiginosi cambiamenti di 
ministri. Non si comprende invero come le potenze protettrici abbiano 
voluto proprio ora ritirare le proprie truppe da Candia, senza essersi 
prima assicurate che tale passo non avrebbe portato nuove complicazioni 
e non avrebbero compromesso l’opera di un decennio. Ma ormai che ciò 
è avvenuto, le quattro potenze non possono permettere che la Turchia 
pretenda modificazioni allo stato di cose, maturatosi durante la loro oc- 
cupazione e col loro assenso, nè men che meno, che essa si rivolga per 
ciò direttamente alla Grecia, solo perchè meno torte e meno preparata. 
Se le potenze europee non ànno creduto ancor giunto il momento per 
assecondare completamente le secolari aspirazioni patriottiche dei can- 
diotti, neppure può ammettersi che si ribadisca il servaggio dell’ isola 
verso la Turchia. Fortunatamente sembra che su ciò, non solo le quattro 
potenze protettrici, ma altresì la Germania e l’Austria siano d’ accordo ; 
e le loro energiche e concordi dichiarazioni di biasimo alla sublime Porta 
pel suo ultimatum al governo ellenico e le raccomandazioni di calma, var- 
ranno certamente a calmare gli ardori fittizi dei giovani turchi. 


V. 


NOTIZIE. | 


— All’Aprica splendida stazione alpina, a 1200 metri sul livello del 
mare, tra la Valtellina e la Valle Camonica, quella Colonia estiva tu ral- 
legrata da un concerto dato a tavore del Patronato del vescovo di Cre- 
mona, mons. Bonomelli, per gli emigranti italiani: il concerto fu’ dato 
dalla celebre violinista Teresina 'l'ua, che colà si trova insieme al marito 
conte Franchi della Valletta, e da un’altra giovane violinista, Ia signorina 
Margherita Rossi, teste diplomata dall'Accademia di Santa Cecilia in Roma, 

La Tua eseguì una suonata di Mozart e una derceuse, con quella 
incomparabile maestria DI cui va famosa. 

La Rossi si rivelò artista elettissima eseguendo musica di Schumann, 
Mozart e Saint-Saens. . 

Mons. Bonomelli, che assisteva a quel concerto, improvvisò un com- 
movente discorso di ringraziamento alle gentili artiste che vollero dare 
l’opera loro per gli emigrati, dei quali narrò le fatiche e le tribolazioni. 

— A Tortona il 16 Agosto si sono svolti solenni festeggiamenti in 
onore di Padre Michele da Carbonara che fece parte per tanti anni del 
capitolo di quella cattedrale ed ora è prefetto apostolico dell’Eritrea. Si 
notò un concorso, oltrechè del clero, di fedeli di tutte le parti della dio- 
cesi. Dopo la funzione del mattino padre Michele veramente commosso 
per la dimostrazione ricevuta tenne un affettuoso discorso al popolo. 
Giunsero fra gli altri telegrammi da quasi tutti i Vescovi del Piemonte. 

E’ stato pubblicato il N. 4 del Catalogo dei libri d’occasione 
a prezzi ridotti, che l'Amministrazione della Russegna Nazionale 


mette în vendita. — Questo Catalogo viene spedito a chi ne farà 
richiesta alla suddetta Amministrazione in Firenze, 16 Via G. Capponi. 
(e a] 


— Il 4 corrente, in Cumiana presso Pinerolo, dov’ era nato nel 1821, 
moriva dopo lunga malattia il barone Domenico Carutti di Cantogno, 
il Nestore degli storici italiani, che questo periodico si onora di aver 
annoverato fra i suoi più illustri amici e collaboratori. Di Lui, cattolico 
e cittadino insigne, speriamo poter parlare di proposito in uno "dei pros- 
simi tascicoli; per ora ci restringiamo a manitestare il nostro profondo 
cordoglio per la gravissima perdita fatta nella Sua persona dalle lettere, 
dalla ‘patria e dal Re, cui egli prestò eminenti servigi come Segretario 
generale del Ministero degli Esteri al tempo di Cavour, come deputato 
e poi senatore, come ministro plenipotenziario presso le Corti straniere 
e da ultimo come Bibliotecario di S. M. e Presidente della R. Deputa- 
zione di Storia Patria delle Antiche Provincie e della Lombardia. Alla 
desolata vedova ed ai figli vadano le riverenti condoglianze della tus- 
seqna Nazionale. 

ii 

— La assegna Nazionale ha perduto un amico nella persona del 
venerando abate di S. Maria di Spezia Monsignor Nicolò Filippini. Nato 
nel 1832 a Vezzano passò la sua intanzia e parte della sua gioventù a 
Livorno ove aven uno zio prete. Nel 1865 fu chiamato ad esser Parroco 
nel suo paese nativo ed insegnante nel Seminario di Sarzana, e nel 1885 
passò a Spezia, che se non erriamo era allora l’unica Parrocchia di una 
città già così popolata. Restò quivi ventiquattro anni insegnando e bene- 
ficando, amato e venerato da tutti, dando l’ esempio della più illibata 
condotta, del più completo disinteresse, della più zelante attività, Cosicchè 
a Spezia l'Abate era amato e conosciuto da tutti, e da tutti stimato e 
rispettato. E da buon sacerdote ebbe sempre accoglienza benevola dalle 
autorità politiche e militari che alla Spezia, per le ragioni che tutti co- 
noscono, sono numerosissime, lu persona colta e studiosa, amico delle 
discipline letterarie e filosofiche e della mistica in modo speciale. Come 
egli modesto ma avveduto giudicasse lo svolgersi degli avvenimenti, e di 
fronte ad essi l'avvenire della Chiesa, i bisogni dei popoli, le ansie dei 
credenti dinanzi alla neghittosa condotta, ed alle indifferenti apatie di 
taluni non è qui il luogo di dire. La Cronaca narra di centinaia e centi- 
naia di buoni Parvoci che ardono dal desiderio di far il bene, vedono come 
SÌ può e si deve tare e sperano nella Onnipotenza Divina! — Alla tami- 


glia del compianto abate Filippini vive condoglianze da parte della Rus- 
segna Naz tonale. 


ANGIOLO CELLINI, yerente- responsabile, 
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Sommario: Carra DE VaAUX; Za doctrine de l’Islam. — A. v. GENNEP ; Les 
rites de passage: — C. PikrENBRING; Jesus historique. — E. Ginan; Jesus de 
Nazareth. — P. GaUtTHIER} Mathieu de Montmorency et Madame de Stael. — 
F. Lori; Frèére d'Empereur: le Duc de Morny et la société du second Em- 
pire. — B. ViGnoLa ; Gli albori della letteratura tedesca. — (G. E. LESSING ; 
Le favole in prosa. — E. Panzaccni ; Poesie. — A. De Guarinoni ; Valen- 
tina. — G. BERTOLINI} Tra Mussulmani e Slavi, in automobile a traverso 
Bosnia ed Erzegovina, Dalmazia-e Croazia. — ST-LAURENT ; L'organizzazione 
di un tirocinio casalingo negli orfanotrofi. — Cronaca. 


Studi religiosi. 


Baron CARRA DE Vaux. La doctrine de l'Islam. — Paris, 
Beauchesne, 1909. 


Il libro segue questa traccia: parla prima degli elementi della re- 
ligione musulmana simili al cristianesimo, cioè i grandi dogmi dell'unità 
divina cui è rivolta la preghiera (c. I) e della vita futura (c. II), il pre- 
cetto dell’ elemosina al quale è cucito, non sì sa perchè, un accenno alle 
leggende musulmane di Gesù e di Maria (c. III), il problema del libero 
arbitrio (c. IV). Fin qui si potrebbe vedere una semplice imitazione tatta 
« avec maladresse certes, et en témoignant d'une instruction insuffisant, 
mais tout de méme avec assez de bonne volonté » (p. 104). 

Si vien dopo alle parti più originali dell’islamismo, inviscerate nella, 
psicologia d’un popolo semibarbaro, quali sono il precetto del pellegri- 
naggio (c. V), quello della guerra santa che dà il destro a parlar della 
tolleranza musulmana, temporanea e di tatto più che di principio, (c. VI) 
e la situazione della donna. Si staccano i cc. VIII e X sull’ educazione 
e sull’avvenire dell’ Islam. L’ VIII sul misticismo, ch’è anche uno dei 
migliori, si connette idealmente col I 

L’A.è convinto di aver preparato un'opera classica completa e senza 
minuzia, che dia quanto occorrerebbe per un insegnamento secondario 
della storia delle religioni, e tenendo conto dell’evoluzione storica tratti 
bene il soggetto con uno spirito filosotico. In realtà c'è qualcosa di più 
e parecchio di meno che noi vorremmo, E cominciamo dal più. Non di 
troppo certo nè le fini illustrazioni, nè l’eleganza della torma che il C. 
de V. promette e neanche le note finali, pure un po’ troppo diverse. Si 
sentisse anzi da tutti sempre meglio che la storia religiosa, come tutta 
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la storia, è opera d’arte! Quel che ci disorienta un poco son le continue 
divagazioni descrittive, le apostrofi appassionate, magari sulle desenchentées ; 
per quanto sì desideri una vibrante e piena personalità in ogni scrittore, 
«qui a noi non interessavan proprio nulla le opinioni personali del barone 
su tanti argomenti contemporanei: l'imposta progressiva sul reddito, 
p. es., il pacifismo, la riduzione degli armamenti, la pedagogia speri- 
mentale, la sociologia moderna di fronte al peccato originale, la politica 
estera di Francia in Levante ed altri simili (pp. 84 e sg.; 144; 147 esg.; 
194 e sg.; 196; 275 e sg... 

La filosofia, o meglio la causerie filosofica, dilaga a volte in veri 
excursus generali, attatto fuor di luogo. Egualmente sproporzionata di 
tronte alle troppe lacune la diffusione sui precedenti dell’ uso del velo 
(pp. 170-5), sull'opera, ch’è sopratutto di nazionalismo liberale, dei mo- 
dernisti islamici (sp. cc. VI, VII, VIII e X), sul mahdismo (pp. 254-60) 
che, anche tenuto conto del giusto disegno di dare del soggetto solo quello 
che ha d’essenziale, pur poteva porger occasione ad una parola almeno 
sugli equivalenti sciiti. La dottrina dell’ imam nascosto e dei martiri, 
intermediarii quasi teandrici paragonabili a Cristo, lo avrebbe avviato 
anche a dir meglio della fase persiana e panteistica del sùfismo, influen- 
zata dal Vedanta, che succede alla prima ascetico-monastica ispirata dal 
cristianesimo. Ma del ramo sclita dell'Islam neanche una sillaba (1): de- 
ticenza che non stupisce in un libro che non dà neppur la data della 
morte del Proteta, nè un rigo di biografia di lui. Le sètte sono escluse 
di proposito, mentre pur si riconosce (p. III): « une fois de plus que, 
pour l'islam, la vie de l’esprit n’est pas dans le dogme: elle est dans 
l'hérésie. » 

Già si vede da questo che precede anche qual'è il principal difetto 
nel meno: la trattazione sistematica in luogo d’un quadro storico che 
segua lo sviluppo della religione, sviluppo che, anche se per molti secoli 
è ristagnato, non è già, come pensa l’autore, un monopolio dei giovani 
turchi, ma fu la vita molto movimentata de’primi secoli dell’Egira e non 
mancò mai ne’ molteplici adattamenti etnici. Il C. de V. si sarebbe indotto 
allora, come ta assai bene l’Houtsma nel Manuale dello Chantepie (trad. 
tr. 1904) e perfino il piccolo libro del Tiele (trad. ted?. 1903), a parlar dei 
precedenti dell’ Islam così nel giudaismo e cristianesimo d’Arabia e negli 
Haniîf, come nel paganesimo arabico preislamico. Quanti raffronti signi- 
ticativi sì posson impostare sul migliaio e mezzo d’ iscrizioni safaitiche 
(R. Dtssatn Les arabes en Syrie avant l Islam, Paris, Leroux, 1907) ri- 
guardo al concetto della divinità e dei detunti ed a usanze che saran poi 
prescritte dal Corano, giacchè le religioni davvero non si fanno dal niente 
e di pura critica! Narrare la formazione dell’ eroe, che vuol essere, di 
fronte alle precedenti rivelazioni, come Manete (2), il Paracleto promesso, 
la dittusion della fede, le dispute teologiche e le sètte mistiche, le dege- 
nerazioni recenti nelle fraterie e nel culto dei marabut: ecco quanto do- 


(1) Se ne avesse tenuto conto non credo che avrebbe potuto mantenere il 
€. d. V. l’assolutezza di proposizioni come la seguente: « Tout le mystère de 
la souffrance rlemptrice lui demeure etranger.. les liaisons sans et les inter- 
mediaires entre la divinité et |’ humanité manquent » (p. 250). 

(2) Acta Archelai. Un altro parallelo trascurato dall’ autore, ma molto im- 
portante storicamente. 
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‘Neva dirsi anche a studenti secondarii ed è passato invece sotto silenzio. 
Invece... la discussione d’ un’ opinione di Rénan, tre o quattro citazioni 
. di poeti francesi, che, ci dice l’ À., ritraggon male il sentimento musul- 
«mano: e su ciò che sia en sè l’islamismo, sull’oggetto del suo culto, non 
.81 trova altro. 

Un volume che, pur disegnando la fisionomia di un individuum spe- 
‘ciale del mondo religioso, rientra tuttavia in una storia generale non 
poteva restringere le comparazioni, e superficiali, al cristianesimo. Quel 
‘che. sì nota altrove, ma fa più impressione nel capitolo escatologico, è 
lo sconoscimento degl’ influssi parsisti: l’ interrogatorio dopo morte de’ . 
‘due angeli, la bilancia, il ponte, come la quintuplice preghiera, son tutte 
‘cose mazdaiche; come san di gnosticismo siriaco od egiziano l’ inferno 
animale che spira fiamme dalla gola aperta (p. 43 e sg., ctr. il drago della 
Tenebra Esteriore in Pistis Sophia) e quello architettonico a sette porte 
:(i1b., l’Aralà babilonese). 

A pp. 33-34 è appena sfiorata la questione dell'eternità delle pene : 
Maometto parve esitante; occorre pensare al motivo immediato di mi- 
naccia o d’ incoraggiamento che dovè ispirare la sua predicazione meccana 
.sul giudizio. Si cita in prova del posteriore universalismo la preghiera, 
peì dannati; ma la chiesa orientale (S. Cirillo di Gerusalemme, S. Giov. 

Crisostomo) l’ ebbe senza di quello. Anche qui si doveva accennare al- 
l'evoluzione parallela del parsismo. L’universalismo pare del resto un’idea 
. mo‘tazelita che naufragò coi suoi autori (SCHMIDT, Erpose de l’eschatologie 
musulmane, Genève, 1904; H. GaLLann Essai sur les Mo'‘tazelites, les ra- 
tionalistes de l° Islam, Genève, 1902). Nella leggenda posteriore non resta 
«che il pensiero della misericordia che può dispiegarsi, come nel cristia- 
nesimo, oltre ogni merito. 

In conclusione, oggi che le razze musulmane si rinnuovano civil- 
mente e a tutti interessa di meglio conoscerle, nella scarsità d’opere a 
“mano di molti che dian un’ idea dell’ islamismo (una religione un po’ ce- 
nerentola fuor d’una ristretta cerchia di specialisti) su cuì corrono tanti 
‘pregiudizii ed errori, quello del Carra de Vaux è sopra tutto un libro di 
attualità, ricco di psicologia e di visione moderna: in ciò stanno i suoi 
-difetti ed anche i pregi. Anche perciò, senz’ esser pedanti bibliograti, non 
‘gi sarebbe dispiaciuta un po’ più di giustizia verso tentativi precedenti. 
Ingiusto è dire che dei manuali mancassero del tutto : il Klein, il Re- 
«ckendorf, il Pautz ed il nostro Pizzi sono un discreto manipolo, e il nuovo. 
“non li mette da parte. 


Firenze EUGENIO VAINA 


ARNOLD VAN GENNEP. Les rites de passage. — Paris, Nourry, 
1909. 


Il Van Gennep è Direttore della « Revue des Etudes Ethnographi- 
‘ques et Sociologiques » e avendo per parecchi anni accumulato un prezioso 
materiale intorno ai riti che si usano nel passaggio da una condizione 
ad un’altra (adozione, gravidanza, nascita, pubertà, iniziazione ecc.) ne 
‘offre uno spicilegio metodico agli etnologi. Ha fatto benissimo a non 
ingombrare di troppe minuzie il suo libro, già voluminoso di 290 pagine 
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e a non curarsi deì lamenti di cercatori incontentabili, che vorrebbero - 
veder catalogate tutte le piccole differenze degl’infiniti usi di tribù sel-. 
vagge. La scelta del Van Gennep è ben fatta, perché dà un'idea giusta 
e sufficiente dei riti che si era proposto d’illustrare. Altri l’avrebbe fatta 
in altro modo e forse non meno bene, perchè ognuno ha le sue preferenze 
che bisogna rispettare. Ma nessuno potrà negare al dotto Autore grande. 
erudizione e scienza spregiudicata, pur dissentendo da lui in qualche 
apprezzamento. 

Riguardo alla circoncisione, argomento che interessa tutti, il Van 
Gennep la classifica fra le semplici mutilazioni distintive della tribù e 
biasima il P. Lagrange (Etudes sur les Religions sémitiques) e il P. 
Schmidt (Anthropos, 1908) che la mettono in rapporto con la procrea- 
zione. Le ragioni del Van Gennep e degli altri etnologi moderni sono. 
molto buone e sembrano convincenti. Ma non per questo il Lagrange e 
lo Schmidt meritano tanto rimprovero, avendo gran peso anche le loro 
considerazioni. Non è probabile che il segno della circoncisione adottato 
da popoli tanto diversi sia passato a tutti da uno solo di essi nè che sia 
nato sempre da uguali cause. E se qualche tribù più sviluppata lo ha 
preso a prestito da un’altra, non potrebbe esservi stata indotta anche da. 
motivi sessuali, ignoti, almeno da principio, a quest’ultima ? 


Roma GENOCCHI 


Jésus historique par C. PIEPENBRING. — Jésus de Nazareth: 
par E. GIRAN. — Paris, Nourry, 1909 (Bibliothèque de Cri- 
tique religieuse, NN. 26-27 et 28-29). 


La libreria Nourry, nota a tutti per la sua specialità di edizioni mo- 
dernistiche, pubblica ora questi due libri di valore assai diverso. Il primo 
è scritto da un dotto che conosce benissimo la materia e porta un buon 
contributo alla scienza. Egli è bensi razionalista, ma cerca sinceramente 
di non lasciarsi sopraftare da pregiudiziì settari, comprende l’importanza, 
del soggetto e lo tratta con tutta quella venerazione dì cui il suo animo - 
è capace. Sommamente interessante è lo studio che fa sulla vita di Gesù 
secondo Loisv, sostenendo con buon metodo critico che il Loisy sièla-. 
sciato troppo trascinare dall'idea escatologica, quasi che nella predica-- 
zione di Gesù non ci fosse altro che l’annunzio dell’ estrema catastrofe . 
del mondo. E questo è veramente il lato debole del sistema del Loisy,. 
che non dà un’idea giusta di Gesù e del suo Vangelo. 

Poco o nessun bene si può dire del libro del Giran. L’Autore piglia; 
le sue asserzioni da protestanti e da razionalisti, purchè siano contrarie 
al concetto cristiano e cattolico. Manca di riverenza, di modestia, di eru- 
dizione e di giudizio. Fa l’ettetto di un novellino nello studio del Cri- 
stianesimo. Mi contento di presentare ai lettori una brevissima serie di 
citazioni senza commento: 

p. 6. « Nelle Sinaghoghe si studiava la Legge sotto la direzione degli 
anziani. Questi furon chiamati presbiteri, poi preti. I presbiteri erano*dei 
laici; la Chiesa Cattolica adottando il vocabolo ne ha snaturato il senso ». 

p. 3‘. « L'autore del 3. Vangelo non conosceva bene la Palestina, non. 
era israelita, non può essere il Luca di S. Paolo e della tradizione ». 
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p. 42. « Per delle menti ingenue che credevano alla Risurrezione dei 
morti, la Risurrezione del loro Maestro era cosa naturalissima.... Perchè 
il 8. giorno? Ecco: un tempo più lungo sarebbe stato inammissibile ; 
.un tempo 'più breve avrebbe fatto credere a una sincope ». 

p. 48. « Il Gesù dei Sinottici e il Cristo di Giovanni sono due persone 
‘differenti: non hanno nè lo stesso carattere, nè lo stesso linguaggio, nè 
la stessa azione storica, nè la stessa natura fisica ». 

p. 50. « L’autore del 4. Vangelo scrive che nun ha visto quel che rac- 
‘conta (XIX : 35). — Difficilmente 1 lettori del Giran andranno a consultare 
.3l Vangelo al versetto citato. Facciamolo noi ad edificazione del pubblico. « E 
. chi vide, l’ha attestato; ed è vera la sua testimonianza. Ed egli sa di 
. dire il vero affinchè voi pure crediate ». 

p. 77. « Gesù, allievo della iaia fu istruito dagli Scribi: era 
‘ dunque Fariseo ». | 

p. 148. « Non si può ammettere un piano divino nella Passione di 
‘ Cristo, se no bisognerebbe glorificare e benedire Pilato e Giuda, che 


avrebbero tatta la volontà di Dio ». o 
E basta. 
Roma GENOCCHI 
Storia. 


Mathieu de Montmorency et Madame de Stael, par PAUL 
GAUTHIER. — Paris, Plon, 1909. 


Paolo Gauthier ha pubblicato questo piccolo, ma pregevolissimo vo- 
lume, valendosi dei documenti dei pubblici archivî e del carteggio di 
Matteo de Montmorency con la signora Necker de Saussure, cugina ed 
intima amica di Madame de Stael. 

È noto che Madame de Stael, figlia del celebre Necker di Ginevra, 
ministro delle finanze di Luigi XVI, aveva saputo crearsi coll’ ingegno 
pronto ed arguto e con larga cultura di che era dotata, una altissima 
posizione nella società francese negli ultimi anni del regno di Luigi XVI. 
Fu allora che Matteo de Montmorency la conobbe e prese posto fra i più 
intimi amici suoi. Matteo era deputato alla Costituente del 1789. Animo 
generoso, ma pieno d’ illusioni, egli credeva fermamente che si potesse 
riformare il mondo secondo le utopie del sentimentalismo e del filosofismo 
allora in voga. E perciò egli fu tra i fautori delle più ardite ed anche 
delle più radicali e pericolose riforme. 

Il Montmorency era persuaso che, così facendo, egli serviva il Re e 
«contribuiva a consolidare la Monarchia dandole carattere popolare. Non 
sì accorgeva che le riforme male preparate ed affrettate, le continue 
«concessioni alla piazza, la folle distruzione di tutto un passato, che do- 
veva essere purgato da abusi secolari, ma che non doveva essere soppresso, 
Infine tutto questo assieme di debolezze, di utopie e di errori doveva neces- 
sariamente provocare una catastrofe, E la catastrofe venne e Madame de 
Stael ed i suoi amici ebbero da fare molta tatica per sfuggire al ferro dei 
gìcarî ed andarsene fuori di Francia. 

Nell’ esilio Matteo de Montmorency abbandonò le vecchie utopie e si 
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convertì, divenendo ottimo cattolico e cercando di indurre gli amici ad' 
imitarlo. Siccome Madame de Stael era protestante, Matteo non pensò a. 
farla abiurare, sapendo la cosa impossibile, ma cercò che almeno in po- 
. litica avesse opinioni conservatrici. Ma anche qua il Montmorency non: 
ebbe fortuna, poichè Madame di Stael, liberale impenitente, era grande. 
fautrice della Repubblica, temendo che il ritorno dei Borboni non nuo- 
cesse alle idee liberali. Il dolore di Matteo fu molto più grande quando. 
vide la sua amica alleata del famigerato Direttorio e fautrice dell’iniquo- 
colpo di Stato del 18 fruttidoro. Egli sentiva quello che di lei dicevano 
i monarchici, pei quali il nome della Stael era oggetto di disprezzo e dk 
orrore. 

All’avvento di Napoleone, il Montmorency e la Stael gli si mostra— 
rono favorevoli. Il primo sperava che il Bonaparte restaurasse il trono 
dei Borboni, la seconda che ascoltasse i suoi consigli pedanteschi a favore. 
della Repubblica liberale. Invece Napoleone fece assassinare il duca d’En- 
ghien e prese per sè il trono dei Borboni, sopprimendo la Repubblica e ri- 
stabilendo l’assolutismo. 11 Montmorency ne rimase irritato e sconfortato,. 
la Stael volle intrigare, ma con Napoleone I non sì scherzeva e Madame: 
di Stael fu esiliata. Il Montmorency cercò di consolarla, ma ben presto,. 
a parte gl’incidenti della vita privata non troppo rispettabile della si- 
gnora, gravi dissensi politici divisero i vecchi amici. Il Montmorency 
cospirò contro Napoleone a favore dei Borboni e nel 1814 fu uno dei 
più ardenti fautori della Restaurazione, che la Stael non voleva. Ciò. 
raffreddò le loro relazioni, ma quando Matteo seppe.che la vecchia amica. 
era gravemente ammalata, corse a consolarla e ad assisterla. Ogni cura. 
tu vana e la celebre scrittrice morì il 14 luglio 1817. Il Montmorency 
fu oltremodo attlitto da questo luttuoso avvenimento e serbò fino alla. 
morte il vivo ricordo della sua lunga amicizia per la figlia del ministro 
Necker. 


San Lazzaro di Savena (Bologna). 
GiUsEPPR GRABINSKL 


FRrépÉRIC LoLIfe. Frère d’ Empereur ; le Duc de Morny et la 
societé du second Empire. — Paris, Emile Paul, 1909. 


Ecco uno dei molti volumi che pubblicansi in Francia da qualche. 
tempo relativamente alla storia del secondo impero. L’ autore che ha già. 
veduto altri suoi lavori riprodursi fino alla venticinquesima edizione, ben. 
sarà contento di veder che questo sul Mornv è già arrivato alla sesta. E‘. 
difatti il libro è veramente pieno di attrazione, e di curiosità per cui dif- 
ficilmente se ne abbandona la lettura, tosto che si scorrono le prime pa- 
gine. Pare dunque accertato che il Conte Augusto Carlo Giuseppe Flahaut. 
de la Billarderie, figlio, già esso stesso per illegittimi rapporti, dell’ex-ve- - 
scovo Talleyrand, avesse dalla Regina Ortensia madre di Napoleone III,. 
la quale aveva rotto ogni relazione con suo marito Luigi Bonaparte (re- 
ad’Olanda) un figlio il 21 ottobre 1811, al quale fu dato il nome di Carlo 
Augusto Luigi Giuseppe Demorny. Lo scrittore del libro narra con par- 
ticolari curiosissimi la storia della gioventù del De Morny — man mano. 
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esso avea staccata la particella del nome — quando suo padre, che dopo 
la nascita di questo figlio avea preso moglie, lo protesse e lo avviò sulla 
buona strada, buona nel senso degli onori e della fortuna. 

Ed essendo il padre Conte Flahaut generale ed ispettore fece scegliere 
al figlio la carriera militare in Algeria, cosicchè De Morny si trovò alla 
campagna di Costantina, ove si distinse anche con onore. Per salute dovette 
lasciare l’ esercito, ma intelligente, di bello aspetto, pieno di spirito co- 
minciò ad aver successo a corte, nei salotti e nei salottini delle signore, 
mentre che era pur fortunato negli affari finanziari, e fu eletto deputato 
sotto la monarchia costituzionale di Luigi Filippo. Questo re cade, viene 
la repubblica e Morny si incontra col tratello Luigi Napoleone, 1l Presi- 
dente della Repubblica nuova, e si unisce a lui per lavorare alla cospira- 
zione del colpo di Stato. Interessantissimi i particolari di questo avveni- 
mento che fa salire Morny a capo del Ministero e a ministro degli interni; 
però, osteggiato dai rivali amici, si dimette ed è nominato ambascia- 
tore ordinario e straordinario alla Corte di Russia; ritorna, è nominato 
presidente del corpo legislativo, e muore nel 1865 in quella carica: muore 
a tempo per non vedere la caduta dell’ impero alla cui elevazione tanto 
avea lavorato. Ma egli ministro, ambasciatore, presidente della Camera dei 
deputati (corpo legislativo), scapolo, ammogliato con una non ricca ma no- 
bilissima russa, Sofia T'rubetskoi, è sempre l’elegante discorritore, il bril- 
lante uomo di società, l’intelligente di cose d’arte, lo scrittore dei libretti 
d’operette, e sopratutto è il costante corteggiatore della bellezza e dello 
spirito temminile, più o meno ben accolto, ma sempre indefesso, come ogni 
ammiratore del bello intelligente. Ebbe dei principii morali? non si di- 
rebbe, anzi appare come uno dei più scettici eroi di quella corte imperiale 
di Napoleone III che per far guerra all’ Italia servi coll’ imperatrice di 
pretesto alla politica del Cardinale Antonelli, e per far della Francia lu 
capitale del mondo dava l’aire e l’incoraggiamento a tutte le rattinatezze 
ed al lusso delle dame svestite, e delle etere da trenta mila lire il mese. 
Religione non se ne conosce nel Duca di Morny; almeno l’autore del libro 
che rapidamente scorriamo non ne parla. Solo gli ultimi, gli ultimissimi 
giorni della sua vita egli chiamò l'Arcivescovo di Parigi, il quale venne 
da lui due volte, e l’ infelice malato consenti a riceverlo, la prima, dice 
il libro, meno per avere pie consolazioni, dulle quali nessuna speranza esso 
aspettava, che per una ultima ragione di convenienza verso il mondo, e per il 
posto che vi occupava. Tristi, desolanti parole che fanno rabbrividire! e 
per cui bisogna pensare subito alla onnipotenza di Dio. A parte tutto 
ciò, il libro del signor Loliée è una vera novità per noi, e sarà di certo 
in Italia un libro molto ricercato: tutti questi particolari della vita di 
un uomo che ebbe tanto da fare nel regno dell’ Imperatore Napoleone III 
sono curiosissimi, ed a noi interessano pure poichè appunto dal 185% al 
1869 la politica della Francia è strettamente connessa alla politica italiana. 
L'edizione del libro è elegante per tipi e per formato, ventidue bellissimi 
ritratti completano il volume, al quale non è neppure il caso che sia ne- 
cessario augurare buona fortuna, poichè da sè se la procura e largamente. 


R. N. 
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Letteratura. 


Bruno VicnoLa. Gli albori della letteratura tedesca. — Roma- 
Milano, Albrighi e Segati, 1909; pp. 248. 


1l libro che prendiamo ad esaminare è uno di quei pochi che non sol- 
tanto possono interessare coloro che sono competenti nella filologia ger- 
manica, ma anche quel gran numero di persone che, pur dotate di varia 
cultura, sono ben lontane dal possedere delle cognizioni, non dico com- 
plete, ma anche elementarmente schematiche sullo svolgimento primitivo 
della letteratura tedesca. Gli è che noi latini, imbevuti di classicismo e 
attratti da una mitologia scintillante di vita e di bellezza e per molti secoli 
illustrata ed esaltata dall’arte, non ci sentiamo affatto indotti a ricercare 
come nella « barbara » Germania sorgessero e si sviluppassero una mito- 
logia e una letteratura, che, sebbene rudi e fosche come il cielo sotto il 
quale sbocciavano, pure racchiudevano in se i germi di una futura pro- 
duzione, che, conforme al genio della stirpe, dovea espandersi poi in una 
fioritura di capolavori universalmente ammirati e celebrati. 

Tutt' al più le cognizioni comuni risalgono alla Canzone dei Nibelungi, 
alla Canzone di Ildebrando e ad altre minori leggende che si attaccano 
alle figure storiche di Teodorico e di Attila, e basta.. A dir il vero, pe- 
raltro, non avevamo ancora in Italia un libro che con carattere vigoro- 
samente scientifico e nel tempo stesso con intento e forma di divulgazione 
trattasse ampiamente degli elementi primordiali e dello svolgersi della 
letteratura tedesca. 

A colmare dunque questa lacuna ha rivolta l’ opera sua il prof. Bruno 
Vignola, il quale, da quel dotto cultore che è della filologia germanica, 
presenta ora in un bel volume e secondo le ultime conclusioni dell’ in- 
dagine critica, uno studio esauriente sul periodo letterario che si prefisse 
di illustrare (1). 

Come introduzione egli premette dei brevi cenni riassuntivi sulla 
storia della lingua tedesca. Ma su questi diciamo subito che l’ intento 
dell’ autore di esporre succintamente lo svolgimento della lingua, pur ri- 
velando in lui una perfetta padronanza della materia, non rispondono al 
presunto fine di una piana volgarizzazione ; poichè, sia per la forma strin-0 
gata dell’ esposizione, sia per le osservazioni, diremo così tecniche, su la 
fonologia, su le leggi che la regolano e sulla evoluzione idiomatica non 
sono di troppo agevole apprendimento per chi non sia già iniziato a tale 
ordine di studi. 

Ben si capisce poi che la lingua e i primi documenti della lettera- 
tura non potevano essere scompagnati dallo studio della storia delle po- 
polazioni germaniche, della loro primitiva civiltà, della religione, dei 
miti, dei riti, non che delle saghe eroiche, primordiale e popolare crea- 
zione, mercè la quale si esplicarono fantasticamente le tradizioni storiche 
della vita e le gesta degli eroi nazionali. 

Compiuta l’ estesa introduzione con l’ indagare o riassumere i punti 


(1) Mi sia lecito fare o appunto al dotto volume del V. che, per ora, 
ho soltanto sfovliato. Pag. 1: l’etrusco non è italico nè indogermanico. Pag. 2 : 
slavo ecclesiastico e antico bulgaro sono la stessa cosa. Qualche giudizio (p. 68. 
quello su Vinifredo-lìonifazio) merita revisione. [G. C.-D.]. 
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più dibattuti sulla discussa questione riguardante l’ infiltrazione di ele- 
menti stranieri e specialmente cristiani nelle composizioni ispirate dalla 
mitologia, e con l’osservare i caratteri peculiari della metrica, delle al- 
literazioni e della grafia, il V. passa a considerare i primi documenti 
scritti ed anzitutto la traduzione gotica della /bbia fatta dal vescovo 
Ulfila. È da notarsi a questo proposito il fatto singolare che presso le po- 
polazioni germaniche l’uso della scrittura « a scopo letterario coincide quasi 
quasi sempre con ia loro conversione al cristianesimo =. Il vescovo Ulfila 
pertanto, affine di fissare la sua traduzione nello scritto, fuse insieme 
caratteri runici, greci o latini, formando così quell’ alfabeto che prese 
nome da lui, e che non si deve contondere con quello noto comunemente 
‘ col nome di alfabeto gotico. 

I Goti, come si sa, occupavano i paesi al di là dei Carpazi e intorno 
al Mar Nero, quindi si trovavano a contatto con la civiltà greca; il che 
spiega facilmente come presso di loro sieno apparsi documenti letterari 
in un periodo anteriore di ben quattro secoli a quello nel quale s’ inizia 
la letteratura delle popolazioni che abitavano le terre rispondenti all’o- 
dierna Germania. 

Ma l'introduzione del cristianesimo, se concorse a incivilire le rudi 
genti germaniche e a far germogliare le prime manifestazioni letterarie, 
soppresse, d’ altra parte, il fiorire delle leggende nazionali eroiche e re- 
ligiose, in forze del predominio assunto e della conseguente graduale 
trastormazione degli spiriti. 

Questo peraltro non va inteso in senso rigorosamente assoluto, per- 
. chè parecchie tradizioni autoctone resistettero alla prevalenza del cri- 
stianesimo, specie nelle forme, diremo così, minori e meno soggette per- 
ciò alla sagace vigilanza politica ed ecclesiastica. Poichè è notissimo che, 
come i carolingi estesero con la violenza delle armi le loro conquiste 
della Germania, così anche con la violenza vi importarono la religione 
cristiana; ma non perciò va loro negato il merito di avere suscitato un 
risveglio vigoroso nella cultura delle popolazioni assoggettate. 

Il prof. V. pertanto ricorda e succintamente illustra i principali 

. cooperatori di Carlo Magno nella diffusione del sapere, come Alcuino, 
maestro dell’imperatore, Angilberto, suo cortigiano e biograto, Paolo 
Diacono, di schiatta longobarda e di fama eminente, e poi tutti i dotti 
che nei vari monasteri dei paesi germanici, massimamente in quello di 
Fulda, di S. Gallo e di Reichenau, attesero agli studi teologici, all’ in- 
segnamento e all’ esegesi della Bibbia. Memorabili, tra gli altri, Rabano 
Mauro, ricordato da Dante (Par. XII, 199), Grimoaldo e Hartmuat, cap- 
pellani di Lodovico il Tedesco, il Monacus sungallensîs, famoso autore di 
un’ingenua storia di Carlo Magno, e Walfrido Strabone insigne esposi- 
tore e glossatore di testi classici. 

Singolari documenti nazionali di spirito pagano sono le formule ma- 
giche di Merseburyo, in cui sono degne specialmente di nota le rappre- 
sentazioni di divinità o semi-divinità femminili chiamate J/disî, che ri- 
spondono alle H"a/k:rie della tradizione anglosassone e scandinava. 

Molti brani di tali formule magiche sono letteralmente tradotti dal 
Vignola, come pure molti e notevolissimi frammenti della Canzone d’/l- 
dehrando. importante monumento di leggenda eroica, che s1 riconnette a 
quel ciclo che andò mano mano formandosi intorno la figura storica di 

‘Teodorico da Verona. 
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Tra le opere di contenuto religioso cristiano il V. prende in consi- 
derazione La preghiera di Wessobrunno, il Muspilli, e il Heliand, capola- 
voro letterario dell’ antico ‘sassone, nell’analisi del quale il V. acutamente- 
rileva, quale dovevano essere lo spirito e gli intendimenti politico-reli- 
giosi dell’ autore. 

Il Heliand in fondo non è che una paratrasi dei sioni evangelici, 
nella quale la Passione di Cristo assume un aspetto affatto nuovo, per-. 
chè meglio, nei suoi atteggiamenti e nella sua concezione feudalistica,. 
rispondesse alla coscienza religiosa e agli intendimenti politici del popolo- 
tedesco. Un breve tratto della bella traduzione del V. chiarirà meglio 
questo concetto. Si tratta del tradimento di Giuda: 


Gli si fece incontro 
Giuda, l’ uomo malvagio, e davanti al figlio di Dio 
curvò il capo e salutò il suo Signore 
e baciò il Potente e tenne la sua parola, 
e lo mostrò alla gente, proprio come avea promesso. 
Tutto ciò soffrì paziente il Signore delle genti, 
il Monarca del mondo e gli parlò 
e gli chiese ardito : perchè vieni con questo popolo a me, 
perchè conducìi a me questa gente e mi vendi ad essa 
col tuo bacio tra questa schiatta di Giudei 
e mì additi a questa moltitudine? Poi sì fece verso la gente, 
verso gli altri e domandò con le sue parole 
chi venissero a cercare così numerosi 
‘con tanto tervore, « come te voi voleste 
aver. battaglia con qualcuno ? » ecc. ecc. 


La stessa prolissità e la stessa ingenua freschezza si trova nei fram-- 
menti della Genesi, pure in dialetto sassone, che ora per la prima volta e- 
per merito del V. vengono tradotti in una lingua moderna. Tutta questa 
primitiva poesia germanica acquista poi un maggior valore per il fatto. 
che ben pochi in Italia si interessarono di farla conoscere; e tra questi 
vanno segnalati A. Baragiola che tradusse la Preghiera di Wessobrunno - 
e alquanti versi della Canzune di Ildebrando, della quale dettero una ver- 
sione italiana Emilio Teza e Domenico Ciàmpoli, e G. Ciardi-Dupré che 
tradusse la Canzone di Lodvvico. 

Passando poi alla prosa, è opportuno osservare come negli inizii di 
tutte le letterature essa abbia sempre un’importanza molto minore della 
poesia, anzi talora nella forma letteraria non esiste neppure; per ciò ap- 
punto anche nel periodo delle origini della letteratura tedesca, la prosa. 
è priva di ogni carattere suo proprio poichè non servi che a diffondere 
la cultura cristiana dalla quale trasse ogui ispirazione e motivo. I primi. 
documenti di essa sono formule di abiura, preghiere cristiane e spiega- 
zioni di esse, giuramenti, atti di confessione, ecc. ecc. 

Se non che nel secolo X la diftusione della cultura e di molte opere. 
degli scrittori antichi per opera di Carlo Magno produsse nella Germania. 
una multiforme letteratura, direi quasi, umanistica, tutta ispirata al clas- 
sicismo; per modo che la lingua latina prese il posto della lingua nazio- 
nale, nelle forme letterarie, anche per trattare di argomenti e di leggende. 
prettamente germaniche; tanto è vero, che si ritiene che anche la Can- 
zone des Nibelunyi avesse fin da quel tempo una redazione latina. 
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Ciò non toglie peraltro che alcuni scritti di contenenza tutta ger-. 
manica, rispecchiante la vita tedesca del tempo, non assumano anche nel 
barbaro latino un carattere eminentemente nazionale, sebbene rientrino 
nel grande ciclo storico della letteratura latina medioevale. 

Opere di simil genere sono, ad esempio, la Canzone di Gualtiero, poema 
epico che il V. sottopone a diligente disamina per dedurre che l’autore. 
con vero concetto d’arte ha trattato un argomento di carattere popolare, 
valendosi di Virgilio, come modello di stile; l’Ecbasis cuiusdam caplivi 
prototipo di poema animalesco che si addentella con il Roman de KRenard 
e con il Reinke Vos delle epoche posteriori; e infine il Kuodleb, il più 
antico romanzo di avventure del medio evo. 

+ Questo, nelle sue linee generali, è il vasto campo che prese a con- 
| siderare il prof. V., e sul quale si rivolsero e si rivolgono le molteplici 
investigazioni dei dotti tedeschi, perchè non poche sono le difticoltà che. 
esso presenta e i problemi che non sono stati ancora definitivamente ri» 
solti. Ciò non ostante l’opra del V. fondata su una solida base di dot- 
trina e condotta con rigore di metodo, riproduce in un quadro sapien- 
temente ordinato, il periodo delle origini della letteratura germanica fino 
al 1050, e per i suoi intrinseci pregi e per l’esposizione facile ed elegante, 
senza l'ingombro di una pesante erudizione, pur essendone intimamente 
materiata, è degna di quell’approvazione che già le fu contermata col 
premio assegnatole nel concorso bandito dall’Associazione Antichi Studente 
della Scuola Superiore di Commercio di Venezia (Relaz. 30 gennaio 1909). 


G. G. 


G. E. LFssinc. Le favole in prosa con introduzione e note del 
Dr. UGO FRITTELLI. — Città di Castello, Lapi, 1909; pp. 91 
(Biblioteca S. Lapi di lettere e scienze, N. 5). 


Nel discorso su « G. E. Lessing favolista », che serve d’ introduzione 
al volumetto, ìl Frittelli, dato un rapido sguardo alla vita ed alle prin- 
cipali opere del grande scrittore tedesco, espone con garbo e discute la 
teoria del Lessing intorno alla favola, innestandovi notizie intorno allo 
svolgimento di questo genere letterario nell’antichità classica, Le ab- 
bondanti note, talvolta esplicative, tal altra storiche che accompagnana 
la maggior parte delle favole, palesano l’erudizione del traduttore, come 
la bibliografia a pag. 26-28 attesta la serietà di propositi colla quale egli 
si è accinto all'opera. Quanto alla traduzione stessa, mi duole di non po- 
terla lodare senza riserve. Nella fretta del lavoro, eseguito nei brevi ri- 
posi dalle fatiche e dalle cure dell’ insegnamento, il Fr. si è lasciato sfug- 
gire alcune inesattezze, e in più d’ un punto non ha afferrato il senso 
preciso del testo (1). Non per atteggiarmi a pedante, ma per giustificare 
quello che affermo, ecco alcuni esempî: 

(I, 23) « Wozu? Vorrath auf den bésen Winter, liebe Mutter; 
sammle doch auch! ». Ciò vuol dire: « A che? [È la] provvigione pel 


(1) Talora si tratta d'un lapsus oculorum: p. es. nella favola 10 del li- 
bro Il il Fr. ha letto Z/aupt (capo) per Haut (pelle); e nella 19: den/e (penso). 
invece dì danke (ringrazio). 
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tristo inverno, cara mamma; via, raccogli anche tu! ». Frittelli: « A 
‘ che? Alla provvigione pel tristo inverno, o mamma cara, che io pure 
raccolgo ». 
(II, 7) « Wen ich brauchen kann, versetzte der Léwe, dem kann ich 
«ja wol meine Seite génnen ». Traduci: « A uno del quale posso aver bi- 
sogno — replicò il leone — posso ben concedere il mio fianco. » Fr. : « Se 
io posso servirgli — rispose il leone — gli posso offrire benissimo il mio 
. fianco » [cioè permettere di camminarmi accanto). 
(II, 20) « Hilft diese sympathetische Cur nicht, so — ». Intendi: 
‘ « Se questa cura simpatica non giova, allora — » (il medico vuol dire: 
non c’è più rimedio). Fr.: « Questa cura simpatica non giova, così.... » 
. Dal Fr. che possiede dottrina e buon gusto, ci aspettiamo la tradu- 
zione di qualche altro monumento della letteratura tedesca, che egli 
saprà darcela e siamo certi scevra di quelle mende che abbiamo notate 
in questa. G. C.-D. 


Poesia moderna. 


Poesie di EnRICo PANZACCHI. — Bologna, Zanichelli, 1908; pp. XI- 
715 (con due ritratti dell’Autore). 


Grazie all’ iniziativa dell’editore Zanichelli ed alle cure intelligenti 
‘ del prof. G. Federzoni possiamo ora contemplare raccolta in un volume 
l’opera poetica di Enrico Panzacchi, che nell’ultimo trentennio del se- 
‘ colo scorso ed all’ inizio del presente fu senza dubbio uno degli sorittori 
più notevoli e dei poeti più delicati. 
Delle sue poesie il Panzacchi stesso aveva pubblicato varie colle- 
zioni — Piccolo Romanziere 1872, Lyrica 1877, Vecchio ideale 1879, Rac- 
conti e Liriche 1882 e Nuove Liriche 1888, riunite nella « edizione defi- 
nitiva » de Ze Poesie 1894 coi sottotitoli « Visioni e Immagini » e « Alma 
Natura » ; poi: Rime novelle 1898 e Cor sincerum 1902 — ma queste col- 
lezioni prese insieme, mentre da una parte offrivano non poche ripeti- 
zioni, dall’altra escludevano alcuni componimenti, i quali o non avevano 
mai visto la luce o erano dispersi in pubblicazioni difficili a rinve- 
nire. Ora il Federzoni, combinando le precedenti raccolte. e completan- 
dole con ciò che era inedito o raro — tuttavia non senza gettare « nel 
fiume Lete altre rime del P., inedite, ma di troppo scarso valore » — ha 
procurato un’edizione, che, se non sarà proprio completa nel senso ma- 
tematicamente rigoroso della parola, ci dà completa la figura del poeta, 
dell’artista. Colle poesie originali appare in questo volume, e ne occupa 
non piccola parte, l’elegante traduzione di Severo Torelli, un dramma di 
F. Coppée che ha per soggetto un truce episodio della storia italiana e 
‘toscana nel periodo del Rinascimento. i 
Giovanni Pascoli ha scritto la prefazione a questo volume. 


M. 
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Letture amene. 


Valentina. Romanzo di A. DE’ GUARINONI. — Milano, Cogliati,. 


1909. 


| Valentina, figliuola unica di un ricco banchiere, è molto amata da 
Sanzio Sperelli, simpatico e facoltoso ingegnere, che è subito colpito dalla 
bellezza e dalle grazie di essa, ma che non osa manifestarle tutta la sua 
passione, perchè non si vede da lei troppo incoraggiato. Anzi la sua 
speranza va sempre più affievolendosi, per il fatto che Carmine D’ Alife, 
un ufficiale di marina che ha presto consumato il suo piccolo patrimonio 
e ha dovuto dimettersi dal grado, ha saputo esercitare tutte le proprie arti 
scaltre di conquistatore provetto, per travolgere il cuore della fanciulla 


e innamorarla al punto, da farla rimaner soggiogata dalle belle appa-. 


renze della propria persona. 


Soltanto tardi, e cioè quando per una sfida scagliata da Carmine a. 


Sanzio, questi rimane vincitore nel duello e offre generosamente all’ av- 
versario — cui ha asportato un occhio — una grossa somma che non 
viene rifiutata, Valentina scopre tutte le cattive qualità morali del suo 


finto adoratore e 8’ accorge che egli mirava unicamente a sposare la sua. 


cospicua dote. 

Accade, frattanto, che per una speculazione di borsa andata a male, 
il padre di Valentina è completamente rovinato: Sanzio Sperelli, mosso 
sempre dal suo grande amore, gli presta spontaneamente tutto il milione 
che possiede, sicuro che la perspicacia del banchiere non dovrà più temere 
le insidie del destino; ma ancora per una seconda volta la fortuna è 
matrigna all’intelice uomo, il quale, non potendo sopravvivere al dolore, 
si uccide. Valentina rimane sul lastrico ; Sanzio — nel cuore del quale 
è rinata tutta la fiducia perchè sa finalmente d’ esser riamato, è costretto 
a star lontano da lei per un certo tempo, in seguito a condanna di rele- 
gazione per il duello avuto, e apprende tardi i tristi avvenimenti, quando 
Valentina s'è già allogata come istitutrice presso la famiglia inglese 
Welcome ed è partita con questa per l’ estero. 

Il destino fa sì che il sig. Welcome s’ innamori pazzamente della sua 
ospite e non essendo, com’ era cosa naturale, corrisposto, si bruci le cer- 
vella per la disperazione. Valentina, vinta da tanti cordogli e da tante im- 
pressioni, è come impazzata e vien ricoverata in una casa di salute. Sanzio 
la ricerca con impazienza e quando, dopo lungo viaggiare, riesce a tro- 

vare il pio ospizio, apprende che essa è morta. 


La tela del libro è complessa, e il romanzo è pieno di svariate vicende. 


e di intrecci inaspettati. 

L’AÀ. mostra di avere un’ esperta abilità nell’ analizzare il cuore umano 
e nell’esaminare la psicologia d'ambiente; e con scioltezza di narrazione 
e con nobiltà di forma, mette in evidenza doti pregevoli e uno squisito 
temperamento d’arte pur facendo alcune riserve sull’ insieme del racconto. 


Firenze. 
Francesco GIORDANI. 
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Viaggi. 


“Gino BERTOLINI. Tra Mussulmani e Slavi, in automobile a 
traverso Bosnia ed Erzegovina, Dalmazia e Croazia. 
— Milano, Treves, 1909; pp. 270 (con 80 incisioni). 


Se questo fosse un racconto di viaggi scritto a scopo puramente ri-. 
‘ creativo, non varrebbe la pena di spender parole per annunziarlo. Il titolo, 
infatti, dice tutto ; e poi si tratta di brevi note messe insieme alla buona, 
tra una corsa e l’altra, e pubblicate senza ricorrere nemmeno a quegli or- 
namenti di forma che hanno pur tanta parte nella valutazione della so- 
‘stanza d’ un libro. Ma questo libro ha una speciale importanza che gli 
viene dalle condizioni etnografiche e politiche dei paesi in cui il viaggio 
‘ 8îi svolse. L'Autore non poteva certo non parlarne : e di fatti ne parla lar- 
| gamente, e sempre con una imparzialità che gli torna a grande lode. 
‘Così, mentre non nasconde i torti degli Austriaci verso gli Italiani (1), 
fa giuste ed opportune riflessioni, che dovrebbero, se meditate, contribuire 
a moderare le passioni anti-austriache, ora imperversanti fra noi (speriamo 
senza nostro danno !), nonchè, se ancora ce ne fosse bisogno, gli inconsulti 
‘ entusiasmi serbofili che furono di moda qualche mese fa. Merita il conto 
‘di riferire qualche saggio di tali pagine. 

« Fortunatamente — è fiorente il cattolicesimo in Croazia e Slavonia, 

ed è fiorente il mussulmanesimo in Bosnia ed Erzegovina : per modo che 
se anche — come a mio avviso avverrà certo un giorno — la Croazia e 
la Slavonia dovessero costituire, assieme a Bosnia, Erzegovina e Dalmazia, 
il quinto monarcato dell'unione austro-ungarica, non sarà così facile che 
i serbi prevalgano. Anche i croati della Bosnia-Erzegovina preteriscono 
"di gran lunga i mussulmani ai serbi, che giudicano, spesso, verbosi, 
falsì e violenti: tutto va oggi molto in fretta, e. si ama di scordare 
tacilmentej ma ad ogni modo è sempre viva l’eco della tragedia del 
29 maggio 1903.... » (pag. 195). 

« Il nesso intimo dei neo-latini coi teutonici non soltanto è fondato 

‘sul comune amore ai principali capisaldi della civiltà, ma servirà — 
anche — a restituire al genio italico quelle doti di perseveranza, di fer- 
mezza, di disciplina, di metodo, di organizzazione che Roma antica sa- 
peva sposare agli impeti di iniziativa e di audacia. Stringendoci ai Te- 
‘deschi, non c’è, invero, pericolo che i nostri difetti di neo-latini abbiano 
ad essere esagerati — come lo sarebbero certo per l’ influsso slavo: e 
d’altra parte dal contatto — anche nelle fortune politiche — con la gente 
tedesca, trarremo lume a integrare le nostre virtù: verso la resurrezione 


(1) « L’Austria-Ungheria, già da molto tempo, fomenta l'incursione slava, 
facendo da tale lato una politica veramente miope... A Trieste, sonvi 10 mila 
Tedeschi, ma ci sono anche 30 mila Sloveni: e ogni giorno più cresce la bal- 
danza di costoro. L'elemento latino fa a Trieste tutto quello che può per difen- 
dersi : si può dire che faccia addirittura miracoli : ma quale è l’aiuto che gli 
viene da Vienna ® A Vienna, da anni ed anni, si fa tutto quello che si può per 
rintuzzarlo, per soffocarlo : non si scorge di quel movimento, se non l’ epider- 
mide. Non certo l’ intima sostanza, né la finalità del domani » (pag. 201). Ri- 
nunziamo, per economia di spazio, ad altre interessanti citazioni. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 235 


«della grandissima anima di Roma! È il progresso psichico, che sopratutto 
“occorre : tutto il resto è consequenziale » (pag. 208). 

e È gran disgrazia che gli Italiani, ancora, vivano ben poco a con- 
tatto della vita tedesca. A ciò contribuisce sopratutto la scarsissima co- 
gnizione che noi italiani, nel complesso del popolo, abbiamo della lingua 
tedesca : irta, per noi, di difficoltà. Chi è in Italia, nelle classi dirigenti, 
«che non sappia facilmente leggere una gazzetta o un libro trancese?: 
quanti invece, di quelle classi, possono leggere con disinvoltura una gaz- 
‘zetta tedesca o un libro tedesco ?.... Inoltre — i pochi informatori perio- 
dici, non sempre hanno l’esattezza e la perspicuità di G. Cabasino Renda: 
e del Morandotti, del Wichmann, e di pochissimi altri. Non sempre gli 
scrittori sono scrupolosi.... Purtroppo!, in patria — l’ interessamento alle 
‘cose tedesche è così limitato, che i controlli riescono ben poco frequenti : 
e da taluno si può osare più a mano libera. E logico che tutto ciò non 
sia favorevole alla retta interpretazione, da parte della generalità degli 
Italiani, del valore degli altri contraenti della Triplice Alleanza. Tanto 
‘più devono l’Austria-Ungheria e l’Italia, che si conoscono di più (per 
‘quanto con avarizia !), fare in modo che gli equivoci scompaiano, invece 
-di accrescersi e di perpetuarsi » (pag. 212-13). X. 


Varia. 


M. SAINT-LatRENT. L'organizzazione di un tirocinio casa- 
lingo negli orfanotrofi. Traduzione della Contessa MARIA 
CORNIANI. — Firenze, Libreria Salesiana Editrice, 1900. 


In Italia, come in Francia e nel Belgio, a ragione si lamenta che 
le ragazze del popolo, nelle città e nelle campagne quando vanno a ma- 
rito ignorino persino le più elementari nozioni pratiche relative all'azienda 
‘domestica, non sanno riattaccare un bottone, ricucire uno strappo, ram- 
mendare le calze, cucinare in modo economico e gustoso, sicchè il marito 
‘operaio, spendendo più del bisogno, trova la propria casa sudicia e mal 
tenuta, i bambini sciatti e trascurati e pertanto preferisce l’osteria al 
suo triste focolare. D'altra parte gli ortanotrofi, le scuole, gli educandati 
per fanciulle povere non sapevano impartire alle ragazze loro aftidate 
una istruzione atta a farne poi buone ed operose madri di famiglia. 

Una umile suora, la Madre S. Laurent, rendendosi ragione di tutto 
«ciò, istruita dalla propria esperienza, scrisse un libriccino di piccola mole 
ma ricco delle più pratiche ed utili istruzioni relative al tirocinio ca- 
-salingo, tratte appunto dall'esperienza sua e di altri, così in Francia 
‘come nel Belgio, ove tal tirocinio sapientemente impartito, non solo riuscì 
a formare centinaia di buone madri di famiglie operaie, ma a mettere in 
grado innumerevoli fanciulle di guadagnarsi onestamente il pane. Mal- 
.grado l'anticlericalismo dominante in Francia, i metodi applicati dalla 
Madre S. Laurent e dalle sue imitatrici dettero risultati sì grandi ed 
‘evidentemente utili da conquistare l’approvazione delle autorità civili. 

Questo libretto, scritto dalla buona suora francese, la Contessa Cor- 
niani ha voluto volgere nel nostro idioma, affinchè anche in Italia quanto 
fece tanto buona prova altrove possa essere conosciuto ed applicato, essendo 
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le condizioni delle fanciulle fra noi poco dissimili da quelle che si la- 
mentava nella patria dell’Autrice. . 

L’ottima versione, preceduta da una prefazione della valente tradut-- 
trice, speriamo sarà letta e meditata da quanti si occupano delle sortì 
delle fanciulle del popolo. | S. T. 


. Cronaca. 


. —— Pochi giorni fa sono usciti dalla tipografia Gr:ebe di Copenhagen gli 
Actes du quinzième Congrès international des Orientalistes. Nel congresso, 
che ebbe luogo precisamente un anno fa, fu deliberato di rinunziare alla pub- 
blicazione integrale delle memorie che vi furono lette o presentate (ciò che dispia- 
cerà specialmente a coloro che vi poterono assistere e forse avrà per conseguenza 
un più scarso numero di adesioni al futuro congresso) e di non pubblicarne 
nemmeno un riassunto come fu tatto pel congresso del 1902 (e questa parte della 
deliberazione merita lode, giacchè la pubblicazione di riassunti è quanto di più 
inutile sì possa immaginare). Perciò il fascicolo degli Att: («di sole pp. 88) con- 
tiene : la lista dei goverri e quelle delle università, accademie, istituti scientilici 
ed enti morali che mandarono al congresso i loro delevati, e ì nomi dei delegati 
stessi ; la lista delle persone che parteciparono o aderirono al congresso ; i verbali 
delle adunanze (generali e speciali), preceduti da una breve relazione sull'opera 
del comitato ordinatore, e seguiti da un cenno sulle cerimonie e le feste che 
allietarono la dotta riunione. Come è noto, il prossimo congresso si radunerà in 
Atene durante le ferie pasquali del 1911. 


— È uscito un nuovo fascicolo (II, 3) della « Rivista degli Studi Orien- 
tali » pubblicata a cura dei professori della Scuola Orientale nella R. Università 
di Roma. Eccone il contenuto: Di alcuni fenomeni di variazione fonetica combi- 
natoria e dissimilatoria in amarico (F. Beguinot). Antichità assiro-babilonesi nel 
Museo civico di Como (F. Ballerini). Bibliografia (Beguinot, Chajes, Meloni, Pa- 
volini, Guidi). Bollettino: Asia minore, Elam ece., Lingua e letteratura georgiana 
(anonimo); Glottologia (6. Ciardi-Dupré); Lingua e letteratura armena (P. G. 
Aucher); Lingue e letterature iraniche (anonimo e L. Bonelli); Lingue e lette- 
rature indiane (A. Ballini). Necrologia: Antelmo Severini (L. N.). 


— Bollettino dell’ Emigrazione, anno 1509, N. 5: Il movimento generale 
dell’ emigrazione italiana : suoi caratteri ed effetti (C. P. Ferraris). Legislazione 
sull’ emigrazione e sull’immigrazione: Disposizioni che regelano la concessione 
dei permessi d’ entrata nel Sudan per i viaggiatori di terza classe. Legislazione. 
concernente gli infortuni sul lavoro. Atti del Ministero degli affari esteri e del 
Commissariato dell’ emigrazione. — N. 6: Iniziative per una più efficace pro- 
tezione degli emigranti nello Stato di New York (America). Istituti di patronato 
per gli emigranti all’estero: Boston Italian Immigrants Society. Notizie varie. 


— LF uscito con notevole ritardo il primo fascicolo del corrente anno del 
Bullettino Storico Pistofese. Contiene: Ricordi autobiografici di Gian Fran- 
cesco Boccaccini (G&G. Cocco). La vendita d'una schiava orientale in Pistoia nel 
sec. XIV (G. Zaccaznini). Recensioni, cronaca, necrologie ed Atti della Società 
pistoiese di Storia patria. 

— « Di un carteggio inedito di Terenzio Mamiani con Filippo Luigi Po- 
lidori » discorre AboLro MABGeLLINI, e ne dà alcuni saggi, in un opuscolo recen- 
temente pubblicato per nozze (Fano, Tip. Letteraria, 1909). 


— Lo studio del dott. A. Pio che tratta del protestantesimo a Venezia 
e delle poesie religiose di Celio Magno, e vide la luce, come a suo tempo 
fu annunziato, nel periodico « L'Ateneo Veneto », ci perviene ora pubblicato a 
parte (Venezia, Arti grafiche, 1909; pp. 37). 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, ai signori autori, od edi- 
tori di mandare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RI- 
VISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA, o a quello della RASSEGNA NA» 
ZIONALE, e non all’ indirizzo di persone, per non rendere così più 
facilmente smarribili le pubblicazioni stesse, 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare. 
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